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PER 


CroSEPPE  BUTTA 


Ifon  scUvatur  r ex  per  muUam  virtutem, 

PSAL.    32 

Ily  a  des  choses  que  tout  le  monde  ditj 
parcequ*  elles  ont  été  dites  une  fois. 
(Montesquieu — Grandeur  et  decadence 

des  Romains.) 


Volarne  I. 
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INTRODUZIONE 


Bella  è  Tltalia!  è  delusa  la  parte  più  ame- 
na dì  questo  nostro  pianeta  ;  è  la  terra  dei 
vulcani  e  delie  maraviglie ,  la  prediletta  del 
sole:  tiepido  ha  il  clima,  azzurro  il  cielo,  ce- 
rulee le  marine,  i.  campi  floridi  e  feraci ,  i 
fiumi  maestosi,  pittoreschi  i  monti  ;  le  sue 
città  son  monumentali  e  stupende,  i  suoi  fi- 
gli artisti  e  sapienti:  ma  fu  ed  ò  infelice.  Un 
tempo  fu  grande  e  temuta,  però  l'ingordigia 
e  la  prepotenza  romana  la  fecero  odiare  ;  e 
se  il  povero  pescatore  di  Galilea  non  avesse 
piantata  la  Croce  ,  là  sopra  i  famosi  sette 
Colli,  l'Italia  più  non  sarebbe. 

Le  nazioni,  tiranneggiate  dalla  trabocche- 
vole potenza  de'  Cesari  romani  ,  quando  la 
videro  scossa  e  poi  abbattuta,  fecero  impeto 
contro  l'Italia  per  avvilirla  ed  annientarla; 
quindi  fu  invasa  e  depredata  da  Goti,  Germa- 
ni, Ostrogoti  Visigoti,  Vandali  ,  Eruli ,  Lon- 
gobardi, Normanni  ed  altri.  Né  il  popolo  nò 
i  principi  poteano  arginare  quel  torrente  di 
barbari,  che  famelici  ed  assetati  di  vendetta 
si    riversavano   sopra   questa   terra   maTBNi. 
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gliosa.  Ma  il  Vegliardo  del  Vaticano  ,  vigile 
custode  della  fede  e  della  giustizia,  senza  e- 
serciti.  senza  umani  soccorsi  ,  impavido  af- 
frontón  nemici  di  questa  nostra  patria  ;  in- 
vece della  spada  brandi  la  Croce  ,  e  con  ar- 
cana possanza,  costrinse  que'  barbari  ad  in- 
chinarsi al  segno  di  redenzione  ed  a  Lui. 

É  questa  la  gloria  più  stupenda  che  può 
vantare  1*  Italia,  al  paragone  della  quale  sva- 
niscono le  glorie  di  que*  trionfatori  che,  or- 
gogliosi salirono  al  Campidoglio.  Gì*  italiani, 
alla  vista  di  tanto  prodigio,  speranzosi  e  ri- 
verenti si  strinsero  a  quel  segno  adorabile, 
eh'  era  statoj  scandalo  agli  ebrei  e  stoltezza 
a*  gentili;  ed  esclamarono:  0  Crux  ,  ave  spes 
unica  ! 

I  successori  del  pescatore  di  Galilea ,  i 
sommi  Pontefici,  divennero  da  allora  i  natu- 
rali protettori  e  difensori  di  questa  classica 
terra.  Ma  gli  uomini ,  famelici  di  domina- 
zione sono  e  saranno  sempre  il  flagello  del- 
ritalia.  Sursero  repubbliche  e  repubblichette, 
tiranni  e  tirannelli ,  che  si  dilaniarono  tra 
loro,  facendosi  una  guerra  ad  oltranza  e  fra- 
tricida ,  combattendo  spesso  i  propri!  bene- 
fattori, i  Papi. 

Gli  stranieri,  avidi  di  conquista,  guatavano 
dalle  Alpi  ;  a  tempo  opportuno  ,  e  con  futili 
pretesti,  scesero  da  quelle  vette,  e  come  lupi 
famelici  addentarono  l'agognata  preda  :  stra- 
ziaronsi  a  vicenda,  ed  oppressero  noi.  Crea- 
rono vicereami  e  suddite  dinastie  che  succe- 
devansi  rapidissimamente;  ora  alemanni,  or 
francesi,  ora  spagnuoli,  pessimi  tutti,  perchè 
iutiì  aveano  uno  scopo  ,  quello  di  spogliarci 
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e  renderci  schiavi  abbietti.  Per  colmo  di 
sventura  ,  peggio  de'  barbari ,  de'  tiranni  e 
degli  stranieri ,  surse  un'  altra  malefica  po« 
tenza:  la  rivoluzione  e  i  governi  settsrii  ! 

Non  intendo  narrare  tutte  le  vicende  glo- 
riose e  triste,  che  si  sono  succedute  in  Ita- 
lia ;  mi  limito  a  dir  soltanto  ,  e  con  rapido 
cenno,  qual  fu  la  sorte  di  queste  belle  con- 
trade italiane  in  questi  ultimi  due  secoli ,  e 
quali  uomini  furono  scelti  dalla  Provvidenza 
per  darle  queir  agiatezza,  quell'importanza  e 
quell'incivilimento,  che  sperarono  sempre  e 
non  ebbero  giammai. 

Questo  racconto  abbraccia  un  periodo  di 
storia  patria,  il  più  interessante  e  il  più  ricco 
di  avvenimenti  :  sarà  diviso  in  due  epoche, 
una  di  ricostituzione  praticata  in  questo  Re- 
gno da  due  re  di  Gasa  Borbone  ,  1'  altra  di 
lotta  tra  il  vero  progresso  e  la  rivoluzione. 
La  prima  epoca  comincia  dal  1734  e  finisce 
al  1793  ;  la  seconda  da  quest'  anno  sino  al 
1860:  il  resto  della  totale  catastrofe  della  di- 
nastìa e  del  Regno  è  descritta  nel  racconto 
già  pubblicato  in  questo  giornale,  col  titolo: 
Un  viaggio  àa  BoccadifaUo  a  Gaeta. 

Lettori  ,  noi  ci  conosciamo:  altra  volta  mi 
onoraste  del  vostro  compatimento  ;  adesso  io 
vi  condurrò  a  traverso  due  secoli ,  additan- 
dovi le  sventure  e  le  glorie  della  nostra  pa- 
tria; facendovi  conoscere  le  cause  che  le  pro- 
dussero, e  gli  uomini  che  ne  furono  gl'istru- 
menti,  or  passivi  ed  ora  attivi.  Io  vi  raccon- 
terò glorie  patrie  da  farvi  alzare  orgogliosa 
la  fronte ,  e  fare  esclamare  a  molti  di  voi  : 
anche  noi  apparteniamo   a  queste  belle  con* 
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trade  italiane!.,  ma  vi  narrerò  eziandio  altii 
fatti  da  farvi  coprire  il  viso  con  ambe  le  mani 
per  la  vergogna. 

Io  nSn  oso  scrivere  pe*  dotti  ,  ma  pel  po- 
polo soltanto,  crudelmente  trascinato  nell'er- 
rore ,  per  fargli  rinnegare  i  suoi  veri  inte- 
ressi e  le  sue  più  care  aspirazioni.  Non  farò 
sfoggio  di  bello  e  purgato  stile  ,  né  di  eru- 
dizione ,  mancandomi  V  uno  e  V  altra  ;  solo 
m*  ingegnerò  di  esporre  con  chiarezza  quelle 
verità  necessarie  a  conoscersi  da  quello  stes- 
so popolo  ,  il  quale  sa  dì  essere  stato  tratto 
in  inganno,  ed  ignora  le  arti  sataniche  usate 
da'  suoi  nemici  per  asservirlo  ,  prostrarlo  e 
renderlo  misero. 

Questo  lavoro  non  è  ispirato  da  alcuno,  mi 
onoro  dichiararmi  io  solo  responsabile  di  tutto 
quello  che  dico  ed  affermo,  avendo  la  ferma 
convinzione  di  dir  la  verità  senza  riguardi  e 
senza  odio.  Non  ho  padroni,  non  adulo  per- 
chè nulla  agogno  o  spero;  non  temo  perchè 
rispetterò  gli  eterni  principii  della  giustizia; 
e  quindi  seguendo  imperturbabile  la  via  che 
mi  sono  tracciata,  smaschererò  le  cabale,  con 
le  quali  si  è  orpellata  la  verità,  e  spesso  ca- 
lunniata la  virtù  sventurata. 


EPOCA  PRIMA 

CAPITOLO  I. 

pARLO     III    DI    Borbone 

SOHHABIO 

stato  deplorevole  delle  Due  Sicilie  sotto  le  signo* 
rie  straniere.  L^  Infante  D.  Carlo  di  Borbone,  Duca 
di  Pinna  ,  conquista  il  Reame  di  Napoli.  Prende  II 
Qlolù  ài  Carlo  IH.  Comincia  a  riordinar  lo  Stato  a 
Nosarcbia  iDdipendente.  Cenno  sulla  Sicilia.  Conqul- 
fta  delta  atessa.  IncorooBEloQe  di  Carlo  ili  io  Plf 
lermo.  Pace  con  l'Austria. 

Chi  si  facesse  a  volger  !o  sguardo  sul  Rea- 
me di  Napoli ,  quando  trovavasi   sotto   il  do- 
minio spai^iiuolo  0  tedesco,  altrove  inorridito 
lo  rivotyerebbe.  Nel  principio  del  secolo  paa- 
.   salo,  le  condizioni  di  questa  gran  parte  d'  I- 
t   balia  erano  oltre  ogni  dire  deplorevoli:  fìnan- 
I  se,  industria,  commercio,  leggi,  erano  un  am- 
ftausso  mostruoso  di  svariatt;    ed  illogiche  di- 
I  «posizioni.  Non  senno,  non  giustìzia,  ingorde 
n avarìzie  guidavano  lagnanza:  niente  sfuggiva 
umeSESO  tributo  ;  si  mercanteggiavano  m%{^\_ 
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strature  e  titoli  di  nobiltà  ,  per  impinguare 
non  il  proprio ,  ma  1'  erario  dello  straniero. 
Nel  breve  corso  di  tredici  anni,  cioè  sotto  i 
Viceré  Mpntery  ,  e  Medina  de  las  Torres,  si 
estrassero  da  Napoli  cento  milioni  di  scudi 
sonanti  ;  e  badate,  che  il  danaro  avea  allora 
maggior  valore  di  quello  che  oggi  non  ha; 
L'  enormezza  delle  imposte  esatte  a  titolo  di 
donativi ,  costringevano  i  miseri  abitanti  dì 
questo  Reame  a  lasciar  la  terra  natale  per 
cercare  altrove  un  ristoro  alle  vessazioni  dei 
dominatori  della  patria.  I  viceré  esigevano 
gl'ironici  donativi  con  fierezza  e  rigore;  e  di 
quel  danaro  ,  la  maggior  parte  spremuto  dal 
sudore  e  dal  sangue  del  popolo  ammiserito, 
un  sol  quinto  passava  nel  regio  erario  stra- 
niero, il  rimanente  era  diviso  tra'  grandi  ed 
i  favoriti  della  Corte.  Il  più  de'  baroni,  o  per 
raggiri,  o  per  condiscendenza  de'  regi  mini- 
stri ,  0  per  aperta  prepotenza ,  andavano  e- 
senti  da  tributi  ;  anzi  esigevano  da'  loro  vas- 
salli la  metà  della  somma  loro  imposta ,  che 
poi  non  pagavano. 

I  divieti  contro  V  esportazione  de'  prodotti 
territoriali ,  ferivano  il  progresso  dell*  agri- 
coltura ed  inceppavano  ogni  maniera  di  com- 
mercio. Poco  0  nulla  badavasi  alle  opere  pub- 
bliche ,  non  incoraggiate  le  arti;  mancavano 
le  strade,  a  segno  che  le  Calabrie  erano  quasi 
sconosciute  agli  stessi  governanti.  Quindi  nei 
luoghi  più  vantati  per  la  loro  fecondità ,  le 
terre  erano  incolte  ,  e  spesso  appestate  da 
mortifere  maremme;  la  pastorizia  vagabonda^ 
il  popolo  scarsissimo  ,  e  rigoglioso  il  feuda- 
lismo, retaggio  di  barbara  età.  I  ruvidi  e  be- 
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sliali  baroni  appiattati  ne*  loro  castelli  ,  fa- 
ceano  aspro  governo  delle  sostanze  ,  della 
vita  e  deironorQ..,.  di  chi  chiamavano  loi*o 
vassalli  ;  il  viaggiatore  distingueva  i  confini 
del  dominio  baronale  ,  dalla  miseria  che  al- 
rinterno  vi  regnava! 

Undici  varie  legislazioni ,  diverse  consue- 
tudini ,  tradizioni  e  decreti  formavano  non 
guida ,  ma  ostacolo  a'  magistrati  ,  dando  va- 
stissimo campo  air  arbitrio  ed  a*  cavilli  dei 
curiali,  genìa  funesta  alle  caste  aule  di  Te- 
mide; e  quindi  scaltrimenti,  intrighi  ed  in- 
giustizie. Ciascuna  provincia  dall'  altra  diffe- 
rivasi  per  consuetudini  e  privilegi  ;  e  nei 
dubbii ,  n'  era  rimessa  la  inteipretazione  ai 
magistrati  residenti  nella  Capitale.  Il  Codice 
feudale,  per  un  principio  di  fasto,  anche  no- 
cevole  alla  società ,  escludeva  dalla  succes- 
sione ai  feudi  i  secondogeniti  e  le  figliuole; 
rinnegandosi  così  le  stesse  leggi  della  natura, 
e  il  gran  precetto  evangelico:  unicuique  suuml 

La  legge  e  la  procedura  criminale  erano 
una  vera  barbarie:  con  Toro  poteasi  compra- 
re l'impunità;  ed  anche  oggi,  sotto  i  gover- 
ni detti  liberali,  i  ricchi  possono  assentarsi 
dal  carcere  pagando  determinate  somme!  Le 
pene  non  erano  mai  proporzionate  al  delitto; 
e  la  tortura  impiegavasi  come  mezzo  di  con- 
vinzione, anche  per  colpe  lievissime.  Non 
esistevano  guarentigie  a  favore  dell'accusato 
il  quale  neppure  potea  citare  i  testimoni  a 
sua  discolpa:  i  processi  e  i  giudizi  erano  in- 
quisitori. 

La  nobile  carriera  delle  armi  era  per  gli 
abbietti,  poiché  si  ammettevano  i  vagabondi 
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ed  i  condannati  per  delitti  ignominiosi,  onde 
la  gente  d*  armi  e  i  famosi  lanzichenecchi;  e 
quelli  che  non  erano  tali ,  doveano  pur  ve* 
stire  divisa  straniera  per  andare  in  estere 
contrade  e  combattere  per  estranee  regioni. 
£  mentre  il  Reame  delle  Due  Sicilie  era  in- 
festato e  manomesso  da'  corsari  di  Tunisi  e 
;di  Algierì,  i  napoletani  e  i  siciliani  andava- 
no a  combattere  in  Lombardia  ,  in  Fiandra 
e  nella  Spagna,  per  soddisfare  alla  superba 
ambizione  degl'  imperatori  d'  Austria  e  d'  I- 
beria.  . 

Tutto  era  prostrazione,  avvilimento,  e  pre- 
potenza, dividendosi  le  Sicilie  in  servi  pove- 
ri e  neghittosi,  senza  proprietà  e  senza  drit- 
ti, e  in  padroni  ricchi,  insolenti  ed  insieme 
feroci.  Non  eravi  società  più  misera  ed  ab- 
brutita della  nostra;  orrenda  sventura  pesava 
sulle  innocenti  popolazioni  di  questo  Reame. 
Ma  surse  alfine  un  giorno  memorando,  e  di 
vera  redenzione  per  la  patria  nostra  :  bene- 
detta quella  regal  donna,  che  scrisse  a  suo 
figlio:  Va  dunque  e  vinci;  la  più'  bella  co- 
rona d'  ITALIA  TI  ATTENDE,  Era  Elisabetta  Far- 
nese che  così  scriveva,  nel  principio  dell'an- 
no 1734,  al  suo  magnanimo  figlio,  1'  infante 
D.  Cirio,  quando  questi  da  Parma  si  accin- 
geva al  riconquisto  del  Reame  delle  Due  Si- 
cilie, occupata  da'  tedeschi. 

L' infante  D.  Carlo  di  Borbone,  nato  nel 
1716,  tra  gli  splendori  di  un  augusto  trono, 
da  Filippo  V,  re  dì  Spagna  e  da  Elisabetta 
Farnese,  era  primogenito  di  seconde  nozze. 
Grande  della  persona,  piacevole  di  viso,  cor- 
tese ne'  modi  e  ne'  discorsi,  avea  ingegno  .e 
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«eono  maggiore  dell'età  sua;  in  Lui  «*a  sen- 
timento di  giustizia  e  desiderio  di  grandez* 
sa;  avido  di  gloria  e  fu  veramente  glorioso  ! 

Mentre  D.  Carlo,  giovanetto  a  17  anni,  go*- 
deasi  la  ducal  corona  di  Parma,  la    Spagna, 
la  Francia    e  il  re  di  Sardegna  si  collegaro- 
no contro  l'impero  alemanno.  Il    pretesto  di 
quella  lega  era  di  dare    alla  Polonia  un  so^ 
vrano  :  ma  la   vera  causa ,  togliere    ali*  im- 
pero quella  preponderanza  ,    che  si  avea    in 
Europa    e  specialmente  in  Italia.    Filippo  V 
vantava  de'  dritti  sulle  Due   SLpilie,  e  spinto 
dalla  moglie  Elisabetta,  si  decise  a  riconqui- 
starle   e  cederle  al  suo  figlio  D.    Carlo.  Co« 
stui,  dopo  di  avere  chiamato  a  sé  in  Parma 
i  generali  più  illustri,  onde  prendere  da  loro 
consiglio  circa  la  spedizione   nel    Reame    di 
Napoli  ,    riunì  in  febbraio   del    1734    sedici- 
mila fanti  e  cinquemila  cavalieri  ,   e  marciò 
alla  riconquista  di  queste  belle  contrade  ita- 
liane. Queir  esercito,  composto  di  spagnuoli, 
francesi  e  italiani,  era  sotto    gli    ordini  im- 
mediati del  conte  di  Montemar  spagnuolo,  ma 
duce  supremo  D.  Carlo.  Tra  gli    altri  perso- 
iìaggi  illustri  che  militavano  per  la  riconqui- 
sta di  questo  Regno,  eranvi    tre    signori  na- 
poletani, cioè  il  duca   d'  Eboli  ,    il    principe 
Caracciolo  Torella    e  D.  Nicola  di  Sangro. 

L'Infante,  alla  testa  del  suo  esercito,  prese 
la  via  di  Firenze ,  passò  nello  Stato  Pontifi- 
<5Ìo  ,  e  per  Valmontone  e  Fresinone  ,  il  26 
marzo  entrò  nel  Regno  dalla  parte  del  Liri. 
La  marcia  di  D.  Carlo  fu  sempre  trionfale, 
-non  trovò  ostacoli,  e  fu  acclamato  dapertuUo: 
«on  ebbexhe  un  solo  scontro   prèsso  Sessa 
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tra  la  cavalleria  spagnuola  e  tedesca,  con  la 
disfatta  di  quest*  ultima.  Il  conte  Traun  tro- 
vandosi in  Mignano  con  cinquemila  aleman- 
ni ,  prese  la  fuga  ali*  approssimarsi  degli 
spagnuoli  condotti  dal  Duca  d*Eboli:  il  Vi- 
ceré, Giulio  Visconti,  fuggi  verso  Avellino  e 
poi  in  Puglia. 

-  Carlo,  appena  passò  la  frontiera,  si  diresse 
da  S.  Germano  in  Aquino  e  si  fermò  a  Mon- 
tecasino;  ove,  da  quelFAbate,  si  ebbe  in  do- 
no ed  aiuto  mille  uomini  armati  e  molti 
cavalli  per  1*  esercito.  Prosegui  la  marcia 
trionfale  ,  e  il  9  aprile  si  fermò  in  Madda- 
loni.  Ivi  fu  incontrato  da  molti  notabili  na- 
poletani, e  dd  una  deputazione  ,  la  qua^e  gli 
presentò  le  chiavi  della  città  di  Napoli,  pro- 
mettendogli obbedienza  e  fedeltà.  Il  10  dello 
stesso  mese,  per  Lui ,  entrò  in  Napoli  il  te- 
nentegenerale  de  Marsillac  alla  testa  di  tre- 
mila spagnuoli.  Carlo,  da  Maddaloni,  si  recò 
ad  Aversa  per  attendervi  la  resa  de'  castelli 
della  Capitale.  In  effetti  il  23  aprile  si  arrese  il 
castello  di  Baia,  il  25  S.  Elmo  ,  il  2  maggio 
quello  dell'Uovo  e  il  6  l'altro  di  Castelnuovo. 
Carlo  di  Borbone,  dopo  di  avere  vinti  i  te- 
deschi, fece  la  sua  entrata  trionfale  in  Na- 
poli il  10  maggio;  era  alla  testa  del  suo  vit- 
torioso esercito  ,  in  mezzo  al  rimbombo  dei 
cannoni  de*  castelli  e  ad  un  popolo  tripu- 
diante.  Prima  che  passasse  Porta  Capuana, 
volle  fermarsi  nel  tempio  di  S.  Francesco  di 
Paola  ad  orare,  trattenendosi  dal  mezzo  gior^ 
no  fino  alle  quattro  pomeridiane.  Indi  mon- 
tato a  cavallo,  e  seguito  dai  suoi  generali,  si 
diresse  al  Duomo,  per  ringraziare  il  Dio  de- 
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gli  eserciti  delle  ottenute  vittorie.  Fu  colà  ri- 
cevuto e  benedetto  dall*  Arcivescovo  Cardinal 
Francesco  Pignatelli.  Dopo  il  canto  del  Te 
Deum  passò  alla  Cappella  di  S.  Gennaro,  ba- 
ciò il  sangue  liquefatto  di  quel  Santo  Marti- 
re, ed  oiTri  allo  stesso  una  croce  di  brillan- 
ti, due  rubini  ed  un  ricco  gi')iello  ,  per  or- 
namento della  pettiglia  del  busto  di  argento. 
Dal  Duomo  si  recò  alla  Reggia,  facendo  get- 
tare lungo  )a  via  dai  suoi  tesorieri  monete  di 
argento  e  di  oro  al  popolo  entusiasta  e  de- 
lirante di  gioia. 

Il  15  dello  stesso  mese  di  maggio,  fu  pub- 
blicato Tatto  formale  di  Filippo  V,  re  di  Spa* 
gna,  col  quale  quel  sovrano  rinunzìava  alla 
Monarchia  delle  Due  Sicilie  ,  in  favore  del- 
rinfante  D.  Carlo  di  Borbone,  suo  figlio,  dan- 
dogli il  titolo  :  Carlo  III  per  la  Grazia  di 
Dio  Re  delle  Due  Sicilie  ,  Infante  di  Spa- 
6NA,DuGA  DI  Parma,  Piagenza  e  Castro,  Gran 
Principe  ereditario  di  Toscana  ec. 

Il  giorno  seguente  ,  da'  rappresentanti  di 
tutte  le  città  regie,  fu  prestato  il  giuramento 
al  nuovo  sovrano  ;  lo  stesso  fece  la  nobiltà 
del  Regno.  Il  reggente  Nicola  UHoa  ricevè 
poi,  a  nome  di  Carlo,  nella  chiesa  del  SS.® 
SalvCitore,  accosto  S.  Giacomo,  il  giuramento 
di  ligio  omaggio  delle  università  demaniali 
e  del  baronaggio.  Il  re  emanò  un  indulto  a 
favore  di  tutti  i  rei,  fuori  di  quelli  di  lesa 
maestà  divina. ed  umana. 

Il  24  giugno  di  queir  anno  1734,  Carlo  co- 
minciò a  riordinare  1*  amministrazione,  e  pri- 
ma di  tutto  le  segreterie  di  Stato;  agli  esteri 
destinò  il  duca  di  Salas  col  portafoglio  della 


—  46  — 

guerra  e  Io  incaricò  dell'  amministrazione 
della  Real  Gasa;  a  grazia  e  giustizia  Bernardo 
Tanucci  ,  già  professore  di  dritto  neir  Uni- 
versità di  PrSa;  a  Consigliere  di  Stato  e  Mag- 
giordomo maggiore  conte  di  S.  Stefano,  già 
precettore  del  medesimo  Carlo:  e  così  il  duca 
di  Airon  Somigliere  del  Corpo  ,  il  Principe 
Corsini  Scudiere  Maggiore  e  il  celebre  Gio- 
vambattista Vico  venne  poi  nominato  regio 
istoriografo. 

Intanto  il  conte  di  Montemar  inseguiva  gli 
austriaci  nelle  Puglie,  e  il  25  maggio  venne 
a  giornata  campale  co*  medesimi  in  Bitonto, 
trovandosi  colà  riunito  il  grosso  dell*  eserci- 
to alemanno  comandato  dal  principe  Pigna- 
telli  Belmonte  e  dal  principe  di  Strongoli. 
La  battaglia  di  Bitonto  fu  decisiva,  finale;  la 
città  e  il  castello,  si  arresero  agli  spagnuoli, 
e  costoro  fecero  ottomila  prigionieri  tedeschi; 
in  conseguenza  di  che  si  rese  la  città  di 
Bari  e  il  castello  di  Taranto.  Montemar  ri- 
cevè il  titolo  di  duca  di  Bitonto  e  fu  eletto 
viceré  della  Sicilia. 

Ricorrendo  1*  8  settembre  di  quali*  anno, 
Carlo  si  recò  in  gran  gala  a  visitare  il  tem- 
pio di  Maria  SS.*  di  Piedigrotta  in  Napoli, 
ed  ordinò  che  tale  omaggio  alla  Madre  di 
Dio  si  facesse  ogni  anno  in  quello  stesso 
giorno;  ed  è  questa  l'origine  della  devozione 
de*  Borboni  di  recarsi  in  gala  alla  visita  del 
Santuario  di  Piedigrotta  nel  giorno  della  Na- 
tività di  Maria. 

Il  re  ,  mentre  riordinava  il  Regno  al  di 
qua  del  Faro,  si  preparava  ad  espellere  i  tede- 
schi dalla  ^Sicilia;  ed    avendo   eletto   il  duca 
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Montemar  viceré  di  queir  isola,  lo  spedì  a 
Paìerraio:con  uaa  forte  squadra  conducendo 
dodici  mila  uomini,  mentre  il  conte  di  Marsìl- 
lao  dipendente  da  quel  duca,  fu  diretto  a  Mes- 
sina con  parte  della  squadra  e  deiresercito. 

La  Sicilia  è  la  più  grande  isola  del  Medi- 
terraneo, è  divisa  dal  continente  da  cinque- 
mila passi:  secondo  Virgilio,  si  vuole  che  sia 
stata  unita  alla  Calabria  e  che  un  terribila 
cataclisma!  Tabbia  divisa.  Difatti,  gli  Appenni- 
ni calabri  proseguono  lo  stesso  sistema  anche 
al  di  là  del  capo  Faro,  il  quale  corrisponde 
con  quello  di  Scilla;  e  tutti  e  due  sembrano 
divisi  dalla  violenza.  La  Sicilia  è  di  forma 
triangolare,  e  perciò  fu  detta  dagli  antichi 
triquetra  o  trinacria  ;  il  circuito  della  stessa 
è  di  718  miglia;  il  centro  ne  è  Castrogiovan- 
ni,  donde  corrono  tre  catene  di  montagne, 
le  quali  si  abbassano  a'  tre  angoli  principali, 
detti  oggi  promontori  di  Capo  Passero,  Capo 
Faro,  Capo  S.  Vito. 

Dalla  parte  della  costa  orientale  giganteg- 
gia la  montagna  deir  Etna,  vulcano  spaven- 
tevole e  solingo  con  ottanta  crateri  ;  che  a 
guardarlo  vi  dà  V  idea  del  sublime  ;  a  pie 
dello  stesso  si  estende  la  Piana  di  Catania, 
la  più  ubertosa  di  tutta  V  Isola.  I  monti  son 
di  natura  nettuniana,  e  si  alzano  seimila  piedi 
sul  livello  del  mav^e.  Vi  sono  piccoli  fiumi, 
un  solo  non  è  guadabile  ;  vi  è  un  sol  lago 
grande  e  delizioso,  abbondante.,  di  pescagio- 
ne, quello  di  Lentini,  della  circonferenza  di 
18  miglia.  Tutta  V  isola  ,  sebbene  in  gran 
parte  montuosa  è  feracissima  ,  ed  un  tempo 
fu  il  granaio  del  popolo  romano,  cioè  quan- 
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quista.  Per  La  qual  cosa,  quando  Timmortale 
Carlo  III  di  Borbone  riconquistò  il  Regno  di 
Napoli,  quell'Isola  era  governata  peggio  delle 
province  al  di  qua  dal  Faro  :  i  baroni  si- 
ciliani erano  i  più  tiranni,  i  più  feroci  e  sco- 
stumati di  quanti  ne  esistessero  in  tutti  gli  al- 
tri Stati  di  Europa. 

Non  dee  far  dunque  maraviglia  se  ali*  ap- 
parire della  squadra  spagnuola,  condotta  dal 
duca  di  Montemar ,  ne'  paraggi  di  Palermo  , 
il  marcbese  Rabbi  viceré  tedesco  fuggisse  fret- 
toloso da  quella  città,  accompagnato  dalle  ma- 
ledizioni del  popolo.  Montemar,  dopoché  sbar- 
cò la  sua  gente,  la  fece  accampare  nelle  pia- 
nure di  Malaspina,  poco  distante  da  Palermo, 
e  vi  entrò  con  tutta  la  soldatesca  il  31  ago- 
sto ,  acclamato  da  quella  popolazione  sino  al 
delirio.  Egli  si  diresse  al  Duomo,  e  dopo  il 
canto  del  Te  Deum,  ricevè  in  nome  del  re  , 
l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  dal  Se- 
nato e  dalla  nobiltà. 

Alla  sua  volta  il  conte  Marsillac  entrò  in 
Messina  ,  il  7  settembre ,  e  fuvvi  acclamato 
da  quel  popolo  ardito  ed  entusiasta,  riceven- 
do r  omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  da 
que'  notabili. 

Dopo  pochi  giorni  dell'arrivo  de'  generali  in 
quieir  Isola,  il  forte  di  Castellammare  fu  ce- 
duto da'  tedeschi,  cioè  il  i2  settembre;  dal  13 
di  quel  mese  sino  al  31,  si  cedettero  anche  i 
castelli  di  Milazzo  ,  Girgenli  ,  Termini  e  il 
forte  Gonzaga  di  Messina  .  con  gli  altri  di 
Cataina,  Augusta  e  Siracusa,  ed  infine  i  for- 
tini di  Taormina  e  Mola.  L'  Isola  di  Lipari 
venne  occupata  dagli  spngiiuoli,  restando  pri- 
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gioniera  di  guerra  la  guarnigione  tedesca. 
Per  la  riconquista  della  Sicilia ,  la  Città  di 
Napoli  diede  un  libero  donativo  a  Carlo  III, 
di  un  milione  in  oro  ;  Filippo  V,  padre  di 
costui  gli  mandò  un  altro  milione  ed  ottan- 
tamila colonnati,  la  madre  Elisabetta  Farne- 
se altri  seicentumila. 

La  maggior  pai  te  delle  fortezze  del  conti- 
nente napolitano  cedettero  alle  armi  vitto- 
riose di  Carlo  ;  le  altre  che  resistettero  oo- 
miaciarono  a  cedere  Tuna  dopo  l'altra.  Gae- 
ta fa  assediata  il  10  luglio  e  il  re  diresse 
queir  assedio  ;  ii  16  agosto  cadde  quella  for- 
midabile piazza  ,  avendo  già  capitolato  1'  al^ 
tra  di  Pescara  e  Gallipoli,  Dopo  di  avere  ot- 
tenute quelle  fortezze,  ritornò  a  Napoli,  e  re- 
cessi al  Duomo,  ove  fu  cantato  il  Te  JDeum, 
li  7  agosto  si  rese  il  ca'stello  di  Brinriìsi,  re- 
stando prigioniera  la  guarnigione  ;  il  15  no- 
vembre ebbe  luogo  la  battaglia  presso  Sira- 
cusa tra  gli  spagnuoli  e  i  tedeschi,  con  la  di- 
sfatta di  questi  ultimi.  La  fortezza  di  Capua 
si  ebbe  patti  onorevoli  ,  e  cadde  il  24  dello* 
stesso  mese  ;  e  più  di  cinquemila  tedeschi 
ivi  di  presidio  imbarcaronsi  ne*  porti  dell'A- 
driatico per  .Trieste.  Il  22  gennaio  1735,  la 
Cittadella  di  Messina,  co'  forti  del  Salvatore  e 
la  cosi  detta  Lanterna,  agli  ordini  del  generale 
Principe  Lobrovitz,  cedettero  alle  milizie  spa- 
gnuole  capitanate  dal  Conte  di  Marsillac.  Do- 
po la  battaglia  presso  Siracusa,  i  tedeschi 
condotti  dal  marchese  Roma  si  erano  rifu- 
giati al  capo  Passero  e  tenevano  quel  forte; 
il  1®  giugno  capilotarono  col  generale  spa- 
gnuolo,  marchese  della  Grazia  Reale.  La  G\V 
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tà  e  il  castello  di  Trapani  furono  gli  ultimi 
a  rtindersi,  cioè  il  2  giugno  del  1735;  e  cosi 
il  Regno  delle  Due  Sicilie  fu  intieramente 
sottomesso  al  glorioso  scettro  di  Carlo  IH  di 
Borbone. 

I  siciliani  aveano  già  mandata  a  Napoli  una 
deputazione  per  rendere  omaggio  al  Re  ,  il 
quale  accolta  aveala  con  distinzione  e  ma- 
gnificenza, promettendo  alla  stessa  ogni  cura 
e  bene  possibile.  Quel  principe  ,  veramente 
magnanimo  e  cattolico  ,  promesso  il  bene  ai 
popoli  che  Taveano  acclamato,  non  mancò  dav- 
vero alla  sua  parola.  Dopo  il  ricevimento 
della  deputazione  sicula  ,  ritenendo  le  sue 
fortune  quali  doni  da  Dio  ,  si  recò  un'  altra 
volta  al  Duomo  per  rendergli  azioni  di  gra- 
zie. Visitò  al  solito  la  cappella  del  Santo  Pa- 
trono S.  Gennaro,  ed  offerse  a  questo  mira- 
coloso martire  un*  altro  gioiello  di  gran  va- 
lore in  rubini  e  brillanti.  Que'  donativi  ed 
altri  de*  re  di  Casa  Borbone  ,  si  mostrano 
tutt*ora  ai  curiosi  nelle  due  ricorrenze  della 
liquefazione  del  Sangue  del  medesimo  Santo 
Patrono. 

Quando  ancora  fervea  la  lotta  tra  spagnuoli 
ed  alemanni,  il  3  gennaio  1735  ,  Carlo  parti 
per  la  Sicilia  ,  lasciando  viceré  di  Napoli  il 
conte  di  Charny  ,  e  fece  la  via  di  terra  gi- 
rando per  le  Puglie  ,  Basilicata  ,  e  Calabrie. 
Varii  storici  raccontano,  che  in  quel  viaggio, 
il  re  andava  spesso  alla  caccia,  e  un  giorno 
presso  Rosarno,  a  causa  di  forte  pioggia,  fu 
obbligato  ripararsi  in  una  povera  capanna  , 
ove  trovò  una  donna  da  pochi  momenti  sgra- 
"vata    di    un    maschio.    11    generoso    principe 
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volle  essere  il  padrino  del  neonato  :  diede 
alla  madre  cento  dobloni  di  oro  ,  e  costituì 
una  rendita  mensile  di  ducati  25  al  figlioc- 
cio, fino  all'età  di  anni  sette.  Gli  storici  che 
ci  raccontano  questo  aneddoto^  non  fan  men- 
zione del  nome  della  madre,  e  neppure  qual 
fu  in  seguito  la  sorte  del  fanciullo. È  da  sup- 
porsi  però  che  il  generoso  e  magnanimo  pa- 
drino, elassi  i  sette  anni,  non  abbia  lasciato 
in  abbandono  il  povero  figlioccio. 

Carlo,  dopo  avere  visitate  le  Puglie,  la  Ba- 
silicata ,  e  le  Calabrie,  spargendo  dappertutto 
le  sue  beneficenze  ,  il  9  marzo   s' imbarcò  a 
Palmi,  ove  fu  festeggiato  dal  principe  Ruffo; 
Vii  di  quel  mese  giunse    in  Messina,   e  fu 
ricevuto  da  quella  popolazione  con  estraordì-  . 
nario    giubilo  e   clamorose   acclamazioni.    Si 
trattenne  in  quella  città  più  di  due  mesi  tra 
sontuosissime    feste  ;    %   dopo   quattro  giorni 
dal  suo  arrivo,  concesse  scala  franca  a  quel 
porto  ,    cioè    à  dire   franchigia    del  dazio   di 
esportazione   ed  importazione  dei  generi   ed 
effetti.   Il  25  approdò  in  Messina  un  vascello 
spagnuolo    che    portava   al   re    quarantasette 
casse  piene  di  colonnati,  ed  altre  due  di  mo- 
nete di  oro,  che  gli  mandava  da  Madrid  l'au- 
gusta  genitrice  Elisabetta  Farnese.   In   quei 
tempi  ,  la  Spagna  era  ricchissima ,  avendo  a 
sua  disposizione   le  miniere   di  argento  e  di 
oro,  trovate  da  poco  tempo  in  America.  Una 
buona  quantità    di  quei    metalli  servirono    a 
Carlo  III  per  fondare  la  monarchia,  rendendo 
questo  Regno    indipendente    e  monumentale. 
In  verità,  era  una  coscienziosa  compensazione 
che  la  Spagna  facea  alle  Due  Sicilie  ,  TeaVV- 
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tuendo  quel  danapo,  che  i  suoi  viceré  si  a- 
veano  preso. 

Re  Carlo,  il  17  maggio  partì  per  Palermo, 
e  fece  la  via  di  mare;  giunto  nej  porto,  ri- 
mase colà  come  privato,  fìno  al  26  giugno; 
nel  qual  giorno  fece  la  sua  entrata  solenne 
per  porta  Felice,  eh'  è  allo  sbocco  della  via 
principale,  denominata  Cassare  ;  ove  fu  in- 
contrato dal  primo  magistrato  municipale, 
detto  Pretore,  il  quale  gli  consegnò  le  chia- 
vi della  città. 

Sono  indescrivibili  le  pompe  ,  il  fasto  e 
l'entusiasmo  co'  quali  venne  accolto  il  no- 
vello re  dal  popolo  palermitano;  da  quel  po- 
polo autonomo  per  sua  natura.  Il  quale  ve- 
dea  in  Carlo  III  di  Borbone  il  restauratore 
della  vetusta  monarchia  siciliana  ,  il  propu- 
gnatore dell'indipendenza  di  quel  Reame  fon- 
dato da  Ruggiero  il  Normanno;  e  quindi  la 
gioia,  il  tripudio  non  ebbero  più  limiti ,  ad 
onta  che  ancor  fosse  fresca  la  trista  ricor- 
danza dell'  altro  re  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
voia, che  aveagli  regalato  i  tedeschi  per  acqui- 
star la  Sardegna.  Carlo,  proseguendo  la  sua 
marcia  trionfale  per  la  via  del  Cassare,  che 
taglia  diritta  a  mezzo  la  città  dal  Nord-est  al 
Sud-ovest,  si  diresse  al  Duomo,  che  sta  quasi 
aliaparte  opposta  di  porta  Felice. Ivi  fa  ricevuto 
dal  clero  palermitano,  alla  testa  del  quale  si 
vedeva  l'arcivescovo  primate  della  Sicilia,  mon- 
signor Basile.  Condotto  sul  soglio ,  s'intuonò 
linno  ambrosiano  per  rendere  azioni  di  gra- 
zie al  misericordiosissimo  Iddio  ,  che  avea 
largito  a'  siciliani    un    magnanimo    principe 


résfaaratore  de' privilegi  dell'Isola,  tanto  am* 
miserita  e  bistrattata  dagli  stranieri. 

Cariò  III  di  Borbone,  il  3  luglio  17S5,  vol- 
te essere  incoronato  re  delle  Due  Sicilie  nel* 
la  cattedrale  di  Palermo:  fu  unto  col  crisma 
ài  braccio  è  alle  s(pa1l'e,  dal  medesimo  arci- 
véscovo Basile;  e  fu  il  diciannovesimo  sovra- 
no incoronato  in  quella  prima  sede  di  tutto 
il  Regno  delle  Due  Sicilie.  Prima  $ede8  co- 
rónae  regie,  et  regni  caput:  privilegio  accor- 
dato dal  fondatore  della  monarchia,  Ruggie- 
ro il  normanno. 

La  corona  di  Carlo  III,  cinta  in  quella  fau- 
sta circostanza,  pesava  once  diciannove,  quat- 
tordici di  oro,  cinque  di  gemme  preziosissi- 
me: costava  un  milione  e  quattrocentomila 
ducati.  In  quella  ricorrenza,  il  re  avea  fatto 
coniare  una  gran  quantità  di  monete  di  ar- 
gento, dette  mezze-pezze,  e  di  oro  dette  onze, 
<;ol  motto:  Fausto  coronationis  anno(i).  Quan- 
do usci  dalla  cattedrale,  i  suoi  tesorieri  get- 
tarono in  mezzo  al  propolo  circa  cinquecen* 
tornila  ducati  ! 

Le  feste  «leirincoronazione  durarono  quat- 
tro giorni:  1*8  luglio  re  Carlo  partì  per  Na- 
poli scortato  da  nove  galere.  Montemar  era 
ritornato  nel  continente  napoletano,  e  il  mar- 
chese di  Grazia  Reale  prese  il  posto  di  presi- 


li) Le  mezze  piastre  erano  de)  valore  di  due  lire 
-e  55  centesimi,  P  onza  di  trenta  tari  che  equivale- 
vano a  lire  dodici  e  centesimi  75.  Bisogna  distin- 
guere il  tari  siciliano  dal  napoletano  :  questo  equi- 
vale a  centesimi  85,  quello  alla  metà  ,  cioè  a  eea- 
icsimi  42  e  mezzo. 


—  se- 
dente del  regno  di  Sicilia  ;  per  la  qual  cosa 
fu  istituito  un  Consiglio  di  Giunta  consultiva 
di  Sicilia  :  era  composto  di  quattro  consul- 
tori ,  due  siciliani  e  due  napolitani  sotto  la 
presidenza  di  un  barone  ,  e  fu  eletto  dal  re 
il  principe  di  Palagonia.  I  siciliani  ,  per  di- 
mostrare la  loro  gratitudine  a  Carlo  III  di 
Borbone  ,  gli  alzarono  una  statua  in  marmo 
nella  piazza  della  Misericordia  in  Palermo. 

In-quel  tempo,  a'  13  ottobre  1735,  vi  fu- 
rono i  preliminari  di  pace  tra  Carlo  III  e  suoi 
alleati  da  una  parte  ,  e  Timperatore  tedesco 
Carlo  VI,  dall'altra;  ne*  quali  venne  stabilito, 
che  Carlo  III  dovea  cedere  a  questi  il  Gran 
Ducato  di  Toscana,  i  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  rimaneva  tranquillo  possessore  delle 
due  Sicilie,  de'  presidi  di  Toscana  con  l'Isola 
dell'Elba.  Però  nel  cedere  que'  ducati,  come 
legittimo  erede,  si  riservò  tutte  le  pretensio- 
ni e  dritti  sulle  ricchezze  allodiati  dell'estin- 
ta casa  Medici,  e  titoli  di  granduca  di  Tosca- 
na, ec.  ec.  Prima  che  i  suoi  uffiziali  e  fami- 
liari avessero  lasciato  Parma  ,  fece  traspor- 
tare da  questa  cita  in  Napoli  tutti  i  capola- 
vori de'  più  rinomati  artisti  del  mondo  ,  ed 
oggi  si  ammirano  nel  museo  di  Napoli. 
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CAPITOLO  II 
SOMMÀRIO 

Carlo  III,  sì  dedica  a  riordinare  PaminlDistrazioDe 
dello  Stato.  Bernardo  Taoucci  dà  il  primo  fatale 
colpo  alla  dinastia  borbonica.  Carlo  provvede  al  com- 
mercio ed  alPagricoltura.  Riceve  Pinvestitura  del  Re- 
gno da  Clemente  XII.  Sposa  la  figlia  del  Re  di  Po- 
lonia. Piima  prepotenza  inglese  contro  i  Borboni  di 
Napoli.  Carlo  arma  le  fortezze  eleva  potente  eserci- 
to. L'  Austria  dichiara  guerra  a  Cario  111.  Battaglia 
di  Velletri.  Risultato. 

Carlo  III,  appena  libero  dalle  ostilità  de*ne- 
mici  ,  rivolse  il  pensiero  a  riordinare  il  caos 
amministrativo  di  questo  Reame,  essendovi  in 
tutto  costumi  ,  leggi  ed  ordinamenti  spa- 
gnuoli  ,  non  tutti  confacenti  ali*  indole  del 
nostro  popolo.  Per  soddisfare  al  suo  genio  di 
grandezza  pensò  decorare  le  Due  Sicilie  di 
monumenti  ,  che  doveano  emulare  ,  ed  in 
parte  sorpassare  quilli  de*  Cesari  romani  : 
monumenti  che  i)ggi  sono  la  maraviglia  di 
noi  posteri  ,  e  di  quelli  che  verranno  dopo 
di  noi.  Si  giovò  de*  lumi  di  Bernardo  Tanucci 
per  ciò  che  riguardava  l'amministrazione  del 
Regno  e  per  rifare  le  leggi  a  seconda  de*  tem- 
pi di  allora. 

Tanucci  ,  nato  in  Stia  nel  Cosentino  il  i<>98 
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da  poveri  genitori ,  era  divenuto  professore 
di  dritto  neir  università  di  Pisa  ,  ove  lo  co- 
nobbe Carlo  ,  e  poi  Io  condusse  a  Napoli. 
Uomo  di  grande  ingegno  ,  ma  libero  pensa- 
tore ,  e  quindi  nemico  del  clero  e  de*  Papi. 
I  due  Concordati  che  strappò  alla  prudenza 
de*  Sommi  Pontefici  ,  Clemente  XII  e  Be- 
nedetto XIV  ,  per  le  iusistenze  dell*  abate 
Galiani,  mezzo  libero  pensatore,  mezzo  pul- 
cinella ,  piacquero  a  taluno,  e  furono  lodati 
d*  altri  professanti  eguali  teorie.  Tanucci, 
creato  ministro  dì  grazia  e  giustizia  ,  fece 
leggi  ingiuste  e  tiranniche  contro  la  Chiesa, 
dando  il  primo  colpo  alla  gloriosa  dinastia 
fondata  dal  suo  benefattore  Carlo  III  di  Bor- 
bone. Egli  non  volle  riflettere,  che  i  governi 
cattolici  persecutori  o  emancipati  dalla  Chiesa 
rimangono  senza  1*  alto  appoggio  morale  e 
senza  base  di  autorità;  e  presto  o  tardi  deb- 
bono andare  in  rovina.  Quel  ministro  erasi 
circondato  da  liberi  pensatori  e  da*  cosi  detti 
filosofi  volteriani.  In  effetti  ,  prima  che  la 
Francia  fosse  stata  contaminata  da  quella  ge- 
nia funesta  degli  enciclopedisti,  già  in  que- 
sta gran  parte  d' Italia,  e  più  di  tutto  intomo 
al  Tanucci,  agitavasi  la  supremazia  dello  Stato 
sulla  Chiesa,  e  si  discutevano  eziandio  tutti 
que'  principii  di  economia  politica,  di  progres- 
so, di  libertà,  che  attuati  oggidì,  han  recato 
la  corruzione  ne*  costumi ,  le  rapide  fortune 
de*  pochi,  il  servaggio,  la  miseria  e  la  dispe- 
razione di  molti.  Sotto  il  Rpgno  di  Carlo  III, 
il  Tanucci  fece  delle  leggi  contro  la  Chiesa, 
ma  non  tutte  erano  persecutrici  e  tiranniche, 
invece    alcune    aveano  1'  apparenza   di  voler 


togliere  taluni  abusi  che  i  tempi  pia  Don 
«om portavano.  Nella  minorità  di  Ferdinando 
IV,  come  appresso  vedremo  ,  quel  ministro 
si  tolse  la  maschera,  sbizzarri,  e  divenne  on 
vero  persecutore  del  clero  e  de' diritti  della 
Santa  Romana  Chiesa. 

Re  Carlo,  per  propensione  di  animo,  favorì 
la  nobiltÀ,  non  essendo  allora  surto  il  terza 
Stato,  nobili  e  plebe  componeano  il  popolo; 
nonpertanto  abborriva  le  prepotenze  de'  ru- 
vidi e  bestiali  baroni.  Per  la  qual  cosa  invitò 
-costoro  agli  onori  della  Corte  ,  per  essere 
«ompensati  dt^'  servizii  resi  alla  sua  causa; 
ma  la  vera  ragione  fu  quella  di  allontanarli 
de'  loro  castelli,  ove  iatristivano  nell'oziosi- 
tà, nella  prepotenza  e  ne'  vizii.  Blanditi  dal 
Te,  gratificati  e  posti  al  potere,  tra  il  lusso 
e  gli  onori,  si  ammansirono,  convertendosi 
a  .nobile  servaggio.  Fu  quella  il  benefico  lac- 
cio che  Carlo  IH  di  Borbone  seppe  porre  dot- 
■cemente  al  colto  alla  feudalità  per  istroziar- 
la,  facendo  ritornare  i  così  detti  vassalli  alle 
condizioni  di  uomini.  Taluni,  che  ancor  fanno 
«ran  conto  della  nobiltà  ereditaria  ,  e  poco 
badando  alle  loro  cattive  azioni,  dicono,  che 
4a  causa  delle  attuali  poco  prospere  condizioni 
■sociali  SODO  gli  effetti  dell'  abolizione  del  feu- 
'4eli8[na  e  delle  sue  conseguenze.  Orgogliosi 
••d^sgDoranU  !  credono  forse  che  il  mondo  sia 
*"  Ulto  creato  per  loro,  e  il  genere  umano  per 
'  "  '  1  tntto  ,  anche  nelld  loro  brutali 
isioni  t 

L'Il  maggiore  disordine  del  Regno  era  nei 
liei  e  nel  potere  dei  magistrati  ;  «questa 
^r  «tanto  essenziale  del  vivere  civile  &t- 


—  30  — 

tirò  r  attenzione  del  re  e  del  suo  ministro 
Tanucci.  Come  già  si  è  detto  ,  la  giurispru- 
denza  napoletana  era  ingombra  di  undici  le- 
gislazioni; e  fu  necessario  aggiungeivi  la  do- 
dicesima. Dlfattì,  il  2  gennaio  1741,  si  pub- 
blicò il  nuovo  Codice  delle  leggi  del  Regno, 
detto  Carolino  ;  e  fu  compilato  dai  celebri 
giureconsulti  Frangiani,  Vargas,  de  Gennaro, 
d'  Ambrosio  e  G  useppe  Pt^squale  Cirillo. 

Il  Codice  Carolino  ,  attesi  i  tempi  era  il 
più  sapiente  che  avesse  Y  Italia  e  gli  altri 
Stati  di  Europa;  però  d'altra  parte  era  incom- 
pleto: non  distruggeva  quei  dannosi  privilegi 
di  alcune  città  ,  che  nessun  vantaggio  arre- 
cavano al  popolo  ,  ma  ad  una  sola  casta  e 
non  abbatteva  gli  esiziali  diritti  feudali.  È  pur 
vero  che  nel  1737  si  era  pubblicata  una 
prammatica,  con  la  quale  si  vietava  a' baroni 
qualunque  atto  d' impero  sopra  i  vassalli  ;  e 
sebbene  quel  veto  sovrano  rimanesse  allora  sen- 
za grandi  risultati,  fu  la  benefica  scintilla  che 
incendiò  ed  inceneri  V  esosa  feudalità.  Le 
leggi  d  1  Codice  Carolino  distruggevano  i  cosi 
detti  privilegi  della  Chiesa,  che  altro  non  sono 
che  diritti,  la  maggior  parte  accordati  dal  fon- 
datore della  stessa,  Gesù  Cristo. 

La  giurisprudenza  civile  migliorò,  e  varia- 
rono le  leggi  criminali,  rimanendo  però  in  uso 
il  processo  inquisitorio,  la  tassazione  dei  giu^ 
dizi  e  le  sentenze  arbitrarie  ;  sebbene  miti- 
gate di  molto  dalla  clemenza  e  buon  senso 
di  Carlo.  Il  quale,  per  moto  proprio,  abolì  pa- 
recchie leggi  tiranniche  e  senza  senso  comu- 
ne ;    tra    le  altre  quella    di  non  far  funerali 
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al  defunto  che  avesse  lasciato  debiti,  ed  abolì 
le  carceri  oscure  e  snltenanee. 

Nel  1735  venne  stabilita  una  Giunta  detta 
dei  veleni ,  composta  di  vaiii  magistrati  in- 
caricali di  scoprire  simili  codardi  delitti  e 
punirli;  conciosiaehÈ  in  quei  tempi  si  facea 
i^iolto  uso  di  veleni  per  ispacciarsi  di  coloro 
che  recassero  impedimento  al  vantaggio  dei 
tristi.  Nel  medesimo  anno  si  abolì  il  Supremo 
Consiglio  li'  Italia  e  il  Consiglio  collaterale, 
e  fu  cambiato  in  Consiglio  di  Stato  composto 
di  sei  membri.  Nello  stesso  tempo  si  abolì 
pure  il  Tribunale  detto  della  Real  Camera 
di  S.  Chiara;  il  quale  eia  composto  da  un 
presidente  e  da  quattro  capi  delle  Ruote  del 
sacro  regio  Consiglio.  Questo  Tribunale  dava 
il  suo  parere  sopra  tutto  ciò  che  il  re  gli 
commetteva  ed  in  taluni  affari  avea  il  diritto 
di  giudicare.  Chi  desiderasse  altri  schiari- 
menti circa  quei  tribunali,  potrebbe  consul- 
tare la  Storia  civile  del  R-gno  di  Napoli  di 
Pietro  Giannone  ,  ove  tratta  exprofesso,  an- 
che delle  leggi  che  vigevano  prima  della  ve- 
nuta di  Carlo  III. 

Quel  benefico  sovrano  provvide  al  commer- 
cio allora  nullo,  o  ristretto  ed  inceppato.  Fece 
nuovi  trattati  di  commercio  con  l'Olanda,  Sve- 
zia e  Danimarca,  rinnovando  gli  antichi  con 
l'Inghilterra  e  la  Francia.  Nel  1739  stabili  trat- 
tati di  pace  con  gli  Stati  barbareschi,  che  e- 
rano  allora  il  flagello  di  queste  nostre  con- 
trade ,  !^i>ecialmente  delta  Sicilia.  Creò  con- 
solati nei  paesi  esteri  nommercianti  ;  e,  per 
agevolare  il  commercio ,  permise  agli  ebrei 
1&  dimora  nel  Regno;  in  Napoli  destina  loro 
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^per  abitarvi  il  quartiere  de'  mercanti  ,  con- 
ced^^^ndo  ai  medesimi  varii  privilegi,  cioè  di 
aprire  scuole,  di  esercitar  medicina  ed  altre 
franchigie  ed  immunità.  I  liberi  pensatori 
gongolarono  ,  perchè  costoro  prediligono  gli 
sfacciati  usurai  e  crocifissori  di  Cristo  ,  né 
si  peritano  di  essere  intolleranti  col  clero,  e 
sbandire  la  Compagnia  di  Gesù,  non  per  altro 
che  pel  nome  che  essa  porta.  Carlo  istituì 
un  supremo  tribunale  di  commercio  con  un 
magistrato  ,  annoverandilo  tra'  sette  uffiziali 
^el  Regno;  quel  tribunale  avea  giurisdizione 
sopra  tutti  gli  affari  contenziosi,  che  riguar- 
davano il  commercio  marittimo  ,  non  che  di 
arti  e  mestieri.  Un  simile  ne  istituì  in  Pa- 
lermo avente  giurisdizione  in  tutta  la  Sicilia. 
Diede  i  mezzi  per  fondarsi  una  compagnia 
marittima  di  assicurazioni.;  ed  infine  fece 
severissime  leggi  contro  i  fallimenti  dolosi. 
Non  trascurò  V  incremento  della  pastorizia  e 
dell'agricoltura,  dandone  i  mezzi  e  gl'inco* 
raggiamenti  all'uopo.  Pubblicò  savie  leggi  an- 
che per  l'igiene,  specialmente  nella  terribile 
peste  del  1743  ,  che  spopolò  Messina  e  fece 
gravi  danni  nelle  Calabrie. 

Di  tutte  quelle  benefiche  novità  godea  il 
reame  delle  Due  Sicilie,  mentre  il  resto  del- 
l' Italia  ed  altri  Stati  di  Europa  ne  erano  to- 
talmente privi. 

Il  12  maggio  1738  ,  Papa  Clemente  XII , 
dopo  qualche  difficoltà,  per  mezzo  del  cardi- 
nale Àcquaviva  ambasciatore  in  Roma  del  Re 
delle  Due  Sicilie,  diede  l'investitura  del  Re- 
gno di  Napoli  e  Sicilia  a  Carlo  III  di  Bor- 
bone ed  a  suoi  legittimi  successori  ;  in  man- 
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catiza  di  costoro  agli  altri  figli  o  figlie  nati 
dalla  regina  Elisabetta  Farnese.  In  quella  in- 
vestitura furon  dati  a  Carlo  tutti  i  privilegi, 
da  Onorio  Inconcessi  a  Ruggiero  il  Normanno; 
oggi  non  più  esistenti  perchè  aboliti  dall'at- 
tuale regnante  Pontefice  Pio  IX.  Ciò  non  piac- 
que ai  liberi  pensatorI^:^i  quei,  tempi,  ma 
lodarono  le  concessioni  strappate  da  Tanucci 
al  medesimo  Clemente  XII  cioè  la  riduzione 
de'  Vescovati  ,  de*  preti ,  de'  frati  ;  la  piena 
abolizione  degli  asili  ,  del  foro  ecclesiastico 
e  delle  immunità.  La  giurisprudenza  secolare 
fu  ampliata  ,  e  quella  ecclesiastica  ristretta; 
di  più  le  Bolle  pontificie  soggette,  nel  Regno» 
al  regio  exequatur  ! 

Carlo  IH  ,  il  9  maggio  dello  stesso  anno 
contrasse  matrimonio  con  la  principessa  Ma- 
ria Amalia  Walburgo,  figlia  di  Federico  Au- 
gusto re  di  Polonia.  Il  matrimonio  si  celebrò 
in  Dresda  per  procura  tenuta  dal  fratello 
•iella  sposa  ,  Federico  Cristiano  di  Sassonia, 
Fu  destinato  maggiordomo  della  Regina  il 
duca  di  Sora  ;  il  quale  erasi  recato  in  Polo-^ 
nia  ;  ritornato  in  Palmanuova  con  la  Corte 
polacca,  la  cambiò  con  quella  napoletana.  La 
regina  Amalia  ,  accompagnata  da  uno  splen- 
dido corteggio  e  dal  conte  Foenclera  ,  mi- 
nistro plenipotenziario  di  Filippo  Y,  dopo  di 
avere  visitato  Venezia  e  il  Santuario  di  Lo* 
reto,  negli  Stati  del  Papa,  il  19  maggio  giunse 
a  Portella,  frontiera  di  questo  regno,  ove  fu 
incontrata  dallo  sposo  sotto  un  magnifico  pa- 
diglione. Quella  giovinetta  regina  ,  che  an- 
cora non  compiva  gli  anni  15 ,  non  abituata 
a  tanto  lus^  ,  s' inchinò   al  suo  sposo   e  so- 
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curare  la  sua  corona ,  e  la  quiete  dei  suoi 
popoli,  dedicò  le  sue  ricchezze  ad  accrescere 
i  mezzi  di  guerra.  Fece  costruire  molte  navi,, 
restaurando  quelle  vecchie;  fondò  nel  Castel- 
nuovo  una  fabbrica  di  .armi  a  fuoco,  ed  altra 
per  macchine  di  guerra  ;  eresse  un  fortino 
con  trincee  e  batterie  innanzi  al  porto  di  Na* 
poli,  mettendolo  sotto  la  protezione  di  S.  Gen- 
naro. I  pastelli  di  questa  città  furono  ristau- 
rati ,  fortificati  ed  accresciuti  nelle  opere  e- 
sterne.  Il  Httorale  del  golfo  e  le  isole  adia- 
centi si  munirono  di  piccoli  fortini;  e  le  for- 
tificazioni delle  piazze  di  Capua  e  Gaeta  si 
restaurarono  ed  aumentarono.  Carlo,  deside- 
roso di  aver  milizia  nazionale,  levò  per  quei 
tempi  esercito  potente,  affidandolo  non  a  ge- 
nerali spagnuoli  suoi  antichi  connazionali , 
ma  agli  stessi  napoletani  suoi  soggetti,  innal- 
zando costoro  alle  prime  cariche  dell'esercito 
e  della  Corte.  H  13  novembre  di  quell'anno, 
il  Parlamento  siciliano  votò  unanime  la  spesa 
di  centomila  scudi  per  addirli  a  fortificazioni, 
•Itre  gli  altri  centomila  votati  per  la  stessa 
causa  nel  febbraio  del  precedente  anno. 

Intanto  gli  austriaci ,  guidati  dal  generale 
Lobkowitz,  erano  vincitori  nell'alta  Italia,  ad 
onta  degli,  estremi  sforzi  dell'  esercito  spa- 
gnuolo  capitanato  dall'infante  D.  Filippo  fra- 
tello di  Carlo.  A  costui  non  valse  la  neutra- 
lità imposta  dall'Inghilterra;  i  tedeschi  mar- 
ciavano sul  regno  per  riconquistarlo.  La  su- 
perba Maria  Teresa  ,  regina  di  Ungheria ,  si 
era  prefissa  d'impossessarsi  di  quanto  avea 
perduta  suo  padre ,  l' imperatore  Carlo  VI, 
Per  adescare  in  suo  favore  il  portolo  e  la  no* 
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bilia  di  questo  reame  pubblicò  un  editto,  col 
quale  promettea  il  disgravio  dei  tributi ,  la 
conferma  degli  antichi  privilegi  ,  la  conces- 
sione d'impunità,  premii  e  mercedi,  la  dimi- 
nuzione del  pre2zo  dei  viveri  ,  ed  infine  lo 
sfratto  degli  ebrei  dal  regno  :  popolo  e  no- 
bili si  mostrarono  sempre  più  attaccati  al 
loro  benefico  principe. 

Carlo  HI,  costretto  a  difendere  la  corona  e 
i  suoi  amati  popoli  dairinvasione  straniera;  e 
da  que'  tedéschi  abborriti  da  costoro,  animoso 
quaì'  era,  adunò  il  suo  esercito,  e  si  dispose 
a  respingere  il  generale  Brown,  avanguardia 
del  generalissimo  tedesco  Lobkowitz,  che  con 
potente  esercito  avea  passato  la  frontiera  del 
Tronto.  Neil'  esercito  alemanno  erano  le  così 
dette  centurie  sciolte  ,  composte  di  croati, 
transilvani  ed  illirici  usciti  allora  delle  loro 
foreste  per  ordine  di  Maria  Teresa;  costoro  in- 
vece di  guerrieri  erano  predoni. 

Vi  erano  ventimila  uomini  di  fanteria,  sei 
di  cavalleria  e  dieci  di  quelle  centurie  sciol- 
te, formando  un  esercito  di  trentaseimila 
uomini. 

Sono  indescrivibili  le  proteste  di  affetto  e  di 
abnegazione  che  fece  la  città  di  Napoli,  e  di 
tutto  il  Regno  al  suo  sovrano  prima  che  co- 
stui partisse  per  la  guerra.  Carlo  III  in  po- 
chi anni  di  paterno  regime  era  divenuto  l'i- 
dolo de'  napoletani  e  de'  siciliani;  la  sola  Na- 
poli gli  fece  dono  di  trecentomila  ducati  per 
coadiuvare  a  quella  guerra  eminentemente 
nazionale. 

Il  fatto  che  più  dimostra  la  magnanimità 
di  quel  principe  ,  non  che  1*  amore  de'  s\xo\ 
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fioggettì  verso  di  lui  ,  si  è  che  Carlo  prima 
di  partire  per  guerreggiare  e  respingere  ^li 
stranieri  invasori  del  Reame,  apri  le  prigio- 
ni» e  messe  in  libertà  i  partigiani  degli  au- 
striaci. Oggi  sembrerebbe  una  esagerazione 
queir  atto  magnanimo  ed  unico,  se  non  fosse 
attestato  da  tutti  gli  storici,  non  escluso  Pie- 
tro Colletta.  I  re  perversi  e  sospettosi ,  in 
simili  circostanze,  imprigionano  rei,  sospetti 
ed  innocenti.  Che  dir  poi  de'  cosi  detti  libe- 
rali, de'  patrioti?  Costoro,  da*  varii  sovrani,  si 
ebbero  esempii  di  clemenza  e  di  magnani- 
•mità;  ma  quando  essi  ghermirono  il  potere, 
invece  d'imitarli,  mostrarono  la  loro  natura 
ferina  ed  atroce.  1  massacri  orribili  perpe* 
irati  nelle  prigioni  di  Parigi  nel  settembre 
del  1792 ,  quando  l' esercito  repubblicano 
francese  andava  a  combattere  gì'  invasori 
della  Francia,  sono  una  risposta  sconfortante 
e  terribile.  I  patrioti  moderni,  i  liberali,  chi 
più  chi  meno,  non    sono  stati    degeneri  dei 

fadri  loro,  cioè  de'  feroci  septemhriseurs  del 
792.  Né  si  sono  inciviliti  col  progresso  dei 
tempi;  volgete  uno  sguardo  a'  prigionieri  rea- 
listi massacrati  da'  repubblicani  di  Napoli  nel 
1799,  e  a  quelli  fucilati  da  Manhes  sotto  la 
dominazione  de'  cosi  detti  re  francesi,  a  quel- 
li altri  anche  fucilati  dal  piemontese  generale 
Pinelli.  Nel  1860  e  61,  ricordatevi  dell'  ab- 
bominevole  legge  Pica  e  dell*  altra  Crispi 
votate  dal  Parlamento  italiano  ;  ed  infine  fa 
ribrezzo  rammentare  gli  orrori  della  comu- 
ne di  Parigi  nel  1870.  I  civilissimi  rivolu- 
zionarli francesi,  tra  le  altre  nefandezze  che 
perpetrarono,  non  isdegnarono  di  massacrare 
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anche  gli  ostaggi,  tra*  quali  un  innocuo  prin- 
cipe della  Chiesa!  Oh!  agli  strombazzato  ri  di 
umanità  e  libertà  è  tutto  lecito. 

Carlo  Ut,  dopo  di  avere  nominato  un  go- 
verno di  reggenza  in  persona  di  Michele  Pag- 
gio, il  25  marzo  1744  parti  per  la  guerra  alla 
testa  del  suo  esercito,  che  contava  trentacin- 
quemila uomini ,  diciannove  dei  quali  napo- 
letani e  siciliani,  gli  altri  spagnuoli  ;  vi  era 
buona  artiglieria  e  cavalleria.  La  regina  e 
l'Infanta ,  nata  da  poco,  partirono  per  Gaeta 
affidata  allora  al  fedelissimo  generale  duca 
Domenico  de  Sangro,  e  con  gran  dispiacere 
dei  napoletani;  i  quali  avrebbero  voluto  che 
il  re  le  avesse  lasciate  in  mezzo  a  loro  per 
difenderle  a  qualunque  costo. 

Queiranimoso  e  religiosissimo  sovrano,  pri- 
ma di  affrontare  i  nemici  della  nostra  patria, 
pubblicò  un  manifesto ,  col  quale  dichiarava 
di  essere  sciolto  dalla  promessa  neutralità  ; 
perché  1*  Austria  V  avea  violata  con  invadere 
il  Regno. 

Dopo  varie  vicende  di  guerra ,  che  non 
sono  molto  interessanti ,  Carlo  condusse  il 
suo  esercito  a  Yelletri;  ove  gli  austriaci,  spe- 
rando di  sorprendere  i  napoletani ,  furono 
essi  sorpresi ,  vinti  ed  inseguiti  da  costoro. 
La  battaglia  di  Yelletri ,  del  14  agosto  1744, 
é  una  gloria  nazionale  napoletana ,  anzi  ita- 
liana ;.  e  tutto  r  onore  è  dovuto  a  Carlo  III 
di  Borbone  ,  essendosi  ivi  mostrato  Prode 
soldato  ed  accorto  capitano.  Fu  egli  coadiu- 
vato dallo  spagnuolo  generale  Gages  e  da  due 
generali  napoletani  ,  che  nella  giornata  di 
Yelletri  fecero  prodigi  di  valore  ,  esBi  «ono 
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Francesco  Eboli  duca  di  Castropignano  e  Fran«» 
Cesco  Saverio  Statella  principe  di  Mongio- 
lino  ed  aiutante  di  campo  delio  stesso  re. 
Fu  eziandio  aiutato  dal  generale  Beaufort,  co- 
mandante i  reggimenti  detti  Valloni.  Costui 
perde  la  vita  in  quella  gloriosa  giornata ,  e 
caddero  con  esso  tra'  primi  Nicolò  Sanseve- 
rino  fratello  del  duca  di  Bisignano,  e  il  colon- 
nello Macdonald,  ucciso  di  palla  tedesca  men- 
tre incoraggiava  i  soldati  :  altri  uffiziali  su- 
periori e  subalterni  rimasero  sul  campo  del- 
l' onore ,  combattendo  da  valorosi.  Gli  spa- 
gnuoli  e  napoletani  ebbero  due  mila  tra 
morti  e  feriti ,  ugual  numero  gli  alemanni  , 
ed  altrettanti  di  prigionieri  :  l' onore  e  la 
vittoria  rimase  a'  primi.  De'  tedeschi  fu  fe- 
rito il  duca  Andreassi,  e  fatto  prigioniero  il 
general  Nevati  mentre  saccheggiava  l'alloggio 
del  duca  di  Modena,  che  trovavasi  nel  campo 
di  Carlo.  Questi,  nella  sorpresa  notturna  che 
fecero  gli  austriaci  al  campo  napoletano,  corse 
gravi  pericoli.  Trovandosi  alloggiato  in  casa 
Ginetti,  fu  questa  assalita  da'  nemici,  ed  égli 
fuggì  mezzo  nudo  con  la  spada  in  pugno  « 
4salvandosi  in  una  povera  casa  di  una  vec- 
chierella.  I  nemici  invasero  quella  casa,  ma 
non  videro  il  nascondiglio  ov'era  il  re. 

Carlo  dopo  che  si  riunì  all'  esercito  respinse 
gli  assalitori.  Richiamò  dagli  Abruzzi  le  schie- 
re comandate  dal  duca  di  Lavello  che  guar- 
davano le  frontiere;  spedì  Gages  in  aiuto  di 
suo  fratello  ,  l' Infante  D.  Filippo  ,  ed  egli 
marciò  per  Roma  ,  ove  fu  bene  accolto  dal 
s  Papa  e  festeggiato  da'  Romani.  Dopo  di  a- 
vere  inseguito  gli  alemanni ,  che  nella  fuga 
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Lruciavana  ed  abbatteano  ponti,  fece  ritorno 
osi  Regno  ;  e  passando  per  Vellelri  diede  a 
quella  città  vani  compensi.  Sulla  frontiera 
incontrò  la  Regina,  ed  insieme  si  diressero 
a  Gaeta,  indi  a  Napoli.  I  napoletani  voleano 
far  grandi  feste  al  loro  vittorioso  sovrano; 
ma  questi,  ringraziandoli  amorevolmente,  le' 
vietò.  Invece  si  condusse  al  Duomo,  e  nella 
cappella  di  S.  Gennaro  sospese  per  voto  le 
bandiere  tolte  agli  auslriaci.  Essendosi  ricor- 
dato della  sua  vecchiarella  liberatrice,  mandò 
a  Velletri  una  carrozza,  e  la  fece  condurre  a 
sé.  Quella  povera  vecchia  allibi  nel  vedere  il 
Re  net  supposto  uflizìale  che  avea  salvato. 
Quel  magnanimo  e  riconoscente  principe  la 
colmò  dì  carezze  e  di  doni  ;  le  assegnò  una 
abitazione  in  Caserta,  ed  una  pensione  vita- 
lizia di  mille  ducati  annui.  Spesso  si  condu- 
cea  presso  la  vecchia  sua  liberatrice  ,  o  con 
ambasciatori  esteri  ,  o  con  altri  illustri  per- 
sonaggi, dicendo  a  tutti:  »  Ecco  la  mìa  buona 
■  seconda  madre  :  la  prima  mi  die  la  vita, 
«  questa  me  la  salvò.  » 
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CAPITOLO  III. 

SOMMÀRIO 

Carlo  III  compone  splendida  corte.  Alza  stupcndf 
monumenti.  Casina  e  villa  di  Portici.  Fortino  del 
Granatello.  Fabbrica  di  porcellana  all'uso  cbinese. 
Opere  Pie.  Teatro  S.  Carlo.  Palazzo  e  bosco  di  Per* 
sano.  Palazzo  di  Capodimonte.  Ercolano  e  Pompei.. 
Passeggi  ,  Molo  di  Napoli  ed  altre  opere  pubbliche. 
Albergo  dei  Poveri.  Palazzo  di  Caserta.  Carlo  III  è 
criticato  di  taluni  autori.  È  chiamato  al  trono  delle 
Spagne  e  delle  Indie.  Cede  il  Regno  al  suo  terzoge-^ 
Dito.  Istituisce  un  consiglio  di  Reggenza  e  parte. 
Uomini  illustri  che  fiorirono  sotto  il  Regno  di  Carlo  IIL 

Carlo  III  di  Borbone,  sempre  grande  e  be- 
nefico nelle  sue  aspirazioni  ed  opere  ,  volle 
rendere  monumentale  questo  Regno.  Egli,  de- 
gno discendente  di  Luigi  XIV  di  Francia,  in- 
tese a  superar  costai  nella  magnificenza  ,  e 
se  non  in  tutto,  almeno  relativamente.  Alzò 
splendido  trono,  che  emulava,  anzi  sorpassava 
quelli  de'  più  potenti  monarchi  di  Europa. 
Stabilì  le  cariche  di  corte,  ed'  il  cerimoniale 
imitante  quello  di  Spagna  ,  la  di  cui  forma 
concilia  rispetto  e  prestigio  all'  autorità  rea- 
le. Anche  Napoleone  F  comprese  il  segreto 
di  queste  pompe  ,  e  credette  scimiottare 
Luigi  XIV  nello  splendore  della  sua  Corte 
imperiale. 
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Le  opere  di  Carlo  HI  che  più  destano  me- 
ravìglia sono  i  pubblici  monumenti,  che  so- 
migliano a' tempi  de'  Cesari  romani.  De*  Bor- 
boni di  Napoli  potrebbe  dirsi  riguardo  a  que- 
sto Regno,  quel  che  fu  detto  dell'  imperatore 
Ottaviano  Augusto,  cioè  che  costui  trovò  Ro- 
ma fabbricata  di  creta  ,  e  la  lasciò  edificata 
di  rari  e  peregrini  marmi.  Taluno  asserisce 
che  Carlo  III  avesse  alzato  tanti  magnifici 
palazzi ,  aperte  varie  strade  ,  e  costruito  pa- 
recchie ville ,  per  la  passione  della  caccia, 
che  tanto  impero  esercitava  sopra  di  Lui.  Il 
certo  si  è  che  le  sue  opere  furono  e  sono 
oggetto  di  ammirazione  e  di  grande  vantaggio 
per  diverse  ragioni.  Sarebbe  ben  desidera- 
bile che  i  sovrani  moderni  ne  facessero  al- 
tre, al  modo  stesso  che  le  fece  quel  magni- 
fico e  generoso  principe! 

Napoli,  prima  della  venuta  di  Carlo  III  di 
Borbone,  era  una  meschina  città  a  paragone 
del  come  la  lasciò  quel  sovrano,  allora  quan- 
do chiamato  venne  al  Trono  delle  Spagne  e 
dell'  Indie  ,  ossia  delle  Colonie.  Diamo  uno 
sguardo  retrospettivo,  per  passare  in  rassegna 
le  opere  principali  di  quel  principe,  seguendo 
te  date  in  cui  vennero  costruite. 

Il  1^  agosto  1736 ,  il  re  e  la  regina  ,  ri- 
tornando in  gondola  da  Castellammare  ,  a 
causa  del  cattivo  tempo,  furono  costretti  ap- 
prodare alla  spiaggia  di  Portici;  ed  invaghi- 
tisi del  sito  delizioso  ,  tra  il  Vesuvio  e  il 
mare,  Carlo  ordinò  di  erigersi  ivi  una  casina 
con  villa.  Gli  si  fece  riflettere  essere  quel 
luogo  soggetto  alle  devastazioni  del  vulcano, 
e  quel  religioso    principe  fiducioso    rispose: 
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Ci  penserà  Iddio  ,  Maria  SS.^  Immacolata,  e 
S.  Gennaro.  Ad  attuare  la  sua  idea  fece  ve- 
nire da  Roma  V  architetto  Antonio  Canne- 
vari,  che  si  bene  rispose  al  compimento  di 
quell'opera  lodatissima.  In  seguito,  nel  1739, 
ordinò  costruirsi  nella  spiaggia  del  Granatello 
un  fortino  per  difesa  di  quella  Casina  reale. 

I  Borboni  di  Napoli ,  sin  da  Carlo  III,  fe- 
cero di  tutto  per  avere  nel  Regno  quelle  fab- 
briche necessarie,  acciò  che  i  loro  popoli  non 
stessero  soggetti  al  commercio  straniero; 
maggiormente  che  questa  gran  parte  d' Italia 
abbonda  di  materie  priìTie;  quindi  han  sera- 
pne  agevolato  le  fabbriche  nazionali  ;  ed  è 
stata  questa  una  fonte  inesausta  di  gelose 
inimicizie  con  varie  industri  nazioni,  princi- 
palmente con  la  speculativa  Inghilterra.  Nel 
secolo  passato  ,  somme  favolose  pagavansi 
sigi'  inglesi,  per  acquistare  servizi  di  porcel- 
lana. Carlo,  nel  1737,  fondò  una  fabbrica  di 
q[uel  genere  presso  il  Palazzo  reale  di  Napo- 
li, i  cui  prodotti  imitavano  benissimo  quelli 
della  Cina. 

Quel  pio  monarca  ,  dispose  che  sorgessero 
molti  luoghi  di  beneficenza:  il  primo  surse  nel 
1737  col  ritiro  delle  donzelle  povere  ,  sotto 
il  titolo  dell'  Immacolata  Concezione,  presso 
il  convento  di  S.  Efremo  nuovo.  Per  impulso 
dato  dal  re,  s'  istituì  in  Napoli  la  congrega- 
zione laicale  destinata  all'opera  di  vestire 
gì'  ignudi  ,  sotto  il  titolo  e  l' invocazione  di 
B.  Giuseppe,  e  Carlo  fu  il  primo  ad  ascri- 
vervisi.  In  quello  stesso  anno  1737,  si  fondò 
in  Palermo  il  collegio  de'  chierici  regolari, 
detto  delle  Scuole  Pie  ,  e  sotto  il  titolo  del- 
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V  Immacolata  Concezione;  in  Napoli  sì  compi 
il  ma^nifìco  obelisco  di  S.  Domenico  ,  sotto 
la  direzione  di  Domenico  Antonio  Vaccaro  , 
già  cominciato  40  anni  prima  con  disegno  dì 
Fanzaga. 

Nel  medesimo  anno  1737  ,  fu  abbattuto  il 
Teatro  S.  Bartolomeo  ,  e  il  2  marzo  il  ra 
ordinò  che  ai  desse  principio  alla  costruzione 
del  magnifico  Teatro  S.  Carlo ,  il  migliore 
che  possiede  l'Italia,  anzi  l'Europa.  Quel  Tea- 
tro venne  edificato  accanto  alla  Reggia,  eoa 
disegno  dei  hrigadiere  Giovanni  Mendrano  , 
ed  eseguito  dall'architetto  Antonio  Carasale; 
compito  in  270  giorni  !  Il  4  novembre,  ono- 
mastico di  Carlo  ,  vi  si  diede  la  prima  sce- 
nica rappresentazione.  Il  re  batté  le  mani  al 
Garasale,  e  chiamatolo  a  sé ,  lo  lodò  pubbli- 
camente, appoggiandogli  la  mano  sulla  spalla 
in  segno  dì  protezione.  Gli  disse  però  cha 
sarebbe  stata  cosa  utile  e  comoda  una  comu- 
nicazione dal  palco  reale  alla  Reggia  :  quel 
famoso  architetto  abbassò  gli  occhi ,  e  Carlo 
aoggiunse:  ci  penseremo.  Carasale,  nel  tempo 
solo  di  quella  rappresentazione,  abbatté  gros- 
sissime  mura  ,  fece  ponti  e  rivestì  la  ruvi- 
dena  del  lavoro  con  tappeti,  arazzi ,  cristalli 
e  lumi.  Sembrano  cose  incredibili,  ma  pure 
•on  vere  I  Quando  finì  lo  spettacolo,  mentre 
il  re  usciva  dal  palco ,  e  si  dirigeva  fuori  il 
teatro  per  mettersi  in  carrozza ,  l'ardimen- 
toso architetto  lo  invitò  a  condursi  alla  Reg- 
gia pel  nuovo  cammino  interno,  che  poche  ore 
prima  quel  principe  avea  ideato  e  giudicato 
di  non  facile  esecuzione.  Questo  fatto  fu  per 
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Carlo  un  secondo  spettacolo  più  sorprenden- 
te e  più  magico  del  primo. 

Carasale,  nel  rendere  i  conti  della  fabbrica 
del  teatro  S.  Carlo  ,  non  soddisfece  i  ragio- 
nieri ,  e  fu  minacciato  di  carcere.  Si  recò 
dal  re,  espose  la  sua  povertà-  in  prova  della 
sua  onoratezza  ;  rammentò  il  compiacimento 
sovrano  all'  opera  sua  e  gli  applausi  del  po- 
polo. Carlo  si  mostrò  benigno  ,  ma  non  gli 
fece  promesse.  Nonpertanto  Carasale  se  ne 
andò  contento:  ma  le  richieste  dei  ragionieri 
si  moltiplicarono  ,  e  finirono  col  farlo  con- 
durre in  carcere  nel  Castel  S.  Elmo,  ove  ri- 
mase alcuni  anni,  ed  ove  mori  miseramente  ì 

Taluni  storici  appassionati  ne  condannano 
Carlo  III  di  aver  tanto  permesso  a  danno  del 
famoso  costruttore  del  teatro  S.  Carlo;  in  verità 
sembra  che  quest'accusa  non  fosse  né  calun* 
niosa  né  gratuita.  Però  bisogna  riflettere  che 
quel  sovrano  era  pio,  generoso  e  magnanimo,  e 
se  non  salvò  il  Carasale ,  ci  lascia  credere, 
o  che  i  torti  di  costui  erano  chiari  ed  umi- 
lianti; 0  che  l'eterna  genìa  degl'invidiosi,  per 
rovinarlo  lo  avessero  accusato;  od  infine  che 
vero  fosse  lo  sperpero  delle  somme  a  lui  af- 
fidate in  modo  qualunque;  e  quindi  nulla  la 
scusa  o  prova  la  povertà  di  lui.  Carlo  era  se- 
vero verso  i  ladri,  ed  avendo  in  animo  d'in- 
nalzare altri  simili  monumenti,  è  da  supporre 
pure  che  non  avesse  voluto  dare  un  dannosa 
esempio  di  debolezza.  Forse  spinse  troppo  la 
sua  lodevole  severità  contro  le  persone  in-^ 
delicate  ,  ma  non  per  questo  deeglisi  appro- 
priare il  titolo  di  tiranno  o  sconoscente. 

Il  re  ,  conosciuto  il  sito  di  Persano  adatta 
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al  manteniménto  e  alla  moltiplicazione  delle 
razze  equine,  nel  1738  ordinò  di  fabbricarsi 
colà  una  Casina  per  sua  dimora,  piantarsi  un 
bosco,  e  farsi  tutto  il  necessario  al  manteni- 
mento delle  suddette  razze.  Indi  invaghitosi 
dell'altro  sito  di  Capodimonte,  e  sentendo  che 
taravi  buona  caccia  di  beccafichi  per  due  volte 
all'  anno ,  volle  che  si  costruisse  un  Palazzo 
reale  cinto  da  ville  e  boschi.  Il  brigadiere 
Mendrano  ne  fece  il  disegno,  e  la  direzione 
fu  data  all'architetto  Carasale,  godendo  allora 
la  grazia  del  re  ,  il  quale  vi  pose  la  prima 
pietra  il  9  settembre  1738.  Quel  Palazzo  co- 
stò un  tesoro,  perchè  si  dovette  innalzare  so- 
pra grotte  vastissime  (1);  onde  la  spesa  delle 
fondamenta  fu  tre  volte  doppia  di  quella  del 
palazzo  stesso  I 

Il  principe  Elbeuf ,  della  Casa  di  Lorena, 
nel  principio  del  secolo  passato  ,  fu  spedito 
a  Napoli  con  un  esercito  tedesco  contro  Fi- 
lippo Y  di  Spagna  ;  quel  principe  acquistò 
una  Casina  sul  lido  del  Granatello,  e  facendo 
alcuni  scavi ,  nel  1711 ,  trovò  un  pozzo  ,  ed 
alcune  statue  ;  ciò  fu  un  segno  non  equivo- 
co, che  ivi  fosse  sepolta  qualche  città.  Car- 
lo III  nel  novembre  del  1738 ,  ordinò  all'ar- 
chitetto Rocco  Alcubierre  di  ispezionare  quel 
pozzo,  e  questi  rinvenne  colà  una  statua  co- 
lossale con  iscrizione;  dalla  quale  si  rilevava 
esservi  sepolta  la  città  d'Ercolano.  Ercolano 

(I)  ^ooo  le  famose  Catacombe  oggi  dette  di  S. 
Gennaro  de^  poveri. L'architettura  primitiva  delle  me- 
desime ,  supera  quella  di  S.  Lorenzo,  S.  Agnese  e 
S.  Callisto  di  Roma. 


I 
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e  Pompei,  città  floridissime  a*  tempi  di  Tito 
Vespasiano  ,  nelT  anno  79  dell*  era  Cristiana 
furono  distrutte  e  sotterrate  assieme  a  Stabia 
ed  altri  paesi ,  dalla  lava  ,  cenere  e  lapilli 
eruttati  dal  Vesuvio.  Spente  e  sepolte  quelle 
superbe  città,  si  sarebbe  perduta  con  esse  la 
memoria  dei  luoghi  ove  giacevano,  se  Plinio 
il  giovane  non  ci  avesse  lasciato  una  descri- 
zione di  queirignivomo  cataclisma  che  le  fece 
sparire    dalla  superficie  della  terra. 

Era  riservato  airimmortale  Carlo  UI  di  Bor- 
bone la  gloria  insigne  di  far  rivivere  quelle 
sepolte  città,  per  arricchire  i  musei  di  oggetti 
antichi  e  preziosi,  ignorati  sino  allora;  dando 
alla  storia  conoscenze  peregrine  ed  ytili.  Quel 
sovrano ,  appena  ebbe  indizio  delle  rovine 
d'Ercolano,  volle  che  si  facessero  subito  de- 
gli scavi  nel  luogo  stesso  ov*era  stata  rinve- 
nuta la  statua.  Cominciati  i  lavori,  si  trova- 
rono fra  innumerevoli  rarità  molti  papiri 
carbonizzati,  avvolti  a  rotolo,  ne'  quali  erano 
consegnate  dottrine  greche.L'arte  trovò  il  mez- 
zo di  leggerle,  se  non  tutte,  in  parte.  Tutti  i 
tesori  ed  anticaglie  trovate  in  Ercolano,  e  dip- 
poi  in  Pompei,  oggi  adornano  il  gran  Museo 
di  Napoli ,  gettando  immensa  luce  sulle  co- 
gDiizioni  deiràutichità,  e  servendo  di  modello 
a  lavori  rinomati  e  delicatissimi.  Della  città 
d'  Ercolano  se  ne  disseppellì  una  parte  ,  e 
r  altra  rimase  sepolta  sotto  Resina;  e  si  do- 
vrebbe abbattere  questa  per  mettere  in  luce 
quella  già  morta.  Sebbene  la  città  di  Pompei 
fosse  stata  scoperta  dopo  dodici  anni  che  si 
era  rinvenuta  Ercolano,  ciononpertanto  non 
voglio  disgiungerle  in  questa  narrazione. 


Nel  giugno  del  1748 ,  alcuni  villani ,  sca- 
vando un  foaso  presso  Scafati,  scoprirono  sl- 
cnni  ediflzi,  pitture,  statue,  ed  altri  oggetti; 
in  tal  guisa  si  rinTennero  le  prime  tracce 
della  sepolta  ed  invano  cercata  città  di  Pom- 
pei. Re  Carlo,  nell'  aprile  del  1750  ,  comprò 
1  fondi  sottd  i  quali  era  sepolta  quella  città, 
COD  la  determinazione  di  dissotterrarla  tutta 
intiera.  Oltre  dei  tesori  ivi  rinvenuti,  è  oggi 
la  maraviglia  di  chi  va  a  visitarla ,  trovando 
una  città  quasi  intatta,  ove  si  ammirano  tem- 
pli ,  palazzi  ad  un  sol  piano  ,  teatri ,  terme  , 
case,  prostriboli.  Il  re  invitò  a  recarsi  in  Na- 
poli il  (lotto  antiquario  monsignor  Ottavio 
Baiardi  per  illustrare  gli  scavi  d' Ercolano  e 
di  Pompei. 

Nel  1755  si  fondò  un'accademia  detta  er- 
eolanense,  composta  di  15  membri,  onde  con 
lo  aiuto  della  filosofia  e  della  storia,  descri- 
vesse que' luoghi  e  que'tesorì  colà  rinvenuti. 
Finalmente  s'istituì  in  Napoli  un  Gabinetto 
dì  pietre  dare  e  carnei,  ed  una  scuola  per 
lavorarli  a  mosaico;  quella  scuola  era  prese- 
duta  da  un  direttore  e  quattro  professori. 

Carlo  si  recava  spesso  sulle  ruine  d'  Erco- 
lano e  Pompei,  perchè  si  deliziava  a  vedere 
eseguire  quelli  scavi.  Un  giorno,  tra  le  cose 
dÌBseppellite  ,  notò  un  globetto  ovale  di  ce- 
neri e  lapilli  bene  addensati  ;  quel  globetto. 
era  molto  duro  e  pesante.  E^li  sei  prese,  e 
'lavorò  molti  giorni  per  aprirlo  con  le  sue 
'^proprie  mani;  dopo  attenta  fatica,  vi  rinvenne 
diverse  monete  di  vario  metallo,  ed  un  anel- 
lìa,  nel  quale  era  incisa  una  maschera.  Quel 

'  eìpe  se  lo  pose  al  dito  ,  come  una  cara 
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memoria,  ed  in  seguito  dirò  quale  uso  ne 
avesse  fatto. 

I  lidi  della  Marinella,  del  Ghiatamone  e  di 
Mergellina  erano  lordi  ed  insalubri  ,  spesso 
rotti  dal  mare  e  sparsi  di  capanne  di  poveri 
pescatori.  Carlo  ,  nel  1740  ,  trasformò  quei 
luoghi  luridi  in  deliziosi  passeg|fi ,  che  oggi 
sono  i  più  ameni  di  questa  nostra  alma  città. 

Napoli  non  ha  porto  naturale,  e  prima  che 
Carlo  III  venisse  in  questo  Regno ,  le  navi 
che  vi  arrivavano  ,  se  non  si  dirigevano  a 
Baja  ,  riraaneano  esposte  a  tutt'  i  pericoli. 
Quel  sovrano,  nello  stesso  anno  1740,  volle 
supplire  al  difetto  della  natura  con  la  costru- 
zione di  quel  molo  che  oggi  ammiriamo  ;  il 
quale  comincia  dal  principio  della  strada  Pi- 
llerò e  finisce  con  la  Torre  della  lantern^. 
La  costruzione  di  queir  opera  tanto  utile  al 
commercio  di  questa  grande  città,  fu  affidata 
a  Bompieda.  Nel  principio  di  quello  stesso 
anno,  ordinò  che  si  costruisse  un  altro  molo 
in  Girgenti,  e  che  la  città  di  Palermo  fosse 
la  notte  illuminata  con  fanali;  e  cosi  a'  pa- 
lermitani fu  fatta  la  luce  nelle  tenebre  in 
cui  r  aveano  lasciati  le  precedenti  signorie! 

Nel  1744  ,  per  ordine  di  Carlo ,  presso  la 
via  del  Pillerò,  si  costruì  un  ponte,  una  do- 
{^an&,  ed  un  palazzo,  con  una  cappella  dedi- 
cata alla  Vergine  Immacolata  ,  per  la  qual 
cosa  quel  luogo  fu  detto  Y  Immacolatella, 
L*  arino'  seguente  fu  costruita  la  Piazza  del 
Mercatello  (oggij  Piazza  Dante)  dall*  architetto 
Giuseppe  Canart.  In  mezzo  a  quel  largo  do- 
veasi  alzare  la  statua  del  re,  e  non  si  effettui 
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a  causa  della  ^erra  contro  ì  tedeschi  ,  che 
fìnk  con  la  battaglia  di  Velletri. 

Quel  magnanimo  e  pio  sovrano,  nel!'  aprile 
del  1746  ,  die  principio  alla  gran  fahorìca 
dell'Albergo  de'  poveri  in  Palermo  ,  e  pro- 
priamente lungo  la  strada  che  da  quella  città 
conduce  a  Monreale.  In  Napoli  fece  costrui- 
re, nel  medesimo  anno,  il  quartière  militare 
di  Pizzo/alcone,  che  resta  suH'  antico  monte 
Echia ,  e  il  monastero  delle  Teresiane  a 
Ghiaia.  Indi,  per  devozione  della  Regina,  si 
edificò  r  altro  monastero  anche  delle  Tere- 
siane  sulla  strada  di  Pontecorvo. 

Il  gesuita  padre  Pepe  ,  co'  soccorsi  de'  fe- 
deli, e  più  con  quelli  del  re  e  della  regina, 
nel  gennaro  del  1747  ,  die  principio  ad  in- 
nalzare il  maestoso  obelisco  della  Concezione 
nel  largo  del  Gesù  nuovo.  Lelio  Carafa  Gran 
prolonotario  del  Regno  vi  pose  la  prima  pie- 
tra in  nome  dui  Re  ;  Giuseppe  Genovino  ne 
fece  il  disegno  ,  a  Giuseppe  Fiore  ne  fu  af- 
fidata la  direzione  per  l'esecuzione.  Quello 
Stesso  anno  fu  edificato  il  quartiere  della  ca- 
vallerìa alla  Maddalena  in  Napoli. 

I  pubblici  monumenti  di  Carlo  III  dì  Bor- 
bone, non  solo  ci  dimostrano  la  generosità  e 
magnificenza  di  quel  principe,  ma  ci  appale- 
•ai.0  ancora  la  pietà  di  lui  verso  la  religio- 
ne e  la  carità  verso  gli  orfani  e  gì'  infelici. 
M>^utre  quel  sovrano  ordinava  edificarai  stu- 
pende reggie ,  teatri  e  quartieri  militari, 
fscea  costruire  ancora  stabilimenti  di  bene- 
ficenza. Nel  1751,  volle  che  si  fabbricassero 
due  grandiosi  alberghi  per  tutt'  i  poveri  del 
Regno;  uno  fu  cominciato  il  25  febbraio,  fuori 
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Porta  Nolana,  Taltro  più  grande  e  maestoso» 
il  27  marzo  ,  nel  Borgo  S.  Antonio  Abate. 
L' idea  di  quest'  ultimo  gliela  suggerì  la  pia 
regina  Amalia,  il  disegno  lo  fece  Tarchitetto 
Francesco  Fuga,  gli  statuti  e  regolamenti  fu- 
rono scritti  dallo  stesso  re.  L'Albergo  de'  po- 
veri nel  borgo  S.  Antonio  Abate  è  una  di 
quelle  opere  ardite  delle  vaste  idee  di  Car- 
lo III.  £  lungo  1500  palmi ,  largo  144.  Con 
decreto  del  9  maggio  di  queir  anno  furono 
.soppressi  undici  conventi  di  agostiniani;  la 
rendita  de'  quali,  in  ducati  trentaquattromila 
annui,  venne  assegnata  a  questo  albergo.  Nel 
medesimo  tempo  si  eresse  il  Ritiro  della  Gasa 
di  asilo,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena, 
per  le  donne  ravvedute  ,  che  volessero  me- 
nare nuova  ed  onesta  vita.  In  quello  stesso 
anno  1751 ,  il  celebre  scultore  Sammartino , 
per  commissione  del  principe  di  San  Severo» 
lavorò  la  stupenda  statua  in  marmo  del  Cri- 
sto morto  e  coverto  di  un  velo  anche  di 
marmo  (1). 

Carlo  III  di  Borbone  ,  volendo  emulare  le 
magnificenze  e  le  delizie  di  Versailles  fatte 
dall'avolo  suo  Luigi  XIV,  si  determinò  edificare 
una  delle  più  stupende  reggie  di  Europa» 
Scelse  un  luogo  immune  dalle  offese  dal  Ve- 
suvio, e  non  molto  lungi  da  Napoli,  cioè  sotta 
Casa  Mirta  ,    oggi  Caserta- Vecchia  ;   essendo 


(  )  Dicono  le  cronache  che  quei  principe  facesse 
avvelenare  il  Sammartino, per  tema  dì  non  riprodurre 
quella  maraviglia  dclP  arte.  Per  quanto  odiosa  ed 
infame  P  accusa,  io  la  ripeto,  per  semplice  notizia 
storica. 
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ivi  tiepido  il  clima  a  il  terreno  ferace.  II 
19  gennaio  1752,  il  re  con  la  Real  famìglia, 
col  corteggio  degli  ambasciatori  esteri ,  capi 
di  Corte  e  molti  dislinti  personaggi  dell'  a- 
ristocraiia  del  Regno  ,  si  recò  sai  luogo  ove 
dovea  solvere  la  maestosa  dimora.  Monsignor 
Lodovico  Gualtieri ,  arcivescovo  di  Mira  u 
Naazio  apostolico,  benedisse  la  prima  pietra 
dell'  edifiiio  ;  nella  qunle  furono  scolpite  le 
parole  :  Ctirolus  et  Amalia  Vtr.  Sic.  et  Hier. 
Beg.  anno  Domini  i752  Kal.  Feh.  R.  XVlll. 
Quella  pietra  fu  messa  in  una  cassetta  di 
marmo  con  molti  medaglioni  di  argento  e 
di  oro,  non  che  altri  metalli  e  monete:  il  re 
assodolla  al  luogo  designato  con  più  colpì  di 
martello  ,  distendendovi  sopra  la  calce.  La 
milizia  ,  che  facea  corte^io  al  sovrano,  era 
disposta  in  quadrato,  ed  oocupava  tanto  spa- 
zio ,  quanto  ne  dovea  occupHre  la  Roggia. 
L'  architetto  scelto  per  quello  edìSzio  fu  il 
napolelano  Luigi  Vanvitelli  ,  che  trovandosi 
in  Roma,  ritornò  allora  nel  regno  ,  appunto 
per  questa  costruzione. 

La  Reggia  di  Caserta  é  basata  sopra  quat- 
trocentoquindicimila piedi  parigini  quadrali, 
e  s'innalza  per  centosei.  P»r  la  sua  eJilìca- 
lione  si  profusero  immensi  tesori:  si  ammi- 
fano  colonne  ed  archi  di  materie  preziose  , 
marmi  peregrini  e  di  finissimi  intagli ,  pit- 
tare di  autori  rinomati  ,  statue  colossali  dì 
scultori  famosi ,  lavori  di  sLucco  ,  indorature 
Spende,  magnifici  cristalli  ,  mosaici  ed  al- 
ito: la  scalinata,  la  cappella  e  il  teatro  com- 
daUno  quel  vasto  e  maestoso  edifizio. 
*^la  parte  del  nord  della  Reggio,  vi  è  un 
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Ho  accennati  i  monumenti  principali  innaf* 
2ati  da  Carlo  III  di  Borbone ,  ^li  stabilimentr 
di  beneficenza  e  di  religione  eretti  dal  me* 
desimo;  e  sarebbe  troppo  prolisso  chi  volesse 
dire  tutto  quello  che  fece  di  bello,  di  buono 
e  di  magnifico,  quel  generoso  e  pio  monar- 
ca. Egli  emanò  nuove  e  benefiche  leggi,  mi- 
gliorò la  intralciata  amministrazione  del  Re- 
gno, che  era  un  vero  caos,  e  potrà  dirsi  fran- 
camente essere  stato  egli  il  primo  sovrano 
in  Europa  che  avesse  dato  un  andamento  re- 
golare a  tutt'-  i  bisogni  del  suo  popolo  ,  in 
conformità  delfindole  de*  tempi.  Fu  egli  che 
diede  il  primo  colpo  a  queir  esosa  potenza 
baronale  ,  che  era  il  flagello  di  questo  Rea- 
me. Fu  egli  ,  che  distinguendo  le  diverse 
classi  della  società  ,  gettò  le  prime  basi  di 
quella,  che  oggi  è  tutto,  cioè  il  ceto  medio, 
ovvero  l'aristocrazia  del  merito.  In  effetti, 
con  dispaccio  del  1756,  quel  sovrano  distinse 
tre  classi -di  nobiltà,  la  prima  detta  generosa^ 
la  seconda  di  privilegio,  per  armi  e  toga,  la 
terza  legale  e  civile  ,  che  riguardava  coloro 
i  quali  non  esercitassero  impieghi  bassi  ;  da 
questa  terza  classe  surse  nella  moderna  so- 
cietà quel  possente  ceto  ,  che  in  Francia  fu 
chiamato  terzo  stato;  il  quale  raccolse  le  spo- 
glie degl*  ignoranti  e  soggiogati  baroni,  dive- 
nendo potentissimo  presso  i  sovrani  e  presso 
i  popoli. 

Carlo  III ,  mentre   obbligava  i    baroni  e  i 

sua  amara  rampogna  non  sarebbe  diretta  ,  uè  a  voi 
miei  cari  lettoci,  né  a  me>  che  sodo  un  povero  c/e- 
Mcàle! 
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YiDbili  indistintamente  a  pagare  i  tributi  ali» 
Stato  e  scilo  mette  mi  a  tutte  le  leggi  del  me- 
desimo, accordava  il  privilegio  a'  padri  orni' 
sti,  cioè  a  tutti  quelli  che  aveano  più  di  nove 
figli,  di  no»  pagar  daeii:  l'uguaglianza  in  fac- 
cia alla  legge  fu  la  prima  volta  ricoDOsciula 
in  Napoli  sotto  un  Bortone,  e  se  questi  ac- 
cordò qualche  privilegio,  lo  fu  sempre  a  van- 
taggio del  poverol  Quel  sovrano,  restaurando 
la  monarchia  di  Ruggiero,  non  solo  alzò  splen- 
dido trono,  ma  lo  circondò  di  tutte  quelle  ne- 
cessarie condizioni  per  renderlo  rispettato  a 
farlo  benedire  da'  suoi  popoli,  e  dagli  avve- 
nire a  qualunque  classe  fossero  appartenuti. 
Devesi  a  quel  monarca  la  espulsione  degli  stra- 
nieri da  questo  Regno,  e  che  poi,  alla  testa 
dei  suoi  sudditi  belligeranti ,  estirpò  nella 
campale  battaglia  di  Villelri.  Fu  egli  che  creò 
un  esercito  nazionale,  ed  una  flotta,  la  prima 
dì  second' ordine  in  Europa;  chs  restaurò  le 
fortezze,  e  ne  aggiunse  delle  nuove;  che  fon- 
dò fabbriche  di  oggetti  militari  e  di  cose 
utili  a'  suoi  popoli  per  emanciparli  dal  mono- 
polio e  dalla  soggezione  dello  straniero;  che 
animò  il  commercio  con  trattati,  con  le  isti- 
tuzioni de' consolati,  co'  tribunali,  con  le  so- 
detà  di  assicurazioni  marittime,  e  coli'  aprire 
«(rade ,  mentre  quelle  che  vi  erano  allora 
neppure  si  prestavano  a'  viaggiatori  a  caval- 
lo,  e  nelle  Stesse  vicinanze  della  capitale. 
Fu  Cajlo  III  di  Borbone  che  fece  costruire 
i  porti,  e  restaurò  quelli  abbandonati;  che 
1  i  monti  frumentarii  ,  tanto  utili  in 
i  di  scarsezza  o  carestia;  che  fece  leggi 
ler  l' incremento  dell'  agricoltura  e  Xi. 
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pastorizia  ;  ed  infine  che  rese  monumentale 
questo  Regno  con  edifìzi  stupendi,  che  sono 
tuttora  la  nostra  maraviglia,  e  la  saranno  dei 
nostri  più  lontani  nepoti.  Quel  benefico  prin- 
cipe ,  nel  riordinare  Io  Stato  a  monarchia» 
non  trascurò  la  istruzione  pubblica,  dando  ì 
mezzi  per  le  scuole  primarie,  istituendo  di- 
verse accademie  in  varie  città  del  Regno,  e 
fondando  nuove  cattedre  nelle  università  per 
lo  studio  di  scienze  utilissime.  Fu  Carlo  HI 
di  Borbone  ,  che  delle  Due  Sicilie  povere» 
abbiette,  abbrutite  e  tiranneggiate  dallo  stra- 
niero, le  rese  ricche,  rispettate,  indipenden- 
ti, e  le  pose  sulla  via  del  vero  progresso  ed 
incivilimento. 

Il  Regno  di  Carlo  III  fu  benefico  e  ma- 
gnifico; però  lo  storico  qualunque  siasi,  non 
trova  negli  avvenimenti  dello  stesso,  che  poca 
parte  drammatica  e  critica,  che  tanto  alletta 
la  generalità  de'  lettori;  ed  è  stata  questa  la 
ragione  per  la  quale  mi  sono  limitato  ad  ac- 
cennar solamente  il  ^ran  bene  che  fece  quel 
sovrano  a  queste  già  derelitte  Due  Sicilie. 
Nonpertanto  ,  siccome  Carlo  ITI  di  Borbone 
fu  un  re  religiosissimo  e  regnò  per  la  gra^ 
zia  di  DiOf  non  gli  mancarono  i  suoi  detrat- 
tori, e  sarebbe  stato  proclamato  tiranno,  se 
sotto  il  suo  Regno  fossero  avvenute  rivoluzio- 
ni, ed  ei  le  avesse  represse. Colletta,  Gorani,La 
Cecilia  e  Dumas  sono  gli  scrittori  che  trovaro- 
no delle  pecche  contro  quel  glorioso  principe. 

Vediamo  ,  brevemente  ,  quali  sono  le  ac- 
cuse scagliate  da  questi  autori,  tutti  e  quat- 
tro però  del  partito  rivoluzionario.  Àccu- 
sàno  Carlo    perchè  fu  ligio    alla   politica  dì 
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suo  padre,  Filippo  V  di  Spagna;  ma  essi  noa 
pensarono,  o  meglio  non  vollero  pensare, nella 
smania  di  accasare  un  Borbi^ne  ,  che  costui 
seguiva  quella  politica,  perchè  era  utile  alla 
pace  del  Regno.  Avrebbero  forse  voluto  che 
si  fosse  di  le  ato  all'Austria  contro  la  Spagna? 
non  posso  supporre  tanta  demenza  in  quelli 
accusatori.  L'  esempio  della  neutralità  impo- 
sia  a  questo  Reame ,  nel  d742 ,  dal  commcH 
doro  inglese  Marteen,  e  come  poi  fu  rispet- 
tata dall'  Austria,  è  uno  splendido  argomento 
a  favore  di  Carlo  di  essersi  alleato  alla  Spa- 
gna nel  1744.  Del  resto  finché  questo  Re- 
gno si  fosse  costituito  ,  Filippo  V  ed  Elìsa- 
Betta^Farnese,  diedero  tesori  e  mezzi  al  loro 
figliuolo,  per  restaurare  il  trono  dì  Ruggiero, 
e  difenderlo  da'  tranelli  d'  una  invasione  te- 
desca. 

Accusano  Carlo  perchè  nel  1740  introdusse 
nel  Regno  il  Giuoco  del  Lotto  ,  mentre  lo 
volle  il  popolo  con  grandi  insistenze.  Al  certo 
qualsiasi  più  spudorato  scrittore  non  potrebbe 
accusare  di  avarizia  quel  generoso  monarca; 
e  fa  maraviglia  che  scrittori  detti  liberali, 
gli  lane-ano  simile  accusa,  mentre  i  governi 
uberai!,  creati  o  difesi  da  loro,  hanno  prima 
lùaaimato  e  poi  agevolato,  moltiplicato  e  pro- 
pagato quel  giuoco,  tirando  anche  il  baratta 
sopra  le  vìncite  de'  giuocatori  I 

Dicono  che  Carlo  rovina  le  finanze  per  la 
Sfoania  che  avea  d'innalzar  palazzi,  alberghi  di 

\  prverì  ecc.  :    ciò   non  dee  recar  maraviglia , 
dsppoichè  sappiamo,   che   secondo  ì  liberali 

^il  cunaro  dello  Stato  deve  servir  prima  a  sfa- 
»  j  fratelli   e  poi  a  tenerli  in  lusso  com» 
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binnndo  carrozzini  e  facendo  quattrini  (1).  1 11- 
Lerali  mentre  predicano  essere  le  opere  pubbli- 
che gran  sapienza  di  Stato,  se  queste  però  son 
fatte  da  un  Borbone,  sono  crimenlesi,se  non 
peggio  !  £  da  osservarsi  che  in  quest'accusa  vi 
é  un'  altra  malafede  ,  anzi  direi  dimostrata 
malvagità  :  conciossiachè  è  cosa  notoria  che 
la  maggior  parte  delle  opere  pubbliche  fatte 
da  Carlo  III,  furono  innalzate  a  spese  di  quel 
generoso  principe,  cioè  col  danaro  che  man- 
davagli  sua  madre  Elisabetta  Farnese. 
.  Il  Dumas  ,  delle  opere  di  Carlo  III ,  trova 
solamente  utili  1  passeggi  della  Marinella,  del 
Chiatamone  e  di  Mergellina;  ciò  è  naturale» 
perché  vi  rinveniva  il  suo  tornaconto  come 
straniero  :  e  se  il  real  Palazzo  del  Chiata- 
mone l'avesse  edificato  quel  sovrano,  oh  !  al- 
lora si,  l'avrebbe  trovala  un'opera  utilissima, 
e  per  quella  ragione  che  tutti  sappiamo  (2). 
Peccato  che  quello  storico-romanziere  non 
fosse  vissuto  un  secolo  prima ,  chi  sa,  forse 
avrebbe  persuaso  Carlo  III  a  non  edificare 
palazzi,  alberghi  di  poveri ,  chiese  ecc.,  in* 
vece  l'avrebbe  indotto   a  dargli  quel  danaro 


(  )  Vedi  atti  del  Parlamento  di  Firenze  ,  accuse 
contro  UD  deputato  YeDeziaao. 

(2)  Ne^  priDcipi!  del  corrente  anno,  Alessandro  Du* 
mas  Gglio  veniva  in  Italia  per  reclamare  (secondo  il 
giornale  Milanese  la  Magione  )  la  Casina  reale  del 
Chiatamone,  d<»nata,  secondo  lui,  al  padre  nel  1860 
dal  dittatore  Garibaldi  ;  facendo  valere  un  biglietto 
autografo  dì  costui  comprovante  il  dono.  Il  mede- 
simo era  disposto  a  far  valere  i  suoi  dritti  altresì 
innanzi  i  tribunali  ;  ma  finora  non  se  ne  sa  altro. 


speso  in  inonuihenti,  per  qnalcbe  santa  cau- 
sa, e  farne  1'  uso  che  fece  delle  collette  pa- 
triottiche raccolte  in  Napoli  nel  1860,  secondo 
asserisce  l'animìraglio  Peraano,  nel.auoi)ta- 
rio,  parte  II,  pag.  88,  edizione  di  Torino. 

Addebitano  gran  colpa  a  Carlo  perchè  co- 
stai cacciò  gli  ebrei  dal  Regno  dopo  averli 
ammessi.  Gli  ebrei  furono  introdotti  nelle 
Due  Sicilie  ,  perchè  sì  disse  a  quel  re  che 
la  religione  cattolica  e  la  morale  non  avreb- 
bero ricevuto  alcun  danno,  ma  invece  avreb- 
bero essi  coadiuvato  ad  agevolare  il  com- 
mercio. Quando  però  ai  conobbe  la  snzza  e 
sfacciata  usura  che  usavano  nelle  contratta- 
zioni, arrecando  scandali  non  lievi  in  mezzo 
ad  un  popolo  cattolico  ,  era  assoluto  obbligo 
cacciarli  via  da  questi  domìnii.  Gli  ebrei  non 
furono  banditi  dal  re  ,  ma  a  furia  di  popolo 
nel  1745,  cioè  dopo  cinque  anni  ch'erano  ve- 
nati; ne'  quali  aveatio  coma  locuste  invasa 
ed  insozzata  questa  città  ed  altre  ancora  del 
Reaoie  ,  con  tutte  le  abbominazioni  degne  di 
una  schiatta  maledetta  da  Gesù  Cristo;  e  che 
oggi,  perchè  dispersa  nel  mondo,  non  aven- 
do uè  re,  né  patria  ,  né  altari  ,  odia  ed  in- 
sìdia in  tutti  i  modi  il  popolo  di  quell'uomo-Bìo 
chB  1  padri  suoi  crocifìssero.  Che  il  popolo 
delle  Due  Sicilie  soffriva  male  gli  ebrei ,  lo 
prova  il  manifesto  del  novembre  1743  dì  Ma- 
r^  Teresa  d'Austria  ,  U  quale,  prima  della 
attaglia  di  Velletri,  per  ingraziarsi  l'opinione 
pubblica  di  questo  Regno  ,  tra  le  altre  cose 
promettea  di  cacciare  gli  ebrei.  Avrebbero 
forse  volufo  i  detrattori  di  Carlo  III,  che  co- 
;'  avesse  mitragliato  il  popolo  per  ìiope- 
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dire  la  cacciata  degli  ebrei  ?  Suppongo  que- 
sta pretensione  ,  perchè  i  così  detti  liberali 
chiamano  fanatico  e  sedizioso  quel  popola 
che  vuol  rispettata  la  religione,  la  morale  e 
i  ministri  del  Santuario  ;  al  contrario  poi» 
quando  essi  raccolgono  una  masnada  di  va- 
gabondi paltonieri  e  straccioni  salariati ,  fa- 
cendo loro  gridare  :  abbasso  questi  o  quegli^ 
abbasso  i  Gesuiti  ecc.,  allora  quello  è  popolo 
di  gente  pensante  e  generosa,  che  i  governi 
debbono  rispettare. 

Corani  qualifica  di  tirannico  V  ordine  di 
Carlo  III,  col  quale  proscrisse  i  gatti  dall'I- 
sola di  Precida  ,  perchè  questi  divoravano  I 
fagiani;  e  ci  vuol  far  credere,  che  il  Regno 
Stava  per  ribellarsi  a  causa  dell*  ingiustizia 
perpetrata  contro  i  poveri  mici  di  quell'Isola. 
Risum  teneatis  amici  ?  Dumas  ne  fa  un  casus 
belli;  e  facendo  le  sue  filosofiche  riflessioni, 
òi  fa  sapere  ,  che  Carlo  ordinò  i*  ostracismo 
de'  gatti  da  Precida,  per  la  passione  che  avea 
della  caccia,  e  che  i  i*e,  cacciatori,  egli  sog- 
giunge, sono  crudeli,  e  i  Borboni  furono  tali,, 
perchè  amavano  la  caccia.  Oh!  lo  spirito  poe- 
tico e  partigiano  quante  corbellerie  fa  dire 
à  coloro  che  si  credono  sommi  scrittori  !  Il 
medesimo  Dumas  non  avendo  altro  da  dire 
contro  Carlo  III,  ci  assicura  —  come  se  V  a- 
vesse  veduto  —  che  era  brutto  di  viso ,  cioè 
Con  fisonomia  ributtaifite  da  mulatto  ;  (forse 
come  lui  !)  —  e  quel  cantastorie,  in  conferma 
della  sua  assicurazione,  ci«regala«  da  lui  in^^ 
Ventato,  un  brano  di  lettera  di  un  conte  di 
Gl&ìchen.  In  quanto  poi  alla  regina  Amalia, 
a  àÌBpetio  del  Colletta,  che  lasciò  scritto  es« 


sere  stata  quella  sovrana  modesta  ,  di  pori 
costumi  e  religiosissima,  il  Dumas  sentenzia 
che  gli  altri  autori  non  dividono  questa  opi- 
nione del  Colletta;  e  la  dipingono  invece  im- 
periosa ed  avara  ,  tanto  che  vendè  il  posto 
di  aio  di  suo  figlio  Ferdinando  al  principe 
S.  Nicandro;  e  fu  tanto  crudele,  che  co'suoÌ 
maltrattamenti  fece  divenire  imbecille  il  suo 
primogenito,  l'Infante  D.  Filippo.  Dumas, 
scrivendo  la  Storia  de'  Borboni  di  Napoli,  ba 
creduto  regalarci  una  seconda  edizione  del 
romanzo  il  Conte  di  Afontecristo,  meglio  scor- 
retto ed  esagerato  (1). 

Ho  voluto  dire  le  fatue  accuse  lanciate  da- 
gli scrittori  rivoluzianarii  contro  Carlo  III, 
perchè  sono  la  prova  più  solenne  che  questo 
sovrano  fu  il  tipo  de'  migliori  re,  che  Iddio 
abbia  largito  a'  popoli.  Quegli  scrittori  accu- 
sano Carlo  in  quello  che  gli  fd  onore  ,  e  lo 

(I)  Questo  scrittore  ,  che  ha  la  sfrontatezza  di  fir 
correrei  cstbII!  sul  mare,  vivere  i  pesci  ne^  prati, 
e  regalarci  tutte  quelle  iaverosimiglÌBOze  del  suo 
lontecrlsto  ,  nel  descrìvere  una  ìmpressioue  da  lui 
ricevuta  in  Italia,  e  propri  ani  ente  nel  nostro  Aquila 
10,  ai  permise  stampare  :  h  Era  la  sera  del  !4  dl- 

■  eembre,  P  aere  caldo  (  in  Abruzzo,  la  uostra  SI- 
t  tierìa^.?]  la  modo  da  far  tenere  abbattuto  il  maiH 
I  lice  delle  naatre  carrozze,  percorreudo  una  par- 
ti te  del  bosco,  ammirando  le    miriadi  di  stelle  oel 

■  puro  firmameuto,  si  comune  nelle  ootti  in  Italia.! 
Capite  come  costui  scrive  la  storia?  Nel  mese  di 
dicembre,  nella  Sberla  delle  Due  Sicilie,  sentir  cal- 
do, viaggiando  di  notte  in  carrozza  aperta ,  assieme 
~(  altre  persose,  io  ud  bosco  I  andate  a  credere  II 
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lodano  in  ciò  eh'  è  censurabile  ,  cioè  per  le 
leggi  contro  la  Chiesa  pubblicate  sotto  il  Re* 
gno  di  lui;  ed  è  questo  il  solo  lato  vulnera- 
bile di  quel  sovrano.  Si  potrebbe  aggiungere 
r  altra  colpa  di  avere  affidata  la  minorità  di 
suo  figlio  Ferdinando  IV  a  Tanucci  e  al  princi- 
pe di  S.  Nicandro,  il  primo  ,  sebbene  onesto 
e  dotto,  avea  il  gran  difetto  di  essere  libero 
pensatore  ed  operare  in  conseguenza,  prepa- 
rando la  catastrofe  di  quella  dinastia  che  l'a- 
vea  beneOcato  e<l  onorato  ;  il  secondo,  guan* 
tunque  probo  e  cattolico  ,  era  però  di  poco 
ingegno  e  senza  energia. 

Il  9  luglio  1746,  mori  in  Madrid  Filippo  V 
Re  di  Spagna  ,  genitore  di  Carlo  III  ,  e  gli 
successe  Ferdinando  IV  figlio  secondogenito; 
il  quale  oppresso  da  lunga  malattia  mori  an- 
ch' egli,  il  10  agosto  1759,  in  età  di  45  anni; 
non  avendo  lasciato  successori  al  trono  di 
Spagna,  sicché  erede  di  dritto  divenne  Carlo  III 
re  delle  Due  Sicilie.  Perla  qual  cosa  la  regina 
vedova  del  defunto  sovrano  assunse  la  reggen- 
za in  nome  del  cognato,  e  questi  fu  procla- 
mato re  delle  Spagne  e  delle  Indie.  Si  spedi 
da  Barcellona  una  flotta  per  condurre  il  nuovo 
sovrano  in  quel  Regno;  la  quale  giunse  nel 
porto  di  Napoli  il  3  ottobre  di  quel  medesi- 
mo anno  1759. 

Carlo  III  accettando  quella  corona  ,  non 
volle  che  questo  Reame  dipendesse  dalla  mo- 
narchia spagnuola,  come  era  avvenuto  per  lo 
innanzi,  ma  divise  i  suoi  possedimenti  in  due 
Regni  ,  senza  dipendenza  l*  uno  dall*  altro. 
Egli  si  dichiarò  re  di  Spagna  ,  cedendo  in 
pari  tempo  al  suo  terzogenito  il  Regno  delle 


Due  Sicilie,  dopo  di  avere  dichiarato  suo  ere- 
de il  secondogenito    Carlo.  11  suo    primo  fi- 
glio, r  Infante  D,  Filippo,  come  già  si  è  det- 
to, era  imbecille;  ed  ognuno  potrà  supporre 
il  dolore  del  padre,  avendo  dovuto  far  costa- 
tare quella    infermila    da  un  congresso    me- 
dico, e  farla  nota  a'  popoli  delle  Bue  Sicilie, 
a  quelli  di  Spagna,  e  alla  diplomazia  europea. 
In  quella  cessione   fatta  da  Carlo  a  favore 
di  suo  figlio  Feidinaodo,  erano  previsti  tutti 
i  casi  dì  successione,  cioò  dovea  andar  sem- 
pre pe'  maschi  primogeniti,    ed  in  mancanza 
di    questi  ,    pe'  secondogeniti    o    collaterali. 
Spenta  la  linea  maschile  dover  succedere  le 
femmine  secondo  l'ordine  dell'età,  ed  in  man- 
canza di  queste,  essere  successore  della  Co- 
rona   delle  Due    Sicilie  il  secondogenito  del 
re  di  Spagna  ,  però    questo  Regno  dovea  ri- 
manere   indipendente    dall^    monarchia  spa- 
gnuola.  In  effetti,  il  iO  ottobre  dì  quello  steso 
anno,  Carlo  fece  un  trattato  con  l'Austria, col 
quale  venne  stabilito  che  il  Regno  delle  Due 
Sicilie  non  potesse  esser  riunito  a  quello  di 
Spagna ,  sotto  lo  scettro  dello  slesso  monar- 
ca, se  nou  nel  cago  in  cui  i  due  rami  fossero 
ridotti  ad  una  soia  persona  ;  ma   appena  na- 
scesse  un  principe  che  fosse    erede  presun- 
tivo della  Spagna,  gli  si  dovrebbe  subito  ce- 
[     dere  questo  Regno  delle  Due  Sicilie  in  piena 
I    iudipendeiiza.  L'  Austria  in  quel    trattato  ri- 
m  évaisìò  in  favore   del  Buca   di  Parma  D.  Fi- 
I   lìnpo  di  Borbone  ed  a' suoi  successori  il  dritto 
r    di  regresso.  Il  re  Carlo  III  rinunzia  a  tutte 
[•    le  pretensioni    sopra  i  beni  allodiali  dell'  e- 
k  ^Bta  Casa  de'  Medici. 
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L*atto  solenne  di  cessione  della  Monarchia 
delie  Due  Sicilie  fatta  da  Carlo  III  a  suo  fi- 
glio Ferdinando ,  fu  letto  dal  marchese  Ta- 
nucci  alla  presenza  di  tutti  i  ministri,  baroni 
del  Regno  e  rappresentanti  delle  potenze 
estere.  Finita  la  lettura,  Carlo  snudò  la  spa- 
da ,  la  pose  in  mano  al  nuovo  re  delle  Due 
Sicilie,  che  non  compiva  ancora  gli  anni  otto, 
e  dandogli  per  la  prima  volta  il  titolo  di 
Maestà ,  gli  disse  :  «  È  questa  quella  spada 
«  che  Luigi  XIV  diede  a  mio  padre  Filippo; 
«  io  la  dò  a  te  ,  e  dovrà  servirti  per  difesa 
<i  della  religione  e  dei  tuoi  sudditi  ".  Senti- 
menti veramente  degni  di  un  Carlo  III  di 
Borbone!  Dopo  della  presentazione  della  spa- 
da ereditaria  ,  Carlo  benedisse  il  figlio  e  se 
lo  strìnse  al  cuore;  indi  stabili  una  Reggenza 
di  otto  individui  sino  alFetà  maggiore  di  Fer- 
dinando ,  che  fu  fissata  a  sedici  anni  com- 
piuti. 6r  individui  che  componeano  quella 
Reggenza  erano  tutti  consiglieri  di  Stato  ed 
Eccone  i  nomi  :  principe  di  S.  Nicandro  ajo 
del  re  Ferdinando,  Giuseppe  Pappacoda  prin- 
cipe di  Centola ,  Michele  Reggio  generale  e 
Ball  di  Malta  ,  Domenico  di  Sangro  capitan 
generale,  Pietro  Bologna  principe  di  Campo- 
reale  ,  Giacomo  Milano  principe  di  Ardore  , 
Lelio  Carafa  capitano  delle  Guardie  e  il  mar- 
chese Bernardo  Tanucci. 

Carlo  si  apprestò  a  partire  per  la  Spagna; 
nulla  si  portò  di  quanto  apparteneva  al  Rea- 
me delle  Due  Sicilie ,  dopo  di  avere  profusi 
i  suoi  immensi  tesori ,  per  rendere  monu- 
mentale e  rispettata  questa  nostra  patria. 
Consegnò  ai  ministri  del  nuovo  re  le  gemme 
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della  corona,  le  ricchezze  e  i  fre£i  della  so- 
vranità; e  giunse  a  togliersi  dal  dito  l'anello 
che  trovato  avea  negli  scavi  di  Pompei  e 
consegnandolo  ai  ministri  disse  :  Anche  que- 
st'anello è  patrimonio  dello  Stato.  Andate , 
signori  novatori,  a  trovar  simili  sovrani!  Oggi 
quell'anello  si  ammira  nel  Real  Museo  di  Na- 
{loli ,  non  già  pel  suo  valore  intrinseco  ,  ma 
perchè  oggetto  pompeiano,  e  perchè  apparten- 
ne al  più  magnanimo  dei  monarchi  ,  ed  è  9 
sarà  un  monumento  della  non  comune  deli<- 
satezza  di  un  sovrano  indimenticabile  per 
queste  belle  contrade  italiane, 

Carlo  lasciò  in  Napoli  il  suo  già  primoge- 
nito, l'Infante  D.  Filippo:  essendo  costui  sce- 
mo di  mente,  non  volle  farlo  vedere  agli  spa* 
gDUoIi  ,  ma  invece  lo  raccomandò  ai  suoi  a- 
mici  ed  affezionati  che  assai  ne  restavano  in 
questa  capitale.  Dopo  di  avere  lasciato  al  fi- 
glio Ferdinando  prudenti  e  benigni  ricordi , 
dispensò  onori    e  dani  in  compenso  dei  ser- 
vizi e  della  fedeltà  a  lui  dimostrata.  Il  6  ot- 
tobre 1759,  s'imbarcò  sulla  nave  Fenice,  as- 
sieme all'augusta  sposa,  mentre  sull'altra  nave 
il  Trionfo,  s'imbarcarono  i  suoi  Egli  D.  Carlo, 
D.  Francesco  Saverio,  D.  Gabriele  e  D.  An- 
tonio ;  e  sopra  altre  navi  le  figlie  D.*  Maria 
Ciuseppa  e  D.*  Maria  Luigia, 
Ij  fiotta  che  conducea   il  re    e  la  rea!  fa- 
I  miglia ,    sciolse    le  vele    dal  porto  di  Napoli 
I  prima  del  tramonto  del  sole  ;  ed  era  compo- 
Eijil^    di    sedici    vascelli    e    varie    Fregate,    Il 
I  molo,  il  porto,   le  riviere  di  questa  città  e- 
I  rano   gremite    di   spettatori  dolenti ,    perchè 
LmjUì^o  partire  il  loro  augusto  sovrano  e  pa- 
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dre;  i  balconi,  le  finestre  e  le  terrazze,  che 
guardavano  il  mare  ,  erano  pure  affollata  da 
gente  mesta  e  afflitta  per  quella  dipartita. 

La  flotta  che  conducea  Carlo  III ,  arrivò  a 
Barcellona  il  15  ottobre  tra  1*  esultanza  di 
quei  buoni  Catalani ,  i  quali  ottennero  dal 
nuovo  sovrano  quei  privilegi  che  aveano  per- 
duti sotto  il  Regno  di  Filippo  V. 

Nominerò  qui   gli  uomini   più  celebri  che 
vissero  sotto   il  Regno  di  Carlo  III ,   e  molti 
furono  onorati   e  protetti  da  questo  sovrano. 
Fra  Giovanni  Giuseppe  della  Croce  d'Ischia» 
religioso  alcantarino  ,    morto  in  Napoli ,  nel 
1734,  in  concetto  di  santità.  Ignazio  Perlongo 
di  Naso   (in  Sicilia)  nato  nel  1666 ,    celebre 
giureconsulto  e  diplomatico;  occupò  varie  ca- 
riche   eminenti ,    e    fu  governatore    di  Man- 
tova ;    mori  in  Vienna  nel  1737.   Giovambat- 
tista Campanella  di  Modica,  scienziato  ed  in- 
signe poeta  ,  morto  in  Napoli  nel  1740.  Gio- 
vambattista Pergolesi,rautore  dello  Stàbat,  ce- 
lebre maestro    di  cappella  ,  morto  povero  in 
Pozzuoli  di  anni  33,  nel  1741.  Giovambattista 
Vico  nato  in  Napoli  nel  1670,  autore  de'Prin- 
cipii  della  scienza  nuova,  opera  celebre  pub- 
blicata  nel   1725  ,    letterato-fìlosofo-istorico  , 
cattedratico   di    eloquenza    nella  Regia  Uni- 
versità degli  studi  di    Napoli,  morì  in  que- 
sta capitale  di  anni  73  ,  il  21  gennaio  1743. 
Il  canonico   Antonio  Mongitore    di  Palermo  , 
autore  della  Biblioteca  Sicula  Historicorum  ^ 
morto    nello   stesso  anno  1743  ,    di  anni  70. 
Nicola  Capasso  di  Grumo,  poeta  e  giurecon- 
sulto, morto  in  Napoli  nel  1745.  Nello  stesso 
anno  mori  Domenico  Ludovici  «il  Aquila,  ce- 


lebre  filosofo  ,  teologo  e  poeta.  Michele  Spe- 
daliere di  Palermo,  introduttore  dell'algecra 
in  Sìeilia ,  morto  in  quella  città  nel  1747. 
Francesco  Solimene  di  Napoli,  celebre  pitto- 
re, morto  in  questa  città  nel  medesimo  anno 
1747  di  anni  90,  e  Francesco  Eboli  duca  di  Ca- 
stropignano  illustre  capitano.  Pietro  Gianno- 
ne  d'Iscfaitella,  istòrico  e  sommo  giureconsul- 
to, morì  in  Torino,  di  anni  72,  nel  1748.  Mon- 
signor Celestino  Galiani  di  Foggia,  cappella- 
no maggiore,  matematico  e  filologo ,  morto 
in  Napoli  nel  1753. 

Nel  1755,  si  pubblicò  in  Napoli  la  prima  volta 
la  reologia  Morale  del  P.AIfonso  de  Liguori. 
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CAPITOLO  IV. 

Ferdinando    iy   di   Borbone 

SOMMÀRIO 

Avvertenza  sul  Regno  di  Ferdinando  IV.  Consiglio 
di  Reggenza.  Tanuccì  la  domina.  Promulga  leggiti* 
rannìclie  contro  la  Gliiesa.  Opere  pubbliciie  della 
Reggenza.  Epidemia  e  fame  nel  Regoo:  Carlo  III  di 
Spagna  provvede.  Si  fondano  varie  accademie  e  pul>- 
bliche  Biblioteche.  Morte  di  uomini  insigni.  Opere 
pubblicate. 

Questo  secondo  periodo  della  prima  epoca 
della  storia  de'  Borboni  di  Napoli  ,  è  il  ma- 
gno cavallo  di  battaglia  inforcato  dagli  storici 
rivoluzionarii,  col  quale  han  creduto  costoro 
combattere  e  vituperare  quella  gloriosa  di- 
nastia; travisando  fatti,  falsificando  documen- 
ti ed  inventando  aneddoti,  che  sdegnerebbe 
la  penna  di  qualunque  storico  che  veramente 
rispetta  sé  stesso  ed  i  suoi  lettori.  I  narra- 
tori-libellisti neppure  hanno  avuto  riguardo 
alla  vita  privata  ed  intima  di  Ferdinando  IV, 
e  della  sua  famiglia.  Han  raccontato  crudeltà 
senza  scopo  e  senza  senso  comune,  immagi- 
narie ed  inverosimili  ;  intrighi  di  Corte  e  ^i 
alcova  che  fanno  arrossire  ogni  anima  one- 
sta; ed  altre  menzogne  ed  infamie  degne  sol- 
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tanto  dì  essi  lord  che  le  inventarono.  Cosi 
facendo,  han  creduto  gettar  fango  sulla  me- 
moria di  quel  sovrano,  per  legittimar  la  loro 
fellonia  ed  ingratitudine;  ma  quel  fango  non 
ha  che  imbruttato  le  facce  degli  stessi  spudo- 
rati detrattori. 

Fanno  veramente  ridere  ed  insieme  de- 
stano nausea  Gorani  ,  La  Cecilia  e  Dumast 
■Tuando  ci  raccontano  alcune  vivacità  di  Fer- 
dinando IV,  nel  tempo  che  questo  sovrano 
era  sotto  la  Reggenza ,  ed  anche  quando  di- 
venne maggiorenne  ;  i  piaceri  ,  i  sollazzi ,  e 
diciamolo  pure  ,  le  impertinenze  di  costui, 
sono  per  questi  scrittori  enormezze  ,  infamie 
e  tirannie.  Ritenuto  pur  tutto  vero  quanto 
costoro  ci  raccontano  di  quej  re,  fanciullo  o 
adulto  ,  sono  nella  ferma  opinione  che  un 
uomo  che  abbia  buon  senso  ,  esperienza  ed 
imparzialità,  altro  non  vi  scorge  che  la  sto- 
ria dell'  infanzia  ,  dell'  adolescenza  e  della 
giovenlii  di  tutti  i  figli  di  Adamo.  Io  baderò 
poco  a  tutte  quelle  fandonie  che  si  sono  scritte 
contro  la  vita  privata  di  quel  sovrano  e  della 
sua  famiglia  ,  che  è  un  compito  da  lasciare 
a' libellisti  arrabbiati;  ma  con  la  scorta  degli 
storici  imparziali  e  documenti  di  quel  tem- 
po, in  gran  parte  ignorati  ,  ragionerò  sola- 
mente della  vita  pubblica  dì  Ferdinando  IV, 
ed  è  questa  la  parte  che  deve  interessare  la 
storia  vera  del  nostro  paese. 

Ad  esempio,  quel    cicalone   di  Alessandro 

Dumas  si  vanta  di  avere  avuto  nelle  sue  mani 

I   tutlì  i  documenti    esiziali  ai  Borboni  di  Na- 

Wli,  cioè  quelli  che  Ferdinando  IV  e  Maria 

""jJia  aveano  fatto  occultare,  (neppure  bru- 


1: 
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ciare  !)  eh'  egli,  il  Dumas,  trovò  dopo  V  en- 
trata di  Garibaldi  in  Napoli  ,  cioè  dopo  più 
di  mezzo  secolo.  Que'  documenti  (badate,  un 
re  che  conserva  e  poi  occulta  documenti  che 
r  accusano^  sono  simili  alle  solite  cronache 
che  vantano  ì  romanzieri,  dalie  quali  dicono 
di  aver  ricavato  la  storia-romanzo  ,  che  poi 
ci  presentano  :  cronache  esistenti  soltanto 
nella  fantasia  degli  scrittori.  Dumas  fa  sfog;: 
gio  dell*  intima  ed  autografa  corrispondenza 
di  Ferdinando  IV,  di  Maria  Carolina,  del  car- 
dinale Ruffo  ,  di  Nelson ,  di  Thurn,  di  Tron- 
bridg  e  di  Hamilton. 

Quel  francese  cantambanco  ha  preso  propria 
per  imbecilli  i  napoletani,  supponendo  che 
costoro  potesserg  erodere  ,  che  V  intima  ed 
autografa  corrispondenza  di  quelli  alti  per* 
sonaggi  sia  stata  depositata  ed  abbandonata 
dai  re  eredi  negli  archiviì  pubblici  di  Napoli. 
Quindi  replico  con  dire  ,  che  non  mi  pren- 
derò la  pena  di  ribattere  simili  strampalate 
asserzioni  ,  che  egli  ci  sciorina  per  calun- 
niare chi  non  conobbe  mai,  e  che  in  grazia 
della  poca  decorosa  protezione  accordfitàgli 
dal  dittatore  Garibaldi,  fu  uno  dei  tanti  vam- 
piri ,  che  non  isdegnò  succhiare  in  tutt'  i 
modi ,  nella  rivoluzione  del  1860 ,  il  sàngue 
degrillusì  e  traditi  napoletani.  Del  resto  corse 
voce,  che  non  fu  smentita,  che  Cavour  avesse 
dato  al  Dumas  quarantamila  franchi,  per  iscri- 
vere la  storia  non  de'  Borboni  di  Napoli,  ma 
contro  i  Borboni. 

Gli  scrittori  rivoluzionarii,  per  meglio  farsi 
credere,  lodano  in  parte  il  governo  della  Reg-^ 
gema,   nella  minorità  del  re  ;    sol  perchè  ii^ 
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quel  tempo,  il  Tanucci  schiccherò  ud  diluvio 
di  leggi  draconiane  contro  la  Chiesa,  e  dalla 
maggiorità  del  re  sino  alla  rivoluzione  fran- 
cese del  1789,  non  trovano  molto  da  dire  dì 
male  contro  questo  sovrano,  ad  eccezione  di 
talune  accuse  che  riguardano  piii  l'individuo 
che  il  capo  dello  Stato.  Dopo  il  1789,  Ferdi- 
i.aado  IV  di  Borbone  diviene  un  terribile  ti- 
ranno, secondo  Vincenzo  Coco  ,  Carlo  Botta, 
Pietro  Colletta  ,  Corani,  Dumas,  La  Cecilia  , 
ed  altri  della  stessa  risma.  Lo  storico  Botta 
è  in  parte  perdonabile  de'  suoi  errori  circa 
ì  fatti  del  Regno  di  Napoli  ,  perchè  copiò 
Coco;  ma  gli  altri  mentirono  sapendo  di  men- 
tire. Di  tutti  gli  scrittori  rivoluzionarli  che 
calunniarono  i  Borboni  di  Napoli,  quelli  che 
meritano  di  essere  confutati  sono  Coco  e  Col- 
letta, perchè  calunniando  non  lasciano  di  es- 
ser scrii  e  non  volendolo  dicono  molte  ve- 
rità. Gli  altri  venuti  appresso  altro  non  fe- 
cero che  copiare  questi  due  autori  ;  alcuni 
aggravandone  le  tinte,  altri  inventando  altre 
infamie  che  non  esistettero  mai.  SÌ  è  per- 
ciò, che  nel  corso  di  questo  qualunque  siasi 
lavoro  ,  m' ingegnerò  di  esaminare  varie  as- 
serzioni calunniose  di  questi  due  storici,  e 
con  particolarità  del  Colletta,  essendo  costiit 
più  conosciuto,  e  perchè  la  sua  storia  comin- 
cia da  Carlo  III  e  finisce  con  la  morte  di 
Ferdinando  IV  ;  mentre  Coco  tratta  dei  soli 
:fatti  del  1799.  Di  Corani ,  di  Dumas  ,  di  La 
Cecilia,  e  di  qualche  altro  calunniatore,  ra- 
gionerò qualche  volta,  o  per  dimostrar  falso 
'  '.iliialche  documento   che    i  medesimi   ci  han 
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regalato  ,   o  per  esilarare   un  poco    i  lettori 
con  le  loro  bufTonate  storiche. 

Lettori  benevoli,  volete  sapere  perchè  Fer- 
dinando  IV  di  Borbone  divenne  un  gran  ti- 
ranno dopo  il  1789,  secondo  gli  autori  di  so- 
pra citati  ?  io  vel  dirò  anticipatamente,  e  poi 
lo  dimostrerò  nel  corso  di  questo  racconto. 
Quel  sovrano  divenne  un  gran  tiranno ,  sol 
perchè  difese  il  suo  Regno  ed  i  suoi  popoli 
dair  invasione  francese  ,  coadiuvata  dai  cosi 
detti  patrioti  napoletakji  ,  e  perchè  ebbe  il 
buon  senso  di  non  farsi  Ghigliottinare  dai 
rivoluzionari! ,  non  volendo  imitare  la  bono- 
mia di  suo  cognato  Luigi  XVI  di  Francia;  ma 
in  cambio  lasciò  libero  il  braccio  alla  giustizia 
perchè  debitamente  punisse  i  più  sfacciati 
caporioni  della  rivoluzione  del  1799.  Ecco  il 
gran  segreto,  per  chi  no'l  sappia,  del  grande 
odio  e  delle  calunnie  lanciate  contro  Ferdi- 
nando IV  da  tutti    gli  scrittori  detti  patrioti. 

Il  nuovo  re  s'intitolò,  come  già  si  è  ripe- 
tuto :  Ferdinando  IV  di  Napoli  ,  III  di  Sici- 
lia, Re  delle  Due  Sicilie  e  di  Gerusalem- 
me, Duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro,  Gran 
Principe  ereditario  di  Toscana  ecc. 

Dopo  la  mestìzia  per  la  partenza  di  Car- 
lo III,  successe  la  gioia  per  Tinnalzamento  al 
trono  di  Ferdinando  IV,  il  quale,  il  16  otto- 
bre, si  recò  al  Duomo  in  forma  pubblica  per 
ottenere  da  Dio  le  benedizioni  celesti  su  di 
lui  e  sul  Reame.  Ivi  si  cantò  il  Tedeum^  indi 
il  re  visitò  la  cappella  di  S.  Gennaro,  e  tu 
tornò  alla  Reggia,  tra  le  acclamazioni  del  po- 
polo. In  quella  ricorrenza   il  nuovo  sovrano 


concesse  indulto  a  molti  condannati  per  varìì 
delitti. 

Nelle  segreterie  di  Stato  si  fece  qualche 
cambiamento  :  essendo  partito  il  marchese 
Squillace  per  accompagnar  Carlo  III,  fu  no- 
minato in  sua  vece  Antonio  Rito,  segretario 
di  Stato  per  la  guerra. 

Il  30  dicembre  di  quell'anno,  la  Reggenza 
dispose  prestarsi  il  giuramento  di  fedeltà  ed 
obbedienza  al  nnovo  sovrano,  cioè  da'  baroni, 
dalla  magistratnra ,  e  da'  deputati  delle  Co- 
munità del  Regno;  e  quel  giuramento  fu  pre- 
stato nelle  mani  del  duca  di  Cerisano.  In  Pa- 
lermo trovavasi. viceré  della  Sicilia  il  duca 
Pellegrino  ,  e  costui  ricevè ,  a  nome  del  re, 
il  giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza  dai 
tre  bracci,  ed  a  nome  del  medesimo  re  giurò 
l'osservanza  delle  leggi  e  dei  privilegi  del- 
l' Isola. 

Tanucci,  che  era  1'  anima  della  Reggenza, 
sebbene  un  distinto  autore  moderno  asserisca 
U  contrario,  e  perchè  non  potè  farne  a  me- 
no, a  nome  del  re,  domandò  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XIII  l'investitura  del  Regno 
delle  Due  Sicilie.  II  Papa,  dopo  tutte  quelle 
leggi  emanate  contro  la  Chiesa  ,  fece  delle 
difficoltà  ad  accordarla  ,  ma  il  cardinale  Or- 
S^  patrocinò  la  causa  di  Ferdinando  IV  ;  e 
costui,  avendo  ottenuta  l'investitura,  il  3  feb- 
braio 1760,  prestò  il  giuramento  di  omaggio 
e  di  vassallaggio  al  Somnoo  Pontefice  nelle 
mani  del  cardinale,  delegato  dallo  i>tesso  Pon- 
tefice. 

Re  Ferdinando  IV  avea  ingegno  e  buon 
senso,  non  che  molto  acume  nelle  sue  rispo- 


—  Te- 
ste ;  ma  Tanucei ,  prevedendo  che  quel  so- 
vrano appena  giunto  alla  maggiorità,  farebbe 
senza  di  lui  ,  si  argomentò  non  fargli  dare 
tutta  l'istruzione  necessaria  ,  sperando  che  il 
potere  sarebbe  rimasto  nelle  sue  mani ,  con 
lasciare  ignorante  il  real  pupillo;  e  tutto  ciò 
era  contrario  agli  ordini  e  raccomandazioni 
lasciategli  da  Carlo.  Il  principe  di  S.  Nican- 
dro,  che  in  tutto  volea  piacere  al  suo  allie- 
vo, lo  educò  nei  divertimenti  della  caccia  e 
della  pesca  ;  gloriandosi  soltanto  delle  prove 
di  destrezza  e  di  forza  che  faeea  eseguire  al 
re  fanciullo.  Ad  onta  di  ciò,  Ferdinando  IV  di 
Borbone  non  fu  quell'ignorante  che  ci  dipin- 
gono i  suoi  malevoli  detrattori.  Era  egli  di 
umore  allegro,  e  come  tutti  i  ragazzi  amava 
la  dissipazione  ed  i  piaceri  ;  però  era  stato 
educato  al  cattolicismo  ,  e  quindi  rispettoso 
verso  la  Chiesa.  Disgraziatamente,  a  capo  di 
fatto  della  Reggenza  era  quell'uomo  che  con- 
tro i  Borboni  attirò  la  disapprovazione  del 
capo  della  Chiesa  cattolica  ;  intendo  parlare 
di  Bernardo  Tanucei. 

Il  quale,  sotto  il  Regno  di  Carlo  III,  ope- 
rò con  la  maschera  di  cattolico  nel  far  leggi 
contro  il  clero  e  i  dritti  dei  sommi  Pontefici; 
ed  appena  fu  libero  della  soggezione  di  quel 
sovrano,  si  mostrò  qual'  era  ,  cioè  né  catto- 
lico né  cristiano  ,  ma  pericolosissimo  libero 
pensatore. 

Difatti  pubblicò  l^ggi  ed  ordinanze  ,  inde- 
gne di  un  ministro  di  sovrano  nato  e  cresciu- 
to in  grembo  al  cattolicismo:  basti  dire,  che 
decretò  essere  il  matrimonio  contratto  civile 
Tper  natura,  sacramento  per  concessione-^  ben 
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disse    il    marchese  D.  Pietro  UUoa  :   Lutero 
non  potea  dirla  più  grossa  I  (1) 

Taiuicci  dominava  i  membri  della  reggen- 
za ed  usava  l'ipùcrisìa  dimostrandosi  mansueto 
e  riverente  co'  suoi  colleghi.  I  quali,  sebbene 
buoni  cattolici,  erano  poco  istruiti,  inesperti 
negli  affari  di  Stato  ,  scevri  di  ambizione  e 
si  contentavano  de' furbi  salamelecchi  di  colui 
che  li  dominava  ;  solamente  si  mostravano 
riottosi  neir  approvare  quelle  leggi  che  giu- 
dicavano contrarie  alla  coscieoza  e  alla  reli- 
gione- dello  Stato.  Tanucci  non  si  perdeva 
d'animo  per  quella  poca  opposizione;  sapen- 
do che  ì  suoi  colledhi  erano  usi  ad  ubbidire, 
fingeva  istruzioni  e  comandi  segreti  datigli 
da  Carlo  III;  così  non  incontrava  ostacoli  in 
far  leggi  draconiane  ed  empie  contro  il  sa- 
cerdozio e  la  Chiesa  ;  leggi  che  oggi  sono 
imitate  ,  e  fanno  la  delizia  de'  liberi  pensa- 
tori ,  e  de'  nemici  del  nome  cristiano,  i  da 
notarsi  però,  che  Tanucci  nel  far  quelle  leggi 
avea  altro  scopo  di  quello  che  oggi  si  prefig- 
gono i  suoi  imitatori  ;  in  efTetti  volle  aboliti 
39  conventi,  28  in  Sicilia  e  li  al  di  qua  del 
tuo  ;  le  rendite  di  quelli  aboliti  conventi, 
invece  Ui  convertirle  In  carrozzini  e  in  re- 
t,S^L  a' martin  patrioti,  come  praticarono  gli 
tì^taitli  redentori  d' Italia  sperperandole  in 
>tfi^i  modi,  vennero  da  lui  assegnate  invece 
f  kJl'CoiDuni  a'  quali  già  appartenevano  que'  con- 

:  dovere  d'  ogni  Storico  imparziale  mondar 


{\)  Tedi  il  libro:  d  Di  Berairdo  Tanucci  e  de>  suot 
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Ferdinando  IV  della  colpa  attribuitagli  per 
quelle  leggi  fatte  ed  eseguite  sotto  il  suo 
Regno;  in  quella  trista  faccenda  fu  quel  so- 
vrano la  vittima  dell'  astuto  Tanucci,  e  quan- 
do cercò  riparare  il  malfatto  ,  giunse  troppo 
tardi.  Lo  stesso  Pietro  Colletta,  volendo  ac- 
cusar di  clericale  Ferdinando  ,  ecco  quanto 
dice  a  questo  proposito  nella  sua  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  libro  II  paragrafo  2:  «  E 
H  così  lo  SCORTO  Tanucci,  per  dispacci,  ordi- 
<c  namenti  ,  decisioni  della  Reggenza  ,  tanto 
ti  mutò  dell'  antico  ,  e  tante  novelle  relazio- 
«  ni  e  novelle  bisogni  compose,  che  il  re  , 
<«  divenuto  maggiore  in  libera  sovranità,  non 
«  poteva  disfare  le  cose  fatte,  senza  produrre 
«  air  universale  danni  e  disordini.  Fu  per" 
u  ciò  necessario  a  Ferdinando  procedere  nello 
n  irrevocabile  cammino,  >» 

Nella  minorità  del  Re,  si  fecero  nel  Regno 
poche  opere  pubbliche  ,  perchè  Tanucci  era 
tutto  dedito  a  perseguitare  la  Chiesa  ;  una 
però  merita  di  essere  rammentata  ed  enco- 
miata. Il  4  settembre  1762  si  diede  principio 
al  Camposanto  in  Napoli  sopra  un  colle  ame- 
nissimo  ,  né  troppo  vicino  né  tanto  lontano 
dalla  città.  Fu  il  primo  cimitero  fondato  in 
Italia;  il  disegno  è  di  Fuga;  e  costò  molto 
air  erario.  Il  31  dicembre  del  1763,  si  fece 
la  inaugurazione,  e  lo  benedisse  il  correttore 
della  santa  Casa  degl'invalidi.  Con  dispaccio 
del  4  dicembre  1764  fu  prescritto  che  i  ca- 
daveri doveansi  seppellire  al  camposanto , 
e  senza  tassa  mortuaria. 

È  opera  meritoria  della  Reggenza  di  avere 
popolate  Ustica   e  Lampedusa  ,  isole  deserte 
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adiacenti  alla  Sicilia ,  la  prima  nel  1760 ,  la 
seconda  nel  1763,  toeliendo  cosi  l'asilo  a'  cor' 
sari  barbareschi.  In- Ustica  si  edificò  eziandio 
un  castello  per  meglio  guarentirla,  e  ei  man- 
darono varie  navi,  costruite  in  Palermo,  per 
difendere  le  costiera  della  Sicilia  dall'escur- 
sione di  quei  barbari.  In  quei  tempi,  i  cor- 
sari di  Tunisi  e  di  Tripoli  assaltavano  paesi 
ed  anche  città  marittime ,  mettendo  tutto  a 
ruba,  e  menando  in  ischìavitù  distinti  e  ric- 
chi cittadini  ,  per  ritrarne  poi  grosse  somme 
come  a  riscatto  de' medesimi. 

Nel  1763  e  64,  il  Regno  delle  Due  Sicilie 
fu  travagliato  dalle  epidemie  ,  e  dalla  fame. 
In  Palermo  si  sviluppò  una  specie  di  febbre 
ardente,  che  in  poco  tempo  uccideva,  facen- 
do assai  vittime  e  particolarmente  nel  basso 
popolo.  Il  Senato  di  quella  città  chiamò  Ga- 
spare Cannata,  celebre  medico  da  Modica;  il 
^uale  apprestando  agi'  infermi  come  rimedio 
il  subacido,  ne  guari  la  maggior  parte,  e  qnel 
ch'è  più,  localizzò  la  epidemia. 

La  messe  del  grano  fu  scarsissima  nel  1763, 
e  quel  poco  che  si  raccolse ,  i  comuni  ed  i 
privati  Io  conservarono  per  l'inverno;  e  que- 
sta preveggenza  accelerò  una  desolante  care- 
stia, e  quindi  la  fame  nel  popolo.  Il  grano 
fa  venduto  a  prezzi  favolosi  ,  ed  i  monopo- 
listi profitlarono  come  sempre  di  quel  fla- 
gello, per  far  danaro. 

Sia  detto   a  lode  della  Reggenza  ;  che  ,  in 

Suella  trista  circostanza,  spiegò  una  energia 
egna   di  ogni  encomio.    I  siciliani  ,    dì  na- 
'     1  intolleranti ,    si   rivoltarono    al  grido  di 
i  ii  Re  !  e  i  palermitani  cacciarono  il  vi- 
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cere  marchese  Fogliarli.  La  Reggenza  elesse 
una  Commissione  per  invigilare  sopra  i  mo-* 
nopolisti,  e  quelli  che  volessero  approfittare 
di  quella  pubblica  calamità.  À  capo  di  quella 
Commissione  venne  scelto  il  marchese  Pai* 
laute  ;  il  quale  nell'aprile  del  1764 ,  seguito 
dalla  forza  armata,  visitò  varie  provincie  del 
Reame  ,  arrestando  e  deportando  i  monopo- 
listi più  venali  ;  é  stabilì  il  prezzo  del  grano 
a  carlini  12  (1),  che  per  quel  tempo  era  prez- 
20  ben  caro.  I  proprietarii  del  grano,  che  a- 
veano  somma  fiducia  di  venderlo  a  prezzi  al- 
tissimi ed  arricchirsi  ,  a  danno  dei  miseri , 
perfidamente  si  contentarono  gittarlo  ne'  fiu- 
mi ,  e  nel  mare  ,  anzi  che  venderlo  a  quel 
prezzo.  La  fame  dunque  crebbe  in  modo 
straordinario,  e  in  nessun  anno  fu  tanto  de- 
solante come  nel  1764,  arrecando  morti  ,  e- 
pidemie  ,  e  subugli  popolari.  À  tutti  questi 
mali  si  aggiunse  l'altro,  che  i  domestici  dei 
signori ,  ancor  potenti ,  angariavano  sui  ven- 
ditori e  sul  popolo,  per  provvedere  i  loro  pa- 
droni e  congiunti;  e  fu  questa  una  delle  prin- 
cipali cause  di  perturbazioni.  Tanucci ,  in 
quelle  circostanze  eccezionali ,  usò  rigori,  e 
scoperse  magagne  troppo  disonoranti ,  com- 
messe da  quelli  avidi  magnati  (2). 

La  Reggenza  ,  paurosa  per  la  disperazione 
del  popolo  affamato  ,  consigliò  il  re  a  fuggi- 
re, e  questi,  appena  di  anni  12,  risoluto  ri- 
spose: ti  Fuggite,  voi,  io  non  uscirò  dalla  mia 
«  patria,  né  voglio  lasciare  il  mio  fedele  po- 


li) L.  5  ccDt.  10  11  tomolo. 

2)  mica:  «Di  Bernardo  Taoucci  e  de^  suoi  tempi.» 


-si- 
li paio  nella  sventura.  »  Allora  la  Reggenza 
richiamò  il  marchese  Pallante,  che  avea  fatto 
più  male  che  bene  nelle  province;  e  Tanuccì 
pregò  i  consoli  esteri  per  interessare  i  loro 
governi  a  mandar  grano  io  questo  Regno,  e 
non  impedire  ai  negozianti  che  ne  voles* 
sere  inviare  ;  come  era  avvenuto  in  Fran- 
cia ,  ove  erano  slate  sequestrate  le  navi 
cariche  di  grano  pronte  a  partire  per  Napo- 
li. La  Reggenza  ofl'erse  un  prezzo  alto  per 
aver  grano  dall'  estero  -,  ne  ebbe  dagli  Stati 
austriaci;  ma  gli  eletti  della  città  lo  respin- 
sero, perché  si  prctendeano  cinque  ducati  a 
tomolo.  Per  calmare  i  subugli  ed  i  piati  del 
popolo,  Tanucei  fece  ritornare  il  padre  Rocco 
sfrattato  da  questa  città  ,  perchè  volea  op- 
porsi alle  leggi  da  lui  promulgate  contro  la 
chiesa.  Il  padre  Rocco  era  popolarissimo 
in  Napoli,  la  plebe  lo  teneva  per  santo;  a  luì 
si  deve  la  prima  idea  d'illuminare  le  vie  nelle 
ore  della  notte,  e  ciò  con  l'interessare  i  privati 
ad  accender  lampade  alle  statue  ed  alle  altre 
effigie  de'santi,  situate  per  istrada. Allora  1  si- 
gnori, che  percorrevano  Napoli  di  notte,  erano 
preceduti  da  staffieri  e  servitori  con  torce  di 
catrame  cosi  dette  a  vento.  Tuttora  negli  an- 
tichi palagi,  ad  ogni  piano  si  osserva  una  spe- 
>de  di  mascherone  ,  nella  cui  gola  spegne- 
TRDsi  le  delle  torce.  Nel  Museo  di  S.  Martino, 
attiguo  alla  rocca  di  Sant' Eramo,  mirasi  una 
diltua  dì  cera  al  naturale  del  padre  RoccOt 
Vestito  da  frate  e  par  che  ti  parli.  Ma  ,  tor- 
niamo al  nostro  assunto:  Tanucei  ebbe  biso- 
gno di  quell'umile  religioso  per  frenare  la 
'  "^  )  tumultuante:  e  questa  infatti  si  acc{,uie- 
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tò  alla  voce  del  suo  santo  apostolo  ;  sofferse 
rassegnata  la  fame,  e  preferi  morire  piuttosto 
che  rivoltarsi  contro  il  governo  ! 

Oggi  si  perseguitano  i  ministri  della  reli- 
gione; si  ateizzano  le  masse:  e  quali  ne  sa- 
ranno le  conseguenze? — I  moderni  facitori  di 
libertà  potrebbero  deplorare  un  giorno  V  in- 
consulta opera  loro;  ma  Dio  voglia,  che  non 
fosse  tardi  ! 

La  Reggenza  mancava  di  moneta,  e  pensò 
riunire  i  risparmii  de' beni  farnesiani  e  me- 
dicei, proprietà  particolare  de'  Borboni,  come 
pure  fece  venir  dalT  estero  altro  grano;  non- 
pertanto lo  si  vendeva  sempre  ad  alto  prezzo. 
Non  valsero  ad  alleviare  la  fame,  i  forni  a- 
perti  per  conto  del  governo  ,  onde  far  con- 
correnza a'  fornai  della  città;  lo  stato  deplo- 
revole della  popolazione  rimase  lo  stesso.  Fu 
allora  che  Tanucci  si  volse  a  Carlo  III  re  di 
Spagna  ,  e  quel  magnanimo  principe  venne 
una  seconda  volta  in  soccorso  di  questo  tra- 
vagliato ed  afflitto  popolo.  Mandò  in  dono  va- 
rie navi  cariche  di  grano  ,  ed  i  napoletani 
acclamarono  e  benedissero  il  loro  antico  e 
benefico  monarca  per  averli  salvati  da  un 
flagello  terribile,  qual*  è  la  fame  ! 

Sotto  il  governo  della  Reggenza  si  aprirono 
varie  Biblioteche;  una  tra  le  altre  in  Paler- 
mo nel  1760,  che  fu  poi  accresciuta  da'  libri 
legati  da  Filippo  Corazza,  da  Emmanuele  Ven- 
timiglia  ,  da  Francesco  Serio  ,  da  Domenico 
Selliano  e  da  Alessandro  Vanni  principe  di 
S.  Vincenzo.  Nello  stesso  anno  si  fondò  an- 
che in  Palermo  un'  utilissima  accademia  detta 
della  Galante  Conversazione  ,    per    opera  di 


Aotonio  Lucchesi  Palli ,  principe  dì  Campo- 
franco.  Un'  altra  accademia  che  si  occupava 
delle  scienze  ecclesiastiche  ,  e  specialmente 
dell'  archeologia  sacra,  fu  fondata  in  Messina 
dallo  storico  siciliano  monsignor  Antonio  de 
Blasi;  il  quale  utilizzò  il  proprio  palazzo  per 
sede  della  medesima. 

Gli  uomini  più  insigni  che  cessarono  di 
vivere  sotto  il  governo  della  Reggenza  furo- 
no: Vito  Amico  di  Catania,  diplomatico  ed  au-  ' 
tore  del  Lessico  Topografico  Siciliano,  morto 
in  patria  nel  1762,  Corrado  Giaquinto  di  Mol- 
fetta  celebre  pittore  morto  io  Madrid  nello 
stesso  anno;  Giuseppe  Galatano  di  Paola,  filo- 
losofo  e  teologo  ,  morto  in  patria  nel  1765; 
Gioacchino  Parisi  di  Galatafìmi  distinto  lito- 
tomo, morto  in  Palermo  lo  stesso  anno;  An- 
tonio Mongitore  di  Palermo  accuratissimo  sto- 
rico e  diplomatico  ,  morto  in  patria  di  anni 
60  nel  1766. 

Le  opere  piii  interessanti  pubblicate  sotto 
la  Reggenza  nel  1763  sono:  inflessioni  criti- 
che 8uU  arte  della  guerra  di  Giuseppe  Pal- 
mieri ;  Le  antiehità  di  Ercolano  esposte  e 
r'  gate  dagli  accademici  Ercolanesi;  nel  1764 
filosofìa  dslla  musica  di  Saverio  Mattei; 
Dritto  Vanonico  di  Domenico  Cavallari,  e  le 
Leltere  accademiche  contro  Rousseau  del  ce  - 
lebre  abate  Antonio  Genovesi  ;  nel  1765  De 
Ivre  et  offìciis  del  medesimo  Genovesi  ;  nel 
11^  gli  Opuscoli  di  Giovambattista  Vico  per 
enn  di  Francesco  Daniele  ,  e  le  Istituzioni 
Canoniche  dì  Giulio  Lorenzo  Selvaggi. 


CAPITOLO  V. 
SOMMARIO 

• 

Il  Re  esce  di  tutela.  Tanuccì  per  primo  atto  di 
potestà  sovrana  gli  fa  firmare  il  decreto  delPespul- 
sione  de'  Gesuiti.  Ferdinando  IV  sposa  Maria  Caro- 
lina d'Austria.  Con  l'aiuto  di  Tanucci  prosieguo  la 
grande  opera  della  restaurazione  del  Regno.  Monu- 
menti patrii,  Colonia  di  S.  Leucio.  Guerra  e  Mari- 
na. Istruzione  pubblica.  Commercio,  Agricoltura  e 
finanze.  Tremuoti. Feudalismo.  Conclusione  di  questa 
prima  Epoca.  Morte  di  uomini  illustri.  Opere  pub- 
blicate. 

H  12  gennaio  1767,  re  Ferdinando  IV  compi 
gli  anni  16,  e  secondo  la  legge  stabilita  dal 
suo  angusto  genitore,  usci  di  tutela.  La  Reg- 
genza si  sciolse  ,  i  componenti  la  stessa  di- 
vennero consiglieri  di  Stato.  Il  re  si  recò  in 
forma  pubblica  al  Duomo  ,  ove  si  cantò  il 
Te  Deum;  indi  visitò  la  cappella  di  S.  Gen- 
narò  ed  ofifri  a  questo  patrono  un  calice  di 
oro  con  bassorilievi  ornati  di  brillanti  ,  che 
rappresentano  la  storia  della  passione  di  Gesù 
Cristo. 

In  quella  ricorrenza  della  dichiarata  mag(- 
giorità  del  re  non  fuvvi  alcuna  festa  in  cìMl 
e  nel  regno  :  tutto  rimase  nello  stato  nor- 
male,  e  la  cosa  pubblica  non  mutò.  Il  mini* 


stro  Tanucci  proseguì  a  governare  ed  a  re- 
goare  di  fatto.  Quel  ministro,  profittando  che 
in  Portogallo,  in  Francia  e  nella  stessa  Spa- 
gna erano  stati  cacciati  i  Gesuiti,  il  primo  e  il 
più  interessante  atto  di  potestà  che  fece  eser- 
citare al  già  suo  pupillo,  fu  quello  di  far  ap- 
porre la  sua  firma  al  decreto  col  quale  si 
bandiva  dal  Regino  la  Compagnia  di  Gesù. 

La  notte  del  3  novembre  1767,  furono  in- 
lasi  i  Collegi  e  le  Case  dei  Padri  Gesuiti, 
con  un  apparato  di  forza  e  con  modi  indegni  ' 
di  un  governo  civile.  I  rivoluzionari  dei  go- 
vemi  ammodernati,' scimiottando  queir  inde- 
gno procedere,  nell' espellere  que'  Padri  be- 
nemeriti, fecero  rivivere  i  tempi  dei  potente 
Tanacci  ! 

La  setta  rivoluzionaria,  nemica  dei  troni  e 
dell'onesta  società,  ùa  dà  quel  tempo  prepa- 
rava  le  attuali  ore  nefaste    per  quest'  Italia 
rigenerata  ,    e   chi   sa  dove    la  condurrà  un 
giorno  I  perchè  al  male   non  vi   è    mai  fine. 
I  gesuiti  educavano  i  giovani  a  buoni  e  se- 
lerì  studii,  fondandoli  sui  principii  della  reli- 
gione Cattolica,  Apostolica,  Romana,  sì  av- 
versa ai  fini  settaril.  Ecco  la  ragione  per  la 
I    (piale  la  rivoluzione  odia  quei  Padri,   e,  riu- 
■elta  a  bandirli,  potè  per  circa  un  quarto  di  se- 
^  folo  educare   una  generazione   di  lìberi  pen- 
[  Batorì,  di  rivotuzionarii  e  di  atei,  necessarii 
!    ii  far  la  grande  rivoluzione  francese  del  1789, 
[  tVè  madre  e  maestra  di    tutte  le    moderne 
I  citrine  nonché  dei  presenti  governi. 
I      il  primo  pretesto   per   la  cacciala  dei  ge- 
I  ynfti  lo  trovò  un  re  scostumato  nel  1753,  Gin- 
I  fHBft  !■>  dì  Portogallo,  che  stava  per  essere 
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ucciso  in  un  lupanare  di  Lisbona,  e  la  setta 
gli  fece  credere  che  erano  stati  i  Gesuiti  che 
volevano  farlo  ammazzare  ;  quindi  carcera- 
zioni ed  esecuzioni  capitali  contro  que'  Padri 
ed  infine  lo  sfratto  di  tutta  la  Compagnia  dal 
Portogallo.  In  Francia,  la  stessa  setta  si  servi 
della  potenza  di  madama  Pompadour;  la  qua- 
le ,  con  la  sua  fìnta  pietà  e  co'  suoi  alletta- 
menti da  Frìne  ,  nel  1764 ,  persuase  anche 
Luigi  XY  a  bandire  dai  suoi  Stati  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  sostituendo  ad  essa  i  precetti 
di  Voltaire, d'Alembert,  di  Diderot,  e  di  tutta 
la  caterva  degli  enciclopedisti  ;  i  quali ,  con 
le  loro  dottrine ,  condussero  al  patibolo  Lui- 
gi XVI  ,  nipote  di  quel  Luigi  XV  che  avea 
banditi  i  Gesuiti  ! 

In  Ispagna ,  regnando  Carlo  III  ,  Re  vera- 
mente cattolico,  la  setta  si  servì  d'altri  mezzi^ 
essa  conoscea  il  debole  di  quel  sovrano;  quin- 
di fece  stampare  alcuni  scritti  calunniosi  con- 
tro di  lui,  e  manovrò  in  modo  con  le  sue  arti 
satanniche,  da  gettarne  la  colpa  sopra  i  Ge- 
suiti, convincendo  il  re  che  essi  erano  stati 
gli  autori  e  gli  spargitori  di  quei  calunniosi 
scritti.  Si  giunse  a  far  trovare  ,  agli  agenti 
d«l  governo  spagnuolo  ,  nel  bagaglio  di  un 
padre  Gesuita  in  viaggio  ,  uno  di  quei  lil^ri 
calunniosi  scritti  contro  il  sovrano  ,  e  quel 
povero  padre  allibì  nel  vedere  nella  sua  va- 
ligia un  libro  di  cui  ignorava  1'  esistenza  e 
di  che  trattasse  !  Carlo,  tanlo  benigno  ed  a- 
mico  della  Compagnia  di  Gesù,  in  Napoli  par- 
ticolarmente ,  venne  abbindolato  in  modo  da 
quei  furbi,  che  preso  dalle  furie,  ordinò  to- 
to  che  fossero  banditi  i  Gesuiti  dal  suo  Re- 


gno  !  Non  contento  di  ciò ,  die  consrglio  a 
suo  nipote  il  daca  di  Panna  ed  a  suo  figlio 
re  delle  Due  Sicilie,  e  per  questo  a  Tanuccì, 
di  allontanare  quei  benemeriti  padri ,  nel 
modo  di  già  descritto. 

n  Sommo  Pontefice  Clemente  XIII  protestò 
contro  l'espnlsione  de'  Gesuiti  da  quei  Regni 
cattolici)  e  minacciò  anche  la  scomunica.  Ma 
quei  soTrani,  consigliali  e  diretti  da  ministri 
settarii ,  si  mostrarono  contenti  di  avere  o- 
parato  a  quel  modo  contro  i  dritti  del  Som- 
mo Gerarca;  reputandosi  in  quella  guisa  più 
fòrti  e  sicuri  nella  loro  autorità  regìa,  senza 
avvedersi  dell'  abisso  die  scavavano  sotto  i 
loro  troni.  Nel  corso  di  questo  racconto  ve- 
dremo que'  principi  vittime  della  rivoluzio- 
ne ,  scacciati  de'  loro  Regni ,  e  per  causa 
loro  i  popoli  fedeli  ed  innocenti  resi  schiavi 
e  mìseri. 

Alcuni  dei  sovrani  cattolici ,  che  aveano 
espulsi  ì  Gesuiti,  spinti  dalla  setta,  nonvoi- 
lero  obbedire  al  Sommo  Pontefice,  che  li  ob- 
bligava a  richiamarli ,  essendo  queir  Ordine 
religioso  tanto  benemerito  della  Chiesa  ,  e 
proficuo  alla  gioventù  cattolica.  I  medesimi 
li  spinsero  eziandìo  ad  atti  di  rappresaglia 
e  di  violenza:  in  effetti  Luigi  XV  di  Francia 
fece  occupare  dalle  sue  milìzie  gli  Stati  di 
Avignone  e  del  Venosino  ,  allora  possednti 
t  4a'  Papi  ;  il  re  delle  Due  Sicilie  e  per  esso 
3^niiccì,  interdisse  l'entrata  nel  Regno  delle 
proteste  di  Clemente  XtH  ;  e  il  14  giugno 
1768  spedì  una  colonna  dì  soldati  sotto  il 
comando  del  brigadiere  Finocchiettì,  il  quale 
alcuna  resistenza  occupò  la  città  di  6e- 
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nevento,  già  possessione  della  Chiesa,  e  co* 
strinse  i  magistrati  ed  i  funzionarii  a  giurar 
fedeltà  a  Ferdinando  IV.  Nello  stesso  mese 
un'altra  piccola  colonna  di  soldati  napoletani 
guidata  dal  capitano  Longo  invase  Pontecor- 
vo;  quel  capitano  ricevette  dalle  autorità  pa- 

{ialine  il  giuramento  di  fedeltà  al  proprio  re. 
1  ministro  Tanucci  era  lietissimo,  i  supi  voti 
venivano  coronati  ;  i  liberi  pensatori  di  quei 
tempi  erano  contenti  di  lui  ;  essi  gongola- 
vano di  gioia  satannica ,  ma  la  giornata  fa- 
tale di  quel  ministro  non  si  lasciò  attenderei 
ciò  che  vedremo  tra  non  guari.  Sia  detto 
però  per  debito  di  esattezza  storica  ed  a  lode 
di  Tanucci,  non  che  di  tutti  i  consiglieri 
della  Corona,  che  le  rendite  delle  case  e  dei 
collegi  de'  Gesuiti,  furono  tutte  impiegate  ad 
òpere  di  beneficenza  ;  Y  elemosine  che  fa- 
ceano  que*  padri  vennero  affidate  a'  parrò- 
chi,  e  nel  collegio  del  Gesù  vecchio  si  eresse 
quello  del  Salvatore. 

Le  questioni  tra  l'Austria  e  il  Regno  delle 
Due  Sicilie  erano  totalmente  risolute  ;  Fer- 
dinando ly  ,  appena  maggiorenne  elesse  in 
isposa  r  arciduchessa  Maria  Giuseppa ,  figlia 
di  Francesco  1^  imperatore  alemanno  e  di 
Maria  Teresa.  Si  erano  già  scambiati  i  doni 
tra'  fidanzati,  quando  l'arciduchessa  infermò 
e  mori:  i  seghi  della  gioia  si  scambiarono 
in  quelli  del  lutto.  Neil'  aprile  dell'anno  se- 
guente, 1768,  Ferdinando  domandò  in  isposa» 
allo  stesso  imperatore  Francesco  1^ ,  1'  altra 
figlia  Maria  Carolina.  Il  matrimonio  si  ce- 
lebrò in  Vienna  per  procura  fatta  all'  arci- 
duca Ferdinando.  Il   20  aprile ,  Maria  Caro- 


lina  d'Austria,  regina  delle  Due  Sicilie,  partì 
da  Vienna,  passò  da'  Firenze,  ove  fu  festeg- 
giata dall'arciduca  Leopoldo  suo  fratello,  ed 
in  compagnia  di  costui,  il  13  maggio  giunse 
a  PoFtella ,  ed  ivi  fu  incontrata  dal  re  suo 
sposo.  Le  loro  Maestà  si  diressero  a  Casei^ 
ta,  ed  il  22  dello  stesso  mese  fecero  la  loro 
solenne  entrata  in  Napoli  ,  in  mezzo  ad  un 
popolo  tripudiante.  Per  qneslo  felice  avve- 
nimento si  fecero  splendide  feste  nella  capi- 
tale ed  in  tutti  i  due  Regni.  Gli  augusti 
aposi,  appena  giunti  in  Napoli ,  si  diressero 
al  Duomo,  e  la  regina  offrì  a  S.  Gennaro  una 
ricca  crocetta  di  zaffìri  e  brillanti. 

Carolina  d'  Austria  ,  figlia  di  potente  mo- 
flarca,  era  bella  di  aspetto,  non  compiva  eli 
anni  sedici,  ed  avea  senno  maturo  e  virile: 
essa  attirò  gli  sguardi  del  popolo  ,  e  tutti 
videro  in  Lei  un'arra  di  regno  felice.  Ta- 
aacci  e  Carolina  si  guatarono  in  cagnesca, 
non  per  disparità  di  principii,  ma  per  gelo- 
sia di  potere  :  questa  meditò  la  caduta  di 
quello.  La  figlia  de'  Cesari  alemanni  non  ve- 
niva nel  Regno  come  le  altre  regine  ;  essa 
volle  adempiuto  il  patto  espresso  ne'  capitoli 
.joatrimouiali,  che  le  accordava  diritto  di  en- 
trare nel  Consiglio  dì  Stato  e  dare  il  suo 
voto,  appena  avesse  dato  alla  luce- un  erede 
al  trono.  ElU  partorì  un  maschio  dopo  9 
«unì  ;  però,  sin  dalla  sua  venuta  in  questo 
I  Begno,  erasi  impallidita  la  stella  di  Tanucci, 
I  £  qui  necessario  clie  io  anticipassi  gli  av- 
Ttnimenti  riguardo  a  questo  ^rand'  uomo, 
psc  non  interromper  poi  il  mio  racconto. 
~  ni  ministro   era  sorvegliato    ed    avversato 
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dal  partito  tedesco  ,  che  si  era  formato  in 
Corte  attorno  a  Carolina;  e  quel  partito  con- 
tribuì ^  distaccar  Napoli  dalla  influenza  spa- 
gnuola. 

Tanucci  non  ave  a  amico  il  clero,  perchè 
Tavea  perseguitato  «•  tiranneggiato;  la  nobiltà 
eragli  avversa,  intuii  «arante  di  essere  dominata 
da  un  uomo  di  La^si  natali  ;  erano  ubbie  di 
fue'  tempi!,..  I  nohili  non  gli  perdonarono  mai 
di  avere  nella  cariasi iu  del  1764,  scoperta  la  cu- 
pidigia loro  e  le  loro  magagne.  I  letterati  e 
scienziati  di  quell'epoca  poco  si  curavano  di  lai, 
essendo  stati  dal  ni^desimo  trascurati  :  altro 
non  gli  restava  cIm  la  classe  de' curiali,  po- 
tenti negl*  intrigtii  forensi.  Si  è  perciò  che 
dopo  il  matrimonio  del  re,  quell'influente  mi- 
nistro cominciò  ad  essere  contradetto  ed  ab- 
beverato di  dispiru  :  ri.  La  tirò  per  altri  otto 
anni  a  quel  mod<  prima  che  la  regina  en- 
trasse in  Consigli*  di  Stato  ;  il  26  ottobre 
1776,  fu  esoner»t  la  segretario  di  Stato  del 
Dispaccio  di  Sfat  e  di  Casa  Reale  ;  il  suo 
posto  fu  occupalo  dal  palermitano  Giuseppe 
Bologna  marchese  li  Sambuca;  semplicemen- 
te si  lasciò  al  Tanticci  il  titolo  di  consigliere 
di  Stato,  e  gli  si  affidò  il  governo  della  Gasa. 
dell'Infante  D.  Fi!  ppo  fratello  del  re.  Que- 
sta nuova- carica  ìì»u  a  quel  già  potente  mi- 
nistro, cioè  goverimiore  della  Casa  di  un  prin- 
cipe imbecille  ,  fii  un  epigramma  di  eattivo 
genere  ! 

Bernardo  Tanucci  è  la  più  splendida  figura 
storica  degli  uomini  di  Stato  di  que'  temjpi; 
egli  col  suo  ingegno  e  con  le  non  comuni  « 
svariate  dottrine  che  possedea ,  coadiuvò  pò» 
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tentemente  i  Borboni  di  Napoli  ad  affermarsi 
sul  trono,  e  fondare  la  gloriosa  dinastia  delle 
Due  Sicilie.  L'  unico  torto,  ed  imperdonabile 
in  un  tant'  uomo  ,  fu  quello  di  essere  stato 
libero  pensatore,  antesignano  (senza  sospettar- 
lo) dei  feroci  demagoghi  del  1792  di  Francia 
e  del  1799  di  Napoli ,  avendo  perseguitata  la 
Chiesa  cattolica  con  f!>r  leggi  contro  ogni  dirit- 
to ,  volendola  assoggettare  allo  Stato,  ed  anche 
in  modo  indecorosissimo.  Del  resto,  Bernardo 
Taaucci  era  uomo  onestissimo  e  mori  povero 
nel  1783;  egli  é  uno  de' pochi  persecutori  della 
Chiesa  a  cui  non  si  pud  negare  rettitudine  ed 
onestà  individuale. 

Tediamo  adesso  qual  bene  fece  Ferdinan- 
do IV  a  questo  Regno  ,  coadiuvato  in  parte 
da  Tanucci,  circa  le  opere  pubbliche,  il  com- 
mercio, r  istruzione  pubblica,  1'  esercito  e  la 
marina.  Io  accennerò  soltanto  quello  che  oprò 
di  utile  quel  sovrano  in  questa  gran  parte 
d' Italia,  dall'  epoca  della  sua  maggiorità,  fino 
k'  primi  moti  della  rivoluzione  scoppiata  in 
Napoli;  rivoluzione  importata  dalla  Francia, 
s  coadiuvata  da  non  pochi  napoletani  altolo- 
cati ed  istruiti ,  perchè  amanti  di  novità  ed 
ÌUb8Ì|  ad  onta  del  quadro  spaventevole  che 
loro  apprestava  la  stessa  Francia. 

Le  opere  pubbliche  fatte  sotto  il  Regno  di 
Ferdinando  IV  di  Borbone  son  molte;  e  me- 
ritaoo  il  primato:  la  restaurazione  della  fac- 
ciata del  Palazzo  Reale  di  Napoli  .  eseguita 
Bel  1767  dal  celebre  architetto  Lui^i  Vanvi- 
telli,  e  la  strada  Feria  ingrandita  ed  allineata 
«ÀbI  principio  del  1768.  La  costruzione  di  tre 
«teatri,  cioè  quello  de'  Fiorentini,  che  era  pie- 
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eolissimo,  e,  nel  1773,  ampliato  come  si  vede 
al  presente,  sotto  la  direzione  dell'  altro  ar- 
chitetto Scarola.  Quello  del  Fondo,  oggi  Mer* 
cadante  ,  che  fu  costruito  nel  1778  dall*  ar- 
chitetto Francesco  Sicuro  ;  il  teatro  Nuovo 
venne  restaurato  nello  stesso  anno,  e  costruito 
quello  di  S.  Ferdinando  nel  1790. 

Tra  tutti  i  monumenti  patrii  innalzati  da 
quel  monarca  è  ammirevole  la  fabbrica  dei 
Granili  ,  al  di  là  del  ponte  della  Maddalena, 
per  conservarvi  i  grani,  fatta  costruire  nel 
1779  per  uno  scopo  altamente  umanitario  e 
caritatevole  ;  e  la  Villa  Reale  (pubblica)  della 
Riviera  di  Ghiaja,  ameno  passeggio  di  questa 
incantevole  città,  fu  cominciata  nel  1780.  Sono 
opere  di  quel  re  i  quattro'  cimiteri  aggiunti 
al  Camposanto  di  Napoli,  cioè  il  primo  eretto 
vicino  a  questo  ,  il  secondo  quello  detto  Ot- 
tocalli  ,  il  terzo  delle  Fontanelle  e  il  quarto 
di  Fuorigrotta.  Anche  in  Palermo  si  edificò 
un  altro  pìccolo  ma  bellissimo  Camposanto, 
nel  1783,  e  vi  pose  la  prima  pietra  il  viceré 
Domenico  Caracciolo.  Son  monumenti  fatti 
innalzare  altresì  da  Ferdinando  IV,  il  celebre 
Orto  Botanico  di  Palermo  ,  incominciato  nel 
1787  per  le  cure  del  principe  di  Caramani- 
co;  la  villa  inglese  di  Caserta,  if  cantiere  di 
Castellammare,  il  porto  piccolo  di  Napoli,  i 
lavori  deir  emissario  di  Claudio,  eseguiti  mA 
1783  dall'  architetto  Stile  ,  e  il  Palazzo  Reale 
di  Cardite,  innalzato  nel  1793. 

Ferdinando  IV,  nel  1778  ordinò  che  si  co- 
struissero parecchie  strade  rotabili  per  con- 
giungere Napoli  con  le  provincie;  esso  fu  il 
primo  che  diede  simile  esempio  agli  altri  so-» 


vrani  d'Italia;  conciosiachè  allora  vi  «rsno  po- 
chissime strade  di  tal  sorte  e  solamente  attor- 
DD  alle  capitali  di  questa  nostra  penisola.  Quel 
sovrano  ne  fece  aprire  una  per  Terra  di  Lavo- 
ro, un'  altra  da  Capua  a  TorrepontìScìa  per 
60  miglia  ed  una  terza  da  Napoli  per  Chieti 
di  d62  miglia  ,  passando  per  Venafro  e  Sul- 
mona. In  Campobasso,  anche  da  Napoli,  se  ne 
costruì  un'  altra  per  ^  miglia  e  daPetrella 
al  Vasto  per  107.  Nello  stesso  anno  s' intra- 
presero le  strade  rotabili  per  la  Puglia  e 
per  ]'  estreme  Calabrie,  cioè  da  Napoli  a  Be- 
nevento per  32  miglia  ,  che  poi  fu  estesa  a 
Bari  e  Lecce  per  altri  234.  Per  le  Calabrie 
si  costruì  quella  che  parte  da  Napoli,  passa 
per  Salerno  ,  Campotenese  al  fiume  Cratì, 
indi  giunge  a  Cosenza  e  in  fine  a  Reggio 
per  238  miglia.  Altre  linee  se  ne  costruiro- 
no, cioè  da  Napoli  a  Potenza,  indi  a  Matera 
per  138  miglia  ,  e  da  Sala  a  Tursi  per  59. 
Tutte  quelle  strade  rotabili  furono  compite 
nel  breve  tempo  di  14  anni. 

L'  opera  di  maggior  gloria  per  Ferdinando 

IT  fa  Io  stabilimento  della  Colonia  di  S.  Leu- 

òo.  Quel  sovrano,  avendo  ottenuto  buoni  ri- 

Mlltti  dalle  Colonie  che  avea  stabilite  nelle 

,  laide  adiacenti  alla  Sicilia,  volle  fondare  quel- 

t'H^  S.  Leucio  ,  con    ispese    maggiori  ,  con 

Iaj^  b  privilegi  non  in  uso    in    que'  tempi. 

Òt&  nel  1773  avea  fatto  fabbricare  una  Casina 

reale  sul  colte  di  S.  Leucio  ,  e  con  disegno 

'  dell'architetto  CoUeccini;  nel  1776  fondò  la 

parrocchia,  ed  eresse  varie  abitazioni  e  fabs 

!  briche  di  seterie  per  industria  della  Colonia 

!  colà  stabilita.  Fece  venire  dall'  estero  gli  ar- 
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telici  ,  le  macchine  ,  e  a  tutto  provvide  con 
grandi  spese;  invitò  21  famiglie  per  formare 
quella  Colonia,  ed  in  tutto  erano  214  indivi- 
dui; ma  si  accrebbero  in  poco  tempo  a  causa 
della  prosperità  che  godeano. 

Ferdinando  IV  di  Borbone,  alla  vigilia  della 
grande  rivoluzione  francese  del  1789 ,  diede 
uno  statuto  alla  Colonia  di  S.  Leucio  tanto 
democratico,  che  destò  stupore,  contentezze 
e  speranze  in  tutti  i  liberi  pensatori  ed  a- 
manti  di  novità  di  questo  Regno.  Per  isbu- 
giardare  tutti  i  detrattori  di  quel  monarca, 
che  lo  chiamano  tiranno  e  nemico  delle  ri- 
forme, basterebbe  metter  loro  sotto  gli  occhi 
lo  statuto  di  S.  Leucio.  Quello  statuto  prova 
che  Ferdinando  IV  non  era  nemico  né  delle 
riforme  politiche  ,  né  di  quella  libertà  cosi 
diversa  dal  libertinaggio  ,  il  cui  ultimo  fine 
è  r  oppressione  dei  buoni  e  pacifici  cittadi- 
ni. Se  poi  quel  re  non  facesse  ilare  viso  ai 
cosidetti  liberali  in  quel  tempo ,  la  ragione  si 
è,  perchè,  dagli  esempii  sanguinosi  e  terro- 
ristici della  Francia,  conobbe  di  buon'ora  che 
cosa  intendessero  costoro  per  libertà,  e  dove 
alla  fine  conducano  i  sovrani  e  i  popoli:  co- 
me è  avvenuto  poi  sempre  ed  avviene  anche 
oggidì. 

I  drappi  e  le  seterie  che  si  lavoravano  in 
S.  Leucio  rivaleggiavano  con  quelle  delle  pri- 
me fabbriche  estere.  Gli  operai  furono  felici 
fino  a  che  la  peste  della  demagogia  non  si  fosse 
infiltrata  altresì  in  quel  recinto  d'industria  e  di 
jpace.  Oggi  le  fabbriche  di  S.  Leucio  sono  as- 
sai decadute  ,  come  tutte  le  altre  di  questo 
Regno;  e  per  maggior  disgrazia  anche  quella 


del  benemerito  cav.  Sava  ,  che  sotta  Ìl  go- 
Terno  di  Ferdinando  2"  avea  portato  a  tal 
perfezione  i  panni  nazionali,  da  rivaleggiare 
con  quelli  inglesi  e  francesi.  Col  Sava  vive- 
vano migliaia  e  migliaia  di  artefìci  e  donne 
del  popolo  ,  che  oggi  muoiono  di  fame  1  Ma 
di  ciò  riparlerò  estesamente  a  tempo  e  luogo 
nel  presente  storico  racconto. 

lialla  maggiorità  del  re  fino  al  1793 ,  re- 
gnando la  pace  in  queste  nostre  contrade  , 
non  fu  necessario  togliere  le  braccia  all'  a- 
grìcoltura  ,  all'  industria  ,  alle  arti  e  dissan- 
guare ì  popoli  per  mantenare  eserciti  perma- 
nenti .  che  sono  la  rovina  degli  Stati.  Non- 
pertanto re  Ferdinando  non  trascurò  il  puro 
necessario  quanto  ad  esercito  e  marina  mi- 
litare ,  nello  scopo  di  far  rispettare  i  suoi 
Stati  e  senza  strappare  alle  famiglie  i  più 
validi  loro  sostegni.  Inoltre  fondò  parecchi 
collegi  militari  onde  avere  ufiìziali  istruiti, 
ed  accademie  anche  militari ,  nelle  quali  si 
discutevano  i  nuovi  principii  di  strategia  e 
i  nnovi  mezzi  di  guerra,  in  gran  parte  cam- 
Jiiati  dopo  la  guerra  detta  de'  sette  anni,  com- 
battuta da  Federico  II  di  Prussia  contro  quasi 
l'Europa  tutta  coalizzata  contro  di  lui. 

Si  è  detto  e  scritto  da  coloro  che  ardi- 
scono usurpare  il  titolo  di  storici,  che  i  na- 
poletani non  riescono  buoni  soldati  e  quindi 
inutili  i  collegi  e  le  accademie  militari.  In- 
tanto la  storia  patria  dimostra  addirittura  il 
contrario  ;  1'  errore  sta  nelV  essersi  sempre 
confusi  i  capi  co'  soldati  e  con  la  gran  mag- 
'anza  degli  ufiìziali.  Infatti  l'esercito  na- 
'ino  ha  spesso  avuto  la  disgrazia  di  es- 
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sere  stato  condotto  sui  campi  di  battaglia  da 
generali  ora  stranieri,  ora  traditori ,  or  vili, 
or  prosuntuosi,  ma  inetti  quasi  sempre.  Fin 
qui  abbiamo  veduto  che  nella  battaglia  di 
Yelletri,  nel  1744,  ove  la  maggior  parte  dei 
soldati  di  questo  Regno  erano  napoletani ,  i 
tedeschi  furono  battuti  per  bene  e  si  salva- 
rono con  la  fuga.  In  seguito  vedremo  altri 
prodigi  di  valore  compiuti  dal  nostro  eserci- 
to, tutte  le  volte  che  fu  condotto  alia  pugna 
da  capi  fedeli  ed  intelligenti. 

Dopo  questa  breve  digressione  ripeto  ,  che 
Ferdinando  IV ,  appena  uscito  di  tutela  si 
dedicò  eziandio  a  formare  un  esercito  ed 
una  marina  rispettabile.  Difatti  ,  oltre  di  a- 
vere  fondato  i  collegi  e  le  accademie  mili- 
tari di  sopra  accennate,  nel  1770  fondò  pure 
un  collegio  nautico,  neirabolita  Gasa  de'  Ge- 
suiti a  Ghiaia,  per  l'istruzione  dei  pilotini;  e 
nell'anno  seguente  fece  arruolare  molti  gio- 
vani dell'isola  di  Lipari,  ed  organizzò  un  cor- 
po di  Volontari  di  marina  detti  liparotti. 

Nel  1788,  dopo  di  aver  tutto  disposto,  rior- 
dinò la  marina  militare,  composta  di  quattro 
vascelli  uno  di  60  cannoni  ,  gli  altri  tre  di 
74  ;  sei  fregate  di  40  cannoni  cadauna  ,  ed 
altre  due  di  35;  un'  orca  di  36  cannoni,  sei 
corvette,  quattro  brigantini  ed  undici  galere; 
in  tutt^  quaranta  navi,  cui  dipoi  ne  aggiunse 
altre.  Ed  a  proposito  della  fiotta  è  da  ricor- 
darsi, che  il  3  aprile  del  1790,  in  Gastellam- 
mare  si  bruciò  accidentalmente  il  vascello 
Ruggiero;  e  notate  quanto  fosse  odiato  Fer- 
dinando lY  da'  napoletani,  che  costoro  per 
fargli  cosa  grat^,  fecero  tra  loro  una  colletta 
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per  soUoscrùione,  e  gli  offersero  un  milione 
di  ducati,  perchè  costruisse  un  altro  vascello 
simile  a  quello  incendiato  (1). 

Sin  dal  4769,  il  re  avea  fondato  una  nuova 
accademia  militare  per  apparare  le  pratiche 
occorrenti  alla  guerra,  ma  senza  riunione  in 
convitto  ;  in  seguito  ,  nel  ÌTlì  ,  istituì  una 
scuola  militare  riunendo  al  battaglione  real 
Ferdinando  tutti  i  cadetti  di  fanteria  e  ca- 
■valleria.  Per  le  armi  dotte  fondò  un'  altra  ac- 
cademia divisa  in  quattro  brigate  di  60  alunni 
sotto  la  direzione  del  generale  Parisi.  Nel 
1782  6i  organiazarono  le  milizie  provinciali 
con  uniforme  diverso  di  quello  delia  soldatesca: 
arano  120  compagnie  ognuna  di  125  uomini. 
Dopo  due  anni  si  riordinò  1'  esercito  con  for- 
me ed  istituzioni  nuove,  e  secondo  richiede- 
vano i  progressi  dell'  arte  militare  del  tem- 
po. Furono  sciolte  le  ideati  Guardie  Italiane, 
formate  nel  1734  ,  il  Reggimento  Irlandeseì 
e  r  altro  dell'  Hainaut  vallone  ,  da'  quali  si 
formò  il  reggimento  He  ,  che  era  il  primo 
neli'  esercito.  Si  formarono  in  seguito  lo  reg- 
gimenti nazionali  di  fanteria  e  4  esteri.  La 
caTallerìa  si  componea  di  8  reggimenti,  l'ar- 
tiglierìa di  due.  Si  crearono  inoltre  2  com- 
pagnie di  cacciatori,  3  di  fucilieri  e  9  d' in- 
validi. 
i-  La  compn^nia  delle  Guardie  del  Corpo  ce- 
F  'fendo  un  ^ò  ai  rigori  di  stretta  nobiltà  fu 
V  riformata  ,  e  ridotta  a  120  individui  ;  1'  altra 


(1)  Un  milione  di  ducati  (moDeta  SDOBiite)  di  Bi- 
ll, ben  può  considerarsi  un  valore  decuplo  al  pr^ 
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degli  Alabardieri  venne  dimessa»  rimanendovi 

fiochi  militi  pel  servizio  presso  il  re.  Tutto 
'  esercito,  incluse  le  120  compagnie  di  mili- 
zia provinciale  ,  si  componea  di  trentamila 
uomini  »  e  costava  allo  Stato  poco  più  di  tre 
milioni  di  ducati  annui. 

Si  erano  già  pubblicate,  in  luglio  1788,  le 
ordinanze  militari  pel  servizio  delle  Piazze 
forti  del  Regno;  1'  anno  seguente  si  pubblicò 
il  codice  penale  militare ,  col  titolo  :  Ordir- 
nanze  di  S.  M.  stdla  giurisdizione  militare, 
e  sopra  i  delitti  e  pene  della  gente  di  guerra. 
Quel  buon  sovrano  ,  nel  riordinare  V  eser- 
cito e  la  flotta,  non  trascurò  le  opere  di  be- 
neficenza a  vantaggio  delle  fami|$lie  de'  mi- 
litari. In  effetti  con  decreto  del  30  maggio 
1784 ,  fondò  la  Cassa  degli  orfani  militari, 
dotata  d'una  rendita  di  trentamila  ducati  an- 
nui ,  ad  oggetto  di  educare  i  figli  de'  mili- 
tari defunti,  e  dotarne  le  figlie. 

Moltissimo  fece  Ferdinando  IV  di  Borbone 
circa  r  istruzione  pubblica  ;  anzi  potrebbe 
dirsi  francamente  che  ne  fu  1* iniziatore,  ad 
eccezione  dell'ottime  scuole  tenute  da'  Padri 
Gesuiti,  che  di  già  erano  state  disciolte.  Nel 
1768  si  stabili  una  scuola  gratuita  per  ogni 
comune  del  Regno  e  per  ambo  i  sessi.  Un 
decreto  delio  stesso  anno  prescrisse  che  in 
tutte  le  Case  de'  religiosi  si  tenessero  scuole 
gratuite  pe'  fanciulli,  e  in  ogni  provincia  s'i-* 
stallò  un  collegio  per  educare  la  gioventù. 
È  da  notarsi  che  l' insegnamento  era  allora 
libero  ,  malgrado  che  non  si  fossero  ancora 
proclamati  i  grandi  principii  del  i789  ;  ia 
ìinn  de'  quali ,    i  cosi  detti  progressisti  ci 


ìaa  regalato  l'istruzione  obbligatoria,  e  tutte 

?aelle  pastoie  che  sono  la  disperazione  del- 
attnale  studentesca  e  de'  poveri  padri  di  fa- 
miglia. Oggi  si  pagan  le  tasse  ginnasiali  e 
liceali,  che  prima  non  ai  pagavano  ;  oltre  di 
che  ,  abitandosi  in  un  Comune  ,  si  é  nella 
dura  necessità  dì  rinunziare  alla  riuscita  dei 
figli  se  non  si  han  mezzi  come  mantenerli  in 
nn  capoluogo  di  provincia.  Conciosiachè  nei 
piccoli  paesi  non  trovansi  professori  di  greco 
e  latino,  di  tutti  i  rami  delle  matematiche  e 
della  fisica  sperimentale  ,  che  i  programmi 
governativi  prescrivono:  studii  utili  agli  scien- 
ziati, ma  che  a  nulla  giovano  alla  gran  mag- 
gioranza degli  studenti,  che  debbono  poi  vi- 
vere con  una  professione  qualunque  ,  e  che 
dimenticano,  dopo  subito  1'  esame  ,  ogni  altra 
inutile  cogniiione  ;  tali  sarebbero  a  mo'  dì 
esempio  la  teoria  delle  rette  parallele  per  un 
farmacista  ,  e  lo  scriver  greco  per  un  uffìzia- 
le  1.^  Vale  il  dire,  tempo  perduto  in  istndii  di 

Eoco  o  niun  valore  relativo,  e  che  si  sareb- 
e  opportunamente  impiegato  nell'  apprende- 
re cid  che  é  più  necessario  in  ragion  diretta 
della  individuale  inclinazione. 

Nel  1769,  neir  abolita  Casa  de'  Gesuiti  di 
Napoli ,  si  fondò    un  collegio  pe'  nobili  gio- 
vanetti ,  detto  Ferdinandeo  ;  e  un  Conserva- 
torio al  Carminello  per  l'istruzione  delle  or- 
I  j^e  povere.  Nel  1778,  fu  creata  l'Università 
)  àagli  studii  di  Catania,  e  nell'anno  seguente 
quella  di  Palermo,  sotto  il  titolo  di  Accade' 
I  mia,  avente  un  teatro  anatomico,  un  labora- 
'   torio    chimico   ed,  un  ricco  gabinetto  fisico. 
^OTdìnò  che  si  desse  principio  a  stabilire 
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politici  quantunque  conosciuti.  Difatti  furono 
scelti  per  insegnare  diversi  rami  di  utili  scien- 
ze ,  il  Genovesi  ,  il  Palmieri ,  il  Galanti,  il 
Troia,  il  Petagna,  il  Cavalieri ,  il  Serrao,  il 
Gagliardi  ;  per  le  matematiche  un  de  Bene- 
dictis,  un  della  Torre,  un  Caravelli,  un  Per- 
gola ;  come  per  la  fisica  un  Campolungo  ; 
per  la  filologia  e  belle  lettere  i  Pianelli ,  i 
Carrelli ,  gli  Scotti ,  i  Signorelli ,  Daniele, 
d'Aula  e  Pelliccia  ;  e  per  la  giurisprudenza 
parecchi  insigni  legisti,  tra  gli  altri  un  Ma- 
rio Pagano  '  Onore  i  sommi  nelT  arte  musi- 
cale di  quei  tempi ,  come  un  Cimarosa ,  un 
Guglielmi,  un  Paisiello,  destinando  quest'ul- 
timo a  maestro  del  principe  ereditario.  Si 
deve  a  Cimarosa  Unno  reale  e  il  saluto  alla 
bandiera  de*  Borboni  di  Napoli,  note  melo- 
diose e  in  pari  tempo  marziali.  Né  quel  be- 
nefico sovrano  trascurò  le  belle  arti ,  anzi 
somministrò  i  mezzi  a  molti  giovani  artisti 
come  perfezionarsi  in  Roma. 

Ecco  quanto  oprò  Ferdinando  IV  di  Bor- 
bone per  illustrare  questo  Regno  ;  quel  re 
che  i  rivoluzionarli  ed  i  libellisti»  cioè  penne 
vendute  o  partigiane,  han  Timpudenza  di  ap« 
pellare  ignorante  ,  nemico  dell*  intelligenza 
e  dei  dotti.  Io  già  V  ho  detto,  eh'  Egli  non 
era  profondamente  istruito  ,  ma  certamente 
avea  buon  senso  ed  ingegno  ;  bastava  pro- 
porgli il  bene ,  che  subito  lo  prodigava  ai 
suoi  popoli ,  perchè  avea  V  istinto  e  la  prò» 
pensione  a  tuttocciò  ch'era  utile  e  proficuo. 
Mei  suo  viaggio  nel  resto  d'Italia  assieme 
alla  regina ,  si  fermò  in  Firenze,  e  colà  os- 
servò quanto  di  bello  e  di  buono  oprava  l'ar- 


z' 


ciduca  Leopoldo  ;  sicché  quando  ritornò  nel 
Regno  in  molte  cose  volle  imitarlo. 

Varie  disposizioni  e  decreti  utÌlÌB3Ìmi  ema- 
nò Ferdinando  IV  circa  t'  industria  e  com- 
mercio. Già  ho  accennato  di  sopra  le  fabbri- 
che de'  tessuti  fondate  in  S.  Leucio  ,  ed  al- 
tre di  grande  utilità  per  questo  Regno  ,  tra 
cai  quella  delle  stoviglie,  con  anticipare  di- 
ciottomila  ducati  a  Gennaro  del  Vecchio.  Con 
gli  aiuti  e  Incoraggiamenti  di  quel  sovreno, 
la  pesca  del  corallo,  esercitata  da'  Torresi,  ac- 
quistò'maggiori  proporzioni.  Prima  si  pescava 
il  corallo  ne' soli  mari  della  Corsica;  dopo  il 
1780  i  torresi  ,  avendo  ricevuti  i  mezzi  op- 
portuni dal  loro  benefico  sovrano  ,  arditi  si 
spiueerg  con  piccole  barche  fino  ne'  paraggi 
dell'  Affrica.  Ivi  scoprirono  ed  occuparono  un 
luogo  deserto  ,  20  miglia  lontano  da  Galeta, 
che  cbiamarono  Somma  ;  oh  !  il  nome  della 
patria  è  dolce  a  sentirsi  anche  ne'  deserti  I 
La  nuova  Somma  fu  destinata  per  riunione 
della  pesca  corallina. 

Il  re    fece    nuovi  trattati   di  commercio  , 
e  gli  antichi    rinnovò  ;   tra'  più    interessanti 
nano  annoverati  quelli  concbiusi  con  la  Keg-   , 
geosa  di  Tripoli  nel  4784,  e  l'altro  con  l'im- 

Sntore  del  Marocco  Muley  Sidy  IL  Quei 
•  trattati  di  commercio  non  solo  resero 
del  tutto  libera  la  pesca  del  corallo,  ma  fecero 
altresì  tornare  in  patria  molti  infelici  fatti 
cattivi  da  que'  barbareschi.  E  perchè  Napoli 
ai  mettesse  a  livello  delle  prime  piazze  com- 
mercianti di  Europa,  nel  1778  si  fondò  anche 
in  questa  città  la  Borsa  del  cambio  ,  ad  og- 
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getto  di  regolare  i  cambii  de'  negozianti  cod 
le  altre  Borse  d'Europa. 

L'  agricoltura  e  la  pastorizia  attirarono  pure 
r  attenzione  e  le  cure  di  quel  sovrano  ;  il 
quale  emanò  ottime  leggi,  principalmente  pel 
Tavoliere  di  Puglia.  Appena  si  cedettero  a 
canone  quei  piani  feraci  ,  si  videro  sorgere 
in  que*  deserti,  ed  in  pochi  anni,  le  colonie 
di  Caropella,  Ortona,  Orta,  Stornara,  Storna- 
rella  ed  altre 

Con  decreto  del  27  maggio  1787  ,  furono 
esentati  per  40  anni  da  ogni  dazio  tutti  coloro 
che  avessero  piantato  oliveti  nel  terreno  in- 
gombro di  macchie,  ed  agi*  industriosi  di  be- 
stiame che  lo  avessero  raccolto  in  luoghi  de- 
terminati. In  varie  città  del  Regno  s' istitui- 
rono accademie  degli  scienziati  agricoli;  e  si 
distinse  in  questa  utilissima  istituzione  il 
siciliano  Giuseppe  Tarallo  duca  di  Feria.  Per 
agevolare  gli  agricoltori  privi  di  mezzi  ,  si 
fondarono  de'  Monti  frumentarii,  che  sommi- 
nistravano il  grano  per  la  semina  negli  anni 
di  scarsezza.  Ferdinando  ,  proseguendo  le 
opere  ardimentose  del  suo  augusto  genitore» 
restaurò  ponti,  altri  ne  fece  nuovi,  prosciugò^ 
maremme,  arginò  fiumi,  esegui  lavori  utilis- 
simi in  luoghi  malsani  ,  acquistando  terreni 
vergini  ali*  agricoltura,  sino  allora  non  solo 
incolti  ma  di  grande  detrimento  alla  pubblica 
salute.  Di  tanti  siti  abbandonati  e  malsani,, 
uno  era  la  Baia  di  Napoli  ;  e  quel  sovrano, 
nel  1790,  per  mettere  a  profìtto  quelle  terre 
ubertose,  le  fece  bonificare,  ottenendosi  1*  al- 
tro vantaggio,  di  essere  cioè  garentiti  dall'aria, 
malsana  i  naviganti  che  colà  approdavano. 
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Molto  fuce  Ferdinando  IV  per  le  finanze 
del  Regno  ,  e  bisogna  ascrivere  a  gloria  di 
Luì  r  avere  abolii!  i  co;i  detti  donativi,  che 
i  cittadini  erano  costretti  con  la  forza  a  fare 
a' sovrani  o  a' baroni,  quando  costoro  l'ordi- 
navano, ed  in  quella  quantità  che  a  loro  fosse 
meglio  piaciuta.  In  ricorrenza  del  matrimo- 
nio delle  due  principesse  reali  ,  e  del  prin- 
cipe  ereditario,  Napoli  oiferse  al  re  un  pin- 
gue, e  veramente  libero  donativo;  costui  io 
ricusò,  ringraziando  ì  napoletani,  e  volle  che 
ioli  settanta  mila  ducati,  di  quella  somma  a 
Lui  offèrta,  fossero  divisi  a'  poveri:  da  allora 
ID  poi  non  vi  furono  più  donalivi. 

OdcI  sovrano,  nel  1782,  stabilì  un  CoDsi- 
flio  di  finanza,  il  quale  dovea  controllare  tut- 
to quello  che  dipendesse  dalla  Segreteria  di 
aiienda  ,  e  destinò  a  presidente  il  segretario 
il  Slato  principe  di  Cimitile.  In  quei  tempi 
ù  pagavano  tasse  dirette  ed  indirette;  le  pri- 
me s'imponevano  per  famiglia,  nomandosi  fuo- 
«Itco  di  famiglia  o  focatico  —  ed  erano  ve- 
gnente un  fuoco  I  —  Bisogna  pur  dire  che 
wino  mal  distribuite,  perchè  pagava  il  solo 

Spolo  ;    e  ciò    non  era  colpa  dei  sovrani  di 
la  Borbone,  ina  erano  avanzi  di  quell'esoso 
feudalismo   non  ancor  interamente  distrutto. 
Oggi  tanti  nobili  fainéants    sospirano  ancora 
^1e'  beati  tempi,  quando  pagava  tutto  il  po- 
'  pAÒ  ammiserito,  e  nulla  i  loro  maggiori;  e 
/  *0i)  sicuro    che  mi  daranno    del  rivoluziona- 
>  ila,  perchè  non  faccio  l'apologia  del  feuda- 
lismo. Le  tasse  indirette  s  imponevano  sulle 
Srti,  industria,  commercio,  godimenti  e  vizii. 
L^fl^a^do  IV  abolì  molte  tasse  dirette  ed  in- 
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dirette  ,  cioè  quelle  della  grascia ,  degli  al- 
logati  ,  del  tabacco  »  de'  pedaggi  ,  in  alcune 
province,  quelle  delle  sete,  ed  altre.  Però  ò 
da  osservarsi ,  che  sotto  i  due  primi  re  di 
Gasa  Borbone,  le  tasse  erano  un  nonnulla  a 
paragone  di  quelle  che  oggidì  si  pagano:  pre- 
sentemente si  dà  più  al  Municipio  che  non 
allora  all'Erario . 

Ne'  memorabili  tremuoti  delle  Calabrie  av- 
venuti nel  febbraio  1783 ,  re  Ferdinando  si 
mostrò  il  vero  padre  dei  suoi  popoli,  soccor- 
rendo i  danneggiati  da  que'  flagelli.  Appena 
giunse  a  Napoli  1'  annunzio  di  quel  crudele 
disastro ,  spedì  il  maresciallo  Pignatelli  in 
qualità  di  suo  vicario  generale  ,  onde  prov- 
vedere alia  grave  sventura  toccata  a  quelle 
floride  province  ,  divenute  in  parte  un  muc- 
chio di  rovine.  Le  descrizioni  fatte  dagli  sto- 
rici contemporanei,  dei  tremuoti  di  Calabria» 
e  dei  danni  colà  arrecati,  non  si  possono  leg- 
gere senza  fremere  di  orrore  ed  essere  com- 
presi da  un  vero  sentimento  di  pietà  !  Si  nar- 
rano i  più  commoventi  episodi!,  tali  da  spez- 
zare r  anima  «più  indurita  e  stoica.  Duecenta 
tra  villaggi,  paesi  e  città  subissarono  1  ov'era 
piano  surse  una  montagna,  ed  ove  montagna» 
abisso,  seppellendo  tra  le  macerie  più  di  ses- 
santamila calabresi  1 

Il  re,  a  spese  proprie ,  mandò  in  Calabria 
vestimenta  ,  vettovaglie  ,  medici ,  artefici  ed 
architetti.  In  Napoli  s'istituì  una  Cassa  detta 
Sacra  per  soccorrere  i  danneggiati  calabrési. 
Si  autorizzò  un'  imposta  di  un  milione  e  dur 
eentomila  ducati,  la  maggior  parte  pagati  con 
pÌMcere  dal  clero  e  dalle  Case  religiose,  affln 
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di  soccorrere  que'  superstili  sventurati  ;  ai 
qQalì  fu  ridotta  a  metà  la  tassa  cui  andavano 
soggetti.  Oh  !  se  quel  disaslro  fosee  avvenuto 
in  questi  tempi  della  redenzione  italiana ,  i 
redentori  ne  avrebbero  tirato  anche  il  barat- 
to ;  quante  pingui  tasse  di  successione  non 
aTTflbbero  intascate  U 1  Ma  quelli  erano  tempi 
di  oscurantismo  ,  e  quindi  si  avea  1a  dappo- 
caggine di  soccorrere  il  prossimo,  'n  efTeUi, 
mercè  que'  soccorsi  del  sovrano  ,  del  gover- 
no, e  de'  cittadini,  i  salvati  dal  terribile  di- 
sastro, prima  alloggiarono  sotto  le  barracche, 
poi  in  poco  tempo  queste  vennero  trasfor- 
mate in  case  e  palazzi,  formando  ameni  vii' 
laggi  e  belle  città  I... 

L  opera  più  stupenda  di  vero  civile  pro- 
gresso fatta  da  Ferdinando  IV,  si  è  che  pro- 
segui senza  riguardo  la  incominciata  aboli- 
zione del  feudalismo.  Prima  che  la  grande 
rivoluzione  francese  del  1789  avesse  decre- 
tata e  distrutta,  con  modi  selvaggi  ed  abo- 
minevoli la  feudalità ,  i  Borboni  di  Napoli 
l'aveano  già  divelta  legalmente.  Difatti  avea- 
no  proibito  a'  baroni  di  costituire  in  carcere 
ì  cosi  detti  vassalli,  e  con  decreto  del  20  ot- 
tobre 1775 ,  si  ordinò  procedersi  criminal- 
mente contro  i  medesimi  baroni,  quante  volte 
eoetoro  avessero  usato  concussioni  ,  imposto 
Git&VEzzE  ed  eseguito  PREPOTENZE .  Si  proibì  poi 
&.que'  langravii  delle  Due  Sicilie  di  potere 
istituire  ipoteche  sopra  i  feudi ,  e  s' impose 
loro  di  pagar  la  decima  sopra  le  rendite  che 
possedevano. 
Fa  allora  che  varii  paesi  e  città  del  Re- 
UkCSiSero  statue  a  Ferdinando  IV  per  e- 
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manciparsi  totalmente  dalFesoso  dominio  ba- 
ronale; e  la  piccola  città  di  Naso,  in  Sicilia, 
fu  tra  le  prime  a  dare  queli*  esempio  di  co- 
raggio e  di  vero  patriottismo.  Però  taluni 
giovinastri  ignoranti  ,  nel  1848  ,  atterrarono 
quelle  statue  che  ci  rammentavano  1*  amore 
di  patria  e  la  dignità  di  que'  nostri  antenati 
che  Taveano  innalzate,  per  liberarsi  della  più 
trista  dominazione  che  abbia  sofferta  questa 
gran  parte  d'Italia. 

Dopo  tutto  quello  che  si  è  detto  fin  qui,  e 
che  gli  stessi  detrattori  de*  Borboni  non  ne- 
gano, né  potrebbero  negare,  ognun  vede  che 
dair  epoca  della  maggiorità  del  ré  Ferdinan- 
do IV ,  sino  ai  primi  moti  rivoluzionarii  nel 
Regno  ,  il  governo  di  quel  sovrano  fu  di  ri- 
costituzione, equo,  caritatevole  e  di  graduale 
progresso  in  tutt*  i  rami  dell'  amministra- 
zione ,  cioè  per  leggi ,  istruzione  ,  scienze  , 
arti ,  industria  ,  commercio  ,  agricoltura  ,  fi- 
nanze ,  guerra  e  marina ,  nonché  splendido 
per  opere  pubbliche.  Né  traccia  appare  fin 
qui  per  dichiarare  quel  re  il  Nerone  del  Se^ 
beta.  Entriamo  adesso  nel  secondo  periodo 
della  seconda  epoca  del  Regno  di  quel  so- 
vrano ,  e  vedremo  se  costui  é  quel  terribile 
tiranno  che  ce  l' han  dipinto  gli  scrittori 
dall'anima  prava  e  dalle  penne  vendute. 

Ecco  gli  uomini  più  insigni  morti  dal  1767 
al  1793:  Nel  1767 ,  Nicola  Porpora  di  Napoli 
compositore  di  musica.  1768,  Nicola  Piccini- 
ni di  Basilicata  poeta.  1769,  l'abate  Antonio 
Genovesi  ,  nato  in  Castiglione  provincia  di 
Salerno  ,  celebre  filosofo  ,  morto  di  anni  57 
in  Napoli.  1770  ,  Sebastiano  Conca  di  Gaeta 
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pittore  ,  dipinse  la  volta    della  Chiesa  di  S. 
Chiara  in  Napoli.  1771,  Raimondo  di  Saa(;ro 
prìncipe  di  S.  Severo,  autore   del  dizionario 
militare  (ino  alla  lettera  0;  Giuseppe  de  Gre- 
gorio   siciliano  ,  medico    e    storico   insigne, 
1773,  Luigi  Vanvitelli ,  il  principe  degli  ar- 
chitetti de' suoi    tempi,  nato    in  Napoli    nel 
1100,  morto    a  Caserta   il  24  ottobre.  1774, 
Nicola  lommelli  di  Àversa,  maestro  composi- 
tore di  musica.  1775,  Romualdo  Duni    mae- 
stro   di  cappella,  di  Napoli.  1776  ,  Giuseppe 
Pasquale  Cirillo  matematico  ,  oratore,   poeta 
e  giureconsulto,  Salvatore  Spirili  di  Cosenza 
hiografo.  1777,  Tanonico    Giuseppe  Morisani 
di  Reggio,  storico  ed  antiquario.  1778,  Ber- 
nardo d'Ambrosio  di  Napoli,  giureconsulto  e 
professore  di  dritto.  1780  ,  Paolo  Persico  di 
Napoli,  scultore.  1781,  Caio  Domenico  Gallo, 
di  Messina    storico.  1782  ,  Ferdinando  Fuga 
celebre  architetto,  P.  Gregorio  Rocco  dome- 
nicano missionario  apostolico,  celebre  per  la 
■Ha  popolarità  in  Napoli.  1783,  marchese  Ber- 
nardo Tanucci,  morto  in  Napoli  di   86  anni. 
1784,  Antonio  Grimaldi  di  Seminara  filosofo 
e  Storico.  1785,  Anna  Maria  Agliata  de'  duchi 
di  Salaparata  di  Palermo,  fisìologa.  1786,  Leo- 
nudo  Ximenes  di  Trapani,  celebre  fisico,  in- 
ventore di  varie  macchine.  1787,  Monsignor 
|i«  Alfonso  de  Liguori  ,  nato  in  Marianella,  ve- 
I     «Ofo  di  S.  Agata  do'  Goti,  morto  in  Nocera 
L    d^  Pagani  di  anni  90  in  concetto  di  santità. 
I    1786,  Carlo  IH  di  Spagna  restauratore  della 
E    Ifonarchìa    delle  Due  Sicilie  ,  morto  in  Ma- 
I   ini  di  anni  73;  Gaetano  Filangieri,  il  prin- 
h  rtpi I  ili  '  iiiiirrTrm"'!!       nato    in   Napoli    nel 
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1752  ,  vissuto  36  anni  !  1789  ,  Giovanni  Bal- 
danza di  Palermo,  poeta  drammatico.  1790, 
Gaetano  de  Bottis  naturalista.  1791  ,  Suor 
Francesca  delle  Cinque  piaghe  di  G.  C.  Al- 
cantarina  di  Napoli,  morta  di  anni  77  in  con- 
cetto di  santità.  1792,  Gabriele  Lancillotti  di 
Palermo,  antiquario  e  numismatico.  1793,  Pie- 
tro Antonio  Poulet  di  Pescara  ,  capitano  di 
marina,  idraulico,  il  primo  che  immaginò  di 
rendere  il  ghiaccio  navigabile  come  a' tempi 
di  Strabene. 

Dal  1762  al  1793  si  pubblicarono  amene  ed 
utilissime  opere,  e  meritano  di  essere  ricor- 
date quelle  dell'  abate  Antonio  Genovesi  e 
le  altre  del  P.  Alfonso  Maria  de*  Liguori,  di 
Giuseppe  Maria  Galanti,  e  massimamente  la 
Scienza  della  legislazione  dì  Gaetano  Filan- 
gieri. 


EPOCA  SECONDA 

CAPITOLO  VI. 

SOHll&BiO 

OiiglDe,  scopo  e  IragtormszioDi  della  setta  rlvoluzio- 
nrti. 

CoTTupli  sunt ,  et  abominabtles 
facti  tunt  in  studiis  svis,  non  est 
qwi  faciat  bonum  ,  non  est  usgue 
ad  unum  —  Quorum  os  maledi- 
ctione,  et  amaritudine  plenum  est: 
veloces  pedes  eorum  ad  effundejì^ 
dum  tanguinem. 

PsiL.  XIII. 

Ia  società  del  secolo  passato  era  etataspinla 
digli  stessi  sovrani  verso  il  benessere  mo- 
nle  e  materiale  de"  popoli:  arti,  scienze,  leg- 
(i)  tutto  progrediva  con  uno  slancio  maravi- 
jlioso.  Nel  secolo  XVIII  fiorirono  uomini  in- 
lìgni  per  virtù  e  dottrina;  e  si  potrebbe  dire 
die  le  fatiche  di  quel  secolo  se  le  abbia  ap- 
IVopriato  questo  presente;  quello  apprestò  i 
Oaterialì  e  gettò  le  basi,  questo  alzò  l'edifizio 
della  presente  civiltà.Ad  eccezione  delle  le^ 
" ■-  contro  la  Chiesa,  il  progresso  intra 
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preso  da'  sovrani  non  potea  andare  a  sangue 
a'  seitarii,  perchè  era  diretto  al  bene  de*  po- 
poli e  al  consolidamento  de'  troni.  Fu  questa 
una  delle  principali  ragioni  per  cui  le  so- 
cietà segrete  si  affrettarono  con  tutti  i  mezzi 
ad  iniziare  la  rivoluzione  cosmopolita  »  onde 
essere  esse  poi  le  dominatrici  e  tiranne  dei 
popoli. 

I  Borboni  del  ramo  primogenito  rappresen- 
tano in  Europa  il  dritto  divino,  eh'  è  quello 
dei  re  sui  sudditi,  sconoscendo  quello  che 
la  rivoluzione  chiama  dritto  del  popolo,  o 
dritti  deW  uomo  ,  che  altro  non  è  se  non  i 
risultati  delle  triste  e  tenebrose  manovre 
de'  settari!  per  conseguire  il  monopolio  del 
potere,  e  l'assorbimento  delle  fortune,  meta 
elei  materialismo  che  conosce  la  sola  vita 
terrena.  Si  è  perciò  che  i  Borboni  furono  i 
primi  ad  essere  assaliti  rabbiosamente  da 
costoro  sin  dallo  scorcio  del  passato  secolo. 

Mi  si  dirà:  voi  scrivete  di  sètte  e  di  set- 
tarii,  ma  che  cosa  sono  mai  costoro  ?  da  dove 
vengono?  qual' è  la  loro  potenza?  che  mai 
vogliono  ?  ed  io  risponderò  a  queste  giuste 
domande  col  fare  un  breve  cenno  della  loro 
origine,  del  loro  scopo  e  potenza,  e  delle  loro 
trasformazioni  e  diramazioni.  Dovendo  ragio- 
nare delle  rivoluzioni  ,  che  da  un  secolo  in 
circa  hanno  afflitta  ed  insanguinata  la  socie- 
tà, è  necessario  che  si  sappia  da  coloro  che 
no  '1  sapessero  che  cosa  furono  e  sono  le 
sètte,  le  società  segrete  e  i  settarii.  Chi  non 
si  curasse  di  conoscerne  la  storia,  salti  ad- 
dirittura al  capitolo  seguente. 

Parlando  delle  sètte  ,  io  non   attingerò  le 
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notizie  da  autori  retrogradi  o  clericali,  come 
oggi  Bì  dice  per  isciocco  vezzo,  ma  da  scrit- 
tori  che  si  fanno  un  varto  di  appartenervi. 
Or  son  due  anni_,  qui  in  Napoli  ,  si  stampò 
la  storia  della  Massoneria,  composta  da  un  fer- 
vente massone,  un  certo  Chevet,  francese,  e 
non  tralascerò  di  consultarla  a  preferenza 
d'  altre  simili  scritture,  essendo  stata  scritta 
e  stampata  in  un  tempo  propizio  per  le  sèU 
te;  essa  per  conseguenza  riveU  francamente 
qne' fatti  che  in  altri  tempi  non  si  poteano 
dichiarare  per  non  farli  conoscere  a'goverQi. 
Siccome  i  veleni  si  possono  converCire  in 
salutiferi  farmachi,  del  pari  i  balsami  guasti 
e  corrotti  si  convertono  in  micidiali  veleni  ; 
ed  è  questa  la  storia  della  massoneria  ,  ma- 
dre e  maestra  di  tutte  le  sètte  e  società  se- 
grete. Essa  nacque  alla  pietà  e  alla  carità; 
ma  essendovi  si  intromessi  uomini  perversi,  di- 
lenne  il  flagello  del  vivere  civile. 

Poco  prima   del  secolo  XII ,   nacque  desi- 
derio ne'  popoli  cristiani  dell'occidente  di  li- 
berare il   santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  già 
ìq  possesso    degl'  infedeli.  Per  la  qual  cosa, 
popoli  e   re  si  riversarono  armati    suH'  Asia 
per  iscacciarc  quegl'infedeli  che  contamina- 
fino  i  luoghi  santificati    dalla  presenza  del- 
l'nonio-Dio.  I  mori  d'Africa  e  di  Spagna,  pro- 
Attendo  elle  i  più  potenti  sovrani  e  gli  eser^ 
I  *tft*jiù  agguerriti  d'  Europa  si  trovassero  in 
r  4!ÌÌi',' invasero  il  resto  delia  Spagna   e  il  Re- 
'  (no  de'  franchi,    facendo    scorrerie,   usando 
Violenze  contro  tutto  e  mettendo  tutto  aferro 
efaoco.  Siccome  que'mori  ersno  invasi  dallo 
"'"'1'  di  Maometto  ,  nemico    accerrimo  dei 
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cristiani  ,  più  di  tutto  distruggevano  le  ma- 
gnifiche cattedrali  ,  le  chiese  più  cospicue 
edificate  dalla  pietà  de'  re  franchi ,  cioè  dei 
Merovingi  e  Carlovingi  ,  non  che  ospedali, 
case  di  ricovero,  e  tutto  qtEello  che  la  pietà 
e  carità  cristiana  avea  di  utile  e  magnifico. 
In  quel  tempo  anche  gli  ungari  devastavano 
ritalia,  la  Baviera  e  la  Borgogna  ;  i  prussiani 
facevan  lo  stesso  in  Boemia  ed  in  Moravia: 
a  dirla  breve,  mori  e  barbari  del  settentrione 
distrussero  quasi  tutti  i  monumenti  cristiani, 
non  risparmiando  né  archivii,  né  biblioteche 
ricche  di  cronache  e  di  storie  pregevolissi- 
me. Que'  barbari,  co'  manoscritti,  accendeano 
le  stufe,  cuocevano  le  vivande,  faceano  falò 
per  rischiarare  il  buio  della  notte  ,  li  met- 
teano  per  istrame  sotto  i  loro  cavalli,  come 
avvenne  al  manoscritto  deUa  Repubblica  di 
Cicerone;  ed  infine  con  le  pergamene  facea- 
no corazze  e  fodere  per  le  selle. 

Dopo  che  furono  cacciati  que'  barbari  ,  si 
pensò  a  riedificare  le  chiese  ,  i  monumenti 
di  beneficenza  e  raccogliere  i  manoscritti  e 
le  pergamene  sfuggite  alla  devastazione  bar- 
barica. Chi  dava  allora  alla  Chiesa  un  libro 
dava  un  tesoro  ;  e  V  Europa  professa  questo 
altro  obbligo  a'  sommi  pontefici  romani  ,  i 
quali,  con  la  loro  pietà  e  Li  infiuenza  che 
esercitavano  su*  popoli  ,  salvarono  le  opere 
della  sapienza  greca  e  romana  ,  quelle  dei 
Santi  Padri,  ed  altre  storie  ed  opere  insigni. 
I  papi  concedeano  indulgenze  e  privilegi  a 
tutti  coloro  che  avessero  raccolto  manoscrit- 
ti,  e  li  avessero  depositati  nelle  pubbliche 
biblioteche. 
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Per  rifabbricare  i  monumenti  distrutti  dai 
barbari,  si  formò  una  società  del  fior  fiore 
de'  cristiani,  e  senza  distinzione  di  ceto,  cioè 
dalla  gente  del  popolo  ,  da  baroni  tannavi, 
conti,  marchesi,  preti  e  vescovi:  quella  so- 
cietà prese  il  nome  di  sodalizio  massonico  o 
di  muratori;  e  siccome  il  primo  fu  stabilito 
in  Francia  ,  si  chiamò  de'  franco-massoni. 
Fnronvi  pure  ammesse  le  donne  ;  però  for- 
mavano  un  sodalizio  a  parte  ,  detto  delle 
murafrici.  Per  essere  ammessi  tra'  franco- 
mattoni  e  lucrare  le  indulgenze  concesse 
da'  papi ,  tanto  gli  uomini  che  le  donne  do- 
leano  coofeesarsi  e  comunicare,  promettendo 
obbedienza  al  capo  del  sodalizio.  Il  capo  di 
lotti  i  aodalÌ2Ìi  o  frateraite,  si  chiamava  gran 
maestro  de'  massoni  ,  i  capi  di  un  sodalizio 
maestri,  gli  operai  massoni,  i  fattorini  ap- 
'prenditori. 

Quando  si  dovea  fabbricare  una  chiesa,  un 
BBpedale  ,  i  massoni  erano  condotti  da'  preti 
ia  processione  con  la  croce  innanzi:  giunti 
al  luogo  ove  doveano  lavorare  ,  erano  di- 
tÌbì  sotto  alcune  capanne  ,  che  furono  dette 
^ge;  e  il  capo  d'  ogni  loggia,  cioè  il  mae- 
tre,  assegnava  il  lavoro  corrispondente  alle 
^ne  ed  intelligenza  de'  suoi  subordinati. 
&a  bello  il  vedere  superbe  marchesane  ,  e 
ielicate  figlie  di  baroni  e  langravii  far  tegole 
6  mattoni,  mestar  calce  ed  arena.  Que'  mas- 
telli e  quelle  muratrici,  sebbene  esposti  alle 
iotemperie  e  alle  faticbe  ,  eseguivano  il  di- 
pano comandato  dalla  Chiesa  ;  allegri  reci- 
tavano salmi,  cantavano  inai,  e  con  maggiore 
.^iHi^one  ed  ealusiamo  glorificavano  la  ver- 
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gine  madre  di  Dio.  Se  qualche  discordia  na- 
sceva tra  loro,  era  subito  estinta  con  la  voce 
pacata  e  caritatevole  de'  preti  e  de*  maestri; 
e  quegli  uomini,  per  la  maggior  parte  abituati 
a  tiranneggiare  i  vassalli,  si  acquietavano  e 
si  sottometteano  a  coloro  che  giudicavano  in- 
feriori ad  essi  per  nascita  ,  ma  costituiti  in 
maggiore  dignità  massonica. 

Que*  massoni  fabbricarono  tante  chiese,  o- 
spizii  ed  ospedali  di  poveri, che  sarebbe  arduo 
e  difficile  tutti  nominarli;  basti  rammentare 
che  è  opera  della  massoneria  cristiana  la 
magnifica  cattedrale  di  Chàrtres  in  Francia. 
Essendosi  essi  prodigiosamente  aumentati,  si 
divisero,  e  si  diedero  ad  innalzare  stupendi 
edifizii  di  pietà  in  varie  contrade  e  città  del- 
l' Europa. 

La  fama  di  tanta  pietà,  che  si  esercitava 
in  Occidente  giunse  ìh  Oriente,  ov'erano  ri- 
fugiati tanti  eresiarchi  di  que'  tempi  ;  i  qua- 
li, tra  gli  altri  errori,  professavano  quello  di 
voler  ridotta  la  Chiesa  di  Cristo  ad  una  gretta 
semplicità  ,  cioè  voleano  togliere  il  culto  e- 
sterno  ,  sostenendo  che  non  abbisognavano 
tempii  per  glorificare  Iddio  ,  1'  uomo  essere 
r  unico  tempio  del  Signore.  Quelli  eresiar- 
chi erano  Catta  ri.  Bulgari,  Patarini,  Manichei» 
Gnostici;  e  per  istornare  le  opere  sante  dei 
massoni  ,  si  riunirono,  tennero  conciliaboli» 
s' imbarcarono  ,  ed  approdarono  in  Europa. 
Prima  s' insinuarono  ne'  sodalizii  massonici 
con  la  finta  pietà  e  religione;  ed  appena  am- 
messi ,  cominciarono  a  seminar  la  zizzania 
tra*  fratelli  :  siccome  erano  istruiti  e  furbi» 
facilmente  ingannarono  que*  semplici  fedeli. 
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Da  quel  tempo  comìaciarono  le  scissure 
tra"  Franeomassoni,  e  non  pochi  di  costoro  di- 
Teanero  disobbedienti  a'  loro  maestri.  Gli  o- 
rientalì  attizzavano  la  discordia,  congiurando 
prima  occultamente  ,  poi  in  palese  ;  predi- 
cando che  i  massoni  erano  tiranneggiati  dai 
maestri,  cba  faticavano  non  pel  bene  del  po- 
polo e  di  Dio,  ma  per  quello  de'  langravii, 
de'  conti,  de'  baroni  e  de'  preti;  infine  insi- 
uiuTano  a'  fratelli  poveri  d'  invadere  e  divi- 
dersi le  riccheize  di  que' magnati.  Quelli  e- 
resiarcbl,  tanto  dissero  ed  operarono  furbe- 
teimente,  che  crearono  un  forte  partito  av- 
leno  alla  massoneria  cristiana;  e  distaccan- 
doti da  questa,  inveirono  contro  le  chiese,  i 
nonasten  ,  te  opere  pie  e  le  proprietà  par- 
ticolari ,  diroccando  e  saccheggiando  quanto 
li  parava  loro  innanzi. 

Que'  ribelli,  dopo  tante  mine  e  sangue,  fu- 
rono vinti    e    dispersi  ;    ma    si  riunirono  di 
nuovo  tra  loro,  adottando  i  nomi,  il  linguag- 
gio e    i  segnali   de'  sodalizii   massonici  crì- 
rtioni ,    nominandosi    eziandio  Franchi-maa- 
iMt,  e  sin  d'allora  cominciarono  a  congiu- 
nte per    abbattere    la  Chiesa ,    i  governi  e 
ipogliare  i  ricchi.  £  questa  l'origine  dell'at- 
tùle  trasformata  massoneria,  e  gli  stessi  a- 
dsenti    a   questa  setta    affermano    che  essa 
I    uoque    in    Oriente  ,  e  che    da  colà  fu   im- 
I    pettata  in  Europa.  Notate  intanto  contraddi- 
E   liene    ed    impudenza   di   cotesti  nuovi  mas- 
W  i«d;  per  darai  una  origine  quasi  sovrauma- 
I    U|  citano  essi  a  sproposito  un  testo  della  Sa- 
I    era  Scrittura,  é  propriamente  del  Profeta  E- 
■  H^^ello  (capo  i3,  verso  3)—  eccolo  :  <•  Et 
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<«  ecce  gloria  Dei  Israel  ingrediehatur  par 
«  orientem  >».  In  seguito  accrebbero  le  logge, 
gli  statuti  e  i  riti  corrispondenti  al  loro  mal- 
vagio scopo  ;  ed  alcuni  di  quei  riti  hanno 
liei  grottesco.  Inventarono  segni  ed  indizii 
misteriosi  per  riconoscersi  tra  loro  dovunque' 
à'  incontrassero.  I  massoni  hanno  un  modo 
particolare  di  salutarsi  ,  di  mangiare ,  di  fu- 
mare 0  prender  tabacco,  ed  anche  di  chie- 
dere una  indicazione  qualunque. 

Malgrado  che  oggi  la  massoneria  sia  dive- 
nuta ultra  potente  negli  Stati,  nonpertanto  i 
tapi  della  stessa  non  manifestano  V  ultimo 
fine  a  cui  tendono ,  perchè  spaventerebbero 
la  società  ,  e  più  di  tutti  gli  stessi  sovrani 
massonici.  Quel  fine  è  conosciuto  da  pochi 
caporioni,  i  quali  si  fanno  obbedire  alla  cie- 
ca da*  loro  dipendenti,  dando  loro  a  credere 
ed  a  chi  vuol  saperlo  ,  che  lo  scopo  della 
medesima  sia  tutto  filantropico  e  virtuoso.  Di- 
fatti se  domandate  ad  un  massone;  che  cosa 
fa  la  massoneria  ?  sentirete  rispondervi  col 
linguaggio  figurato  de'  suoi  padri  orientali , 
dicendovi  :  La  massoneria  fabbrica  palazzi 
alla  virtù  ,  e  tombe  al  vizio  ;  badate  però 
che  pe'  massoni  la  virtù  suona  vizio,  e  vice- 
versa. 

I  capi  della  massoneria  ,  ad  ingannare  i 
gonzi  ,  vi  sciorinano  anche  il  seguente  pro^ 
gramma  :  «  Lo  scopo  della  massonerìa  è  Io 
«  sviluppo  massimo  della  filantTopia  ,  indi^ 
«  pendenza  ed  unità  delle  nazioni,  fraternità 
«  delle  masse,  tolleranza  di^qualunque  reli- 
«  gione  (per  adesso,  eccettuata  la  cattolica  !?) 
«  uguaglianzdi  dei  culti,  (per  non  averne  al* 
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«  cuno  !)  progresso  morale  e  materiale  delle 
«  masse.  La  massoneria  italiana  non  rico- 
^  nosce  altro  potere  sovrano  sulla  terra,  tran- 
-tt  ne  quello  della  retta  ragione  (a  modo  suo  !) 
«  e  della  coscienza  universale  ».  Nonpertanto, 
in  questo  programma  nel  quale  non  è  accen- 
nato né  spiegato  il  iine  ultimo,  vi  è  roba  a 
49ufjQcienza  per  far  pensare  seriamente  i  so- 
vrani. 

Nella  massoneria  cristiana,  per  essere  am- 
messo un  individuo,  dovea  prima  confessarsi 
e  comunicarsi;  tutt'  altro  in  questa  settaria  ; 
il  candidato  dovrà  assoggettarsi  a  prove  spa- 
ventevoli e  giuramenti  esecrandi  per  essere 
a  parte  di  qualche  mistero  massonico.  An- 
drei troppo  per  le  lunghe,  se  volessi  dire  e 
descrivere  le  prove  alle  quali  deesi  sotto- 
porre il  candidato  di  questa  setta,  per  dar 
prova  del  suo  coraggio  e  della  sua  cieca  ob- 
bedienza a'  capi  :  ne  dirò  una  sola.  Quando 
un  individuo  è  presentato  da  un  massone  ar- 
ruolatore ,  per  essere  ascritto  in  quella  so- 
cietà secreta ,  in  qualità  di  apprendista,  gli 
si  presenta  una  pistola,  che  si  carica  innanzi 
a  lui  :  deve  appuntare  la  bocca  della  canna 
airorecchio,  e  quando  il  maestro  grida:  fuo- 
co !  egli,  il  candidato,  deve  tirare  il  grilletto 
per  far  partire  il  colpo  e  suicidarsi...  Ma  il 
colpo  non  parte  ,  attesa  la  peculiare  costru- 
zione intima  dell'arme.  Quindi  giura  su  d*un 
pugnale  di  eseguire  qualunque  ordine  del 
maestro ,  fosse  pure  quello  di  uccidere  il 
proprio  padre  od  il  figlio...  ed  in  quel  modo 
più  0  meno  Barbaro  che  gli  sarà  ordinato,  e 
guai  se  si  negasse!  sarebbe  subito  trucidalo. 


I 
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I  tribunali  criminali  son  pieni  di  simili  pro- 
cessi ,  né  queste  sono  mie  fantasie.  Notate 
intanto  contraddizione  di  cotesti  settarii!  essi 
non  vogliono  riconoscere  la  benefica  influen- 
za della  Chiesa  cattolica  ,  che  detta  leggi  di 
carità  e  di  amore,  profitteToli  alla  società  e 
quindi  agrindividui,anzi  la  deridono  come  roba 
medioevale;  ma  mentre  la  perseguitano,  fanno 
poi  olocausto  delle  loro  più  care  affezioni,  rin- 
negando la  stessa  natura ,  per  un  superiore 
che  non  conoscono  e  non  debbono  sapere 
ciò  che  costui  vuole.  Non  è  questo  il  mor- 
ximum  della  pazzia  e  dell'  umana  degrada- 
zione ?  Tant'è  !  i  cattolici  sono  i  retrogradi, 
gli  oscurantisti ,  che  giurano  in  verbo  ma^ 
gistri,  ed  essi  gli  umanitarii,  gli  uomini  del 
progresso,  dell'  incivilimento  e  i  diffonditori 
de'  lumi...  (a  petrolio  !!) 

1  sommi  Pontefici  scomunicarono  la  setta 
de'  massoni  ;  Clemente  XII  nel  1738  ,  Bene- 
detto XIV  nel  1751,  Pio  VI  e  Leone  XI  pre- 
murarono i  sovrani  cattolici  ed  acattolici  a 
comprimere  quella  setta  e  le  sue  diramazio- 
ni. Parecchi  di  que'  monarchi  non  furone 
sordi  alla  voce  de'  mastri  di  verità;  il  gover- 
no di  Vienna  la  proscrisse  nel  1743,  quello 
di  Spagna  nel  1751  ,  il  duca  di  Milano  nel 
1757  ;  lo  stesso  Imperatore  turco  di  Costan- 
tinopoli ordinò  nel  1748,  che  si  bruciassere 
le  case  ove  trovavansi  le  logge  massoniche. 
Altri  sovrani  sì  cullavano  deliziosamente  nella 
supposizione,  che  i  Papi  volessero  osteggiare 
il  progresso  de'  tempi  e  si  argomentarono 
di  ottenere,  per  opera  de'  massoni,  maggiore 
autorità,  anche  sulla  Chiesa,  e  fare  altre  con-- 


—  121  — 

qaiste.  La  Francia,  già  solto  gì'  immorali  in- 
flussi del  Regno  de'  due  Luigi  XIV  e  XV,  e 
ancor  più  della  Reggenza,  che  avvenne  nel 
loro  intervallo  ,  e  già  pienamente  dominata 
-dagli  enciclopedisti  ,  fu  più  di  tutte  le  altre 
«arioni  sorda  alla  voce  benefica  ed  autore- 
vole del  Vaticano:  disprezzo  e  noncuranza  che 
4e  costarono  ben  cari  I 

La  setta  massonica  subì  varie  fortune,  or 
perseguitata,  or  vincitrice;  e  non  si  era  mo- 
strata in  tutta  la  sua  laidezza  ,  perchè  non 
avea  guadagnato  ancora  tutte  le  classi  so- 
-ciali  :  seminata  avea  la  corruzione  ,  depra- 
vando i  cuori,  ma  non  avea  acciecato  del  tutto 
gì"  intelletti  con  le  speciose  quanto  fallaci 
dottrine;  però  parendole  suonata  l'ora,  unani- 
mamente  risolse  dì  oprare  una  gran  rivo- 
luzione d' idee  e  gettar  infine  la  maschera. 
La  irriflessiva  ed  inebbriata  Francia,  sempre 
iniziatrice  or  del  bene,  or  del  male,  accettò 
V  invito,  prebtò  fede  alle  sue  seducenti  pro- 
messe e  fornì  ampiamente  a'  massoni  i  mezzi 
di  corrompere,  snaturare  ed  abbattere  i  prin- 
«ìpii  più  santi  del  vivere  sociale  ,  e  le  dot- 
I  trine  più  auguste  della  religione  e  di  Dio 
m     medesimo. 

I  La  setta  si  serv\  di  ire  suoi  adepti  per 
B  isnatarare  dapprima  e  poi  negare  tutte  le 
I  dottrine  umane  e  divine,  B'  Alembert  con- 
I  copi  r  idea  satanica  dì  una  Enciclopedia  , 
H  acconcio  mezzo  come  spargere  la  miscredenza 
H  e  l'ateismo  in  tutte  le  classi,  ed  annunzioUa 
H  con  ampolloso  discorso.  Le  trombe  della  fa- 
H  ma  settaria  proclamarono  la  prossima  Enci- 
H     clopedia    come  il  non  plus  ultra  di  tutte  le 
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arti  e  scienze,  essendo  compilata  da  artisliv 
letterati,  scienziati,  economisti,  teologi  e  pre- 
lati. Per  non  destare,  sul  principio,  sospetti 
ne'cattolici,  si  pubblicavano  articoli  con  l'or- 
pello della  religione  ,  mentre  erano  zeppi^ 
beninteso,  di  errori  e  di  eresie;  dimodoché 
insinuavano  il  dubbio  contro  le  credenze  cat- 
toliche ne'  leggitori  di  queir  arsenale  di  so- 
fismi ,  presentando  ad  arte  gagliarde  le  ac- 
cuse contro  il  Cattolicismo  e  poi  deboli  o 
nulle  le  difese.  Alla  fine,  giunto  il  tempo 
opportuno,  gli  enciclopedisti  sì  smascheraro- 
no ed  emisero  il  grido  selvaggio  ed  empio: 
écrasons  V  infame  !.,..  Questo  grido,  fé  fre- 
mere lo  stesso  Satana  ! 

D'Alembert  era  un  trovatello,  nato  nel  4717; 
fu  allevato  dalla  carila  cattolica,  e  nominato 
Giovanni  Le  Flond;  fatto  grandetto  cangiò  il 
proprio  nome  con  quello  d'Alembert,  cre- 
dendo cancellare  ed  occultare  la  sua  origine, 
addimostrando  la  sua  gratitudine  alla  Chiesa 
che  l'avea  allevato  ed  istruito,  con  l'addivenire 
il  diffamatore  e  persecutore  della  stessa!  Ma  da 
uomo  dotto,  conoscendo  la  fallacia  della  mer- 
ce che  spacciava,  con  astuzia  sfuggiva  le  di- 
scussioni con  uomini  dotti  e  cattolici. 

L"  altro  corifeo  dell'Enciclopedia  fu  il  pa- 
triarca della  miscredenza,  Voltaire  !  Era  co- 
stui figlio  di  un  notaio  del  Castelletto  e  nac- 
que in  Parigi  nel  1694  ;  il  suo  vero  nome  è 
Francesco  Arouet,  che  poi  cambiò  con  quello 
di  Voltaire.  Sin  dalla  sua  fanciullezza  accetti 

tUa  setta  I'  empio  mandato  di  combatter» 
iddio,  ed  egli,  arguta  com'era,  scelse  l'arma 
'  d  ridicolo,  tanto  potente  in  Francia.  La  na- 
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tura  l'avea  fatto  poeta  ;  sì  sforzò  di  parer  fi- 
losofo, e  fu  impostore  in  sommo  grado.  Era 
ambizioso  e  cupido  di  celebrità  a  qualunque 
costo,  e  l'ottenne  con  mostrarsi  empio.  Au- 
dace nelle  questioni  scientilicbe,  ma  sempre 
battuto,  ritornava  all'assalto  alteggiandosi  a 
vincitore  ;  e  quando  era  schiacciato  sotto 
l'onnipossente  evidenza  delle  ragioni,  usava 
da  buffone  l'arma  del  dileggio,  molto  comoda  ' 
io  quelle  circostanze. 

D'Alembert  e  Vo'.taire  scelsero  a  coopera- 
tore deU'EncicIOpedia  Diderot.  Era  costui  or 
materialista ,  or  deista,  or  ateo,  empio  sem- 
pre !  Solca  affeimare  filosofando  ,  essere 
una  sola  la  differenza  tra  lui  e  il  suo  cane, 
cioè  il  vestito,  e  fu  questa  forse  l'unica  e 
sola  verità  che  disse  in  tutta  la  sua  vita.  Fu- 
rono eziandio  compilatori  della  enciclopedia 
Condorcet,  Turgot,  Brienne,  Lamoignon,  La 
Mettrie  ,  La  Harpe  ,  Bayle  ,  Raynal,  Domila- 
nlle,  Elvezio,  ed  altri,  tutti  fior  fiori  j^utenti 
di  massoneria  ed  ateismo.  Ad  ognuno  di  co- 
storo fu  assegnata  la  sua  parte  nella  guerra 
che  doveano  fare  alla  società  e  a  Dio.  Elve- 
>io,  anticipando  le  nebulose  dottrine  di  Dar- 
^,  solea  dire,  che  l'uomo  si  distingue  dagli 
,  sltri  animali  perchè  la  natura  gli  die  le  mani, 
Con  le  quali  si  creò  la  civiltà:  peccato  che  la 
funiglia  delle  scimie  non  se  1'  ha  potuta  crea- 
'S  in  circa  seimila  anni,  ad  onta  che  avesse 
Umani,  e  che  il  medesimo  Klvezìo  fosse  nato 
'  Vuhe  con  le  mani  I  In  seguito  comparve 
f  «KuQtseau  col  Contratto  sociale  ,  ed  avrebbe 
'  Tallito  che  V  uomo  ritornasse  allo  stato  pri- 
I  ih!*:„_     gjoè   ridivenisse  selvaggio  e  bestia  : 
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son  convinzioni  e  gusti  bestiali  di  que'  grandi 
uomini ,  che  oggi  gli  scolaretti  della  rivolu- 
zione citano  come  cima  di  sapienza  ! 

I  compilatori  della  Enciclopedia  trovarono 
aiuli  e  protezioni,  particolarmente  in  un  re 
filosofo  ed  ateo  qual  era  Federico  II  di  Prus- 
sia; e  più  di  tutti  la  trìade  nefasta,  Voltaire, 
D*  Alembert  e  Diderot.  Quel  sovrano  ,  che 
scalzava  ì  troni  con  proteggere  i  nemici  della 
società  ,  anch*  egli  scriveva  essere  favola  il 
cristianesimo,  fanatismo  la  religione,  pabolo 
di  menti  frivole  e  paurose  ;  si  è  perciò  che 
gli  enciclopedisti  gli  largirono  tante  adula- 
zioni ,  e  gli  prodigarono  il  magno  titolo  di 
Salomone  del  nord  l 

La  protezione  di  un  potente  ed  istruito 
monarca  verso  i  cosi  detti  filosofi  massoni, 
legò  le  mani  agli  altri  principi  ;  anzi  il  re 
di  Francia  permise,  che  quegl'  impostori  fos- 
sero ammessi  nella  sua  corte  per  istruirla  e 
divertirla. 

Que'  filosofanti  democratici  assunsero  le 
forme  cortigianesche,  e  con  sorrìsi,  astuzie 
e  baciamani  s*  insinuarono  dappertutto;  nella 
reggia,  ne'  palagi  de'  magnati,  negli  eserciti, 
nelle  cattedre  lucrose  e  perfino  ne*  consigli 
della  Corona  ;  fu  allora  che  si  disfecero 
della  Compagnia  di  Gesù.  Luigi  XIY  e  suo 
nipote  Luigi  XV  di  Francia  ,  Giuseppe  li  di 
Germania,  LeopoMo  granduca  di  Toscana,  e 
Ferdinando  IV  di  Napoli  (fiancheggiato  da  un 
Tanucci!  )  si  fecero  abbindolare  da*  filosofi 
massoni,  prestando  a  costoro  facile  orecchio, 
p  r  iniziare  la  persecuzione  contro  il  sacer- 
dozio ;  e  cosi  scrollarono  da  so  stessi  i  pro^ 
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pri  troni,  e  contribuirono  pe'  primi  all'  alto 
nefando  d' innalzare  il  patibolo  ad  un  inno- 
cente sovrano.  Fa  poi  jnaraviglia  come  la 
ma^ior  parte  della  nobiltà  francese  abbia 
arato  l' imperdonabile  leggerezza  di  non  ve- 
dere ove  la  trascinassero  questi  enciclope- 
disti e  di  abbandonarsi  nelle  loro  braccia, 
appunta  allorché  i  medesimi  demolivano  ogni 
principio  ;  è  vero  che  anch'  essa  professava 
quelle  ree  dottrine  per  parer  sapiente  e  mo- 
strarsi all'altezza  de' tempi;  ma  l'abisso  era 
visibilmente  spalancato.  Sicché  fu  giustizia 
«eleste  che  quella  dannevole  sapienza,  dopo 
di  averli  interamente  spogliati  de'  loro  beni 
e  ridottili  al  paro  dell'  infima  canaglia  ,  in 
oltimo  li  conducesse  al  patibolo  I 

La  madre  setta,  la  massonica,  prima  e  dopo 
la  rivoluzione  francese  del  1789,  ebbe  varia 
fortvoa  ,  con  ramificazioni  ,  madificazioni,  e 
nomi  diversi.  Il  bavarese  Weishaupt,  già  con- 
diieepolo  del  siciliano  Giuseppe  Balsamo, 
detto  il  conte  Cagliostro,  nel  1776,  fondò  la 
letta  degli  Jlluminati ,  e  i  suoi  discepoli  si 
dissero  perfettibili.  Quella  congrega  era  ricca 
a  dovizia  di  misteri,  gradi  e  promozioni;  pro- 
nettea  edHcazione  popolare  ,  benessere  mo- 
nte e  materiale,  e  volea  società  senza  leg^i, 
t  leti^ione  senza  Dio.  Ecco  le  principali  leggi 
die  lo  stesso  Weishaupt  dettava  ai  suoi  di- 
aeepoli:  u  L'  arte  di  far  la  rivoluzione  infal- 
0  libile  è  illominare  i  popoli  ;  illuminarli  è 
«  impossessarsi  dell'  opinione,  e  farli  vogliosi 
«  di  mutamenti  premeditati.  L'  opinione  si 
"  fa  con  gli  sforzi  delle  società  scerete;  ì  cui 
■  adepti  lavorando  insieme  o  sparpagliati,  e 
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it  y  un  V  altro  afforzando,  moVeran  le  menti 
u  popolari  ad  una  via;  in  modo  che  tutta  la 
a  terra  venga  abitata  da  una  gente  ,  la  cui 
«  maggioranza  tenda  a  volere  uno  scopo.  AU 
«  lora  schiacciate  quelli  che  non  si  possono 
«  persuadere.  »  Son  questi  que*  messeri  che 
ci  predicono  tolleranza  ,  chiamando  intoUe- 
. Fanti  i  cattolici  !  La  setta  degli  Eluminati  è 
la  più  esecranda;  oltre  di  tendere  alla  dìstru- 
zione  della  civile  società,  rinnega  Dio,  e  per 
la  solita  contraddizione  settaria,  adora  lo  spi- 
rito di  abisso  ! 

Nel  178:2  ,  per  mezzo  del  conte  Mirabeau. 
discepolo  di  Weishaupt,  s'introdusse  in  Fran- 
cia T Illuminismo .  Era  Grande  Oriente  della 
massoneria  Filippo  duca  di  Orléans,  parente 
del  re,  e  vi  erano  282  logge.  Quel  duca  fece 
esaminare  i  j.rincipii  deìV Illuminismo  ed,  a- 
vendoli  trovati  ottimi  ,  nel  loro  genere  di 
malvagità  ,  volle  adottarli  con  ingrossare  il. 
Codice  massonico  ;  e  siccome  quei  principia, 
affermavano  il  comunismo,  cominciarono  ad 
ammettersi  nelle  logge  soldati,  artigiani,  pro- 
letarii,  facchini  e  nullatenenti. L7£{uminisma 
affrettò  la  catastrofe  della  Francia;  e  quando 
la  rivoluzione  era  debaccante  in  Parigi,, mas- 
soni ed  illuminati  si  riunirono  nel  conventa 
de'  Padri  Domenicani ,  già  aboliti  ,  che  era, 
sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo,  e  quindi  si  ap-^ 
pollarono  Giacobini.  Questa  Congrega  diabor» 
ìica  si  componea  di  tutte  le  classi  della  so-* 
cietà,  nobili ,  preti  ,  monaci ,  filosofi  ,  lettQr 
rati,  scienziati,  militari,  artigiani,  proletari!» 
studenti,  straccioni  e  femminacce  dette  ù  fu-^ 
rie.  della  ghigliottina  "  perché  queste  facea-» 
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na  baccano  quando  ei  decapitavano  i  realisti 
e  più  tardi  i  settarii.  I  Giacobini  furono  ì 
più  nefasti  alla  Francia  ed  all'Europa;  tatto 
distrussero,  ed  infine  si  ghigliottinarono  tra 
di  loro. 

In  Napoli  si  era  stabilita  una  loggia  mas- 
sonica '<  nazionale  >>  nel  1756,  e  dipendeva 
dal  Grande  Oriente  di  Francia,  mantenendo 
corrispondenze  anche  con  le  logge  della  Ger- 
mania ;  durò  fino  al  1799 ,  indi  emigrò.  Ri- 
masero [lerò  molti  massoni  ,  ì  quali  si  riu- 
nirono e  formarono  una  piccola  loggict  in 
Aversa,  nella  casa  del  principe  PignatelH. 

I  massoni,  smascherati  troppo  nelle  rivo- 
luzioni del  passato  secolo  ,  e  nel  principio 
di  questo,  faceano  persino  paura  a  sentirne 
il  nome;  si  argomentarono  nuovamente  cam- 
biarlo ed  anche  in  parte  i  loro  riti.  I  fug- 
gìaschi napoletani  del  1799  ritornarono  in 
patria  dopo  l'invasione  francese  del  1806,  e 
fondarono  una  società  secreta  chiamandola 
Carboneria.  I  settarii  aveano  conosciuto  che 
l'ateismo  era  esoso,  e  particolarmente  a'  na- 
poletani: quindi  fecero  di  tu'to  per  mostrarsi 
WsKjuenti  B  religiosi,  per  quanto  un  lupo  po- 
trebbe infìngersi  hiiono  colle  pecore. Scelsero  a 
pntettore  S.  Teobaldo,  eremita  francese  del 
mille,  che  fuggito  in  Germania  ,  avea  cam- 
pito la  vita  ne'  boschi ,  facendo  carbone  ;  e 
per  questa  ragione  i  massoni  napoletani  si 
^riamarono  CHi-bonari,  e  la  loro  setta  Car- 
hnMria.  AdotLrono  l'accetta  ed  i  chiodi  per 
i&fficare  la  passione  di  Gesù  Cristo;  le  logge 
diatnarono  vendite  (di  carbone)  ;  e  tra  loro 
Vtttà  cbiamarono  più  fratelli  ma  cugini.  Se 
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i  settari!  non  ci  avessero  fatto  pianger  tan- 
to ,  oh  si  1  ci  sarebbe  molto  da  ridere  con 
tante  buffonate  !  I  gradi  rimasero  quelli  stessi 
de'  massoni,  come  pure  lo  statuto  e  lo  scopo 
della  società. 

Quando  i  carbonari  furono  potenti»  fecero 
la  rivoluzione,  adottando  una  bandiera  trico- 
lore, cioè  il  nero,  che  rappresentava  il  car- 
bone spento  ,  il  rosso  il  carbone  acceso  »  il 
ceruleo  le  fiamme.  Si  afferma  che  la  prima 
società  de'  carbonari  fosse  stata  fondata  in 
questo  Reame  ,  dal  francese  Briot  nel  1807, 
sebbene  altri  sostengono,  che  prima  di  quel- 
la anno  ve  n'  erano  nelle  Calabrie. 

Si  dà  come  cosa  certa,  assicurata  da  molti 
che  la  regina  Maria  Carolina,  nel  tempo  del 
decennio,  trovandosi  in  Sicilia,  facesse  adot- 
tare alla  carboneria  lo  scopo  di  rovesciare 
Murat.  In  effetti  costui  perseguitò  quella  so- 
cietà, opponendole  i  suoi  buoni  amici,  i  maS" 
soni  della  loggia  di  Aversa;  e  poi  cercò  farla 
distruggere  dal  general  francese  Manhes. 
Questa  iena  in  forma  umana  fucilava  in  Ca- 
labria tutti  coloro  che  non  s'  inchinavano  ai 
Napoleonidi  ,  e  con  più  accanimento  quelli 
che  putivano  di  carbonarismo.  Murat,  cono- 
sciuta la  potenza  della  setta  carbonara,  fece 
di  tutto  per  farsela  amica  ;  ma  questa  non 
volle  saperne  di  lui,  e  coadiuvò  i  Borboni  a 
rovesciarlo  dall'  usurpato  trono  di  Napoli.  Bi- 
sogna convenire  che  i  carbonari  di  Napoli 
non  si  mostrarono  mai  ossequenti  agli  stra- 
nieri, come  i  padri  massoni  del  1799. 

Alla  restaurazione  del  1815,  Ferdinando  IV 
ricompensò  i  carbonari   de'  servizi!   che  gli 
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aveano  prestati ,  dando  loro  i  migliori  posti 
in  corte,  nell'  esercito,  nella  magistratura  e 
negl'  impieg^hi;  lo  che  fu  germe  di  dualismo 
con  qne  che  lo  seguirono  e  serviroDO  in  Si- 
cilia, Però  quegli  non  si  tennero  per  rimu- 
nerati ed  avrebh ero  voluto  continuare  i  con- 
ciliaholi  delle  loro  vendite,  pretendendo  che 
quel  sovrano  avesse  loro  dato  t' intiero  Hegno 
per  divorarseli).  Per  la  qual  cosa  ,  rimasti 
scontenti,  fecero  la  rivoluzione  militare  del 
1820,  che  costò  molti  milioni  a  questo  Rea- 
me ,  e  di  più  r  occupazione  tedesca  :  tutto 
questo  a  causa  de'  protetti  di  San  Teobaldo 
carbonaro. 

Si  disse,  che  il  principe  di  Canosa  avesse 
fondata  la  setta  de'  calderari  ,  tutta  realista 
e  borbonica  :  taluni  negano  quella  fondazio- 
ne; ed  io  dico  che  se  i  calderari  avesser* 
avuto  lo  scopo  di  sostenere  il  trono  legitti- 
mo, non  si  potrebbero  dire  settarìi  ma  buoni 
cittadini  ,  aifezionati  al  loro  sovrano  ed  a- 
manti  dell'  ordine  pubblico.  Nonpertanto  si 
addebitano  a'  calderari  azioni  turpi  e  crude- 
li; ciò  non  dee  far  maraviglia,  attese  le  lotte 
dtili  che  allora  imperversavano:  però  ci  dob- 
biamo ricordare,  che  il  codice  de' veri  set- 
tlrii  ordina  a'  suoi  adepti  di  calunniare  i  loro 
fOatrarii,  ed  i  calderari  erano  (sa  pure  esi- 
gettero) realisti  e  borbonici. 

I  carbonari  napoletani  si  erano  diramati 
fer  tutta  l' Italia  ,  e  principalmente  in  Pie- 
mante  ,  ove  guadagnarono  alla  loro  causa  il 
prìncipe  reale  Carlo  Alberto,  e  tentarono  va- 
He  rivolte.  Ma  qui  entra  in  iscena  il  loro 
(tiaeipala  caporione,  Maizini, 
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Giuseppe  Mazzini,  figlio  di  un  medico,  na- 
cque in  Genova  nel  1805  ;  fu  avvocato  ,  ma 
senza  clienti,  quindi  si  diede  al  mestiere  del 
settario.  Nel  1830  fu  cacciato  dalla  sua  pa- 
tria perchè  congiurava  contro  il  re  di  Sar- 
degna; allora  si  unì  con  due  caporioni  della 
setta  carbonara^  Bianchi  piemontese  e  Santi 
di  Rimini.  Quella  nefasta  triade  ,  riflettendo 
che  i  carbonari  d' Italia  erano  disprezzati  e 
derisi  per  le  triste  prove  che  aveano  fatte 
in  Napoli  e  nel  Regno  Sardo,  pensarono  cam- 
biar anche  questa  volta  nome.  Riformarono 
gli  statuti  della  carbonariay  ampliandoli  con 
quelli  dell'  Illuminismo  di  Weishaupt,  e  nel 
1831  fondarono  Y  altra  società  segreta  che 
chiamarono  Federazione  della  Giovane  Italia, 

11  motto  di  questa  società  era  Dio  e  popo- 
lo; gli  statuti  della  stessa  dicono:  «  Lo  scopo 
a  della  Federazione  della  Giovane  Italia  es- 
ce sere  la  riforma  politica  italiana,  e  V  unione 
«  federale  repubblicana  in  tutta  la  penisola 
«  e  isole  adiacenti;  i  mezzi,  combattere  con 
«  armi  proprie.  La  rivoluzione  dovere  scop- 
i(  piare  generale,  non  far  transazione  col  ne- 
«  mico,  spegnere  i  traditori  e  gli  avversarti. 
«  Ogni  congiurato  darsi  anima  e  corpo  al- 
«  r  impresa  ;  spegnere  col  braccio  ed  infa- 
mi mare  con  la  voce  e  con  gli  scritti  i  tiranni 
«  e  gli  aderenti  di  costoro.  Far  di  tutto  per 
«  guadagnare  i  governi,  e  far  salire  alle  pub- 
*i  bliche  cariche  gli  adepti  ;  e  ciascuno  di 
a  questi  avesse  pronto  un  pugnale  per  disfarsi 
u  de'  nemici  della  nostra  società.  » 

La  Giovine  Italia  ha  il  suo  terribile  Codice 
penale;  infatti  all'articolo  1®  dice:  «  Tendersi^. 
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«  alla  distruzione  di  lutti  i  governi  della  pe- 
ti nisola  per  farsi  una  repubblica.  «  al  3°  ar- 
«  ticdlo  soggiunge:  »  I  membri  che  non  ob- 
li bediranno  alla  società  segreta,  e  quelli  che 
«  sveleranno  i  misteri  della  stessa  saranno 
«  pugnalati  senza  remissione.  Il  tribunale  se- 
B  greto  pronunzierà  la  sentenza,  designando 
M  uno  0  due  adepti  per  la  immediata  esecu- 
«  Eione.  L'  adepto  che  ricuserà  eseguire  la 
•  sentenza  ^  sarà  ucciso  come  spergiuro.  Se 

■  il  colpevole  giungesse  a  fuggire  ,  sarà  Ìq- 

■  cessantemente  perseguitato,  in  ogni  luogo, 
«  verrà  colpito  da  mano  invisibile  ,  fosse  in 
«  grembo  alla  madre  ,  o  nel  tabernacolo  di 
o  Cristo.  Ciascuno  tribUDale  secreto  sarà  com- 
«  petente  non  solo  a  giudicare  i  soci!  colpe- 
"  voli,  ma  anche  a  far  morire  qualsiasi  per- 
>  sona  che  disegnasse  a  morte.  » 

Hazxini  fondò  un  giornale  in  Marsiglia, 
1832,  col  titolo  Giouane  Italia,  diretto  e  < 
^lato  da  lui  principalmente, avendo  i  seguenti 
«da(tori  di  alta  fama  letteraria:  primo  Pel- 
lefp'ino  Rossi ,  che  fu  poi  ricompensato  col 
inignale  dai  settari!;  secondo  Amedeo  Mete- 
garì,  terzo  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  quar- 
to, il  Padre  Zaccheroni  apostata  dell'Ordine 
■de'  Predicatori ,  maestro  in  teologia  ed  in- 
queitore  a  Bologna,  morto  deputato  al  Parla- 
mento, e  padre  di  molti  figli;  il  generale  Ar- 
4Kitti  che  fu  istitutore  di  matematiche  e  ecien- 
iW  militari  dello  stesso  Luigi  Napoleone;  Vi- 
"temìi  Venosta  e  G.  la  Cecilia,  avendo  a  cas- 
iere il  banchiere  Bastogi  ed  a  corriere  Giu- 
«eppe  Massari,  ora  sfegatato  consorte.  Tra  le 
~"  e-flose  degne  di  nota  vi  erano  le  circola- 
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ri  segrete,  altre  diceano  :  «  Ne'  grandi  pas- 
ce si  la  rigenerazione,  si  fa  col  popolo  ,  nel 
«  nostro  si  fa  co'  Principi  :  hisogìia  farli  la- 
u  varare  per  noi.  Il  Papa  andrà  alle  rifor- 
u  me  per  principio  e  per  necessità  ;  il  Re 
«  Sardo  per  desio  della  corona  d*  Italia  ;  il 
u  Granduca  di  Toscana  per  inclinazione;  il  Re 
«  di  Napoli  per  forza.  Gli  altri  principotti 
a  avranno  a  pensare  ad  altro  che  riforme. 
»  Ottenute  le  costituzioni  si  avrà  dritto  a 
u  chiedere  e  domandare  altro  ,  e  al  bisogno 
((  sollevarsi.  Valersi  delle  minime  concessioni 
«  per  unir  masse,  anche  col  pretesto  di  rin- 
«  graziare.  Feste  ,  canti  ,  radunanze  e  fitte 
«  corrispondenze  fra  uomini  di  tutte  opinio- 
«  ni,  bastano  a  maturare  le  idee,  e  dare  al 
«  popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e  a 
«  renderlo  esigente.  Il  concorso  de'  grandi  è 
<t  indispensabile,  perchè  con  la  plebe  sola  na- 
te scerebbe  la  diffidenza  ;  condotta  da'  grandi 
a  questi  le  saran  di  passaporto.  Un  signore  si 
((  guadagna  con  la  vanità;  lasciategli  la  pri- 
«  ma  parte  ,  sinché  vorrà  caminar  con  noi. 
«  Pochi  vorranno  giungere  alla  meta^  ma  è 
«  necessario  che  la  meta  della  rivoluzione 
«  lor  sia  ignota,  » 

Ho  voluto  riprodurre  questi  brani  del  Co- 
dice e  delle  circolari  secreto  mazziniane»  per 
dimostrare  che  non  è  punto  esagerazioni  ciò 
che  si  asserisce  circa  l'ultimo  fine  delle  so- 
cietà segrete;  che  Mazzini  era  un  grand' uo- 
mo nel  suo  mestiere  di  settario,  ed  avea  pure 
il  dono  della  profezia  diabolica.  Il  program- 
ma del  grande  agitatore  italiano  fu  eseguito 
alla  lettera  da  Cavour,  il  quale  n'ebbe  piau- 
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90,  avendo  fatto  come  il  corvo  della  favola, 
parandosi  con  le  penne  del  paone.  Al  far  dei 
conti  il  primo  fu  perrtegaitato  e  carcerato,  ed 
il  secondo  è  in  gran  fama  di  aver  «fatto  »  1'  I- 
tftlia:  Habent  stia  sidera  fata  ! 

Nel  1833  Mazzini,  co'  suoi  adepti,  fu  cac- 
ciato dalla  Francia  dal  re  cittadino,  Luit^i  Fi- 
lippo, giacobino  del  1792,  ed  1  settarii  della 
Giovane  Italia  ebbero  tempo  di  rifugiarsi  nella 
SvtEzera.  Riunitisi  tutti  in  Berna  eoa  gli  altri 
fratelli  dei  varii  Stati  di  Europa  ,  ivi  am- 
pliarono la  loro  società.  Messero  fuori  un 
manifesto  in  data  del  15  aprile  1833  ,  col 
quale  diceano  :    »  Associazione  repubblicana 

■  di  tre  federazioni,  Giovine  Italia,  Giovine 
B  Polonia,  e  Giovine  Germania:  lega  offen- 
H  siva  e  difensiva,  solidarietà  di  pensieri  ed 

■  opere,  lavorare  concordi,  dritto  al  soccorso, 
a  lutti  fratelli  ;  uno  il  simbolo  ,  esso  deter- 
H  minato  ,    essere   comune    ad  ogni  adepto  ; 

■  tutti  conoscersi  a  quel  motto.  La  riunione 

■  di  più  nazioni  congregate  costituire  la  GiO' 

■  vine  Europa  :  potere  ogni  popolo  aderire 
«  a  quest'  atto  ». 

La  Giovine  Europa  ,  e  principalmente  la 
Giovine  Italia  battuta  nel  1849,  si  era  troppo 
imueherata,  contando  tra  gli  altri  fasti  i  mas- 
tacri  di  S.  Callisto  in  Roma.  Perlochè  quan- 
do gli  adepti  di  questa  società  si  riunirono, 
il  solito,  i  disertori  di  essa  setta  si  scbiera- 
Kao  sotto  la  bandiera  di  Massimo  d'Azeglio, 
t  aìdìchiararono  Unitari  ed  Utilitari.  Il  cano- 
le  principale  di  castoro  fu  il  seguente:  «  Z.a 
"  (ffan  Società  unitaria  italiana  è  la  stessa 
'l.  Carboneria  e  la  Giovine  ItaHa,  «ti- 
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u  tuita  per  liberar  l'Italia  daUa  tirannide  dei 
«  Principi  (  oggi  sembra  una  satira  !  )  dagli 
tt  stranieri,  e  farla  unita  ed  indipendente.   » 

La  società  degli  Unitarii  avea circoli  con  eia* 
scuna  un  presidente,  come  le  logg^i^assoniche 
e  le  vendite  della  Carboneria.  Avea  il  gran 
Consiglio  supremo  con  un  presidente,  come 
il  Grande  Oriente  massonico,  donde  emana- 
vano ordini  ed  i  circoli  doveano  obbedire 
ciecamente.  Gli  unitarii  compirono  la  rivo* 
luzione  in  Italia,  e  buon  numero  degli  adepti, 
avendo  fatto  bene  i  loro  affari  rinnegarono 
Mazzini,  facendosi  monarchici  e  consorti.  Al- 
tri di  quelli  adepti,  o  perchè  non  vollero  cam- 
biar di  principii ,  e  più  di  tutto  perchè  non 
furono  gratificati  secondo  i  loro  meriti  set- 
tari, si  riunirono  ad  un'altra  terribile  società 
eurof  ea,  che  oggi  si  appella  Intemazionale^ 
alla  quale  si  sono  uniti  eziandio  i  comunisti 
ed  i  socialisti.  Quest'ultima  società  potrebbe 
nominarsi  quella  de'  nullatenenti  e  de*  san^ 
culottes.  La  massoneria  è  oggi  come  una 
moda  nella  gente  che  ha  qualche  cosa  da 
perdere  ,  e  a  paragone  dell*  Intemazionale 
potrebbe  appellarsi  la  società  degli  aristo- 
cratici settari i.  In  appresso  non  sappiamo  che 
altri  nomi  impronteranno  gli  affiliati  alle  8^ 
cietà  scerete;  ma  il  male  è  giunto  all'apice, 
e  il  viver  civile  dovrebbe  andare  in  isfaoelo 
se  Dio  non  dirà:  Basta. 

I  settarii ,    qualunque    siasi  il  loro  nome, 

quando   son   vincitori    sbizzarriscono  in  qitel 

modo  che  tatti  abbiamo  veduto ,  procedendo 

seim  fcmpoli  diritti  alla  meta  prefissa  ,  fti- 

€0ùdo  tesoro  di  quella  massima ,  adottata  e' 
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"predicata  da  Cavour  ,  anche  io  Parlamento  , 
il  fine  giustifica  %  mezzi.  Si  Tantalo  di  aver 
coDgiurato,  e  dicono  più  di  quanto  han  per- 
petrato di  triste  e  turpe.  Saccheggiano  Ban- 
chi, facendo  sparire  la  moneta  metallica,  so- 
alitaendola  con  la  carta  monetata.  A  far  car- 
Totsini,  come  si  disse  nel  Parlamento  di  Fi- 
rensei  intraprendono  opere  pubbliche  non 
necessarie ,  e  spesso  rovinose  ;  fan  debiti  a 
nome  dello  Stato,  e  riducono  le  finanze  de- 
gli Stati  alta  bancarotta,  ad  onta  del  privile- 
gio che  hanno  d'inventare  ed  imporre  nuovi 
balzelli,  tassando  pure  l'intelligenza,  la  per- 
duta morale  eie  sventure  della  famiglia.  Vi- 
gliacchi sempre,  temendo  di  perdere  l'usur* 
pato  potere,  pubblicano  a  sazietà  leggi  ec- 
cezionali, che  chiamano  di  sicurezza  pubbli- 
ca, e  sono  di  pubblica  angoscia,  e  tutte  contro 
la  gente  pacìfica  ed  onesta.  Fanno  leve  in 
massa  ,  strappando  la  gioventù  dallo  studio , 
arti  ed  agricoltura  per  farla  macellare  dalla 
Mitraglia,  mentre  essi  rimangono  a  far  bella 
tita  nelle  loro  case.  Perseguitano  i  preti ,  i 
vtoeeTi  e  lo  stesso  Papa ,  mandando  quelli 
in  esilio  o  in  carcere  ,  ed  inibendo  al  Vica- 
ria di  Gesù  Cristo  perfln  di  proclamare  il 
lWo(l};  assicurando  che  fanno  ciò  pel  bene 
ddlft  religione  e  della  Chiesa,  delle  quali  si 
ntwtrano  tanto  teneri,  che  vorrebbero  farla 
ritornare  alle  Catacombe  come  a'  tempi  di 
Nerone  e  Diocleziano  :  in  ultimo  si  dichia- 
ftBo  atei  officialmente  ed  operano  in  conse- 
SMnia.  Tulle  queste  iniquità  chiamano  pro- 


:|  Tedi  nuova  legge  Haucini. 
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grasso,  civilizzazione  e  libertà,  e  guai  a  ch£ 
loro  non  applaude  e  non  si  uniforma  ! 

Vinti  sbraitano  vendetta ,  schiamazzano,  si 
difendono  con  menzogne  spudorate  e  sofismi;, 
accusano  e  calunniano  tutti  ;  si  canonizzana 
ne'  loro  giornali ,  e  gli  sciocchi ,  al  solito», 
prestano  loro  fede:  e  così  fanno  pure  me- 
diocre vita  con  la  borsa  dei  gonzi  che  essi 
cercano  sempre  di  accalappiare.  Si  atteggia*» 
no  a  grandi  vittime  di  tirannide  ,  dichiaran-^ 
dosi  innocenti  agnellini  e  purissime  colom- 
be, e  trovano  asilo  principalmente  in  Inghil-^ 
terra;  la  quale  ha  interesse  ospitarli,  e  farli 
organizzare  per  giovarsi  quando  deve  rovina- 
re qualche  nazione  a  (ei  nemica. 

Ricostituiti  in  società  secrete  o  comitati  ». 
cominciano  a  congiurar  da  capo  contro  i  troni 
e  contro  i  popoli ,  di  cui  ciarlatanescamente 
asseriscono  sostenere  i  diritti  e  sposar  le  di-^ 
fese.  Maligni ,  come  Satana  loro  ispiratore  » 
ne'  governi  donde  sono  stati  cacciati  lasciano- 
sempre  potenti  adepti,  fratelli  o  cugini,  che* 
sanno  insinuarsi  ipocritamente  nell'animo  dei 
deboli  principi  privi  di  carattere  e  d'intelli-^ 
genza.  Difatti  que'  fratelli  o  cugini  trovana 
poco  a  poco  modo  di  farli  ritornare  in  pa-^ 
tria ,  insinuando  al  sovrano  ,  che  1'  opinione 
pubblica  (cioè  i  giornali  della  settat)  è  una-^ 
nime  in  istigmatizzare  (parola  di  rito)  il  go^ 
verno  che  li  bandì  ;  che  VEurofa  civUe  (al-^ 
tra  frase  !)  protesta  come  un  sol  uomo  con-^ 
tro  tali  barbarie.  In  ultimo  soggiungono  che^ 
richiamando  in  patria  qxxegYinnocui  emigraUf. 
il  governo  dimostrerebbe  forza,  il  re  cle- 
menza. Il  civilissimo  principe,  che  certo  non 
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-vuoi  mettersi  al  bando  di  uaa  malintesa  ci- 
viltà, in  occasione  di  qualche  matrimonio  in 
Corte,  o  nascita  di  un  principe  reale,  finisce 
-col  cedere,  ed  accorda  piena  amnistia  a' puri 
ed  innocenti  emigrati.  Costoro  appena  ritor- 
nano in  patria,  si  mostrano  umili  e  dimessi 
come  novizii  cappuccini  ;  in  effetti  ascoltano 
la  S.  Messa,  si  confessano  da  qualche  padre 
Gesuita,  «  si  comunicano  aUresii  anzi  qual- 
che volta  recitano  ad  alla  voce  per  le  strade 
il  S.  Bosario  ,  come  faceano  in  Roma  nel 
18i6  e  47. 

Tutte  le  ipocrisie  e  manovre  di  que'  settarii 
rimpatriati  sono  sempre  dirette  a  ghermire 
i  pubblici  impieghi,  avendo  di  mira  i  più  lu- 
crosi ed  importanti.  Perlocchè  i  loro  potenti 
adepti  in  corte  o  ne'  ministeri  fanno  osser- 
vare al  sovrano  ,  che  i  poveri  rimpatriati  si 
conducono  benissimo  ,  e  che  ,  se  in  passato 
Itan  potuto  commettere,  senza  volerlo,  qual- 
che leggerezza  ,  al  presente  invece  manife- 
stano segni  di  verace  pentimento,  e  deside- 
rerebbero darne  pubblica  prova.  Que'  traditori 
coDcbiudono  insinuando  at  re:  che  pel  bene 
e  1*  onore  del  paese  e  per  non  sentir  piii 
lagnanze  degli  autorevoli  giornali  esteri,  sa- 
rebbe un  grande  atto  dì  clemenza  sovrana 
impiegare  que' poverelli  pentiti,  che  han  sof- 
ferto pe' facili  errori  della  polizìa  o  pel  ri- 
gore de'  tribunali  in  tempi  di  funeste  passio- 
ni. In  ultimo,  dicono  sottovoce  al  sovrano, 
che  qve'  poverelli  pentiti  son  tutti  uomini 
istruiti  e  capaci  a  disimpegnar  bene  ogni  loro 
*  'ere.  Il  re,  sia  per  bontà  d'animo,  sia  per 
^'tezza,  o  per  togliersi  attorno  que'  cica- 
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potente  nazione.  Non  abbiamo  visto  ciò  sotto 
Ferdinando  il ,  e  presso  gV  illuminati  gabi- 
netti di  Paimerston  e  Lui^i  Bonaparte  ? 

I  settari! ,  dapprincipio  ,    domandano  poco, 
cioè  che  la  giustizia  fosse  bene  amministrata; 
poi  vanno  spacciando  che  il  ministero  non  è 
all'altezza  de*  tempi  ;  quindi  riusciti  ne'  loro 
primi  intenti,  e  volendo  procedere  nella  brec- 
cia, riuniscono  ,  a  misura  che  il  movimento 
sì  propaga ,  una  razzia    di  gente  incontento- 
bile    ed  amante  sempre    di  novità  ,  non  che 
una  caterva  di  sfaccendati  e  paltonieri,  e  met- 
tono mani  alle  dimostrazioni,  cioè  a'  subugli 
popolari,  inneggiando   al  re  ed  alle  riforme, 
o    alla  Costituzione  ,•  secondo    che    le  circo- 
stanze richiedono.  Siccome  temono  dell'eser- 
cito ,  schiamazzano  ancora    degli  evviva  allo 
indirizzo    dello    stesso.    Non  è  .  da  temerario 
dire  che  tutto  ciò   è  fatto    con  piena  intelli^ 
genza  di  qualche  plenipotenziario  di  potenza 
estera  ed  amica  ;  il  quale    non  pago  di  affi- 
dare al  telegrafo  e  stendere  a  suo  modo  un 
circostanziato  dispaccio    al  governo  che  rap- 
presenta, corre  l'indomani  frettoloso  in  Córte 
e  consiglia  al  sovrano  le  riforme  volute  dal 
popolo  e  dal  progresso  de'  tempi;  offrendosi 
mediatore  per  acquetare  i  giusti  desiderii  del 
medesimo  popolo.  Quel  settario   in  veste  dii- 
plomatica  consiglia  in  line  che  il  governo  usi 
moderazioìie  co'  liberali  per  non  complicare/ 
esso  dice,  maggiormente  le  cose.  Yarii  amici 
del  re  che  in  tempi  tranquilli    fanno   i  gra- 
dassi ,  dichiarandosi  pronti  a  versare  il  san- 
gue pel  trono,  al  sentore  di  queste  masche- 
rate violenze  ed  aperte  pressioni,  allo  scbia-. 
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mazzo  di  grida  di  evviva  e  di  abbasso  ,  di- 
vengono inerti  per  la  paura;  ed  in  cambio 
di  operare  e  dar  consìgli  energici ,  si  riti- 
rano 0  fuggono  ;  chi  resta  consiglia  viltà  e 
madornali  errori.  Il  re  abbandonato  dagli  a- 
mici  di  ventura,  rimane  circondato  dagli  in- 
cipienti ,  e  da'  traditori  ;  i  quali ,  protestan- 
dosi fedelissimi ,  assicurano  che  1'  unica  sal- 
vezza sta  nel  contentare  il  popolo  ;  ed  egli 
ingannato  o  sopraffatto  cede  la  Costituzione, 
U  quale  gli  toglie  ogni  autorità  dalle  mani, 
facendola  passare  in  quella  de'  settarii.  Co- 
storo appena  afferrano  un  lembo  di  potere  , 
chiedono  più  larghe  riforme  e  guarentigie. 

Il  sovrano,  credendo  salvarsi  e  salvare  lo 
Stalo,  sì  mostra  anch'  Egli  rivoluzionario,  fa- 
cendo tesoro  di  quella  specioca  e  dannevole 
massima  tanto  male  a  proposito  consigliata 
^  Luigi  Napoleone  a  Francesca  li,  cioè  che 
i  sovrani  debbono  mettersi  alla  testa  de'  mo- 
limenti  popolari  (cio^  rivoluzionarii)  per  gui- 
«Urli  e  moderarli,  Ma  disgraziatamente  av- 
liene  sempre  che  coloro  i  quali  credono  di 
{nidare   e  moderare  la  rivoluzione,  sono  da 

resta  trascinati  inesorabilmente  e  trabalzati 
precipìzio  in  precipizio.  DiTatti,  quando  i 
nlwlll  si  accorgono  che  i  re  si  accomodano 
>  loro,  per  tema  di  mali  peggiori,  divengono 
Uigentissimì,  e  cominciano  a  pretendere  al- 
tre più  larghe  concessioni,  fino  che  s'impos- 
iBSsano  dell'ultimo  lembo  del  potere  regio, 
floii  lasciando  al  monarca  né  anche  il  veto 
1  a  placet  nelle  leggi  da  essi  medesimi  fat- 
^'  isscrhilo  in  conseguenza  ogni  potere, 
pntolamano  allora   la  Costituente  e  mandano 
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a  spasso  colui  che  chiamano  il  capo  della 
Stato.  Ed  ancor  non  sono  contenti:  io  accu- 
sano di  avere  abusato  della  Costituzione  ,  di 
aver  patteggiato  con  lo  straniero  e  co'  ne- 
mici delia  patria.  £  se  quel  principe  sven- 
turato non  èì  salva  con  la  fuga  è  sottomessa 
a  giudizio  ,  e  che  giudizio  !  dal  carcere  lo 
conducono  alla  ghigliottina  !...  Né  soddisfatti 
ancora,  ne  infamauo  poi  anche  Tonorata  me- 
moria.... 

Questa  è  storia,  storia  che  si  sta  ripetendo 
dacché  i  settarii  cominciarono  ad  imposses- 
sarsi del  potere  regio,  e  non  vi  è  né  calun- 
nia e  nemmeno  esagerazione  di  partigiano 
nel  riferirla.  J  fatti  da  me  esposti  relativi 
alle  sette,  l'han  pubblicati  gli  stessi  settaria; 
i  discorsi  ipocriti  e  velenosi  di  costoro,  quan- 
do agognano  il  potere,  li  abbiamo  quasi  tutti 
noi  interi  con  le  nostre  proprie  orecchie  nel 
i847  e  59.  Vi  sono  due  esempii  terribili  in 
Europa,  che  ci  fanno  conoscere  il  modo  co^ 
me  la  setta  tratta  i  sovrani  facili  a  cotynt^ 
derle  tutto:  uno  dellMnghilterra  nel  1649 i» 
quando  si  volle  assassinare  con  forme  giu- 
ridiche Carlo  I ,  e  r  altro  della  Francia  nel 
1793  ;  dopo  che  il  buon  re  Luigi  XVI  ebbe 
accordato  tutto  a'settari,  costoro  in  compenso 
lo  trascinarono  al  patibolo.  Simili  esempii 
sarebbero  più  di  due,  se  i  sovrani  detroniz- 
zati dalla  setta  non  si  fossero  messi  in  sai'v^ 
a  tempo  opportuno. 

Or  che  ho  detto  quanto  basta  suirorigine^ 
s«opo  e  trasformazione  della  setta  rivoluziona* 
ria  e  dei  suoi  adepti  ,  proseguo  il  mio  rae«^ 
fiotto. 


"i . 
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I  tempi  già  arano  maturi  per  le  società  se- 
grete ,  esse  aveano  molto  faticato  e  Qongiu- 
rato;  bisognava  raccoglierne  il  flutto,  oppri- 
mendo l'umanità  con  ispogliarla  e  renderla, 
■chiava,  togliendole  eziandio  il  supremo  bend 
e  conforto,  la  religione  I 


CAPITOLO  VII. 
SOMMARIO 

Rivoluzione  francese.  Ferdinando  IV  propone  una 
lega  italica.Dispone  la  difesa  della  Patria.  Giunge  una 
flotta  francese  nella  rada  di  Napoli.  Fa  propaganda 
rivoluzionaria.  Primi  arresti.  Lega  Anglo-sicula.  I 
soldati  napoletani  in  Tolone.  Fame,  tremuoti  ed  eru- 
zioni del  Vesuvio. 

Già  si  era  giunti  allo  scorcio  del  XVIII  se- 
colo, quando  una  selvaggia  rivoluzione  scop- 
piò in  Parigi,  e  un  nembo  di  sciagure  e  un 
fiume  di  sangue  copri  ed  allagò  la  Francia  e 
r  Europa.  La  prodigalità  e  le  spese  incon- 
sulte de'  due  Luigi  XIV  e  XV,  aveano  ridotto 
a  mal  partito  le  finanze  francesi.  I  re  di 
quella  nazione,  ne'  grandi  bisogni  dello  Stato 
convocavano  gli  Stati  generali^  che  altro  non 
erano  che  un  gran  Parlamento,  ove  interv^ 
nivano  molti  deputati,  scelti  tra  tutte  le  glassi 
della  società.  La  setta,  che  profitta  dì  tutto, 
essendosi  intromessa  ne'  consigli  della  Coro- 
na, consigliò  Luigi  XVI  a  riunire  quella  ma- 
gna assemblea  per  mettere    ordine    alle  de- 

uperate  finanze.  Quando  si  riunirono  i  de- 
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potati  de^li  Stati  generali,  invece  di  riordi- 
nare ed  impinguare  l' erario  eoo  leggi  oppor- 
tDJie,  profittarono  della  circostanza  inizia- 
roDo  la  rivoluzione. 

Non  è  mio  compito   raccontare  le  cruento 
ed  orrìbili  scene  che  successero  in  Parigi  e 
nel  reato    della  Francia  dal  1789    al    179.J  ; 
nel  corso    di    questo  racconto   ne  accennerà 
qnalcheduna  soltanto.  Per  ora  ripeterò,  che 
utigi  XVI,  lasciatosi  interamente  esautorare 
dalla  setta  rivoluzionaria,  fini  coli'  ascendere 
il  palco  ferale   delta  ghigliottina,  locchè  av- 
venne ìl  21  gennaio  1793,  ed  assiem  con  lui 
la  regina-  Maria  Antonietta    d'  Austria  ,  e  la 
Mrella  del  re;  tenendo  in  carcere    la  giova- 
netta   figlia    degli  assassinati    sovrani  ;  sulla 
qaale  qne'  feroci  settari!  faceano  progetti  ese- 
crandi, degni  degli  adoratori  di  Satana.  Scia- 
gurati 1  neppure  li  mosse  a  pietà   il    debole 
'  pargoletto  reale,  il  Delfino  di  Francia,  con- 
i»nato  da  loro  ad  un  brutale  e  feroce  eal- 
niaio  ,  che    lo    fece    morire  di    stenti  e  di 
fune.  Assassinarono  la  nobiltà    francese  ed 
i  preti,  e  con  modi  da  far  fremere  l'umanità 
più  indifferente;  non  risparmiarono   né  con- 
dinone,  né  età,  e  né  sesso.  Quando  que'san- 
falORTÌì    demagaghi  non   ebbero    più    gente 
lineata  da  uccidere  ,  si  uccisero  tra  Joro  :  e 
L  lotto  questo  si  eseguiva  ,  allor   quando  pro- 
T  elimavansi  i   dritti  dell'uomo,  merce  novissi- 
1  Mfmportata  dall'America. 
f     I  settarìi,  conseguenti  ai  loro  principii,  aho- 
'  lifono    qualunque    religione  ,  e  ne  crearono 
)  empia  e  buffona ,  chiamanSola  Teofilan- 
jg.  Contaminarono  i  tabernacoli  e  gli  al- 
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tari  del  Dio  vivente,  ponendovi  sopra  ed  ado«^ 
randola  una  femminaccia  nuda»  che  chiama- 

rono  Dea  ragiitne Ahi  !   uomini    traviati 

dallo  spirito  delle  sette,  e  dell'  odio  satannico 
contro  la  religione  de'  padri  nostri;  le  vostre 
nefandezze  non  hanno  alcun  riscontro  trai 
delitti  e  i  delirii  dell'  umana  malvagità  !  Gli 
ebrei,  perchè  di  dura  cervice,  adorarono  sulla 
sabbia  del  deserto  le  forme  di  un  bruto  fatto 
di  prezioso  metallo:  e  voi  ?  Voi  che  vi  pro- 
clamaste iniziatori  del  progresso,  voi  siete  il 
ludibrio  deli'  umanità,  avendo  adorato  la  ma- 
teria ,  la  degradazione  della  donna  ,  il  vizio 
personificato  !  Non  so  qual  posto  occuperete 
voi  il  giorno  dell'  universale  giudizio;  ma  son 
sicuro  che  gli  stessi  reprobi  si  vergogneranno 
di  voi.  Ecco  quali  furono  i  padri  e  maestri 
di  coloro  che  han  rigenerato  l'Italia  e  restau-' 
rato  V  ordine  morale  su  quella  terra  ove  il 
principe  degli  Apostoli  piantò  la  croce  del- 
l'umano riscatto  ! 

Ferdinando  IV  e  Maria  Carolina  appresero 
con  dolore  e  spavento  il  fatto  della  rivolu- 
zione francese  ,  essendo  stretti  parenti  dei 
sovrani  di  Francia.  Di  ugual  modo  intesero 
que'  fatti  tutti  i  cittadini  di  questo  Regno;  i 
soli  filosofi  novatori ,  ossia  settarii,  si  ralle- 
grarono ,  sperando  che  con  gli  aiuti  de*  /Vo- 
tèlli  d'oltralpi  avrebbero  in  queste  regioni  rin- 
novati que'  massacri  parigini  ,  proclamando 
essi  pure  i  dritti  delVuomo. 

Quando  la  setta  fece  le  sue  prime  terribili 
prove  in  Parigi ,  i  sovrani  di  questo  Reame 
trovavansi  in  Vienna,  e  si  affrettarono  di  ri- 
tornare in  patria,  ove  1'  ambizione  e  le  smo- 
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^ate  passioni  de'  novatori  si  sviluppavano  ma- 
rSTigUosameate  ,  attesi  i  risultati  felici  dei 
toro  consettarii.  Re  Ferdinando  si  ristette 
dslle  incominciate  riforme,  aspettando  tempo 
opportuno  per  condurle  a  compimento  e  per- 
fezionarle ;  invece  pensò  a  difendere  i  suoi 
Slati  da'  nemici  di  fuori,  e  di  quelli  che  con- 
giuravano dentro  per  dar  la  patria  in  preda 
agli  stranieri.  Avendo  osservato,  che  degli  al- 
tri sovrani  d' Italia  ,  sebbene  spaventali  dal 
turbine  che  imperversava  dalla  Senna ,  nes- 
suno pensava  al  rimedio ,  propose  una  Lega 
italica,  facendo  conoscere,  con  'una  nota  di- 
plomalica  ,  la  imperiosa  necessità  di  tal  mì- 
nra  affin  dì  garentire  la  nostra  penisola  dal- 
l'invasione  straniera.  Quella  nota  conchiu- 
deia  dicendo  :  «  Il  le  delle  Due  Sicilie,  ul- 
■  timo  al  pericolo,  si  offre  primo  a'  cimenti; 
"  e  ricorda  a'  principi  italiani,  che  la  spe- 
'  rama  di  campar  soli  è  stata  mai  sempre 
'  la  rovina  d'Italia.  « 

Basterebbe  questa  sola  nota  diplomatica  per 

dimostrare  ,  che  Ferdinando  IV    di  Borbone 

«n  il  sovrano  veramente  nazionale  ,  avendo 

fitto  di  tutto    per  salvare  1'  Italia    dall'  inva- 

SÌDne  e  saccheggio  francese,  e  gl'italiani  da 

tante  lagrime  e  tanto  sangue.  Intanto,  secon- 

,,  de  i  liberali,  quel  sovrano  era  un  tiranno,  e 

I  per  non  esser  tale  ,    avrebbe   dovuto   conse- 

pare  la  patria,  piedi  e  mani  legate  a'  loro 

I  fnileHi  di  Francia  ;  perchè  costoro,  ad  onta 

f  obs  fossero  stranieri,  e  che  mettessero  tutto 

in^quadro.rappresentavano  il  loro  principio, 

it  qnale    anche   in  mezio  alle  ruberie  ,  agli  ' 

~         "    a|;li  sfaceli,  alle  tirannidi  di  ogni 
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sorta  resta  sempre  illibato  ,  e  lo  provano  i 
recenti  anzi  odierni  apologisti  della  Comu- 
ne di  Francia  ,  ultima  espressione  di  quella 
stesso  principio  ,  e  dei  quali  non  sai  se  sia 
maggiore  la  ferocia  od  il  cinismo.  E  son 
queste  le  tirannie  di  Ferdinando  IV  ,  e  le 
teorie  de*  novatori  ! 

Alla  proposta  del  re  di  Napoli  per  una  lega 
italica,  aderì  il  solò  re  di  Sardegna  ;  la  Re» 
pubblica  veneta  volle  rimanere  neutrale;  per» 
che  poco  curandosi  delie  sventure  che  mi- 
nacciavano rintiera  penisola,  si  lusingava  di 
avere  tutti  i  mezzi  per  difendersi  da  qua» 
lunque  aggressione  straniera,  in  grazia  della 
sua  peculiare  posizione  topografica  e  idrogra- 
fica. Giunse  però  il  tempo  in  cui  pagò  ben 
caro  il  suo  egoismo  e  la  sua  colpevole  osti- 
nazione; essa  fu  cancellata  dal  novero  delle 
nazioni.  Quella  saggia  ed  animosa  proposta 
del  re  Ferdinando  non  ebbe  effetto;  lo  stessa 
re  di  Sardegna ,  che  avea  aderito  alla  lega» 
e  che  correva  pericolo  più  di  tutti,  per  con- 
finare i  suoi  Stati  con  la  Francia,  si  mostrò 
quasi  pentito  della  data  adesione  ;  e  difatti 
fu  poi  il  primo  ad  essere  detronizzata,  e  i 
suoi  popoli  spogliati  e  fatti  servi  da'  rivolu- 
zionari francesi. 

Ferdinando  IV  ,  volendo  organizzare  la  dife- 
sa delia  patria,  si  avvide  di  non  avere  un  eser- 
cito numeroso  e  disposto  ad  affrontare  una 
grossa  e  disastrosa  guerra  ;  quindi  fece  di 
tutto  per  rimediare  air  imperiosa  necessità. 
Ordinò  nuove  leve  di  coscritti  regnicoli ,  as- 
soldò dalmati  e  svizzeri  ;  ed  accrebbe  i  reg- 
gimenti  mercè   molti   voiontarii  di  famigUe 
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patrizie.  Mancandogli  buoni  generali  ,  invitò 
daci  forestieri  atti  a  capitanare  l'esercito,  e 
tra  gli  altri  tre  princìpi  di  sangue  reale;  uno 
dei  quali  fu  il  principe  di  Hassia  Phiiipstatt, 
che  tanto  si  distinse ,  come  appresso  dirò. 
Ordinò  che  gli  arsenali  del  Regno  fabbricas- 
sero armi  j  e  nel  Castelnuovo  stabili  un  de- 
posito di  sessantamila  fucili  per  averli  pronti 
al  bisogno  ,  e  da  ogni  parte  del  Regno  fece 
venire  vesti  ed  arnesi  di  guerra.  L'artiglieria 
fu  di  nuovo  riordinata  ed  accresciuta,  per  le 
cure  di  Pomméréal.  Gli  arsenali  fondevano 
«annoni,  costruivano  carri»  cassoni  ed  altri  at- 
trezzi necessarii  all'esercito.  Le  navi  da  guerra 
ftirono  aumentate  ;  si  costruirono  altri  tre 
vascelli ,  varie  fregate  e  legni  minori  :  cosi 
raddoppiossi  1'  esercito  e  la  squadra.  Quelle 
Bavi  erano  munite  di  buona  artiglieria  ,  di 
valorosi  marinari  e  dì  parecchi  ufflziali  bene 
istruiti. 

I  settàrii  intanto  gridavano  alla  tirannia  e 
alla  dissipazione  del  danaro  dello  Stato,  per- 
chè il  re  provvedeva   alla  difesa  patria  ;  so- 
stenendo che  rovinava  le  finanze,  e  il  popolo 
n'andava  ammiserito.   Gli  sentieri  rivoluzio- 
Barii  accusano  Ferdinando  lY  perchè  questi 
8i  servi  del  danaro    che  stava  ne'  banchi  per 
imneiìtare  1'  esercito    e    la  flotta.  Eppure  in 
aUtte  simili  circostanze    quelli  stessi  storici 
,  Jllpittp  a  cielo  la  sapienza  de'  governi  setta- 
ilfib'ptochò  costoro,  dopo  esaurite  tutte  le  so- 
'  4Mw«   del  misero  popolò  ,  da  essi^  spremuto 
•jfelMA  midollo»  hanno  spogliato  la  Chiesa  dei 
«Mìft.ibeiiìi  han  fatto  prestiti  forzosi  senza  mai 
j&irli ,  ed  han  creato   carta  moneta    senza 

10 
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fine  e  senza  ritirarla  mai;  tutto  questo,  essi 
pretendono,  era  necessario  per  la  salvezza 
della  patria,  cioè  per  la  salvezza  di  essi  set* 
tarii.  Se  Ferdinando  si  servi  del  danaro  dei 
Banchi  di  Napoli  pe'  supremi  bisogni  dello 
Stato  ,  diede  però  in  surroga  le  fedi  di  cre- 
dito corrispondenti,  e  queste  erano  lo  stesso 
che  moneta  sonante.  Quelle  fedi,  "è  pur  vero 
che  si  negoziarono  poi  con  perdita,  e  ciò  av-^ 
venne  perchè  i  setiarii  in  parola  fecero  di 
tutto  per  discreditarle.  Però  più  tardi  quel 
debito  fu  estinto  ;  il  re  ordinò  che  s' ipote- 
cassero i  suoi  beni  allodiali,  e  così  fu  riem- 
pito il  vuoto  dei  Banchi  di  questa  città.  £ 
che  cosa  han  fatto  in  simili  circostanze  ^r^ 
domandiamo  —  i  governi  settarii?  Sappiamo 
come  andarono  a  finire  i  bilioni  di  franchi 
<)i  assegnati  francesi  :  si  giunse  a  barattare 
una  carta  del  valore  di  mille  franchi,  per  un 
sol  franco  di  argento  (1).  Sappiamo  pure  qual 
fu  la  sorte  della  carta  moneta  creata  da  Maz- 
zini in  Roma  nel  1848 ,  e  qual  danno  incal-!- 
colabile  arrecò  al  commercio.  Pio  IX,  quan- 
do ritornò  da  Gaeta  nella  sua  diletta  capi- 
tale, comprò  una  gran  quantità  di  quella  cart^ 
pel  suo  valore  nominale  ,  e  la  fece  distrug* 
Ifère;  così  praticò  in  seguito  finché  la  estinse 
tutta  intiera. Che  Iddio  ci  liberi  da  simili  cata^ 
Qtrofi,  che  non  sempre  si  trova  un  Pio  IX  per 
salvarci  I  Se  i  rivoluzionarli  e  i  loro  apologi- 
sti salariati,  avessero  almeno  un' opabra  di 
pudore  ,  dovrebbero    evitare   ogni  p^ragOA^^ 


|1)  Vedi  la  S^ria  del  Consolato  e  dell'imfero  A 
Thwrs,  quella  di  Gapefìgue,  ecc. 


jjfente  la  Vicaria  ; 
rica  fu  affidata  al  i 
lina  scaltro  t 
volmente  conoscere 
lora  in  esclusive 
appellava   col  1 
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trattandosi  di  baochi,  prestiti,  carta  moneta, 
dazii  e  qualunque  imposla. 

Dopo  che  il  buon  re  Ferdinando  provvide 
«Ila  sicure2za  dello  Stato  per  la  parte  ester- 
na ,  pensò  air  online  interno  ;  dappoiché  la 
aetta  e  gli  amanti  di  novità  cominciavano  ad 
agitarsi.  Creò  un  commissario  di  polizia,  vi- 
gilatore  e  giudice,  con  l'antico  nome  di  Reg- 
e  questa  interessante  ca- 
'.  Luigi  de  Medici,  gio- 
,  Costui,  a  far  più  age- 
I  nome  delle  strade,  al- 
I  dominio  del  popolo  che  le 
ro  epiteto  tradizionale,  non- 
cLè  le  abitazioni  <\e.'  cittadini,  alle  prime  fece 
apporre  delle  lapidi  di  lavagna  col  nome  della 
medesima,  secondo  la  designazione  popolare, 
alle  seconde  de'  mattoni  sopra  ciascuna  porta 
col  numero  progressivo,  come  oggi  si  vedono. 
Il  cav.  de'  Medici,  sapendo  che  i  ladri,  gli 
sfaccendati  e  quelli  che  vivono  col  giuoco  e 
GOD  la  camorra  sono  agenti  rilevantissimi  e 
pericolosi  nelle  mani  de'  settarii ,  fece  una 
nnia  di  tutta  quella  gente,  circa  tremila,  e 
la  mandò  ad  abitare  le  isole  che  allora  si  CO- 
ioAlzzavano.  Questa  misura  altamente  gover- 
nativa fu  proclamata  tirannica,  e  tutta  la  colpa 
lì  addebitò  al  re;  conciusiacchó  a'  soli  rivo- 
Inzionarii  ù  lecitu  guarentirsi  da'  nemici,  an- 
che con  proclamare  stati  di  assedio,  giudizii 
Stalarii  ,  camilati  di  salute  pubblica  ,  leggi 
Pica  e  Criìpina,  oprare  arresti  in  massa,  e 
flnasco  sgozzare  gli  ostaggi  innocenti.  Al  con- 
4nrìD  i  Bovmni  quando  sono  assaliti  debbono, 
mettere  giù  le  armi  e  non  difendersi  in  alcun 
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modo,  in  diverso  caso  son  proclamati  mostri^ 
iene  coronate,  negazioni  di  Dio  e  via  discor* 
rendo;  essi  si  debbono  far  ghigliottinare  pa-^ 
cifìcaraente,  se  i  patrioti  lo  desiderano!  In- 
fine debbono  mostrare  imbecillità  per  far 
trionfare  la  rivoluzione:  a  questo  patto  sona 
risparmiati...  non  dal  disprezzo  però  I 

Il  re  delle  Due  Sicilie    non  potea    lottare* 
con  la  repubblica  francese,  ed  avea  aumen-» 
tato  il  suo  esercito  e  la  fiotta  a  solo  fine  di 
guarentire  i  propri  Stati  dall'  invasione  stra- 
niera: avrebbe  desiderato  combattere  i  rivolur 
zionarii  francesi,  quante  volte  avesse  potuto  al- 
learsi con  uno  Stato  di  prim'ordine.I  sovrani 
di  Europa  non  credeano  tanta  bravura  ne*(ri- 
voluzionarii  della  Senna,  e  quindi  non  si  col-^ 
legarono  tutti:  soltanto  fecero  marciare  sopra 
Parigi  due  corpi  di  esercito  ,  uno  prussiano- 
r  altro  austriaco,  credendoli  sufficienti  a  sot-> 
temettero  la  debaccante  rivoluzione.  Ma  quelli 
eserciti  austro-prussiani    furono    battuti    sul 
Reno,  i  settarii  trionfarono;  e  per  quanto  I 
primi  perdessero  di  prestigio  ,  tanto  più  ne 
acquistarono  costoro.  Fu  allora  che  ì  rivolu-^ 
zionari  di  Francia  cominciarono  a  sconfinare,, 
prima  con  le  flotte,  poi  con  gì'  eserciti.  Fer« 
dinando  IV  ,  nel  vedere    tanta  oscitanza  uel 
sovranii  di  Europa,  e  più  di  tutto  osservanda 
che  r  Inghilterra  rimanea  ancora  neutrale»  e 
che  di  già  una  potente  flotta  francese  solcava 
il  Mediterraneo  ,  consigliato    dal    suo    buon 
senso,  rimase  anch' Egli  neutrale,  cioè  pensd^ 
a  guarentirsi  il  regno  ,  senza  riconoscere  la 
repubblica  di  Francia;  anzi  proibì  qualunque 
commercio  con  quella  nazione.. 
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Intanto  giungeva  nella  rada  di  Napoli  una 
flotta  francese  di  14  vascelli,  comandata  dal- 
l' ammiraglio  la  Touche  Tréville.  Costui  gettò 
r  àncora  vicino  al  porto  ,  e  si  fermò  col  va- 
scello ammiraglio  a  mezzo  tiro  dal  forte 
•dell'  Uovo  ;  il  resto  delle  navi  le  dispose  in 
linea  di  battaglia. 

Il  re,  sdegnato  per  tanta  audacia  e  prepo- 
tenza, ordinò  che  la  flotta  napoletana  e  le 
milizie  di  terra  si  disponessero  a  respingere 
gli  assalti  del  nemico.  Ciononostante  mandò 
persona  a  chiedere  airammiraglio  la  Touche 
-che  cosa  significasse  queirostilità;rammentan- 
dogli  gli  statuti  internazionali  marittimi,  cioè 
-che  in  un  porto  amico  era  lecito  entrare  con 
«oli  sei  vascelli  ;  e  queir  ammiraglio  mandò 
subito  la  risposta  pel  barone  Rédon  Belle- 
ville.  Costui  scese  a  terra  vestito  in  unifor- 
me di  guardia  nazionale  francese;  non  volle 
conferire  coi  ministri,  ma  risoluto  al  resi  di- 
resse :  al  quale  consegnò  i  dispacci  del  suo 
governo.  Dopo  una  lunga  discussione  con- 
chiuse :  che  il  governo  di  Napoli  dovea  rico- 
noscere il  plenipotenziario  francese  ,  e  che 
si  dichiarasse  neutrale  tra  la  Francia  e  gli 
austro-prussiani:  in  caso  contrario  minacciava 
bombardar  Napoli.  Dopo  questa  ingiunzione, 
-qael  barone  ritornò  a  bordo  alla  flotta  ;  e  il 
ce,  per  non  farlo  massacrare  dal  popolo,  lo 
léce  condurre  sino  al  luogo  dell'imbarco,  con 
WM  carrozza  di  Corte. 

'<&  tenne   consiglio    di  ministri   per  discu- 
tffN  VuUimatum  francese;  tutti  inclinavano 
-4d'«ecèttarlo,  e  Ferdinando,  avendo  conside- 
rato che  esporrebbe  Napoli   ad  un  bombar- 
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conte  Maudet,  indegnato  probabilmente  con» 
tro  i  suoi  compatriotti  rivoluzionariì,  trovan* 
dosi  a  comandante  della  stessa,  la  volle  ce- 
dere. Quali  sieno  state  le  ragioni  di  lui,  la 
storia  non  può  salvarlo  dal  marchio  di  tradi- 
tore. Egli,  francese,  favorire  llnghilterra,  ri- 
vale sempre  ed  invida  più  della  marina  che 
della  gloria  francese  !? 

Il  17  settembre,  s*  imbarcarono  per  Tolone 
quattro  reggimenti  napoletani  comandati  dal 
brigadiere  principe  Fabrizio  Pignatelli.ed  una 
brigata  di  arliglieria:  la  flotta  che  li  condu- 
cea  era  sotto  gli  ordini  dal  generale  Barto- 
lomeo Fortinguerra.  Giunti  a  Tolone  ,  ove 
afforzarono  gli  alleati  ,  furono  messi  sotto  il 
comando  del  generale  spaguuolo  0-Hara,  co- 
mandante in  capo  di  tutti  i  collegati  in  quella 
guerra. 

I  napoletani,  in  Tolone,  ebbero  mezzo  pro- 
pizio a  distinguersi  per  disciplina  e  valore, 
ad  onta  che  fossero  tutti  novelli  soldati;  essi 
sfcacciarono  i  francesi  dalla  forte  posizione 
del  monte  Faraone  e  difesero  con  bravura 
il  forte  Malbousquette.  Epperò  ,  costretti  ad 
imbarcarsi  precipitosamente  ,  i  soliti  detrat- 
tori han  chiamato  fuga  quella  necessaria  ri- 
tirata, imposta  dalla  piena  de'  tempi,  che  pre- 
paravano r  apparizione  di  un  uomo  straordi- 
nario ,  destinato  ad  emulare  Alessandro  ed 
imitar  Cesare.  Comandava  V  artiglieria  di 
queir  assedio  il  giovane  tenente  Napoleone 
Bonaparte  ,  ed  avea  disposto  si  bene  i  suoi 
pezzi  con  tiri  concentrici,  da  lanciar  in  breve 
spazio  di  tempo  non  meno  di  ottomila  proiet- 
tiìi  contro  i  collegati  che  difendevano  Telo- 
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ne.  Con   trenta    cannoni    da    24   distrusse  e 
spianò  i  ripari  ,   ed    i   francesi  entrarono  in 

Snella  piazza    la   notte    del  18   al  19  dìcem- 
re  1793. 

I  napoletani  Ti  lasciarono  300  tra  morti  e 
feriti,  400  prigionieri,  tutti  gli  animali  e  carri 
di  artiglieria:  il  resto  giunse  a  Gaeta  il  21 
gennaio  1794. 

Altri  flagelli  piombarono  sul  Reame  dì  Na- 
poli nel  1793  e  94;  alle  congiure  settarie  si 
aggiunse  la  fame,  i  tremiioti  e  1'  eruzioni  del 
Vesuvio.  Tremuoti  in  Calabria  e  più  in  Sici- 
lia devastarono  molti  paesi  e  città.  Il  2  gen- 
naio del  1793  Catania  subissò  in  gran  parte, 
perendovi  diciotto  mila  abitanti  ;  e  mentre 
questi  mali  opprimevano  le  Calabrie  e  la  Si- 
cilia, pativansi  assalti  e  depredazioni  da  cor- 
sari barbareschi. 

II  re  spedì  in  Calabria  ed  in  Sicilia  il  prìn- 
cipe Pignateili  con  istruzioni  e  mezzi  come 
riparare  alla  meglio  a  tanti  disastri;  ed  ordinò 
«he  si  facessero  preghiere  nelle  chiese  onde 

Slaeare  iddio  sdegnato  a  causa    delle  nefan- 
nse    che  in  quel    tempo    maggiormente  si 
commettevano. 

'  'H  14  giugno  del  1794,  si  avvertì  in  Napoli 
una'scossa  di  tremuolo  ,  e  s' intese  un  cupo 
rombo  dì  sotto  terra;  il  giorno  seguente  co- 
minciò una  spaventevole  eruzione  del  Vesu- 
"vio,  con  pioggia  di  arena  e  cenere  ,  accom- 

I lagnata  da  una  tetra    oscurità.  In  una  notte 
a  lava  seppellì  quasi  intieramente  Torre  del 
<rreco,  e  devastò  Somma,  Ottaiano,  S.*  Ana- 
stasia, Pogliano  ed  altri  paesetti  e  poderi. 
Quella  lava    giunse  per  730  palmi    dentro 
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mare,  e  formò  un  molo  largo  la  quarta  parto 
di  un  miglio,  ed  apparente  sul  livello  per  24 
palmi.  La  grossezza  maggiore  della  lava  era 
di  undici  metrt,  la  terra  che  venne  coperta 
della  stessa  lo  fu  per  undicimila  moggi;  pe- 
rirono 33  persone  r  4200  animali  domestici. 
Il  re  apprestò  i  più  opportuni  rimedi  che  po- 
teva a  tanti  danni,  per  quanto  le  sue  e  le 
poco  floride  finanze  dello  Stato  glielo  permet- 
tessero. Quando  si  diradò  1*  oscurità  cagionata 
dalla  caligine,  si  vide  il  monte  Vesuvio  tron- 
cato della  cima  ;  questa  era  subissata  nella 
voragine  dello  stesso  vulcano.  Sulla  lava  an- 
cor fumante,  gli  ostinati  abitatori  di  que*  luor^ 
ghi  alzarono  altri  migliori  paesi  ! 


CAPITOLO  viir. 

SOMMÀRIO 

Prime  congiure  settarie  in  questo  Regno.  Arresti  e 
condanne.  Arresto  del  ca?.  de'  Medici.  Rivoluzione 
in  Palermo.  I  francesi  scendono  in  Italia.  Ferdinan- 
do lY  leva  poderoso  esercito.  Campo  in  Sessa.  Spe- 
dizione della  cavalleria  napoletana  in  Lombardia. 
Combatte  valorosamente.  Giudizio  sulla  stessa  di  Na- 
poleone Bonaparte.  Altri  armamenti  nel  regno.  Pace 
effimera  con  la  repubblica  francese.  Matrimonio  del 
prioclpe  ereditano. 

La  propaganda  che  aveano  fatta  gli  uffiziali 
della  flotta  francese  ,  e  quella  che  fecero  » 
senza  volerlo ,  i  soldati  ritornati  da  Tolone  , 
raccontando  ed  esagerando  le  geste  ed  il  va- 
lore de'  rivoluzionari  di  Francia ,  esaltarono 
le  fantasie  di  coloro  che  erano  ancor  vergini 
de'  mali  che  provvengono  dalle  rivoluzioni.. 
I  settari,  che  sanno  profittare  di  tutto,  soffia-^ 
rono  nel  fuoco,  esagerando  il  valore  de' fratelli 
di  oltralpi;  ed  il  bene  che  costoro  avrebber  fat« 
to  a  quello  Reame  se  qui  fossero  venuti,  abbai*- 
tando  in  conseguenza  la  tirannide  borbonica.  E 
fviodi  emissarii  occulti  e  palesi  s'infiltrarono 
Àiviinqae,  con  lusinghe  e  promesse  facendo 

rtalitì  a*  francesi.  Già  si  parlava  in  Napoli 
Gostituzione  ,    ponte   per  passare  alle  re- 
foUbliche  settarie  ;   ed  i  più  caldi  spargitori 
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di  simili  notizie  erano  quelli  maggiormente 
beneficati  da*  Borboni  !  La  storia  di  costoro, 
come  più  in  là  vedremo ,  sarà  sempre  la 
stessa. 

In  Napoli  s'istituirono  clubs  e  comitati  ,  di 
nobili  senza  fortuna  ,  di  giovani  scapati ,  di 
medici  ,  avvocati  ,  burocratici  ed  impiegati  ; 
tutti  discutevano  il  modo  e  i  mezzi  di  ab- 
battere dinastia  e  trono  :  era  una  manìa,  un 
vero  delirio  !  Que'  cluhs  e  que*  comitati  ri- 
masero occulti  per  qualche  tempo,  ed  avea- 
no  molto  operato,  quando  un  Pietro  de  Fal- 
co, (altri  dicono  un  Donato  Frungillo),  denun- 
ziò al  Governo  esistere  una  congiura  contro 
lo  Stato  e  contro  il  governo  ;  ed  egli  stesso 
facendone  parte  ,  potette  rivelare  che  in  po- 
chi giorni  doveano  attuarsi  fatti  criminosi , 
dai  congiurati  a  pieni  voti  stabiliti  ;  cioè  di 
appiccare  il  fuoco  ali*  arsenale  ,  alla  dogana, 
massacrando  i  cittadini  devoti  al  re  ,  ed  uc- 
cidere anche  costui  dandosene  1'  occasione. 
Per  simile  denunzia  fu  facile  sorprendere  il 
covo  dei  congiurati ,  e  colà  si  trovarono  le 
prove  di  quanto  il  de  Falco  (ovvero  il  Frun- 
gillo) avea  denunziato;  si  rinvennero  danari» 
molte  armi,  e  materie  incendiarie. 

Mentre  il  de  Medici  faceva  assaltare  i  luo- 
ghi designati  arrestando  cinquantadue  con- 
giurati ,  si  presentava  al  Palazzo  reale  un 
cappuccino  ,  chiedente  con  gran  premura  di 
parlare  al  re,  dovendogli  rivelare  cose  di  alta 
importanza.  Però  fu  notato  che  la  fisonomia 
e  gli  atteggiamenti  di  quel  frate  non  erano 
punto  serafici;  quindi  le  guardie  sospettarono 
qualche   tranello ,    e   senza   tante  cerimonie 
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messero  le  mani  addosio  al  reverendo ,  il 
HUiìa  sotto  il  sacro  abito  ascondeva  armi  in- 
iidiose;  sicché,  in  cambio  di  condurlo  dal  re. 
Io  menarono  in  prigione.  Quel  finto  frate 
UQlla  volle  rivelarej  rimase  sei  giorni  digiu- 
no in  carcere  ,  e  vi  mori  d' inedia ,  portando 
seco  il  SQO  segreto.  Chi  fosse  costui  non  sep- 
pesi  mai;  ma  tutti  ritennero  che  essere  dovea 
OD  sicario  mandato  dalla  setta. 

Il  governo,  conosciuta  ta  necessità  di  pre- 
manirsi  contro  i  nemici  interni  ;  (dappoiché 
gli  eeterni ,  come  in  breve  dirò ,  ^ià  valica- 
vano le  Alpi  ) ,  stabilì  una  Giunta  di  Stato 
sótto  la  presidenza  del  suddetta  cav.  de  Me- 
dici, con  sei  giudici.  Ira'  quali  il  celebre  mar- 
chese siciliano  Vanni,  e  Basilio  Palmieri  da 
Napoli,  procuratore  fiscale.  Questa  Giunta,  e- 
samioatì  i  fatti ,  trovò  che  i  congiurati  vo- 
levano davvero  rovesciare  la  dinastia  ed  il 
trono  con  mezzi  esecrandi  e  consegnare  la  pa- 
tria a'  francesi.  Dal  giudizio  espletato ,  tre 
furono  condannati  a  morte,  cioè  Vincenzo  Vì- 
lagliano  di  anni  20,  Emmanuele  de  Deo  di  a. 
32  e  Vincenzo  Gaiiani  di  a.  19;  gli  altri  qua- 
rantanove  furono  condannati  quali  al  carcere, 

Snali  siresilto,  mentre  undici  uscirono   a  li- 
erU. 

I  piagnistei  e  le  caiilinarie  degli  storici 
settari!  cottro  re  Ferdinando  IV  e  Maria  Ca- 
rolina, per  que'  giudizii  ed  esecuzioni,  sono 
non  Soltanto  appassionati  ed  acri,  ma  calun- 
oicai!  Lo  storico  Colletta  ci  vuol  far  credere 
che  i  tre  giustiziati  e  gli  altri  condannati 
[oaiero  stati  altrettanti  semplici  colombe  ed 
F  J&BaeaBti  ignellìni;  che  la  »ete  di  sangue  del 
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re  e  le  male  arti  della  Giunta  sacrificassero 
que'  giovani  sconsigliati  !    Quello  storico  ,  a 
furia  di  calunniare  i  Borboni,  non  si  avvede 
che  spesso  cade  in  aperta  contraddizione  con 
sé  stesso.  In  efifetti  al  libro  III  cap.  IT,  §  16, 
parlando  di  de  Falco,  dice  :  «  Capo  ed  anima 
«  della  congiura  ,  fellone  alla  setta  e  svela- 
tore  de'  setlarii  ».    Dunque    oravi  una  con- 
giura di  settarii  ?  I  dunque  i  condannati  non 
erano  innocenti  ?!    Il  re    non  avea  sete  del 
sangue  de'  suoi  sudditi  ?!    E  ciò  lo  prova  lo 
stesso  Colletta,  il  quale  contraddicendosi  sem- 
pre al  medesimo  libro  III,  cap.  Ili,  §  29,  ij- 
lorchè  racconta    che  la  duchessa  di  Cassctno 
e  la  principessa  Colonna  si  presentarono  alla 
regina,  per  implorare  grazia  a  favore  de'  loro 
figli,  soggiunge    queste  testuali  parole  :  «  Il 
«  re  ,  dopo  il  riferito  discorso  delle  donne , 
u  (della  Cassano  e  Colonna) ,  scrisse  lettere 
«  alla    Giunta   di  Stato    che   imponevano  di 
a  spedire   il  processo  degli  accusati   di  lesa 
«(  Maestà,  i  quali  da  quattro  anni  languivano 
«  nelle  prigioni,  stando  in  sospeso  la  giusti- 
«  zia,  con  gran  danno  deli'  esempio,  e  forse 
u  travagliando  gran  numero  di  suédiJtì  infe^ 
u  liei  n.  Da  ciò    ci  fa  rilevare    il  nostro  au- 
tore ,    che  Ferdinando  IV    non  avea   sete  di 
sangue,  anzi  non  volea  travagliati  i  suoi  sud- 
diti infelici  !  Circa  la  regina  Maria  Carolina, 
ecco  quanto    dice  lo  stesso  Colletta  al  libro, 
capitolo  e  paragrafi  citati:  «  Ella,  (la  regina) 
«  inflessibile  a'  rei,  non  bramava  travasare 
M  i  giusti,  diversa  da'  ministri  suoi,  che  del*- 
«  l'universale  martirio  traevano  grandom  e 
«  potere  ».  Intanto  in  vatii  luoghi  4eUa  ma 
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Storia  del  Reame  di  Napoli ,  -chiama  quella 
regina  ingiuBta.tiranna  ed  assetata  di  sangue. 
Giovanni  La  Cecilia  ci  racconta  nelle  sue 
iin  magi  nari  e  Storie  Segrete  de'  Borboni  di 
Napoli  che  la  regina  Maria  Carolina  avea 
nn  quadro  rappresentante  il  supplizio  del  re 
Luigi  XVI  e  della  regina  Maria  Antoniet- 
ta, sua  sorella  ;  tutte  le  volte  che  sentivasi 
GomDQOssa  della  sorte  di  coloro  che  do- 
veano  andare  a  morte  per  causa  politica,  con> 
templava  quel  quadro  fatale  per  allontanare 
la  pieti.  L' autore  di  dette  Storie  segrete, 
credendo  vilipendere  quella  regina, le  ha  fatto 
il  più  bello  elogio.  Che  se  queir  asserzione 
fosse  vera,  altro  non  proverehbe  se  non  che 
Ilaria  Carolina  avea  cuore  pietoso  ,  disposto 
alla  clemenza  ;  tanto  da  necessitarle  la  vista 
di  quel  (Quadro  di  orrore  ,  affin  di  arrestare 
gli  slanci  naturali  e  benefici  verso  i  condan- 
nati a  morte,  e  lasciare  libero  il  braccio  alla 
!;iuBtizia  punitiva.  Perchè  invece  non  trarne 
a  conseguenza  che  la  causa  delle  condanne 
contro  i  setlarii ,  è  da  imputarsi  ai  seltarii 
■tesai ,  per  avere  stabilita  un  esempio  dei 
pi&  ingiusti  e  crudeli  che  ricordasse  mai  la 
atoriaf 

Mentre  aveva  luogo   il  processo  dei  rei  di 

Stato,  iiessua    avvocato  volle  difendere  Vila- 

gllano ,  de  Deo    e  Galiano  ;  la  regina  pregd 

u  celebre  Mario  Pagano   per  assumere  que- 

I  ^U  difesa,  e  di  fatti  assentì,  avendone  avuto 

.  ìa  compenso  la  carica  di  giudice  dell'Àmmi- 

'   ragliato. 

Colletta  racconta  che  Maria  Carolina  ,  par 
1  jaMiprire  nuovi  congiurati,  avesse  mandato  il 
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padre  del  de  Deo  dal  figlio,  Emmanuele,  che 
trovavasi  in  cappella  ,  per  persuaderlo  a  sal- 
varsi da  una  morte  infamante,  svelando  tutte 
le  fila  di  quella  congiura.  La  risposta ,  che 
lo  stesso  Colletta  mette  sulle  labbra  del  de 
Deo  figlio  è  troppo  forbita  ed  eloquente  per 
prestarvisi  fede;  come  è  anche  inverosimile 
che  il  padre  fosse  stato  sì  eroe  da  abbando- 
nare il  figliuolo  alla  sua  gloriosa  morte!  Dei 
Catoni  da  poema  ne  abbiamo  esempi;  ma  il 
praticismo  della  storia  li  ha  cancellati.  Del. 
resto,  chi  svelò  quel  discorso  ?  non  il  figlio 
certamente,  che  fu  condotto  immediatamente 
al  supplizio;  né  il  padre,  perchè  avrebbe  at- 
tirato le  giuste  ire  del  governo,  in  que'  tempi 
difficilissimi.  Dunque  è  uno  dei  soliti  parti 
retorici  degli  storici  all'antica.  Ed  anche  co- 
me sta,  prova  il  contrario  di  quello  che  Col- 
letta ci  vuol  accertare,  confermando  cioè  che 
i  giustiziati  erano  veramente  rei.  La  Giunta 
di  Stato  fu  severa  si,  ma  non  ingiusta;  e  la 
prova  n'  è  che  di  cinquantadae  rei  di  Sta- 
to, se  tre  subirono  la  morte,  undici  vennero 
pur  messi  in  libertà.  Il  marchese  Vanni,  es- 
sendo stato  il  più  severo  idei  giudici.  Io  stesso 
Colletta  dice,  che  il  re  lo  cacciò  di  città  »  e 
l'oppresse  di  tutti  i  segni  della  disgrazia. 
Ov*è  dunque  fino  qui  la  crudeltà^  la  sete  di 
sangue  e  la  tirannia  di  Ferdinando  e  Cann 
Zina?  Non  erano  quelli  certamente  tempi  di  cle- 
menza; questa  sarebbe  stata  fatale  in  quei  mo- 
menti. Il  capo  dello  Stato  avea  alti  doveri  dt 
compiere  ,  cioè  salvare  il  Regno  e  la  dina- 
stia ,  né  perder  d'occhio  ciò  ch'era  avvenuto 
in  Francia,  per  bonomia  e  debolezza. 
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Dopo  le  tre  esecuzioni  capitali ,  altri  con- 
giurati furono  messi  in  carcere,  la  maggior 
parte  chiari  per  natali  o  per  dottrina  ;  tra 
gli  altri  un  Colonna  Stigliano,  un  Carafa;  un 
Serra,  un  Ghiaia,  Monticelli,  Biscaglia,  Cop« 
pola,  il  vescovo  Forges  ed  altri.  Fu  vera  sven- 
turata fatalità  !  Costoro  non  vollero  compren- 
dere che  la  rivoluzione  ,  in  quel  tempo  ,  a- 
vrebhe  manomessa  e  ridotta  la  patria  al  ser- 
vaggio straniero.  I  truculenti  fatti  perpeti*àti 
in  Francia,  come  ho  già  ripetuto ,  avrebbero 
dovuto  far  rinsavire  gli  uomini  reputati  per 
ingegno  ;  ma  F  amore  alla  novità,  la  smania 
del  potere,  l'orgoglio  di  sembrar  filosofi,  of- 
fuscarono loro  la  ragione  e  vi  estinsero  il 
vere  e  santo  amor  di  patria  ! 

Fu  pure  arrestato  il  Reggente  la  Vicaria, 
il  cav.  de'  Medici,  essendo  stato  accusato  da 
de  Falco  e  da  Annibale  Giordano  ,  (  insigne 
mateoìatico,  ma  pessimo  cittadino),  di  cospi- 
naiéne  contro  il  re  e  lo  Stato ,  non  che  di 
criminoso  carteggio  con  la  repubblica  fran- 
cese.' L'avvocato  fiscale  marchese  Vanni  sen- 
ta cerimonie  volea  sottometterlo  alla  tortura, 
ma  gli  altri  giudici  vi  si  opposero  energica- 
mmei 

'  I  Vani  storici  accusano  il  ministro  Àcton  di 
<rtMriL>  ordita  quella  trama  onde  disfarsi  del 
.dt*lfedici,  giovane  magistrato  bene  accetto  < 
:À>f9<  e  alla  regina.  Credo  a  questo  asserto 
,ffpilii^  sostenuto  da  scrittori  imparziali.  È- 
.^Mttf^Ae  Acton  era  invidioso  e  la  gelosia 
AKpotere  lo  straziava. 

'3i>tao9*  de  Medici  ,    appena    subodorata  la 
MKelia  che  lo  minacciava,  si  costituì  volon^ 
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tariamente  prigioniero  in  Gaeta,  e  l'accusa 
lanciata  contro  di  lui  cadde  priva  di  effetto. 

CoUelta,  La  Cecilia,  Dumas  e  tutti  coloro 
che  li  seguirono,  con  quella  idea  preconcetta 
di  vituperare  sempre  i  Borboni,  colgono  gue- 
st* altra  occasione  per  almanaccare  intrighi 
e  congiure  di  corte,  a  capo, delle  quali  pon- 
gono, come  motto  d'  ordine,  Maria  Carolina: 
intrighi  e  congiure  mendaci  non  solo  ,  ma 
che 'non  aveano  ragione  di  esistere,  creando 
fatti  e  circostanze  diametralmente  in  opposi- 
zione sì  coir  ingegno,  come  col.  carattere  e- 
nergico  di  quella  regina;  la  quale  sapea  ben 
valutare  i  servizii  de'  suoi  soggetti,  e  special- 
mente quelli  del  cav.  de  Medici.  Costui,  dopo 
una  reclusione  di  17  mesi,  fu  dichiarato  iìv- 
nocente^  e  messo  in  libertà.  Il  principale  suo 
avversario  fu  ,  come  ho  già  detto  ,  1'  avvo- 
cato fiscale  marchese  Vanni;  e  fu  allora,  co- 
me dice  lo  stesso  Colletta,  che  il  sanguina- 
rio giudice  venne  destituito  dal  re  e  bandito 
dalla  città:  per  la  qual  cosa  preso  di  furore, 
si  suicidò  I  La  punizione  del  Vanni  non  è  la 
più  splendida  pruova  della  imparzialità  di  quel 
sovrano  e  della  giustizia  di  Dio? 

Mentre  in  Napoli  si  congiurava  e  si  pro- 
cedeva contro  i  congiui*atori,  in  Palermo  si 
scoprivano  nuove  trame.  La  popolazione  di 
quella  città,  travagliata  dalla  fame,  si  levò  a. 
tumulto  nel  marzo  del  1795.  L'  avvocato  de 
Blasi ,  il  barone  Porcaro  e  il  capomaestro 
Patricola,  uniti  ad  altri  spasimanti  di  novità, 
approfittarono  di  que'  moti  popolari  per  ab* 
battere  il  governo  del  re  in  queir  isola:  però 
furono    immediatamente    arrestati    e    messi 
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«olto  giudizio.  Il  12  aprile  dello  stesso  anno, 
de  BUsi  fu  condannato  a  morte  e  giustiziato: 
d^li  altri  congiurati  chi  6ubì  la  galera  e  chi 
r  esilio. 

Già  la  irrequieta  e  sanguinosa  repubblica 
francese  ,  dopo  di  avere  distrutto  nella  pro- 
pria patria  leggi  ,  culto  ,  proprietà  e  vita  di 
tanti  cittadini,  si  argomentava  di  spandersi  per 
r  Europa  con  le  sue  terribili  legioni  e  coi 
suoi  traviamenti,  avendola  prima  invasa  con 
le  false  dottrine  e  con  ispargervi  il  fuoco 
della  ribellione. 

La  prima  ad  essere  aggredita  dalle  armi 
repubblicane  di  Francia  fu  la  vicina  Italia. 
Il  Piemonte  ,  confinante  con  quella  nazione, 
già  sentiva  il  rombo  della  tempesta  che  lo 
minacciava;  governo  e  cittadini  onesti  si  ar- 
marono per  difendere  le  loro  sostanze  e  la 
religione  de'  loro  padri.  L'  esercito  francese, 
condotto  da'generali  Scherer,  Massena  e  Kel- 
Jermann,  scendea  come  torrente  devastatore, 
«d  invadeva  quel  piccolo  paese  a  pie  delVAl- 
pi.  Corsero  in  fretta  gli  austrìaci  per  opporsi 
a  qne'  novelli  vandali ,  e  li  arrestarono  per 
poco.  Però,  dietro  costoro,  eravi  un  giovine 
a  36  anni ,  nato  italiano  ,  francese  per  ado- 
idoue  e  per  principii;  il  quale  dopo  di  avere 
«•ordito  neir  assedio  di  Tolone  ,  si  riveli 
quanto  valesse  all'attonita  Europa,  con  vin- 
cere le  prime  battaglie  in  Uontenotte  ,  Mil- 
lesimo, Dego  e  Mondovl;  costringendo  il  re 
-di  Piemonte  a  scegliere  tra  la  sottomissione 
o  la  prigionia.  Quel  giovine  guerriero  era 
Napoleone  Booap&rte,  tanto  fatale  all'  Italia  I 
Egli,  dopo  di  aver  vinto  gli  austro-sardi,  bai- 
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danzoso  e  terribila  si  avanzò  nelle  pianure- 
lombarde;  sarei  qui  troppo  prolisso  se  volessi 
narrare  quante  città  dell'  alta  Italia  furono 
manomesse,  saccheggiate  ed  incendiate  dall& 
legioni  repubblicane  di  Francia;  ma  non  es- 
sendo mio  compito  raccontare  que*  deplore-- 
voli  fatti ,  invito  i  miei  lettori  a  percorrere 
lo  storico  italiano  Carlo  Botta,  e  gli  altri  fran- 
cesi, Thiers  e  Gapefigue. 

Il  re  delle  Due  Sicilie,  sentendo  lo  appros-^ 
simarsi  de'  nemici,  alacremente  provvide  alla 
patria  pericolante.  Ordinò  una  leva  di  sedi-^ 
cimila  uomini  da  18  a  45  anni,  e  la  forma-^ 
zione  di  sessanta  battaglioni  di  guardia  civi» 
ca,  con  venti  squadroni  di  cavalleria.  I  no* 
tabili  del  paese  aveano  fatto  al  re  il  proget-^ 
to,  sin  dall'  anno  1792,  di  arruolare  a  proprie- 
spese  alcune  compagnie,  e  ciò  fu  loro  accor-^ 
dato  nel  1796.  Per  sopperire  alle  straordina*^ 
rie  spese  di  guerra ,  fu  imposto  il  dieci  per 
cento  suir  entrate  prediali.  I  baroni  ,  i  no- 
bili ed  i  ricchi  diedero  volontariamente  allo- 
Stato  sessantatremila  ducati  al  mese,  per  coik 
correre  ad  armare  il  Regno  contro  i  france- 
si. Venne  imposta  un'  altra  tassa  del  sette 
per  cento  sopra  i  beni  ecclesiastici,  ed  i  preti 
la  pagarono  con  piacere,  trattandosi  della  di«- 
fesa  della  patria  e  della  santa  religione  de'padri 
nostri.  Gli  argenti  delle  chiese  ,  non  nece»r 
sarii  al  culto  divino,  furono  mandati  alla  zecea^ 
per  coniarsi  moneta. 

Il  re  si  obbligò  a  pagare  il  tre  per  cento  ani-- 
le  argenterie  delle  chiese  e  de.' paJCttcolMi 
che  anche  ne  diedero  volenterosi.  Grinte^ 
r^essi  del  tre  per  ceato    furono  puntualm^ntfr 


'pagati  /ed  in  seguito  il  relativo  capitale  fu 
^^dttirto. 

"^enasa  che  io  lo  dicessi ,  i  benevoli  let- 
tori indovineranno  facilmente  il  sacro  or- 
^0!fe  che  dimostrarono  i  settarii  per  qdelle 
%ilioi^e  tasse  e  perchè  di  vasi  sacri  si  coniasse 
XDódéta.  Ciò  dispiacque  a  que*  sicofanti,  pat- 
elle <piel  danaro  veniva  impiegato  contro  di 
lofro  e  contro  la  causa  che  propugnavano.  Ne 
"ék^kiO'dòlenti,  perchè  si  toglieva  loro  un  buon 
'lR)ceone  per  quando  sarebbero  riusciti  ad 
esser  padri  della  patria  !  Essi  gridarono  a 
'^ro  alla  spoliazione  ed  al  sacrilegio  di  re 
Ferdinando;  ed  i  soliti  storici  risposero  amen! 
TFutti  que'  prototipi  di  saccheggi  e  sacrilegi 
~^i  allòrai  inventori  più  tardi  di  tasse  e  ca^r- 
'tùzzinif  si  fecero  e  si  fanno  tuttora  scrupolo 
>di  q^e'  necessarii  provvedimenti  ;  ma  la  ra- 
l^oiife  di  tanto  zelo  farisaico  la  ho  già  resa 
VìOta,  bioè:  Cicero  prò  domo  sua  ! 

^Per  guarentire  le  frontiere  del  Regno  e 
)>ér  addestrare  i  soldati  si  formò  un  campo 
ttélle  pianure  di  Sessa,  di  ventimila  uomini 
>di  fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria;  sin  dal 
4795,  tutte  le  forze  di  questo  Reame,  incluse 
Quelle  di  mare,  sommavano  a  cinquantacin- 
^emila  uomini. 

Il  1^  maggio  di  quell'anno,  il  vascello  Gm- 
èt^ii^o^  e  due  fregate,  la  Sibilla  e  la  Minet- 
*iH]t,  unite  ad  altre  navi  inglesi,  combatteano 
toelle  acque  di  Savona  contro  la  flotta  france- 
se ,  e  due  vascelli  di  questa ,  il  Cairo  e  il 
Hensòre  bassarono  bandiera  perchè  vinti  dal 
ocello  napolitano  il  Guiscardo.  Altri  due 
Vascelli    francesi    ritornarono    malconci   nel 


—  170  -. 

porto  di  Tolone.  In  quel  combattimento  sS 
copri  di  gloria  1*  intrepido  Francesco  Carac- 
ciolo ,  allora  capitano  di  fregata  della  flotta 
napoletana. 

Si  era  spedito  in  Lombardia  un  corpo  di 
duemila  e  quattrocento  uomini  di  cavalleria», 
comandato  dal  principe  d'Hassia  Philipstatt,  a- 
vendo  ai  suoi  ordini  il  principe  di  Cutò  ed  il- 
brigadiere  Ruiz  ,  per  congiungersi  agli  au- 
striaci. In  marzo  del  1796,  si  spedì  un  altro 
reggimento  anche  di  cavalleria,  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Pinedo. 

Il  primo  incontro  che  la  cavalleria  napole- 
tana sostenne  contro  i  francesi  ,  capitanati 
da  Napoleone  Bonaparte,  ebbe  luogo  in  Fom- 
bio  nel  Pavese.  Un  reggimento  napoletano  as- 
sali i  post!  avanzati  de*  nemici,  e  costoro  si 
formarono  in  quadrato  ;  ma  furono  rotti  ed 
inseguiti.  I  nostri  ebbero  sessanta  uomini  tra 
morti  e  feriti,  tra  quest'ultimi  tre  uffìziali  e 
gravemente.  In  quel  combattimento,  il  capi-^ 
tano  principe  di  Moliterno  perdette  un  oc- 
chio. Il  generale  in  capo  austriaco  ,  con  or- 
dine del  giorno,  lodò  la  disciplina  e  la  bra-^ 
vura  della  cavalleria  napoletana.  I  nostri  reg- 
gimenti si  distinsero  a  Codogno  ,  ove  fu  uc- 
ciso il  generale  francese  La  Harpe.  In  tutti 
i  combattimenti  di  retroguardia ,  nella  riti- 
rata dell'esercito  austriaco,  e  specialmente 
sul  ponte  deirOglio,  i  napoletani  fecero  sem- 
pre prodigi  di  valore.  Sopra  quel  ponte  ,  il 
colonnello  Fardella,  con  soli  due  squadroni», 
tenne  a  rispettosa  distanza  il  nemico,  respin- 
gendolo con  perdita,  tutte  le  volte  che  fu  as- 
salito ;  dando  il  tempo  agli  austriaci  di  riti- 
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rarsi.  La  nostra  cavalleria  attaccata  a  ViJlegio 
da  quella  fraacese,  condotta  dal  prode  Gioac- 
chino Hurat,  si  difese  valorosamente,  ed  ac- 
cerchiata ,  si  aprì  il  passaggio  a  viva  forza, 
ra^iungendo  il  resto  dell'  esercito  al  di  là 
dell'Adige.  In  quella  sanguinosa  mischia  fu- 
rono feriti  e  poi  fatti  prigionieri  ,  il  mare^ 
seiallo  principe  di  Gittò,  il  colonnello  Colonna 
Stigliano,  tre  uffìziali  e  clnquantasei  soldati, 
restandone  uccisi  sul  campo  altri  cinquanta. 
Mentre  oravi  tregua  tra'  belligeranti,  il  ge- 
nerale in  capo  Napoleone  Bonaparte  invitò  a 
pranzo  il  brigadiere  Ruiz ,  con  altri  uffìziali 
Btpoletani  —  •<  Generale  ,  ei  disse  a  quel 
«  Brigadiere  — ,  nell'ultimo  fatto  d'armi,  mi 
a  sono  bene  avveduto,  che  tra'  nemici  man- 

■  cava  la  bella  e  valorosa  cavalleria  napole- 

■  tana,  perchè  la  vittoria  ci  è  stata  poco  con- 
«  trastata  ».  Tanto  elogio  fatto  da  uno  dei 
primi  capitani  che  vanti  la  storia  antica  e 
moderna,  è  assai  lusinghiero  per  quegli  ani- 
ntosi  napoletani ,  combattenti  in  Lombardia 
nel  1796.  È  da  ricordarsi  pure  che  i  cava- 
lieri napoletani,  nelle  crudeli  e  sanguinose 
guerre  combattute  nelle  Spagne,  erano  chia- 
mati da'  francesi  diavoli  bianchi  (a  causa  del 
colore  dell'uniforme).  Ed  invero  costoro  ave- 
IBD  ragione  di  encominare  così  que'  nostri 
prodi  cavalieri  ,  non  avendone  soltanto  spe- 
rimentato il  valore  ,  ma  riconosciuto  altresì 
l'abilità  e  la  sagacia  nei  combattimenti. 

I  francesi  erano  padroni  di  tutta  l'alta  Ita- 
lia, ad  eccezione  del  Veneto  ;  1'  esercito  au- 
stnaco  era  in  completa  ritirata,  ed  accennava 
ftd  abbandonare  la  penisola;  quindi  gli  Stati 
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italiani  erano  sninacciaii  seriamente  d' inva* 
vasione  dall'esercito  di  Francia,  il  cui,gio* 
vi  ne  ed  ardito  generale  usava  una  sirategiea 
affatto  nuova  in  quel  tempo. 

I  fatti  di  Lombardia ,  mentre  erano  lusin- 
ghieri per  Ferdinando  IV  a  causa  del  valore 
dimostrato  da*  napoletani,  impegnavano  però 
quel  sovrano  a  vieppiù  premunire  i  suoi  Stati 
dall'imminente  rovina;  perlocchò  ordinò  cbe 
trentamila  uomini  si  avanzassero  sulle  fron- 
tit-re,  ed  altre  milizia  si  tenessero  pronte  per 
appoggiarli.  Esortò  pure  la  nobiltà  del  Rea- 
me a  combattere  per  la  patria  in  pericolo  ; 
e  quattrocento  giovani  baldi  e  veri  patriotti 
formarono  un  corpo  militare  detto  volontarii 
nobili ,  che  erano  comandati  da  S.  A.  R.  il 
principe  don  Leopoldo.  Un  altro  corpo  venne 
formato  dalla  gioventù  di  tutti  i  ceti  ,  e  fn 
chiamato  volontarii  della  regina.  Altri  nobili 
e  ricchi  formarono  a  proprie  spese  parecchi 
reggimenti  di  fanti  e  cavalli,  ed  in  quest'o- 
pera patriottica  si  distinsero  i  siciliani. 

Nel  Reame  d'  altro  non  si  parlava  ohe  di 
armi  e  di  armati  ;  tutte  le  menti  e  le  brao- 
cia  erano  dedicate  alla  guerra.  1  giovani  .d'o- 
gni condizione  accorrevano  volenterosi  aatto 
la  bandiera  del  re  :  tanto  che  fecero  escla- 
mare Io  storico  Pietro  Colletta:  accorrevtmo 
i  soldati  con  voglia  tanto  pronta  che  la  di-' 
resti  da  repubblica  e  non  da  Signoria.  Dim- 
que  il  popolo  non  volea  novità  ,  e  con  esso 
i  nobili  ,  i  ricchi ,  il  clero  !  Perchè  dunque 
suscitare  tanti  odii,  versar  tanto  sangue  affin 
di  dare  al  medesimo  popolo  quello  che  .^§ii 
abborriva  ?  Ci  si  risponda  ,  se  si  può.  II  28 
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msggìo  di  quell'anno  1796,  1«  soldat  sche  fu- 
rano aumentate  alla  frontiera  tlel  Regno  ,  e 
fu  destinato  a  comandante  in  capo  il  mare- 
sciallo Daniele  de  Gambs.  Il  re  si  recò  agli 
accantonamenti ,  ove  venne  festeggiato  dai 
«noi  soldati. 

I  disegni  de' generali  per  difendere  le  fron- 
tiere erano  discordi ,   e  Ferdinando    col  suo 
Imon  senso  conobbe  che  quelle  schiere  non 
airebbero  potuto   lottar  sole    contro    gli  ag- 
•gaerriti  soldati    di  Francia.  Inoltre  ,  avendo 
(figli  considerato  ,    che   i  francesi  aveano  in- 
vaso  le  Legazioni  romane  ,  che  il  Piemonte 
era  stato  soggiogato,  l'Austria  battuta,  e   che 
lìOD  potea  avere  aiuti;  riflettendo  in  fine  che  i 
soldati  accantonati  alle  frontiere  erano  deci- 
mttida  sopraggiunte  malattie,  prese  la  riso- 
luzione di  mandare  al  Bonaparte  il  principe 
^  Belmonte  Pignatelli,  per  proporgli  tregua, 
«i»fatti  l'ottenne.  La  tregua  si  sottoscrisse 
il  3  giugno  in  Brescia;  però  il  Direttorio  di 
fiirigi  desiderava,  che  il  generale  Bonaparte 
-tTBise  proseguito  la  guerra  contro  il  re  delle 
Dm  Sicilie,  col  dividere  l'esercito;  cioè  una 
Mrte  che  fosse  marciata  sopra  questo  Regno, 
tahra  che  avesse  inseguito   gli  austriaci  nel 
VèDeto.   Quel  generale    espose    al  Direttorio 
'^*iarebbe  stato  fatale  dimezzare  le  sue  for- 
'tt"  «quindi    essere  necessario   pel  momento 
[     Mi' aver  contrario  Ferdinando  IV,  tanto  più 
'  '^te^besti  era  eziandio  appoggiato  dal  fana- 
.HM9  «religioso  de' suoi  popoli;  cioè,  avrebbe 
^^NMé  dire,  appoggiato  dall'amore  degli  stes- 
^•«fc-W  ottobre  dunque  fu  conchiuso  in  Pa- 
^^^U  trattato  di  pace,  tra  il  principe  di  Bel- 
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monte  Pignatelli  e  il  cittadino  Carlo  la  Croix,. 
segretario  degli  esteri  delta  Repubblica  fran- 
cese. I  patti  principali  furono  i  seguenti  : 
neutralità  per  parte  delle  Due  Sicilie;  aper- 
tura dei  porti  alle  navi  francesi;  liberazione 
di  tutti  i  francesi  arrestati  nel  Regno  per  o- 
pinioni  politiche  ,  e  pagamento  alla  Repub- 
blica di  Francia  di  otto  milioni  di  lire. 

Il  principe  di  Belmonte,  quando  ritornò  a 
Napoli,  fu  festeggiato  pel  risultamento  otte- 
nuto; e  tutti  per  allora  si  tennero  per  sicuri. 
Però  quella  pace  fu  precaria;  i  furbi  repub- 
blicani r  accordarono  per  assalire  il  Reame 
in  circostanze  più  propizie  per  essi. 

La  cavalleria  napoletana,  che  avea  combàt- 
tuto con  tanta  bravura  nella  Lombardia,  ri- 
tornò in  patria  ,  e  il  re  volle  fregiare  quei 
valorosi  cavalieri  con  una  medaglia  comme- 
morativa appositamente  coniata  ,  alla  quale 
era  annessa  la  gratificazione  del  doppio  del 
soldo. 

In  quel  medesimo  tempo  giungeva  nel  Re- 
gno r  arciduchessa  Maria  Clementina  d' Au- 
stria, figlia  dell'Imperatore  Leopoldo  II,  sposa 
del  principe  ereditario  Francesco  di  Borbone. 
Monsignor  Spinelli   vescovo   di  Lecce  ,  il  25 

Siugno  ,  benedisse  quelle  nozze  nella  catte- 
irale  di  Foggia.  Il  re  volle  ricompensare  i 
foggiani  per  1*  estraordinario  lusso  di  cui  fe- 
cero pompa  in  quella  felice  ricorrenza,  e  cre- 
dendosi oramai  sicuro  da'  nemici  esterni,  im- 
piBurtl  grazia  a'  rei  di  Stato,  che  erano  più  di 
cento,  tra  cui  parecchi  appartamenti  alla  più 
distinta  aristocrazia  del  Reame.  Ciò  dimostra 
che  quel  sovrano    era  clemente  ,   quando  la 


ma  clemenza  poteva  senza  perìcolo  eserci- 
brsi,  non  aggravando  cioè  i  danni  e  le  scia- 
pnre  de' SUOI  sudditi,  beneficando  dogi'  ingrati 
u  momenti  difficili  ed  in  cui  costoro  avreb- 
bero (come  hanno  mosti-ato  di  poi  I)  ritorto 
contro  il  clemente  sovrano  l'arma  dell' im- 
pnnità  ricevuta;  se  avesse  oprato  diversamen- 
te, avrebbe  mancato  a'  suoi  doveri  di  re. 

Il  30  maggio  1797  giunse  a  Napoli  il  cit- 
tadino Calcaut,  ministro  della  repubblica  fran- 
Gtse,  accreditato  presso  il  governo  delle  Due 
Sicilie  ;  ma  esso  in  seguito  fu  sostituito  dal 
cittadino  Garat. 
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CAPITOLO  IX. 

SOMMÀRIO 

Propaganda  repubblicana  nel  Regno.  Pretensioni 
de'  rivoluzionarli  francesi.  Fermezza  di  Ferdinando 
IV.  Mal  consigliato  ,  rompe  guerra  a'  francesi.  En- 
tra in  Roma.  Rovesci  del  suo  esercito.  1  francesi 
marciano  sul  Regno.  SubugU  in  Napoli.  Il  re  parte 
per  Palermo.  Altri  subagli  popolari.  Inettezze  del 
Vicario  generale  Pignatelli  Strongeli.  Guerra  popo- 
lare contro  i  francesi.  Il  Vicario  conchiude  una  tre- 
gua esiziale  co'  medesimi.  Fugge  a  Palermo  lascian- 
do il  Regno  nelP  anarchia.  Mack  si  presenta  al  ge- 
nerale in  capo  Ghampionnet. 

La  repubblica  francese  avea  aggiornata  Tin- 
vasione  del  Reame  di  Napoli;  e  sebbene  avesse 
conchiuso  con  lo  stesso  una  pace  diffinitiva, 
non  lasciava  tranquillo  il  re  ed  i  suoi  popoji, 
suscitando  turbolenze  in  Napoli  nelle  provin- 
ce, ed  incoraggiando  a  fellonia  tutti  que'  Caini 
che  si  diceano  amanti  della  libertà  della  pa- 
tria. I  soldati  francesi,  accantonati  nello  Stato 
Pontificio,  spesso  oltrepassavano  la  frontiera 
degli  Abruzzi,  piantavano  alberi  di  libertà^  ed 
incitavano  que'  popoli  alla  rivolta.  In  Napoli, 
il  ministro  francese  Garat  facea  propaganda 
repubblicana  ,  e  con  modi  tanto  sfacciati  ed 
insolenti  da  costringere  il  governo  del  re  a 


fviie  po&itive  lagnanie  col  Direttorio  di  Pìtr 
m. 

II. sovrano  ed  i  ministri,  notando  quel  modo 
di  operare  disleale  de'  francesi,  si  persuasero 
che  la  pace  sottoscritta,  con  la  repubblica  era 
effìmera,  e.  che  da  un  momento  all'altro  pò- 
tefBO  essere  assaliti  alla  sprovvista.  Perlac- 
chè:  pensarono  ad  armare;  le  fortezze ,  con 
partÌQo]arit&  quelle  delle  frontiere;  ed  ordi- 
aprpno  una  leva  di  trentamila  uomini ,  ao- 
correfidOi  al  solito.volenteroai  i  chiamali  sotto 
la  patria,  bandiera.  Si  formarono  varii  reggi- 
menti, che  furono  mandati  di  presidio  negli 
Al^nuai.  Si  giudicò  che  Napoli  non  avesse 
bttoqi  generali;  quindi  il  re  ne  domandò  uno 
aUAustria,  la  quale  gli  mandò  Macfc,  indivì- 
dw  che,  come  si  vedrà,  poi,  immeritamenta 
(odea.fama  di  gran  generale,  non  essendo  io 
realtà  che  un  inetto,  presuntuoso. 

Il  Direttorio  francese,  quando  seppe  gli  ai^ 
munenti  napoletani,  ne  fu  contrariato,  per- 
chè guastavano  i  suoi  piani  furbi  e  disleaJi, 
uendo  allora  in  Italia  pochi  soldati  ,  ed  es- 
tendo il  Bojaaparte  in  Egitto.  Non  potendo 
daoqve  usttf  U  forza  ,  si  decisec  con  iatratar 
Muna  ad  incuter  paura  al  re.  Dapprincipio 
Tolea  che  cacciasse  Acton  perehè  inglese  ; 
poi  pretendea  che  si  fosse  dato  libfixo  il  pas* 
sR^io  a'  soldati  francesi  affin  di  recarsi  a 
Pontecorvo  e  Benevento ,  terr«  dlpe&deati 
dlllp, Slato  Pontilìcio  ;  che  il  sovrana  delle 
Ite^  Sicilie  si  fosse  dichiarato  feudatario  della 
B&ubUiea  romana ,  coma  si  era  dichiarato 
dsI.Papa  ;  che  desse  infine  i  il  tributo  detto 
^U'Minea^.pa^fando  subito  gU.artetrati.Cih« 
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ve  ne  sembra  lettori  miei  di  rivoluzionari!» 
i  quali  nel  mentre  dichiarano  di  sconoscere 
in  principio  qualunque  trattato  ,  se  ne  fan 
beffe  e  mettono  in  dileggio  i  diritti  dells 
Santa  Romana  Chiesa  ;  mentre  poi ,  andata 
loro  la  palla  al  balzo  ,  si  dichiarano  succes* 
sori  della  stessa,  e  pretendono  per  sé  il  tri- 
buto della  Ghinea  ?  Se  tutto  questo  non  fosse 
attestato  da*  documenti  irrrefragabili ,  e  ri- 
petuto da  tutti  gli  storici  che  narrarono  gli 
avvenimenti  di  queir  epoca  nefasta,  oggi  sa- 
rebbe creduta  un'asserzione  di  cattivo  gene- 
re, una  calunniosa  invenzione. 

Re  Ferdinando  a  tali  impudenti  pretese  ri- 
spose negativamente,  con  fermezza  e  digni- 
tà ;  onde  il  Direttorio  basso  la  cresta  e  ad- 
divenne ad  un  accordo  favorevole  per  Na- 
poli ,  cioè  che  i  soldati  francesi  si  allonta- 
nassero dagli  Abruzzi;  che  la  Repubblica  ro^ 
mana  rinunziasse  alle  sue  pretensioni  sul 
Reame  delle  Due  Sicilie  ,  e  che  Pontecorvo 
e  Benevento  restassero  in  potere  dei  napole- 
tani. Quel  Direttorio  sottoscrisse  a  queste  con- 
cessioni, perchè  volea  ottenere  quello  che  più 
gFinteressava;  vale  a  dire,  il  disarmo  del  Ée- 
gno  :  uso  come  sempre  ad  infrangere  i  suoi 
trattati  quando  gli  tornava  utile  e  senza  scru- 
poli. In  effetti  ,  per  mezzo  del  suo  ministro 
in  Napoli,  Garat,  intimò  al  re  Ferdinando  che 
riducesse  l'esercito  come  nello  stato  di  per- 
fetta pace,  lo  che  fu  risolutamente  negato,  ed 
anzi  il  re  si  spinse  ad  altre  domande,  volendo 
cioè  che  quel  ministro  fosse  richiamato  a  Pa- 
rigi,  come  infatti  avvenne;  giacché  al  Garat 
fu  sostituito   il  generale  Lacombe  meno  ru*^' 
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Tido  e  rivo luziooa rio  del  primo  ,  e  che  non 
(Baccio  più  pretese  verso  il  governo  di  Napoli. 
Mentre  tali  cose  succedevansi,  1'  Austria  e 
ringhilterra  faceano  di  tutto  per  far  rompere 
|a  neotralità  del  re  delle  Due  Sicilie.  Questi 
era  persuaso  che  sarebbe  stato  assalito  ap- 
ftnt  il  Direttorio  francese  si  fosse  trovato 
in  circostanze  favorevoli  ;  nondimeno  tempo- 
reggiava,  non  volendo  essere  il  primo  a  dar 
fine  a  quella  neutralità  ,  a  Luì  tanto  nociva 
sotto  tu^ti  i  rapporti.  A  stabilire  la  pace  avea 
Efli  sopportato  le  prepotenze  francesi  negli 
Abmizi  e  le  impudenti  pretese  del  Direttorio; 
quando  però  seppe  che  il  generale  Qonaparte, 
ùnpoBBeasatosi  di  Malta,  valicava  il  mare  per 
l'Egitto,  e  cbe  nella  traversata  sbarcar  dovea 
gran  numero  di  soldati  nelle  Calabrie  per 
untare  i  novatori  ,  apertamente  si  dichiarò 
«utile  alla  Francia,  facendo  lega  con  Y  Austria 
e  l'Inghilterra. 

In  quel  tempo  ebbe,  luogo  la  battaglia  na- 
nle  di  Aboukir,  vinta  da  Nelson  che  disfece 
li  flotta  francese.  Ritornato  costui  trionfante 
in  Europa,  menando  seco  le  navi  di  Francia 
prigioniere  ,  ancorò  nel  porto  dì  Napoli ,  e 
uliiratmente  si  ebbe  dimostrazioni  di  gioia 
dal  re,  dalla  regina  o  dal  popolo.  Perlocchè 
U  ministro  di  Francia  Lacombe  fece  le  sue 
{«à  vive  lagnanze,  che  restarono  inascoltate 
Hrehè  il  re  non  poteva  più  sopportare  quella 
^  tonata  maschera,  sempreppiù  vedendo  cbe  la 
-  neutralità  per  lui  era  peggiore  della  guerra. 
Ferdinando  ,  prima  che  avesse  dichiarato 
terra  alla  Francia  ,  volle  consultare  i  suoi 
JBJBtri  e  consiglieri.  Mack,  Acton,  il  pria- 
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cipe  di  Castelcicala  e  la  regina  stessa  con- 
sigliarono la  guerra,  il  capitan  generale  Pi*^ 
gnatelli  Strongoli  ,  i  due  generali  Parisi  ,  il 
marchese  del  Gallo  ,  quello  della  Sambuca» 
Sinaonetti ,  Colli  e  Gorradini  furono  di  con- 
trario avviso  ;  ma  prevalse  il  partito  per  la 
guerra.  Non  voglio  qui  omettere  che,  la  pre* 
ponderanza  inglese  fu  quellache  contribuì  & 
far  decidere  il  Re  delie  Due  Sicilie  contro 
la  Francia. 

L' Inghilterra  temea  ,  che  i  negozianti  al* 
lora  aperti  in  Ratstadt  non  avessero  risultati 
contrarii  a*  suoi  intendimenti  ,  cioè  di  scio- 
gliere la  l^ga  contro  la  Francia;  e  trovando 
li  suo  tornaconto  ,  da  vera  nazione  egoista, 
poco  si  curava  della  possibile  rovina  degli 
altri  Reami. 

II  re  deciso,  come  ho  detto,a  romper  guerra 
contro  i  francesi,  domandò  al  Direttorio  che 
sgombrasse  lo  Stato  pontificio  e  Y  Isola  di 
Ii£silta  9  essendo  quelle,  occupazioni  militari 
contrarli  al  trattato  di  Gampoformio.  Appena 
giunse  ,  com'  era  da  prevedersi ,  la  ri&posta. 
negativa  ,  bandi  un  manifesto  ,  il  21  novem* 
bre  1797,  nel  quale  dicea,  che  le  sue  milizie 
si  avanzavano  nello  Stato  pontificio  non  sol- 
tanto per  rimettere  il  Papa  sul  trono»  ma  e*? 
ziandio  per  far  si  che  i  francesi  lo  sgombras- 
sero; ponendo  fine  in  tal  modo  a  maggiori  indr 
die.  Oltre  di  che  dichiarava  ,  che  i  franeeai' 
aveano  violata  la  neutralità  con  aver,  tentato 
di  sbarcare  in  Calabria  delle  milizie  per.  aÌA-^- 
tare  i  ribelli  di  quelle  province»  e  conavese 
occupato  ad  esclusivo  loro  vantaggio  Y  isolai 
di.  Malta. 
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Dopo  la  pobblicazione  di  quel  manifesto  , 
alla  testa  di  cinquantamila  uomini  ,  entrò 
Bello  Stato  Pontificio.  Mack  area  però  diriso - 
t  gtiddÌTÌB0  quell'esercito,  imbarcandone  an- 
che una  assai  forte  colonna  per  Livorno  , 
(otto  gli  ordini  del  tenentegenerale  Diego 
Naselli.  Indebolito  a  quel  modo,  senza  tener 
calcolo  di  possibili  rovesci ,  e  senza  provve- 
(tere  a  tutto  quello  che  è  necessario  ad  un 
esercito  che  entra  in  campagna  ,  le  sue  ìl- 
hsìoni  non  cessavano  :  egli  credette  facile 
)a  vittoria  contro  le  formidabili  legioni  di 
Francia  ,  le  quali  strategicamente  si  ritira- 
yano  quando  i  napoktani  entrarono  in  Roma 
il  S9  novembre  guidati  dallo  stesso  Mack, 
itandoTi  anche  il  re.  Non  mancarono  le  ac- 
clamazioni del  popolo,  e  fu  tosto  ripristinato 
il  governo  del  Pontefice.  E  cosi  il  nuovo  ge- 
Beralissimo  de'  napoletani  godea  colà  la  glo- 
ria di  un  effimero  trionfo,  anche  col  fare  di- 
mottrazioni  ostili  contro  l'innocua  guarni- 
tÌDDe  francese  di  Castel  S.  Angelo;  né  pen- 
*tn  al  resto  dell'esercito  da  lui  comandato, 
•  che  i  francesi  batteano  in  tutti  gli  altri 
KOQtri,  ne'diversi  punti  dello  Stato  Romano. 
D  generale  Championnet ,  comandante  in 
Opo  r  esercito  francese  negli  Stati  papali , 
^ipa  essersi  ritirato  dalla  frontiera  pontiQ- 
Ba,  riunì  le  sue  milizie  e  prese  l'offensiva; 
profittando  degli  errori  madornali  di  Mack , 
cominciò  a  battere  i  napoletani  divisi  in  pic- 
cole colonne.  I  generali  Micheroux  e  Gamhs 
fiirono  disfatti  presso  Ancona ,  il  colonnello 
Sin  Filippo  a  Terni,  l'altro  colonnello  Gia- 
I  atitti  nella  Sabina,  e' gli  altri  comandanti  di 
12 
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rimanendo  il  re  in  questa  città,  non  avrebbe 
più  potere  sopra  di  Lui;  quindi  pensò  susci* 
tar  maggiori  disordini  e  tumulti  per  fargli 
mutar  consiglio.  Difatti  avvenne  caso'  mise^ 
rande:  Alessandro  Ferreri,  corriere  di  gabi» 
netto,  mandato  da  Nelson  (che  trovavasi  nella 
rada  di  Napoli)  con  una  lettera  diretta  a  Fer^ 
dinando,  quando  sbarcò  fu  scambiato  per  un 
francese  e  trucidato  dal  popolo;  il  quale  fe- 
rocemente lo  trascinò  sotto  la  Reggia  ,  ove 
si  gridò:  Viva  la  Santafede,  viva  U  re,  morte 
a*  giacobini  ! 

Il  disordine  aumentava;  si  ripetea  da  tutti 
che  prima  si  dovessero  distruggere  i  nemici 
interni,  e  poi  corriere  per  respingere  V  eser* 
cito  invasore.  L'  ambasciatore  di  Francia  La- 
combe,  che  ancor  trovavasi  in  Napoli,  fu  cer- 
cato da'  tumultuanti  per  essere  ucciso  ,  e  si 
salvò  con  la  fuga.  Il  re,  vedendo  che  il  po- 
polo avea  già  rotto  ogni  freno  ,  e  che  nullft 
poteasi  sperare  da  quella  febbre  incomposta 
di  respingere  i  francesi,  che  peraltro  trova- 
vansi  già  nel  cuore  del  Regno,  si  decise  al» 
fine  a  partire  per  Palermo.  Di  certo,  Ferdi- 
nando iV  fu  ingannato  dal  partito  inglese  nel 
prendere  la  risoluzione  di  lasciar  Napoli;  dap- 
poiché, come  tra  breve  vedremo,  se  Égli  fosse 
rimasto  in  mezzo  al  popolo  napoletano,  seiisft 
gFintrighi  inglesi,  i  nemici  non  sarebbero  en- 
trati in  questa  città. 

Prima  che  il  re  partisse,  ordinò  di  trasporr» 
tarsi  a  Palermo  il  mobile  migliore  che  si 
trovava  in  Caserta,  le  gemme  della  corona  e 
le  rarità  più  preziose  di  Ercolano  e  Pompei. 
Nominò   vicario    generale  il  principe  Pigna-^ 
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telli  Strongoli  ,  e  gli  diede  ampli  poteri  ;  e 
più  di  tutto  gli  raccomandò  di  salvar  la  sua 
diletta  Napoli  a  costo  di  qualunque  sacrifizio. 
Quale  sacrifizio,  e  con  più  nobili  intenzioni, 
fa  rinnovato  dal  pronipote  Francesco  II,  dopo 
62  anni,  vale  a  dire  il  6  settembre  1860  ! 

I  soliti  storici  detrattori,  che  nulla  lasciansi 
sfuggire  per  calunniar  sempre  quel  sovrano 
o  almeno  censurarlo  ,  gridano  a  piena  gola 
pel  trasporto  in  Palermo  dei  sopracennati  og- 
getti; come  se  Ferdinando  IV  li  avesse  por- 
Ulti  seco  per  barattarli  o  venderli  e  non  per 
sottrarli  alla  cognita  voracità  degl'  invasori. 
Infatti  è  noto  che  dopo  il  1815  ,  la  Francia 
(a  obbligata  a  restituire  le  rarità  d*  arte  an- 
tiche e  moderne  delie  quali  erasi  resa  padrona 
col  dritto  della  conquista,  o^  con  la  ragione 
indiscutibile  del  più  forte.  È  notate  quanta 
mala  fede  v'  ha  in  quegli  scrittori  che  accu- 
sano il  re,  di  una  misura  così  naturale:  i  me- 
desimi furono  obbligati  a  confessare  più  tardi 
come  gli  oggetti  in  parola  fossero  stati  pun- 
tualmente restituiti  a  questa  città.  Dunque  a 
che  quelle  insinuazioni  e  quelle  accuse  ?  Sem- 
pre la  stessa  storia:  V  odio  contro  un  sovrano 
che  seppe  difendersi  da'  tranelli  e  dalle  fel- 
'loDie  de'  settarii  1 

'•4-[h9i  mattina  del  22  dicembre  1798  ,  il  re, 
rJM  tutta  la  real  famiglia  s*  imbarcò  per  Pa- 
rJMno  sopra  un  vascello  inglese  comandato 
4dl*  ammiraglio  Nelson.  Era  accompagnato 
^jfca4»tQa  ,  Hamilton  ministro  inglese  ,  da 
L  JiMwBicFortinguerra,  da' principi  Pignatelli, 
e9AlMBt0|  Castelcicala  e  Gravina  ;  da  duchi 

P.^  ■    *     -1. 
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ili  Laurenzana  e  d*  Ascoli  ;  da*  marchesi  de) 
Vasto  e  di  Arienzo. 

I  venti  contrarii  trattennero  il  vascello  che 
portava  il  re  per  tre  giorni  nel  golfo  di  Na- 
poli, e  i  napoletani  gli  mandarono  parecchie 
deputazioni  per  farlo  desistere  da  quel  viag- 
gio; ma  prevalse  la  politica  inglese,  e  nulla 
ottennero.  Nella  traversata  infierì  la  tempe- 
sta,  senza  arrecare  serii  danni  alla  flotta;  ma 
cagionando  la  morte  del  piccolo  principe  rea- 
le don  Alberto,  che  toccava  appena  i  sei  anni. 
Giunto  il  re,  co*  suoi  a  Palermo,  fu  cosi  cla- 
morosamente festeggiato,  e  tali  dimostrazioni 
affettuose  si  ebbe  da  quel  popolo,  che  venne 
compensato  in  parte  della  crudele  perdita  a- 
vuta  in  persona  del  principe,  suo  diletto  fi- 
gliuolo. 

II  popolo  napoletano,  esasperato  per  la  par- 
tenza del  re,  era  sul  punto  di  abbandonarsi 
alla  più  selvaggia  anarchia  ;  e  ciò  mentre  i) 
principe  Pignatelli  Strongoli  ,  uomo  di  poca 
mente,  pedante  e  vanitoso,  invece  di  mettere 
ordine  e  di  organizzare  la  difesa,  questionava 
con  gli  eletti  della  città,  circa  i  privilegi  con- 
cessi loro  da'  re  predecessori,  e  quelli  accor- 
dati a  lui  da  Ferdinando  IV. 

II  gran  difetto  de'  Borboni  è  stato  sempre 
quello  della  scelta;  salvo  rare  eccezioni.  Ar- 
gomento dolorosissimo  e  sul  quale  non  ci  fer- 
meremo. 

Quel  vicario  generale  ,  costretto  dalla  ne- 
cessità ,  permise  che  si  formasse  una  Guar- 
dia civica  di  15  mila  uomini  ;  e  suscitò  la 
questione  se  dovevanla  comandare  i  nobili  a 
ì  cittadini  possidenti.  A  proposta  di  Gaetana 
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Spinelli,  si  convenne    che  comandassero  gl^ 
nni  e  gli  altri;  e  per  opera  di  quella  Guar- 
dia civica    fu  rimesso  l' ordine    nella  metro- 
poli. 

■  Il  popolo  però  assistè  esasperato  ad  un'al- 
tro spettacolo  desolante  :  gli  agenti  inglesi 
diedero  fuoco  alle  navi  napoletane  lasciate 
nel  porto,  non  escluso  il  vascello  Guiscardo 
dì  74  cannoni,  i  lancioni  che  trovavansi  nella 
rada  di  Posilipo  ed  altre  navi  in  costruzione; 
bruciando  infine  altresì  il  cantiere  di  Castel- 
lammare. GV  inglesi  aveano  interesse  che  i 
legni  da  guerra  napoletani ,  quelli  che  non 
aveano  potuto  seguirò  il  re,  fossero  distrutti; 
giustificando  quell'  alto  veramente  vandalico 
con  la  speciosa  scusa  che  sarebbero  stati  buo- 
na preda  francese.  Buccinavasì  eziandio  che 
si  volesse  dar  fuoco  all'arsenale  ed  ai  grani 
serbati  al  Ponte  della  Maddalena.  Quelle  voci 
diedero  poi  argomento  a'  soliti  storici  giaco- 
Uni  ,  di  spacciare  per  le  stampe  che  la  re- 
gina Carolina ,  prima  di  partire  ,  avesse  1a- 
■eiati  quegli  ordini  feroci  divisando  rendere 
Napoli  un  mucchio  di  cenere.  È  questa  un'al- 
ìtz  stolida  e  spudorata  accusa,  mancante  poi 
di  senso  comune  ,  opponendosi  logicamente 
ttle  aspirazioni  di  quella  sovrana.  Ponno  es- 
~  r  queste  le  risoluzioni  disperate  di  un  Maz- 
ai  costretto  ad  abbandonar  Roma,  o  de'co- 

[  sauna rdi  stretti  a  cedere  Parigi;  non  mni  di 
"  '    sovrano    che    spera  quandochessìa    rien- 
tra nel  suo  Reame. 

1/*  In  quella  terrìbile  crisi ,    il  vicario   gene- 

"  I  Pignatelli    altra  disposizione  non  seppe 

elativa  all'esercito,  che  confermar  Mack 
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a  generalissimo  di  tutti  i  soldati  sbandati;  e 
fu  quella  disposizione  l'ultimo  crollo  a  questi 
doaiinii  di  terraferma. 

Intanto  i  francesi    sempreppiù  incedevano 
senza  ostacoli  ,    soltanto  molestati  dalle   po- 
polazioni   in    armi.    Il  general  francese  Du- 
hesme    si    era  appena  avvicinato   a  Givitella 
del  Tronto,  che  il  comandante  di  quella  for- 
tezza, tenente  colonnello  Giovanni  Lacombe, 
di  origine  spagnuola,  degenere  figlio  di  quella 
ero  ca  nazione,  vilmente  la  cedette,  dandosi 
prigioniero    con  tutto    il  presidio.    Lo  stessa 
oprò  Picliard  ,  anche  straniero  ,  comandante 
del  forte  di  Pescara,   malgrado  che  contasse 
duemila  uo/i.ini  di  guarnigione  e  possedesse 
tutto  Toccorrente  per  sostenere  una  lunga  di- 
fesa. I  prigionieri  di  Givitella  furono  traspor- 
tati e  rinchiusi  nella  fortezza  di  Ancona.  Nel 
medesimo  tempo  ,   Y  altro  generale   francese 
Lemoine,  avanzandosi  da  Rieti,  s'impossessò^ 
del  castello  d'Aquila,  città   che  è  una  delle 
chiavi    del  Regno.    Il  generale  Kellermann  , 
senza  ostacoli  giunse  sotto  Gaeta    ed  intima 
la  resa  a  quella  piazza  forte  :  il  governatore 
maresciallo  Tschudy,  marchese  di  S.  Pasquale, 
nato  svizzero,  davvero  codardo,  disonorando 
natali  e  patria  alzò  bandiera  parlamentare  e 
domandò    alcune   condizioni   per    la  resa.  Il 
duce  francese    capì  che  avea  da  fare  con  un 
vile,  e  rispose:  resa  a  discrezione    o  rigore 
di  guerra  ;   e  per  mettergli  paura,  fece  lan- 
ciare    una  bomba  dentro    la  piazza.  Alla  cui 
▼ista  ,  r  esimio  atterrito  marchese  di  S.  Pa- 
squale cede  quella  formidabile  piazza  con  un 
immenso  materiale  di  guerra  e  con  navi  nel 


porto  ,  dandosi  prigioniero  con  quattromila 
soldati ,  ivi  di  presidio ,  che  furono  tutti  di< 
sarmati  e  mandati  captivi  -a  Roma. 

Tutt'altro  accadeva  al  generale  incapoCham- 
pionnet  ;  costui  si  fermò  a  S.  Germano;  e 
ifack  gli.mantló  un  suo  aiutante  di  campo, 
per  chiedergli  una  sospensione  à'  armi  ;  ma 
quei  gliela  negò.  I  popoli  degli  Abruzzi,  ne- 
mici acerrimi  de'  francesi,  vista  la  viltà  del 
llack  ,  in  cambio  di  sottomettersi  al  fortuna- 
to generale  ,  come  un  sol  uomo  gridarono  : 
guerra  di  esterminio  contro  gl'iivasori  detta 
nostra  patria!  Si  armarono  aiutati  da' ricchi; 
i  più  audaci  divennero  capi  di  inasse  popo- 
lari ,  e  con  coraggio  e  rapidità  maravigliosa 
diedero. addosso  a'  francesi.  Assaltarono  il  (ge- 
nerate Duhesme  al  passaggio  del  fiume  Vo- 
mano  ,  e  gli  produssero  danni  incalcolabili  ; 
dimostrandogli  che  gli  abitanti  di  queste  con- 
trade non  erano  vili  come  i  generali  j^atrìoti 
0  stranieri  che  comandavano  l'esercito  nazio- 
nale, e  facendogli  costar  caro  1'  essersi  inol- 
trato in  un  paese  difeso  da  uomini  che  sen- 
tivano vero  amor  di  patria,  ed  affetto  pel  le- 
gittimo sovrano. 

Le  masse  abruzzesi  bruciarono  11  ponte  del 
Tronto,  inviluppando  le  schiere  condotte  dal 

£  aerale  Lemoine;  le  respinsero,  cacciandole 
Sulmona.  Ritornarono  ad  assalire  il  gene- 
ral Duhesine  ,  che  riportò  tre  ferite  e  1'  ob- 
bligarono co'  suoi  a  ritirarsi  in  fretta,  impe- 
dendogli di  congiungersi  al  generale  iu  capo 
Cbam  pioli  net.  Costui  fu  dal  suo  canto  assa- 
lito al  Gaiigliaiio  da  altre  masse -armate  ;  le 
VmIÌt  dopo  di  avere  bruciato  il  ponte  di  quel 


—  190  — 

fiume,  attaccarono  con  impeto  gli  avamposti 
nemici,  s'impossessarono  di  tutta  Tartiglieria» 
uccidendo  molti  francesi  e  mettendo  in  fuga 
il  resto.  E  debba  ascriversi  a  gran  fortuna  se 
Io  stesso  Championnet  in  quel!'  occorrenza 
non  rimase  ucciso  o  prigioniero.  Quelle  masse 
degli  Abruzzi  congiunte  a  quelle  di  Terra  di 
lavoro  furono  appoggiate  dal  valoroso  mag- 
giore Cesare  Carafa  ;  il  quale  ,  alla  testa  di 
pochi  squadroni  di  cavalleria  ,  oprò  prodigi 
di  valore  ,  anzi  di  temerità  ,  senza  esempio. 
Il  generale  napoletano  Rusca  ,  profittando 
del  motu  popolare,  riunì  poca  soldatesca  sban- 
data e  tenne  fronte  al  nemico;  attaccò  presso 
Atri  il  generale  Lemoine  e  lo  costrinse  a 
retrocedere  :  in  quel  fatto  d'  armi  fu  ucciso 
il  generale  francese  Poit.  Il  maresciallo  na- 
poletano Pietro  Zenone,  conoscendo  che  Mac- 
donald  si  avanzava  da  Coprano  per  sorpren- 
dere la  piazza  di  Capua  ,  radunò  quanti  sol- 
dati vennegli  fatto  e  lo  assali  nel  campo  trin- 
cerato ;  epperò  dovette  ritrarsi ,  perchè  ful- 
minato da  un  prossimo  fortino.  Nonpertanto 
i  napoletani,  fatti  audaci  dalle  perdite  a  ven- 
dicare, ritornarono  più  volte  alla  carica  ;  in 
quella  mischia  ,  Macdonald  e  il  suo  aiutan- 
te di  campo  ,  Leopoldo  Berthier,  ebbero  uc- 
cisi i  cavalli  sui  quali  montavano;  fu  inoltre 
ferito  il  generale  Mathieu  ad  un  braccio,  ina- 
bilitandolo pel  resto  di  quella  campagna. 

^I  francesi  ,  disillusi  sulla  facile  conquista 
del  Regno  di  Napoli ,  rimasero  attoniti  da 
quel  rapido  cambiar  di  scena  guerifesca;  essi 
che  aveano  veduto  i  soldati  napoletani,  forti 
di  numero,  fuggire  in  disordine  a'primi  scon- 
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tri  avvenuti  nello  Stato  romano,  ora  con  sor- 
presa, in  piccoli  drappelli.  H  vedevano  com- 
battere da  valorosi,  e  quantu  più  ausiliati  da 
masse  popolari  audacissime  ,  che  pareano 
uscire  dal  seno  stesso  della  terra.  Trovandosi 
quindi  compromessi  in  un  paese  nemico,  ten- 
tarono l'ultima  prova;  si  riunirono  alla  me- 
glio a  marciarono  alla  volta  di  Catazzo  ,  per 
forzare  il  passaggio  del  Volturno  da  quella 
parte  ,  essendo  Capua  la  linea  difensiva  del 
generalissimo  Mack  ;  ma  furono  colà  anche 
battuti  d:'lle  masse  armate  coadiuvate  da  due 
roggireienti.  Principe  ereditario  e  Terragona. 
Il  duca  di  Roccaromana,  alla  testa  di  un  reg- 
gimento di  cavalleria  di  sua  formazione  e 
con  uno  squadrone  comandato  dal  capitano 
Filippo  Guarini,  aspettò  impavido  una  brigata 
francese  presso  Gradillo.  La  mischia  fu  san- 
guinosa; Roccaromana  fu  ferito;  però  di  quel- 
la brigata,  parte  fu  disfatta  e  1'  altra  cadde 
prigioniera;  tra  cui  dieci  ufGziali  francesi  e 
il  colonnello  d'  Arnaud  ,  che  la  comandava. 
I  napoletani  non  ebbero  che  venti  soldati  tra 
morti  e  feriti. 

In  quel  tempo  comparvero  negli  Abruzzi  gli 
Mdacissimi  capi  masse  ,  Rodio  e  Pionio  ed 
in  Terra  di  Lavoro  fra  Diavolo  e  Mammone, 
Knno  costoro  il  terrore  de'  francesi ,  tanto 
ebs  Champioiinet  ordinò  che  le  sue  milizie 
si  riunissero  nelle  pianure  di  Capua,  pubbli- 
cando un  ordine  del  giorno  scoraggiante  a 
Eausa  dell'opposizione  sempre  crescente  che 
trevava  nel  Regno,  specialmente  delle  masse 
Innate.  Queste  eransi  rese  più  accanite,  per- 
^  il  generale  Dubesma  aveva  fatto  sacche^ 
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gi&re  e  bruciare  Isernia  ,  che  erasi  opposta 
al  passaggio  de'  francesi. 

Mentre  tutto  il  Regno  era  in  armi,  quando 
la  vittoria  sorridea  a*  soldati  napoletani .  che 
accorreano  d'ogni  parte  a  riunirsi  in  Capua 
sotto  le  patrie  bandiere  ed  i  francesi  sul  Vol- 
turno erano  indecisi  e  scoraggiati,  il  vigliacco 
ed  imbecille  vicario  generale  PignatelliStron- 
goli  chiese  patti  e  sospensione  d'anni  al  «luce 
francese:  Fu  il  medesimo  indotto  al  vergo- 
gnoso passo  dal  generale  Mack;  il  quale  di- 
sprezzato ed  in  sospetto  di  traditore  ,  arros- 
siva non  già  di  aver  fatto  battere  e  sbandare 
un  imponente  esercito  ,  ma  di  vedere  i  na- 
poletani vincere  senza  di  lui.  Championnet , 
conoscendo  l' inettezza  e  la  viltà  di  costui  e 
del  Pignatolli  ,  in  sulle  prime  rispose  che 
non  avrebbe  accordato  patti  ;  però  fattosi  un 
poco  pregare  ,  finse  concedere  quanto  gli  si 
domandava,  ma  in  realtà  con  animo  di  nulla 
adempiere. 

L'il  gennaio  1799 ,  nel  comune  di  Spara- 
nisi  si  riunirono  due  messi  del  vicario  ,  il 
principe  Migliano  e  il  duca  di  Gesso  assieme 
col  generale  francese  Arcambal  per  istabilire 
una  tregua  per  due  mesi.  I  patti  furono,  che 
Capua  dovea  essere  ceduta  immediatamente 
a*  francesi;  che  i  napoletani  doveano  abban- 
donare tutte  le  posizioni  strategiche  ;  che  i 
porti  del  continente  delle  Due  Sicilie  fossero 
neutrali;  che  Napoli  pagasse  a'  francesi  due 
milioni  e  mezzo  di  ducati,  metà  in  tre  gior* 
ni,  il  resto  nel  corso  del  mese;  e  che  il  re 
da  Palermo  avrebbe  potuto  mandare  i  suoi 
ambasciatori  a  Parigi  per  trattar  la  pace.  Re* 
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gno  disgraziato  I  Simili  tregue  ed  armìstìiiì 
si  rionovarono  dopo  sessanla  ed  un  anno,  e 
'  forse  con  più  vergogna,  a  causa  sempre  del- 
l'ineltezza,  viltà  o  tradimento  dei  generali  in 
capo  1 

Quando  i  commessarii  francesi  si  recarono 
a  Kapoli  per  riscuotere  il  primo  danaro  pat- 
tuito nella  tregua,  il  popolo  si  levò  a  tumul- 
to ,  e  volea  ucciderti  :  il  vicario  li  fece  fug- 
gire, I  popolani    di  Napoli ,  conoscendo  che 
tutta  le  autorità  altro   non  sapeano  fare  che 
flVArgognatezze,  cominciarono  ad  agir  da  sé. 
Si  fecero  cedere  le  armi  da  seimila  soldati, 
allora    giunti  nel  porto  reduci  da  Livorno,  e 
comandati    dal  general  Naselli  ;   sciolsero  la 
Guardia  civica,  aprirono  le  carceri,  e  si  re- 
sero padroni  de'  castelli   della   città;   e  tutto 
col  permeBSO  dell'inetto  vicario,  perchà  trat- 
lavasi  di  provvedimenti  esiziali  all'ordiae  pub- 
blico. Costui,  dopo  di  avere  umiliato  1'  eser- 
cito ,  unito  a  Mack  ,    dopo   di  avere    ceduta 
Capna  al  nemico,,  e  di  avere  ridotta  la  capi- 
tale Dell'anarchia,  fuggì  a  Palermo;  ove  giunto 
fa  messo  in  castello    per    ordine    del  re.  A. 
parer    mio  ,  Pignatelli  Strongoli   non    era  il 
vero  colpevole,  giacche  inetto  e  vile.  ììprode 
.generalissimo  Mack  indossò  l'uniforme  ted»- 
'j-sco  e  fu^gì,  assieme  ad  altri  non  men  prodi 
t^9oi  connazìoDali  venuti  con  esso  nel  Regno, 
I  jecandosi  a  Caserta  presso  il  generale  in  capo 
tjl^ampionnet.  Costui  fìnse  dargli  il  passaporto  - 
T'jierché  rientrasse  in  Austria  ;    ma    giunto  a 
LHilano  lo  fece  arrestare  ,    e   per  ordine  del 
rterettorio  condurre  di  là  a  Parigi. 


CAPITOLO  X. 
SOMMÀRIO 

Ghampionnet  marcia  sopra  Napoli.  Dopo  varie 
zuffe  co'  popolani  conquista  questa  città.  Ordina  lo 
stato  a  repubblica.  Decreti  e  Calendario  pagano.  Vuol 
far  quattrini  a  qualunque  costo.  Questioni  col  Gom« 
messario  Faipoult.  É  richiamato  a  Pari^. 

Dopo  la  fuga  del  vicario  e  di  Mack,  i  due 
generali  Parisi,  il  principe  di  Moliterno  e  il 
duca  di  Roccaromana,  tante  popolari  nell*  e- 
sercito  perché  individualmente  valorosi  ,  fe- 
cero di  tutto  per  ridurre  all'  ordine  quella 
soldatesca  che  avea  rotto  ogni  freno  di  disei* 
plina.  Ma  V  esercito  si  sbandò  un'  altra  volta, 
facendo  causa  comune  con  le  masse  armate, 
co'  popolani  e  co'  lazzaroni  di  Napoli.  La  plebe 
volea  far  man  bassa  sopra  i  giacohinit  e  sac- 
cheggiar le  case  di  costoro;  Moliterno  e  Roo* 
caromana,  mercè  la  loro  energia  e  popolari- 
tà, scongiurarono  questo  e  ben  altri  mali. 

Championnet,  profittando  de'  disordini  della 
capitale  ,  ruppe  la  fede  dell'  armistizio  ,  già 
conchiuso  pochi  giorni  prima ,  e  mosse  col 
euo  esercito  all'  assedio  di  Napoli.  Era  egli 
anche  consigliato  e  spinto  ad  impossessarsi 
di  questa  città  da'  novatori  e  da'  settarii  UMr* 
poletani,  che  anelavano  il  momento  di  gheN 
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mire  il  potere  per  mezzo  delle  armi  straniere. 
I  capi  della  città  elessero  una  commissio- 
ne, a  capo  della  quale  il  Moliterno,  già  fdtto 
capitano  del  popolo  ,  e  la  inviarono  al  duce 
francese  ,  onde  richiamarlo  a'  patti  dell'  ar- 
mistizio ;  e  Moliterno  fé  conoscere  infatti  a 
quel  generale  in  capo  ,  come  si  esporrebbe 
a  funeste  conseguenze  ,  assalendo  una  im- 
mensa popolazione  in  armi;  e  se  vincitore  si 
coprirebbe  di  vergogna,  anche  per  aver  man- 
cato a'  patti.  Furon  parole  inutili:  Ghampion- 
net,  in  risposta  ,  ordinò  che  il  suo  esercito 
marciasse  sopra  Napoli  per  la  via  di  Aversa. 
È  indescrivibile  l'ira  dèi  popolo  napoletano 
appena  intese  che  i  francesi  marciassero  so- 
pra la  capitale;  tutti  si  armarono  tumultuo- 
samente ,  elessero  per  capi  due  uomini  o- 
scuri,  uno  detto  il  Paggio  ,  mercante  di  fa- 
rina ,  t'  altro  Michele  il  Pazzo,  nome  datogli 
per  le  sue  sfrenatezze  giovanili,  e  andarono 
animosi  incontro  a'  nemici. 

Championnet  avea  le  sue  pratiche  in  città, 
e  presso  di  lui  erano  parécchi  giovani  napo- 
letani, novatori  e  di  spiriti  ardenti,  che  cor- 
rispondevano col  comitato  rivoluzionario,  com- 
posto da  Fasuio  ,  Rotondo  ,  La  Greca,  Bisce- 
glia  ed  Albanese:  e  per  mezzo  di  costoro  fece 
inalberare  la  bandiera  repubblicana  sopra  ca- 
ttel  S.  Elmo.  Si  vuole  che  i  principali  fabbri 
I  di  quella  congiura  sieno  stati  Moliterno  e  Roc- 
caromana,  come  scrisse  lo  storico  Coco,  e  ciò 
per  salvar  Napoli  dall'  anarchia  e  dalle  con- 
legaenze  funeste  della  medesima,  agevolando 
l'en^ata  di'  francesi  in  città.  In  effetti  la  pie- 
'\  cominciava   a  rompere  in  eccessi 
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a  generalissimo  di  tutti  i  soldati  sbandati;  àf 
fu  quella  disposizione  l'ultimo  crollo  a  questi 
dominii  di  terraferma. 

Intanto   i  francesi    sempreppiù  incedevano 
senza  ostacoli  ,    soltanto  molestati   dalle   pò* 
polazioni    in    armi.    Il  general  francese  Du- 
hesme    si    era  appena  avvicinato    a  Givitelia 
del  Tronto,  che  il  comandante  di  quella  for» 
tezza,  tenente  colonnello  Giovanni  Lacombe» 
di  origine  spagnuola,  degenere  figlio  di  quella 
ero  ca  nazione,  vilmente   la  cedette,  dandosi 
prigioniero    con  tutto    il  presidio.    Lo  stesso 
oprò  Pichard  ,  anche  straniero  ,  comandante 
del  forte  di  Pescara,   malgrado  che  contasse 
duemila  uo/i.ini  di  guarnigione  e  possedesse 
tutto  Toccorrente  per  sostenere  una  lunga  di- 
fesa. I  prigionieri  di  Givitelia  furono  traspor- 
tati e  rinchiusi  nella  fortezza  di  Ancona.  Nel 
medesimo  tempo  ,   1*  altro  generale   francese 
Lemoine,  avanzandosi  da  Rieti,  s'impossessò- 
del  castello  d'Aquila,  città   che  è  una  delle 
chiavi    del  Regno.    Il  generale  Kellermann  , 
senza  ostacoli  giunse  sotto  Gaeta    ed  intimò» 
la  resa  a  quella  piazza  forte  :  il  governatore 
maresciallo  Tschudy,  marchese  di  S.  Pasquale, 
nato  svizzero,  davvero  codardo,  disonorando 
natali  e  patria  alzò  bandiera  parlamentare  e 
domandò    alcune   condizioni    per    la  resa.  Il 
duce  francese    capì  che  avea  da  fare  con  un 
vile,  e  rispose:  resa  a  discrezione    o  rigore 
di  guerra  ;   e  per  mettergli  paura,  fece  lan- 
ciare   una  bomba  dentro    la  piazza.  Alla  cui 
vista  ,  r  esimio  atterrito  marchese  di  S.  Pa- 
squale cede  quella  formidabile  piazza  con  uà 
immenso  materiale  di  guerra  e  con  navi  u 
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composta  quella  bandiera  in  fretta  da'  sacri 
arredi  della  vicina  chiesa  di  S.  Martino. 

Malgrado  i  rovesci  che  aveano  soiTerto  le 
masse,  tutte  teneano  ferma  la  linea  dì  dife- 
sa; e  si  trovavano  numerosissime  a  porta  Ca- 
puana, ove  una  forte  divisione  francese,  co- 
mandata dal  generale  Moonier ,  si  avanzava 
alla  corsa.  Ivi  il  macello  d'ambe  le  parti  fu 
orrendo:  i  lazzaroni  che  non  aveano  armi  sca- 
gliavan  pietre:  i  francesi  furono  respinti  più 
volte ,  e  sarebbero  stati  tutti  distrutti ,  se 
quelle  masse  avessero  operato  con  prudenza. 
Infatti  il  duce  francese  ordinò  una  fiala  ri- 
tirata, e  fu  inseguito  incansideratnmente;  ma 
esso,  a  tempo  e  luogo  opportuno  riprese  l'of- 
fensiva ,  e  sbaragliò  quelle  masse  disordina- 
te, avendo  avuto  in  quel  momento  un  rin- 
forto  di  un'  altra  brigata  ,  che  conducea  da 
Benevento  il  generale  Brussier. 

Altra  pugna  non  meno  sanguinosa  avveniva 
Della  stessa  città,  lungo  la  strada  Feria.  Ivi 
le  masse  aveano    varii  pezzi  di  cannone,  ed 
irrecavano    danni  considerevoli    a"  francesi. 
Forse  costoro  sarebbero  stati  respinti  e  dis- 
fUti ,  se  una   turba  di  studenti  ,   sbucati  da 
porta  S.  Gennaro  ,  ed  altri   da'  vicoli    vicino 
S.  Carlo  all'  Arena  ,    non  avessero   attaccato 
tlle  spalle    ed   a'  fianchi  i  popolani    combat- 
tenti contro  gli  stranieri  invasori.  I  duci  fran- 
profiltando  dì    quel   diversivo  e  dello 
L  Wuopiglio  derivatone,  fecero  avanzare  la  ca- 
\  pileria  ,  che  fece  gran  macello  di  lazzaroni 
j  B^polani;  e  quelli  che  furono    presi,  ven- 
[  nitv fucilati  immediatamente: 
ii'^i^ì  combattimenti   di   porta  Capuana  e 


—  198  — 

strada  Foria,  le  masse  armate  erano  scorag- 
giate; esse  compresero  che  non  poteano  lot- 
tare co'  nemici  esterni  di  fronte,  co'  gfiaca- 
bini  alle  spalle  ed  a'  fianchi,  e  perciò  si  ri- 
tirarono; rimanendo  però  quelle  che  guarda- 
vano il  ponte  della  Maddalena,  il  palazzo  So- 
limene, i  posti  di  Toledo,  Palazzo  reale,  Piz- 
zofalcone  e  pochi  dentro  poila  Capuana.  Il 
generale  Brussier  assali  i  difensori  del  ponte 
della  Maddalena  ,  e  li  forzò  a  ritirarsi.  Altri 
francesi  si  erano  avanzati  sulla  via  di  Costan- 
tinopoli, e  siccome  partivano  fucilate  dal  jno- 
uastero  S.  Gaudioso,  lo  saccheggiarono  e  lo 
bruciarono;  le  masse  però,  fortificate  nel  pa- 
lazzo Solimene  ,  recarono  loro  grandi  danni. 
Perlocchè  ,  con  V  aiuto  de'  giacobini  napole- 
tani ,  introdussero  in  quel  palazzo  parecchi 
barili  di  polvere,  ed  avendovi  fatto  una  mi- 
na ,  vi  diedero  fuoco.  L'  intiero  fabbricato 
saltò  in  aria;  que' popolani  combattenti  furono 
schiacciati  e  sepolti  sotto  le  rovine.  Quello 
atto  di  barbarie  fu  lodatissimo  da'  rivoluzio- 
narli, perchè  a  costoro  è  tutto  lecito;  men- 
tre, allorché,  in  circostanze  simili,  i  soldati 
del  legittimo  sovrano  usano  eguali  rappresa- 
glia, essi  li  qualificano  di  briganti,  assassini 
6  peggio.  Io  abbomino  questo  modo  di  far 
la  guerra  da  dentro  le  case  ,  tanto  pe'  rivo- 
luzionarii ,  come  per  i  difensori  de'  re  legit- 
timi, essendo  causa  d'  infiniti  mali,  che  piom- 
bano più  facilmente  sopra  gì'  innocenti:  ecco 
perchè  stigmatizzo  in  massima  queste  nefan- 
dezze del  1799,  ed  altre. 

Non  contenti  ancora  i  giacobini  napoletani 
di  avere  saccheggiato  e  bruciato  il  monastero 
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di  S.  Gaudioso,  e  di  aver  fatto  saltare  ia  aria 
il  palazzo  Solimene,  approvarono  e  lodarono 
il  vandalico  ordine  dato  da  Championnet  di 
appiccare  il  fuoco  a  que*  punti  ove  i  fran- 
casi fossero  pervenuti.  In  effetti  il  generale 
Rusca  metteva  in  esecuzione  queir  ordine 
dalla  parte  di  porta  Nolana ,  e  Brussier  dal- 
l' altra  della  Maddalena. 

Da  ogni  parte  dunque  la  libertà  s*  impor- 
tava a  furia  di  devastazioni  ed  in  incendii,  a 
Juel  popolo  che  V  abborriva  perchè  largita 
agli  stranieri.  I  patrioti  napoletani  dichia- 
ravano invece  i  francesi  grandi  civilizzatori, 
B  liberatori  degli  oppressi  ;  quel  vandalismo 
chiamavano  sapienza  di  guerra;  purificazione 
4^  delitti  della  tirannide. 

Il  duce  francese  dièj  V  ordine  di  appic- 
carsi il  fuoco  al  punto  ove  giungessero  i  suoi 
soldati,  sol  perchè  furono  respinte  a  fucilate 
le  trattative  che  volea  aprire  co'  popolani  per 
sottometterli.  E  si  sacrifica  una  delle  prime 
città  del  mondo,  perchè  taluni,  facienti  parte 
di  un  popolo  in  armi ,  non  sanno  o  non  vo- 
gliono rispettar  le  leggi  tra  belligeranti  ? 

Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  volessi  rac- 
dentare  tutti  gli  atti  barbari  e  selvaggi  per- 
petrati in  Napoli  il  22  gennaio  del  1799,  tanto 
^'giacobini francesi,  che  degli  stessi  napole- 
tjlgtf  non  che  dalla  plebaglia.  Basti  dire,  che 
ì  ^'jpOfftolo  di  questa  città  contrastò  il  possesso 
ij^fL  0teflsa  ad  un  esercito  agguerrito  ,  casa 
|M^  Càsfty  palmo  per  palmo  di  strada.  A  que- 
proposito ,  ecco  come  si  esprime  il  me- 
storico  Vincenzo  Geco ,  testimone  o- 
MÉre:  «  Ma  il  popolo  ostinato  a  difendersi» 

I 
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«  sebbeutì  male  ordinato,  mostrò  tanto  coragr 
«  gio  che  si  fece  conoscer  degno  di  una  caìA^ 
«  sa  'inigliore.  In  una  città  aperta  trattenne 
«  per  due  giorni  l'entrata  del  nemico  vinci» 
«  tore  ».  E  qual  causa  potrebbe  essere  mir 
gliore,  domando  io,  se  non  quella  di  un  pò» 
polo  che  respinge  lo  straniero  invasore  della 
sua  patria  ?  Oh  I  come  lo  spirito  di  setta  tra- 
visa i  sentimenti  più  cari  e  nobili  che  l'uomo 
abbia  su  questa  terrai 

Il  generale  Championnet  era  costernato  per 
la  strage  de'  suoi  soldati,  che  non  potea  sur- 
rogare con  altri,  e  dell'accanita  resistenza  del 
popolo,  quando  la  fortuna  venne  in  suo  soc- 
corso.  Michele  il  Pazzo,  capo  de'  popolani  e 
lazzaroni  combattenti  ,  cadde  prigioniero  ; 
condotto  innanzi  al  generalissimo  ,  costui  lo 
assicurò  che  i  francesi  avrebbero  rispettato 
S.  Gennaro  e  la  religione  cattolica.  Quel  capo 
popolo  ,  credendo  sincere  quelle  promesse  » 
gridò  :  viva  la  repubblica  !  volle  che  una 
guardia  di  onore  si  fosse  mandata  per  cu- 
stodire il  santo  Patrono  ,  e  persuase  i  suoi 
compagni  e  dipendenti  ad  abbassar  le  armi» 
Cosi  i  francesi  si  resero  padroni  di  Napoli  » 
occupando  i  castelli ,  e  costringendo  poi  ta- 
lune province  alla  loro  obbedienza. 

I  lazzaroni  saccheggiarono  il  Palazzo  reale; 
perlocchè  i  j^atrioti  gridarono  al  furto,  al  van- 
dalismo, ed  avevano  ragione  di  schiamazzare^ 
8on  sicuro,  perchè  rimasero  delusi  di  saccheg- 
giarlo essi  legalmente.  Al  re  Ferdinando  certo 
dispiacque  quel  vandalismo  lazzaresco;  ina  òi 
fu  longanime  e  perdonò  i  saccheggiatori.    [ 


Dopoché  i  popolani  misero  basse  le  armi, 
Ghampionnet  ,  accompagnato  dal  suo  Stato 
maggiore,  entrò  in  città  coi  carattere  di  con- 
quistatore; girò  per  le  strade  principali,  e  ri- 
tornò al  suo  quartier  generale  di  Gapodimon- 
te.  In  seguito  venne  ad  alloggiare  in  città,  a- 
vendo  scelto  per  sua  residenza  il  palazzo  del 
principe  di  Angrì  allo  Spirito  Santo;  e  il  dit- 
tatore Garibaldi,  volendo  far  la  scimia  a  quel 
duce  straniero,  nel  1860 ,   abitò  eziandio    in 

Suel  medesimo  palazzo.  Conoscendo  poi  che 
popolo  napoletano  è  devotissimo  a  S.  Gen- 
naro ,  il  25  giugno  di  queir  anno  ,  in  gran 
fagto  si  recò  alla  cattedrale  per  rendere  a- 
zioni  dì  grazie  dell'  ottenuta  vittoria,  cioè  per 
aver  liberato  i  napoletani  dalla  tirannide: 
fece  celebrare  messe,  ed  offri  doni  alle  reli- 
quie del  santo  Patrono. Questa  politica  del  ge- 
neralissimo francese  gli  conciliò  fiducia  nelle 
masse  ignoranti ,  che  spesso  si  appagano  dì 
atti  apparenti. 

Championnet  fece  noto  in  un  editto  ,  chot 
lo  scopo  che  1'  aveva  tratto  in  Napoli,  era  di 
dftre  la  libertà  ad  un  popolo  oppresso  dalla 
tirannide;  minacciava  però  castighi  esemplari 
I  chi  non  r  avesse  voluto  accettare,  a  peggio 
a  chi  r  avesse  ostacolata.  Oh,  la  bella  liber- 
tà!!— Agiva  proprio  come  quel  tiranno  della 
Tartaria,  che  dopo  preparati  i  roghi  per  farvi 
abbrustolire  gli  schiavi  ribelli  al  voler  suo, 
imponeva  leggi  che  quelli  di  necessità  accet- 
tavano att(;rriti:  al  che,  egli  ed  i  suoi  mini- 
stri, proclamavano  baldanzosi  essere  state  ac- 
colte all'  unanimità  e  con  gioia.  Parlava  in 
queir  editto  di  riordinare   1'  amministrazione. 
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e  non  mancava  la  solita  frase  di  dissipare 
V  ignoranza  e  il  fanatismo,  cioò  la  religione 
de'  napoletani.  ^ 

Neir  ordinare  lo  Stato  a  repubblica»  istiluìf 
un  governo  provvisorio  di  venti  individui 
scelti  tra'  più  sediziosi ,  massime  giacohiniy 
giacché  molti  di  costoro  aveano  fatto  parte 
del  comitato  rivoluzionario,  ad  eccezione  del 
presidente  Prosdocimo  Rotondo  perchè  accu« 
sato  da  Nicola  Palomba  ,  al  quale  neppure 
si  volle  accordare  il  dritto  di  difendersi.  Con-- 
fermò  Moliterno  e  Roccaromana  a  genera!jf 
del  popolo.  Fece  discorsi  pieni  di  amore  per 
la  libertà  de'  napoletani ,  e  promise  felicità 
e  fratellanza  co'  francesi  ,  dichiarando  co*" 
storo  tipi  di  disinteresse,  e  che  aveano  ver*» 
sato  il  loro  sangue  pel  solo  scopo  fìlantro-' 
pico  di  dare  la  libertà  a'  popoli  oppressi.. 
Tutte  queste  belle  parole  del  duce  francese 
illudevano  i  gonzi,  che  poi  le  ripeteano  8Ìc«' 
come  oracoli  o  vangeli  ;  ma  gli  uomini  dif 
senno  le  valutavano  per  quel  che  erano.  Fa 
maraviglia  che  tanti  eminenti  ingegni  di  quel 
tempo  si  fossero  dati  anima  e  corpo  a*  fran- 
cesi ,  lusigahdosi  che  la  libertà  della  patria 
si  potesse  acquistare  col  braccio  dello  stra* 
niero. 

Ih  governo  provvisorio  della  repubblica,  i* 
spirato  e  diretto  da  Championnet,  emanò  varii 
decreti,  e  qualcheduno  utile:  si  riconobbe  iF 
debito  pubblico,  si  abolirono  le  regie  cacce^ 
i  personali  servizii ,  i  titoli  di  nobiltà ,  i  tfH 
sidui  della  feudalità  ,  cioè  le  primogenitute" 
ed  i  fedecommessi  di  qualunque  natura.  Crifr 
si  minacciava  una  nuova  riduzione  di  vescOt^ 
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Tati,  l'abolizione  dei  conventi  e  la  incamera- 
zione  de'  beni  ecclesiastici.  Infine  si  decretò 
di  abbattersi  i  simboli  del  passato  governe, 
sostituendoli  con  quelli  della  repubblica,  ^ià 
detta  Partenopea.  Quel  govurno  provvisorio, 
facendo  in  tutto  la  scimmia  alla  Convenzione 
francese,  abolì  il  calendario  crìsliano,  sosti- 
taendolo  con  un  altro  pagano,  contrario  a'  co- 
stumi d'ogni  popolo.  I  mesi  dell'anno  rima- 
sero dodici ,  tutti  di  trenta  giorni  ,  i  nomi 
però  furono  cambiati  con  vocaboli  infracio- 
■ati.  Si  cominciava  dall'autunno  :  il  primo 
mese  fu  chiamato  Vendemmiale  (settembre), 
il  secondo  Brumale  (  ottobre  ) ,  il  terzo  f  ri- 
male (novembre);  e  cosi  dì  se^^uito;  inverno, 
Nevoso  (dicembre).  Piovoso  (gennaio),  Ven- 
toso (febbraio);  primavera,  Germile  (marzo). 
Fiorile  (aprile),  Pratile  (maggio);  eslate,  Mes" 
aìdoro  (giugno).  Termidoro  (luglio)  ,  Prutti- 
doro  l'agosto).  Si  abolì  la  settimana,  sostituen- 
dosi con  la  Decade,  ed  i  (.■iornì  furono  chia^ 
mati  Primidì,  Duodì,  Tredi,  Quartidì,  Quin- 
ti^, Sestidi,  Ottidi,  Nonidi,  Decade.  Rima- 
nendo cinque  giorni  alla  fine  dell'  anno,  fui' 
nrao  cbiamati  Sanculottidi  (giorni  senza  cal- 
imi I)  e  furono  detti  sacri  ,  il  primo  al  Ge- 
nio ,  il  secondo  al  Lavoro  ,  il  terzo  alle  A- 
ziotti ,  il  quarto  alle  Ricompense ,  il  quinto 
alle  Opinioni. 

Secondo  questo  calendario,  la  domenica  era 

l^omo  di  lavoro  ,  e  si  dovea  lavorare,  sì  ri- 

IJ    fdsava  ogni  dieci  giorni,  cioè  la  D'cade.  Giu- 

"    atamente  nssorvarooo  alcuni  villici ,  che  an- 

i  bovi  conosceano   la  domenica  ,  perché 

t'Kh"<M»el  giorno   non  voleano  lavorare  ;    ed   * 
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la  cosa  la  più  naturale,  conciossiachè  quelle 
povere  bestie  abituate  a  lavorare  per  sei  gior- 
ni, al  settimo  si  trovavano  stanche,  e  si  ri- 
bellavano contro  i  padroni  per  quella  sover- 
chieria giacohinesca.  Questa  nuova  sapienza 
rivoluzionaria  non  allignò  né  in  Napoli  ,  né 
in  Italia;  cessò  dopo  un  mese,  ad  onta  degli 
sforzi  de'  novatori  e  de'  giacobini. 

Championriet  divertiva  i  novatori  napole- 
tani con  questi  ed  altri  balocchi,  cioè  con  la 
compilazione  degli  statuti  repubblicani,  con 
istituire  la  Guardia  Nazionale,  con  piantare 
albori  di  libertà  nelle  pubbliche  piazze  ;  in- 
tanto non  tralasciava  di  mandar  commìssarii 
nelle  province  per  far  quattrini;  per  la  qual 
cosa  molti  paesi  e  città  si  levarono  a  tumulto 
contro  la  repubblica  e  contro  i  francesi.  Gli 
Abruzzi  obbedivano  a*  famosi  capi  degV  in- 
sorti, ed  i  più  pericolosi  pe*  repubblicani  e- 
rano  un  Salomone,  un  Giustini  detto  Sctabo* 
lone^  un  Rodio,  un  Pronio.  Terra  di  Lavoro 
obbediva  ad  un  fra  Michele  Pezza  ,  terziario 
de'  minori  osservanti,  detto  volgarmente  prd 
Diavolo,  e  ad  un  Mammone,  mugnaio.  Il  Sa- 
lernitano, il  Cilento  e  la  Basilicata  erano  in 
armi ,  e  dominava  un  Gerardo  Curci  ,  detto 
Sciarpa  :  quasi  tutte  le  Calabrie  obbedivano 
al  legittimo  sovrano. 

Il  -duce  francese  ,  che  volea  far  qiiattrini 
a  qualunque  costo  ,  non  sentendosi  forte  in 
gambe  per  portar  la  libertà  nelle  province  e 
pulire  le  scarselle  dei  redenti  cittadini ,  si 
rivolse  a  cotesti  buonuomini  de*  napoletani, 
e  chiese  il  pagamento  delle  somme  pattuite 
neirarmistizio  di  Capua,  conchiuso  col  vica- 
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rio  generale  Fjgnalalli.  Vedete  impudenza  di 
un  duce  giacobino  I  Costui ,  dopo  di  avere 
rotto  r  armistizio  e  manomessi  i  patti  e  la 
fede  pubblica  ,  votea  adempiute  quelle  con- 
dizioni che  più  non  vìgevano,  ma  che  erano 
soltanto  favorevoli  a  lui  !  Non  contento  an- 
cora di  quella  pretesa  ,  stabili  una  tasea  di 
guerra  di  sedici  milioni  di  ducati.  L'  erario 
era  vuoto,  ad  onta  delle  nuove  tasse  patriot- 
tiche, i  raccolti  erano  stati  soarsissimi,  e  la 
tame  vessavate  popolazioni;  quindi  sì  pensò 
a  tassare  ì  ricchi  cittadini  per  raccogliere 
le  somme  richieste  dallo  Champìonnet. 

Il  governo  della  repubblica,  nel  lassare  i 
ricchi,  gravò  sfacciatamente  la  mano  sopra  i 
conosciuti  borbonici ,  mentre  i  doviziosi  no- 
vatori pagavano  poco  o  nulla.  Mancando  il 
danaro ,  i  tassati  furono  costretti  a  vendere 
finanche  i  gioielli  delle  loro  famiglie.  Si  ve- 
devano mìseri  padri  di  famiglia  che  toglievano 
orecchini  ed  anella  alle  mogli  e  figlie,  onde 
lurattarli  per  moneta  agli  speculatori  della 
pubblica  violenza.  La  città  di  Napoli  mandò 
deputati   al  duce   Championnet   per  mitigare 

Suelle  inqualificabili  spoliazioni  ;  ma  quel 
uce  alteramente  rispose  col  barbaro  motto 
del  suo  antecessore  Brenne  :  guai  ai  vinti  ' 
Gabriele  Manthoné  ,  già  capitano  di  artiglie- 
ria ed  uno  dei  più  caldi  amatori  di  novità, 
rispose  al  nuovo  Gallo:  ■>  Tu,  cittadino  gene- 
"  rale,  hai  presto  scordato  che  non  siamo,  tu 
vincitore,  noi  vinti;  che  qui  sei  venuto  non 
per  battaglie  e  vittorie  .  ma  per  gli  aiuti 
••  nostri  e  per  accordi  ;  che  noi  ti  demmo  i 
!*.  GHtelli,  che  noi  tradimmo  per  santo  amor 
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tt  di  patria  i  tuoi  nemici;  che  i  tuoi  deboli 
u  battaglioni  non  bastavano  a  debellare  que-' 
a  sta  immensa  città;  né  basterebbero  a  man-^ 
«  tenerla  se  noi  ci  staccassimo  dalle  tue  parti. 
u  Esci  per  farne  prova»  dalle  mura  e  ritor- 
«  na  se  puoi;  quando  sarai  tornato  imporrai 
«  debitamente  taglia  di  guerra,  e  ti  si  addi-^ 
«  ranno  sul  labbro  i  comandi  di  conquista- 
a  tore,  e  Tempio  motto,  poiché  ti  piace  ,  di 
M  Brenne  (1)  ».  Championnet  accommiatò  la 
deputazione,  rispondendo  che  risolverebbe  io 
giornata  :  in  effetti  in  giornata  ordinò  il  di« 
sarmo  de'  cittadini  e  confermò  la  taglia  di 
guerra. 

Il  Direttorio  francese  ,  non  contento  delle 
spoliazioni  perpetrate  dal  suo  delegato  gene-^ 
rale  ,  trovò  conveniente  spedire  una  intiera 
commissione,  a  capo  della  quale  un  Faipault, 
rapace  e  saccheggiatore  giacobino.  Costui  di-« 
chiaro  che  Championnet  era  stato  troppo  in- 
dulgente co*  napoletani;  e  quindi  pubblicò  un 
editto,  col  quale  incamerava  alla  Francia,  per 
dritto  di  conquista,  i  beni  particolari  de'  Bor-* 
boni,  quelli  de'  Luoghi  pii ,  de'  Gesuiti,  del- 
l' Ordine  di  Malta  e    i    banchi  in    cui  erano 


(1)  Dumas,  da  vero  gallo,  nel  fare  1  commenti  a 
questo  discorso  ,  lancia  amari  insulti  contro  i  na^ 
poletani  per  difendere  i  suoi  compatriotti  giacobini. 
Quel  francese  ,  difendendo  i  suoi  connazionali  era 
nel  suo  dritto  ;  quanto  agli  insulti,  è  doloroso  ram- 
mentare che  erano  ben  pagati  »col  nostro  danaro— 
da  un  ministero  italiano,  essendo  costume  de^  rivo- 
luzionari compensare  splendidamente  persino  chi  vi- 
tupera i  loro  antenati  e  la  loro  patria  ,  se  pur  né 
ttttno  una. 
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ì  depositi  de'  cittadini.  Avocò  altresì  a  bene- 
ficio di  quella  nazione  i  siti  e  gli  oggetti  an- 
tichi trovati  e  da  trovarsi  in  Ercolano  e  Pom- 
pei, e  da  ultimo  tutto  quello  che  apparteneva 
air  istruzioue  pubblica. 

CbampioRuet  temporeggiava  a  mettere  in 
esecuzione  le  pretese  del  Direttorio,  pubbli- 
cate dal  commissario  Faìpoult;  ma  questi  ÌD- 
^teva  per  la  pronta  esecuzione,  usando  modi 
irraenli,  sicché  1'  altro  preso  da  baldanza  mi- 
liltre  lo  cacciò  da  Napoli.  Per  la  qual  cosa 
fiirichiamato  a  Parigi;  ma  prima  di  giungere 
a  Roma  fu  arrestato  e  condotto  nella  citta- 
della di  Torino.  Faipoult  ritornò  poi  trion- 
fate in  Napoli  per  iscorticare  i  napoletani 
eoa  tasse  ,  taglie  di  guerra  ed  altre    spoUa- 

BOIIJ, 


CAPITOLO  XI. 


SOMMARIO 

Ferdinando  IV  si  decide  a  riconquistare  il  tron» 
di  Napoli.  Manda  il  cardinal  Ruffo.  Costui  sollevi 
le  Calabrie.  Marcia  sopra  Monteleone.  Organizsa  Vof^ 
mata  cristiana.  Resa  di  Catanzaro.  Ftesa  di  Co- 
trooe.  Conseguenze  delle  vittorie  di  Ruffo.  Varie 
spedizioni  di  milizie  repubblicane.  Massacri  nelle  Pu- 
glie. Combattimento  navale  presso  Precida.  GP  Io* 
glesi  sbarcano  in  Castellammare  e  son  cacciati  da're- 
pubblicanl.  Acton  manda  briganti  in  Calabria.  Ruffo 
riordina  1'  amministrazione  delle  Calabrie  e  marcia 
In  Basilicata.  Presa  di  Altamura.  Dolomiea  sbarca 
In  Taranto. 


Re  Ferdinando  conoscea  Io  stato  del  Regno 
al  di  qua  del  Faro,  non  ignorava  che  i  fran* 
cesi  erano  odiati  anche  da  que*  novatori  che 
in  buona  fede  aveano  aiutato  gli  stranieri  ad 
impossessarsi  della  patria,  e  che  le  province 
fossero  in  armi  per  cacciare  gì'  invasori.  Giu- 
dicando essere  opportuno  il  tempo  ad  operare 
Gualche  ardito  colpo  ,  si  decise  mandare  in 
alabria  persona  autorevole  e  dì  sua  fiducia, 
per  aiutare  e  dirigere  quelle  popolazioni,  che 
più  delle  altre  si  mostravano  risolute  a  scuo- 
tere il  giogo.  Non    volle  allora  inviar  solda- 


tescbe  di  linea ,  temendo  rovesci  ,  e  perché 
volea  restaurare  il  trono  con  le  armi  popola- 
ri. Gli  occhi  del  re  si  rivolsero  sul  cardinale 
Fabrizio  fìulTo,  dell'  ordine  de'  diaconi  e  pa- 
trizio del  Regno,  che  trovavasi  allora  in  Paler- 
mo, avendo  seguito  colà  la  Corte.  Era  quel 
cardinale  pronto  d'  ingegno  e  molto  sagace; 
aiea  relazioni  co'calabresi,  essendo  egli  stesso 
originario  Calabro.  Ruffo  accettò  1'  incarico 
datogli  dal  re  ;  gli  si  conferi  il  titolo  di  vi- 
orìo  generale  del  Reame  al  di  qua  del  Faro, 
«  gli  si  diedero  istruzioni  scritte  dallo  stesso 
sovrano.  Ter  tanta  impresa  gli  furono  asse- 
(|:nati  soli  trentamila  ducati  ,  ed  un  piccolo 
segnilo  ,  composto  dal  suo  segretario  abate 
torenzo  Spartiano,  dal  cappellano  don  Anni- 
bale Caporossi ,  dall'  aiutante  maggiore  mar- 
chese Malaspina  e  dal  tenente  colonnello  com- 
missario dì  guerra  Domenico  Pietromasi.  — 
Poca  scintilla  gran  fiamma  feconda. 

Il  principe  Luzzi  ,  ministro  di  finanze  in 
Palermo  ,  avea  promesso  al  cardinale  ,  che 
appena  sarebbe  giunto  a  Messina,  il  marche- 
se Taccone  gli  avrebbe  dato  cinquantamila 
ducati,  appartenenti  al  tesoro  di  Napoli  ;  e 
che  si  erano  date  disposizioni  al  generalis- 
BimO  Danero,  governatore  di  quella  piazza  di 
Hessina,  a  fm  dì  somministrargli  armi  e  mu- 
tiiiioni. 

6ìunto  il  card.Ruffo  in  Messina,  il  Taccone 
non  gli  rimise  i  cinquantamila  ducati,  dicen- 
do che  per  ordine  di  Àcton  li  avea  passati 
al  vicario  generala  Pìgnatelli,  allorché  costui 
trovavasi  in  Napoli:  neppur  Danero  volle  dais 
fìi  armi  e  munizioni,  per  la  ragione  che  pò- 
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teano  cadere  in  mano  del  nemico.  Nonper- 
tanto il  coraggioso  Cardinale  »  fidando  nella 
giustizia  della  causa  che  difendeva  ,  e  nella 
sua  non  comune  abilità,  s'imbarcò  per  le  Ca- 
labrie, ed  arrivò  a  Catena  1*8  febbraio.  Pre- 
se alloggio  nella  Casina  di  suo  fratello  il  du- 
ca di  Baraniello,  e  da  colà  cominciò  ad  ope- 
rare per  la  difficile  impresa  di  conquistare 
il  trono  al  suo  legittimo  sovrano. 

Nelle  terre  di  suo  fratello  trovò  trecento 
contadini  armati,  e  divulgatosi  il  suo  arrivo 
in  Calabria,  non  che  la  missione  che  aveagli 
affidata  il  re,  torme  di  soldati  sbandati  e  di 
popolani  in  armi  gli  si  unirono  ,  sicché  in 
poco  tempo  annoverava  sotto  i  suoi  ordini 
dicìassettemila  uomini,  che  si  dissero  dell'e- 
sercito della  Santafede.  Pubblicò  un  manife« 
sto,  nel  quale  espose  la  missione  che  il  re 
aveagli  affidata;  esortando  tutti,  anche  gli  ec- 
clesiastici, ad  armarsi  per  difendere  la  cauBa 
del  legittimo  sovrano  e  della  Chiesa;  manife- 
stando quanto  di  turpe  ed  empio  si  era  per- 
petrato da'  rivoluzionari  in  Francia,  in  Roma 
e  in  Napoli:  infine  animava  i  calabresi  a  ri- 
vendicare la  patria,  le  sostanze  e  l'onor  na- 
poletano oltraggiato.  Lo  storico  Pietro  Col- 
letta fa  dire  al  Cardinale  in  quel  manifesto 
altre  parole,  che  non  hanno  senso  comune^ 
e  che  sono  indegne  anche  di  un  selvaggio; 
e  dico  prive  di  senso  comune  ,  perchè  del 
tutto  opposte  allo  scopo  della  missione  di 
quel  porporato:  neppure  un  paizo  da  catena 
le  avrebbe  profferite  e  pubblicate  ! 

I  rivoluzionarii  delle  Calabrie ,'  burbaniosji 
co'  deboli,  paurosi  co'  forti,  appena  intesero 
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lo  sbarco  del  Cardinale  a  1'  accoglienza  fatta 
a  costui  dalle  popolazioni  in  armi,  furon  presi 
da  panico  ;  taluni  si  rifuffiarono  a  Monte- 
leone  ,  altri  a  Catanzaro  e  Cotrone  ,  le  sole 
città  dominate  dal  partito  francese.  Altri  pae- 
si, sino  a  Mileto,  ov'  erano  pochi  patrioti,  si 
sottomisero  volenterosi  al  legittimo  sovrano. 
Ruffo  ,  per  riparare  a'  bisogni  della  guerra 
8eq[uestrò  i  beni  de'  proprietari!  aderenti  ai 
francesi,  e  che  allora  si  trovavano  in  Napoli, 
cominciando  da  quelli  di  suo  fratello,  il  duca 
di  Bagnara.  Lettori  carissimi ,  già  avete  in- 
dovinato quello  che  voglio  dirvi  ,  ciò  che  ì 
giacobini  di  Napoli,  e  poi  i  soliti  storici  de- 
trattori dissero  di  turpe  e  bugiardo  per  quei 
sequestri  ,  essendo  questi  di  privilegio  uni- 
camente dei  redentori  della  patria,  con  l'ag- 
^nnia  beninteso  di  spoliazioni  davvero  in- 
qualificabili. 

Quel  porporato,  vedutosi  forte  d'armi  ed 
armali  ,  marciò  risoluto  sopra  Monteleone , 
centro  delle  Calabrie,  I  patrioti,  all' avvici- 
narsi le  schiere  della  Sanlafede  ,  fuggirono 
da  quella  città,  e  si  ricoverarono  in  Cotrone. 
Queir  armata  entrò  pacificamente  in  Monte- 
Laone,  il  10  marzo,  atterrando  gli  alberi  della 
Ijbertà.  e  restaurando  il  governo  del  re. 

Colletta,  sempre  bugiardo  quando  si  piace 
4i  accusare,  dice,  che  la  forte  città  di  Moti' 
if^fi1me,  intimata  a  cedere  ,  e  minacciata  di 
•tt^amminio,  riscattò  la  fama  per  denaro,  ca- 
mitU,  viveri  ed  armi.  Quante  queste  son  pa- 
rale, altretlanli  si  contano  mendacìi.  Questo 
nugniloquente  storico,  (per  la  penna  di  Gino 
{iiy^^ni ,    e  Pietro  GÌJirdani)  non  sa  neppur 
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epi  e***  cosa  vuol  dire  riscattar  la  fama  per 
M'^jir.\  cavalli  ecc.  La  fama  si  riscatta  con 
;#  ì';iono  opere  e  non  già  col  danaro  e  simil 
*N'*4,  Nonpertanto,  dato  e  non  concesso  che 
Xiouleleone  avesse  riscattata  la  fama  in  quel 
uioUo  che  egli  ci  assicura,  ciò  prova,  che  le 
masse  capitanate  dal  Ruffo  operavano  con  di- 
sciplina e  militarmente,  il  contrario  cioè  di 
quello  che  vuol  dimostrare  il  poco  veridico 
storiografo  rivoluzionario. 

Il  Cardinale  ,  trovandosi  in  Monteleone  , 
pensò  di  conferire  alle  masse  armate  un'or- 
ganizzazione militare.  Avea  presso  di  sé  po- 
chi uffiziali  dello  sbandato  esercito,  ma  graa 
numero  di  solt'uffiziali  e  soldati.  Formò  tre 
battaglioni  di  fanteria;  il  comando  del  primo 
lo  affidò  al  colonnello  de  Sanctis,  il  seconda 
a  Francesco  GuUi,  il  terzo  al  tenente  Fran- 
cesco Perez.  Avendo  ricevuto  da  Sicilia  due 
pezzi  di  cannone,  li  uni  a  quelli  lasciati  dai 
rivoluzionarii  in  Monteleone  ;  e  cosi  formò 
anche  1*  artiglieria ,  dandone  il  comando  al 
caperai  de  Rosa,  già  artigliere  dello  sbandato 
esercito  regio.  In  seguito  avendo  trovato  al- 
tri due  cannoni  nella  Torre  del  Pizzo,  li  riunì 
agli  altri ,  e  tutti  li  denominò  «  batteria  di 
campagna  ".  Per  organizzare  il  corpo  del  Gre-, 
nio ,  tanto  necessario  per  aprir  sentieri  e 
strade,  dovendo  marciare  militarmente,  riunì 
molti  villici  zappatori ,  che  mise  sotto  gli 
ordini  di  due  architetti  civili,  cioè  don  Giu- 
seppe Vinci  di  Monteleone  e  don  Giuseppe 
Olivieri  di  Zinopoli.  In  ultimo  provvide  per  la 
cibaria  e  pel  vestiario  ;  commissionò  viveri, 
acarpo 9  camice  e  tutto  il  necessario  per  quel- 
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l'esercito;  che,  da  quel  momento,  lasciò  il 
nome  di  armata  della  Santafede,  e  s'intitola 
armata  cristiana. 

Queir  esercito  fu  diviso  in  tre  parti  ;  una 
Tenne  diretta  verso  le  montagne  di  Girifalco, 

Ser  minacciar  Catanzaro  ,  un  altra  alla  volta 
i  Cosenza,  per  la  via  di  Nicastro  e  la  terza 
■  ton  l'artiglieria  rimase  sotto  l'immediato  co- 
mando del  cardinale,  per  dirigersi  ove  più  il 
bisogno  lo  avesse  richiesto. 

Quel  cardinale  ricevè  varie  deputazioni  dai 
paesi  della  Calabria,  che  gli  significarono  la 
MIO  devozione    ^  sottomissione  al  re  ,  e*  tra 

JU  altri  una  deputaaione  di  distinti  cittadini 
b1  Piaao ,  che  fu  ricevuta  con  apparato  so- 
lenne. Essendosi  recato  immediatamente  in 
fnella  città,  fu  festeggiato  da  tutti  i  cittadini; 
e  da  colà  scrisse  al  vescovo  di  Policastro, 
Uonsignar  Lodovici ,  dandogli  pieni  poteri  a 
nome  disi  re,  ed  incaricandolo  di  dirigere  la 
banrrezione  realista  del  Cilento.  Gli  mandò 
ttiandio  munizioni  ed  una  lettera  commen- 
dititia  pel  comandante  la  squadra  inglese  , 
onda  coadiuvarlo  all'occasione. 

Dopo  un  giorno   di  dimora  al  Pizzo  ,  partì 
perHaida;  appena  giunto  colà  ricevè  una  de- 
putazione di  catanzaresi ,  )a  quale  lo  pregava 
.  di  accorrere  in  quella  città,  ove  ei  era  fatta 
I  ia  Gontrorivoluzione  aiutata  dalle   masse  rea- 
l 'liste;  e  seLbene  de'  repubblicani  parte  fosse- 
P<zo  Atati  uccisi,  e  parte  messi  in  fuga,  nonper- 
~aito    vi  regnava   desolante  anarchia.    Ruffo 
a  don  Francesco  Gigli,  che  trovavasì 
alla  marina  di  Catanzaro  alla  testa  di  parec- 
L'il'uide  realiste ,  e  gli  ordinò   di  recarsi 
14 
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subito  in  quella  città,  e  rimettervi  V  ordine; 
dapoicbè,  dicea,  essere  volere  del  re  farsi  la 
guerra  a'  rivoluzionarii  ,  ma  salvare  i  citta- 
dini da'  disastri  della  guerra  civile.  Gigli  a- 
dempi  bene  la  sua  missione:  recandosi  in  Ca» 
tanzaro  vi  espulse'  gli  anarchici,  e  vi  rimise 
i  magistrati  regii. 

Dopo  che  Gigli  entrò  in  Catanzaro,  il  car» 
di  naie  si  avanzò  sino  alla  marina  di  questa 
città,  ove  si  occupò  a  riordinare  Tamministra» 
zio  ne  di  tutti  que*  paesi  che  si  erano  dichia- 
rati per  la  causa  regia.  Non  molto  lungi  da 
Catanzaro  sorge  Cotrone,  città  fortificata,  fil- 
lora  in  potere  de'  repubblicani,  che  tenevano 
guarnigione  nel  piccolo  castello;  a  costoro  si 
erano  uniti  32  sott'uffìziali  francesi,  con  un  te^ 
nente  colonnello  ed  un  chirurgo  ,  che  ,  in 
quei  giorni,  erano  ritornati  dall'Egitto.  Quelli 
stranieri  faceano  di  tutto  per  indurre  ì  cetra- 
nesi  alla  resistenza  contro  le  armi  regie. 

Ruffo  ,  conoscendo  la  necessità  d'impadro- 
nirsi di  Cotrone  per  proseguire  le  sue  ope- 
razioni militari  in  avanti,  il  21  marzo,  spedi 
il  tenente  colonnello  Perez  de  Vera  con  due 
mila  uomini  di  milizia  regolare  e  tre  cannoni 
per  assediarla.  Quella  forza  nella  marcia  si 
accrebbe  d'innumerevoli  masse  armate.  Conr 
temporaneamente  mandò  il  capitano  Dardano 
in  qualità  di  parlamentario  con  credenziali, 
per  intimare  a  Cotrone  ed  al  suo  forte  di 
Tendersi  ,  offrendo  a'  francesi  i  mezzi  come 
farli  ritornare  in  patria  ed  a'  rivoluzionum 
•del  Regno  il  perdono  del  re.  Dardano,  chie* 
sto  il  libero  passo,  entrò  in  Cotrone;  appesii 
«spose  la  sua  missione  fu  arrestato,  messo  is 
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segreta,  e  condannato  a  morte.  Quello  stesso 
fiorno  fu  arrestato,  da'  repubblicani,  l'antico 
comsTidanie  regio  di  quella  piazza ,  Fogliar, 
è  il  barone  Farina  perchè  tutti  e  due  sospet- 
teti  borbonici  ;  vennero  messi  in  segreta  e 
condannati  anche  a  morte. 

Perez,  non  vedendo  ritornare  il  parlamen- 
tirio  Dardano ,  la  mattina  del  22,  gettò  una 
(ranata  dentro  Cotrone.  Quel  proiettile  ar- 
recò la  costernazione  e  Io  spavento;  tutti  i  co- 
tronesi  pregarono  il  tenente  colonnello  fran- 
cese di  approfittare  delle  concessioni  del  car- 
dinale, cedendogli  la  piazza,  che  non  potea 
wsistere  lungo  tempo.  Queir  uffiziale  stra- 
niero, poco  curandosi  dei  danni  che  avreb- 
bero potuto  solTrìre  la  città  ed  i  cittadini  , 
folle  fare  una  sortita  contro  i  regii,  che  chia- 
mava vili  briganti  ,  e  cercando  di  sorpren- 
derli, fu  invece  sorpreso  ! 

Appena  uscito    dalla  piazza ,    venne  attac- 
cato vigorosamente  ,  e  retrocesse  con  tutti  i 
looi  ;    i  regii  entrarono    in  Cotrone  frammì- 
whìati  a'  repubblicani  ,   e  pochi  di  costoro  , 
Mrrendo ,   ebbero    la  fortuna  di  salvarsi  nel 
euftfllo  ed  alzare  il  ponte.  Perez  fece  occu- 
1  jare  le  case  attìgue  a  quel  forte,  ed  ordinò 
^  jfir  artiglieria   di  trarre  contro.    In  quel  ca- 
I  ilèHo  si  trovavano  anche  varii  soldati  del  di- 
rSeÌDlto  esercito  napoletano  ,    i  quali  presero 
ri'17  francesi,  rimasti  in  vita  ,  i  più  ostinati 
I  repttbbticani  e  li  chiusero  in  prigione,  dando 
ì  la  libertà  al  parlamentario  capitano  Dardano, 
I  ^D'antico  comartdante  Fogliar  e  al  barone  Fa- 
~'~   ;  tutti  e  tre  doveano  esser  fucilati  quello 
IO  giorno. 
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Insieme  alla  milizia  regolare  organizzata 
da  Ruffo,  entiarono  in  Cotrone  le  masse  ar- 
mate; e  bisogna  pur  dirlo,  quella  sventurata 
città  fu  teatro  del  più  orribile  saccheggio.  H 
cardinale  ,  avendo  inteso  la  presa  e  il  sac- 
cheggio di  Cotrone  ,  trovandosi  alla  marina 
di  Catanzaro,  frettoloso  accorse  sul  luogo  del 
disordine;  e  la  sua  presenza  bastò  a  dar  fine 
a'  mali  degl*  infelici  cotronesi.  Il  saccheggio 
di  Cotrone  poco  mancò  non  fosse  stata  la 
causa  di  non  far  riuscire  la  spedizione  mili- 
tare del  cardinal  Ruffo;  conciossiachè  quelle 
masse  ,  non  che  buon  numero  di  soldati  re- 
golari,  per  mettere  in  salvo  il  bottino,  o  per 
ischivare  la  meritata  punizione,  si  sciolsero,, 
ritornando  a'  loro  paesi.  Ruffo  rimase  in  Co* 
trone  con  poca  fopza:  però,  animoso,  fece  ubo 
di  arditi  espedienti  ,  scrisse  ai  vescovi  ca-, 
labri ,  a'  ricchi  ed  a'  baroni  di  parte  regia , 
che  si  cooperassero  a  mandargli  uomini  ar- 
mati. In  effetti,  siccome  le  popolazioni  erano 
realiste  e  nemiche  de'  giacobini ,  si  arma- 
rono e  corsero  a  Cotrone  ;  onde  in  pochi 
giorni  si  riunirono  più  armi  ed  armati  di 
prima. 

I  fatti  di  Monteleone,  Catanzaro  e  Cotrone 
avvennero  quali  l' ho  raccontati.  Il  Colletta 
non  si  vergognò  d' inventar  fatti  non  mai  e- 
sisliti,  che  nella  sola  sua  fantasia  esaltata,  per 
vituperare  i  suoi  concittadini  e  difendere  i  ri- 
voluzionarii  e  gli  stranieri.  Dice  che  Cotrone 
volea  rendersi ,  e  il  cardinale  ,  non  avendo 
danaro  per  pagar  le  sue  bande  ,  volle  assal- 
tarla e  saccheggiarla.  Menzogna  spudorata-^ 
indegna   di  un  militare    suo  pari  :  si  sa  efaft 
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col  saccheggio  non  si  fa  danaro  ,  ma  si  dis- 
sipa ,    specialmente    quando  i  saccheggiatori 
sono    masse   disordinate.   Nulla   dice   dei  32 
francesi  ostinati  a  voler  combattere,  malgrado 
le  tante  preghiere  dei  cittadini  cotronesi  per 
persuaderli  ad  andarsene  via  ;  nulla  del  par- 
liBimentario  Bardano,  del  comandante  Fogliar 
e  del  barone  Farina.  Accenna  soltanto  quelle 
circostanze  vituperevoli,  che  avvalorano  i  giu- 
dizii  di  lui  ;  e  per  colmo  di  malignità ,  tace 
la  interessante  circostanza   che    Ruffo  trova- 
tasi alla  marina   di  Catanzaro  ,    quando  Co- 
trone   fu  espugnata.    Ciò  gli  giovava  per  far 
la  descrizione  della  messa  celebrata  sulle  ro- 
^e  della  città  saccheggiata,  e  le  assoluzioni 
«  benedizioni  largite  dal  cardinale  a'  saccheg- 
giatori: ma  stolido  od  ignorante,  neppure  si 
ricordò    che   quel  porporato    non  era   sacer- 
dote '    Basta  questa  sola  circostanza    per  di- 
tfiostrar  la  calunnia  del  Colletta.  Costui  dice 
i&oltre    che  Catanzaro    fu  ceduta  per  capito-% 
lazione,  e  ne  inventa  persino  i  patti,  inoltre 
asserisce  che  questa  città  si  arrese  dopo  Co- 
trone.  È  questo  un  errore  imperdonabile  per 
Bn  generale  d'ingegneria,  ministro  e  scrittore 
^  stQrie  patrie  (1),  ed  io  aggiungo  che  egli 
dopo  di  essere  stato  intendente  della  Calabria 
/Qltra,  neppure  sapea  la  posizione  strategica 
•Jl.  Catanzaro    e  Cotrone  ;    cioè    che    non  pò- 
AÌiii  «spugnar  questa  città,  se  prima  Yarmata 
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vl:f|)-Tedi  iscrizioni  nel  piedistallo  della  statua  di 
.^rijplti  Sonalzata  nella  Villa  dì  Napoli:  iscrizioDi  do- 
jtv^iel  dabben'  uomo,  testé  defunto ,  di  P.  E. 
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cristiana ,  provveniente  da  Monteleone  ,  non 
si  fosse  resa  padrona  dì  quella.  Ecco  come 
scrivono  la  storia  i  nemici  dei  troni  e  delibi 
Chiesa  !  Ed  intanto  vi  sono  de'  gonzi,  ed  la 
tutti  i  partiti  politici ,  che  non  leggono ,  no» 
ma  divorano  siffatte  storiacce  travisate  e  ca* 
lunniose  ,  e  vi  giurano  all'  occasione  ;  e  cidi^ 
senza  leggere  altri  autori  e  confrontarli  fra 
loro;  senza  far  uso  di  quel  poco  di  buon  senaa 
che  la  provvida  natura  ci  imparti,  ritenendo 
così  a  priori  quegli  autori-libellisti  com^. 
cime  di  onestà,  di  verità,  insomma  come,  al-r 
trottanti  evangelisti. 

Avverto  di  bel  nuovo  i  miei  benevoli  letto-^ 
ri,  che  farò  poco  caso  degli  altri  autori  ca- 
lunniosi di  storia  patria  ,  che  narrarono-  (a 
modo  loro  !)  gli  avvenimenti  di  quel  tempo;. 
dapoicchè  altro  non  han  fatto  ,  che  copiare 
alla  lettera  il  Colletta  ,  e  tutti  aggravandone 
più  0  meno  le  tinte.  Leggete  la  storia-libello^ 
di  Dumas,  e  quella  del  La  Cecilia,  e  vi  coii- 
vincerete  dell*  epigrafe  messa  a  questo  librot 
Il  y  a  des  choses  que  toiit  le  monde  dit^  par^ 
cequ'  elles  ont  èté  dites  une  fois. 

Il  cardinal  Ruffo  dimorò  qualche  giorno  ia 
Cotrone  ;  ed  elesse  a  governatore  di  quella 
città  don  Pasquale  Governa,  uomo  adorno  di 
rare  qualità  ed  affezionato  alla  causa  del  rei» 
Lasciò  a  costui  un  battaglione  di  soldati  ,  è^ 
condusse  seco  la  guarnigione  della  piana: 
co'  cannoni  del  castello  accrebbe- il  suo  pacca 
di  artiglieria. 

Le  vittorie  che  i  borbonici  riportarpuioi,  i|i) 
Calabria  ,  destarono  grande  entusiasmo^  XM^t 
resto  del  Regno;  il  Cilento  era  in  armi»,  poak 
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la  Basilicata.  Gli  Abruzzi ,  dopo  il  passaggio 
deir  esercito  francese  ,  si  erano  sollevati  a 
favore  del  legittimo  sovrano;  avendo  cacciati 
1  repubblicani,  alzarono  i  patrii  stemmi,  cioè 
quelli  de*  Borboni.  Ad  onta  delle  terribili 
rappresaglie  fatte  da'  giacobini  indigeni  e  dai 
francesi  ;  le  Puglie  gridarono  guerra  contro 
la  cosi  detta  repubblica  partenopea.  Navi  rus- 
se, inglesi  e  turche  correano  ì  littorali  del 
mar  Tirreno,  Ionio  ed  Adriatico,  incoraggian- 
do la  rivincita  contro  i  francesi  e  contro  i 
loro  aderenti. 

0  Direttorio  della  repubblica  partenopea 
pregò  il  generale  in  capo  francese  a  marciare 
coirtro  i  proprii  connazionali  ed  esterminarli 
C0n  uomini  ed  armi  straniere.  Per  la  qual 
cosa  si  fecero  due  spedizioni,  una  per  la  Puglia, 
capitanata  dal  general  Duhesme,  e  Taltra  per 
la  Calabria,  contro  il  cardinal  Ruffo,  condotta 
àA  generale  Olivieri,  anche  francese.  Ettore 
Gira&à,  conte  di  Ruvo,  alla  testa  di  una  le- 
gione napoletana  ,  accompagnò  Duhesme  in 
Pnglia.  Era  costui  giovane  ardente  ed  impe- 
tuoso, uscito  dal  collegio  militare  della  Nun- 
aatella;  e  vedi  stranezza  de'  casi  !  suo  padre 
ri  trovava  primo  maggiordomo  del  re  Ferdi- 
nando lY.  Essendosi  immischiato  nelle  con- 
(ìnre  (1)  per  rovesciare  i  Borboni  di  Napoli, 
0,  venne  arrestato  e  condotto  nel  Ca- 


ss: 


(Ij^.^tvtt  accertato  che  la  causa  ne  sia  stato  il  ri- 
^'ddU  «  chiave  di  oro  »  da  lui,  che  era  ambizio- 
^JMÌ^  ciiiesta  al  re,  senza  avervi  alcun  diritto. — 
ipre  le  stesse  cause  questi  disinteressati  putrlotil 
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8tel  S.  Elmo  ;  donde  fuggì  con  avere  ingan- 
nata una  giovanetta  figlia  di  un  custode.  Si 
recò  a  Milano,  ove  piacque  al  generale  fran- 
cese loubert;  il  quale  lo  trattenne  presso  di 
sé,  per  servirsene  nella  designata  invasione 
del  Regno  di  Napoli. 

Ritornato  poi  in  patria  co'  francesi,  a'  quali 
si  diede  anima  e  corpo  ,  perpetrò  nelle  Pu- 
glie, come  ira  non  guari  dirò  ,  atti  di  ribut- 
tante vandalismo. 

Olivieri  fu  accompagnato  in  Calabria  da 
Giuseppe  Schipani,  nobile  calabrese,  che  avea 
militato  sotto  le  bandiere  di  Ferdinando  IV, 
e  che  poi  si  diede  agli  stranieri  ,  tiranni  % 
spoliatori  della  sua  patria.  1  generali  fran- 
cesi conducendo  con  loro  due  nobili  del  Rea- 
me, uno  in  Puglia  1*  altro  nelle  Calabrie,  sup- 
poneano  d*  imporre  a  quelle  popolazioni  e 
sottometterle.  Però  avvenne  tutto  al  contra- 
rio, vegliando  sulle  scelleratezze  umane  quel- 
la giustizia  di  Dio  ,  che  può  tardare  si,  ma 
fallire  giammai. 

Le  Puglie  erano  sollevate  cóntro  i  repub- 
blicani per  opera  di  quattro  corsi ,  mandati 
dagl*  inglesi  per  accompagnare  le  zie  dell'  in- 
felice re  di  Francia  ,  Luigi  XVI  ,  onde  farle 
imbarcare  per  Palermo  in  qualche  porto  del- 
l'Adriatico. Que'  corsi  si  nominavano:  de  Ce- 
sare ,  Boccheciampe  ,  Carbonara  e  Colonna; 
tutti  e  quattro  si  buttarono  nel  partito  bor- 
bonico ,  dopo  che  adempirono  fedelmente  la 
missione  a  loro  affidata  dagl'  inglesi.  Per  me- 
glio sollevare  le  popolazioni  ,  Carbonara  si 
spacciava  pel  principe  ereditario  Francesco 
di  Borbone,  avendovi    qualche    somiglianza; 


—  221  — 

Colonna  pel  contestabile  suo  cavaliere  ,  de 
Cesare  pel  duca  di  Sassonia,  Boccheciampe 
pel  fratello  del  re  di  Spagna.  Costoro  ,  cosi 
camuffati,  alla  testa  delle  popolazioni  in  ar- 
mi, da  Taranto  marciarono  per  Mesagne,  ove 
furono  raggiunti  da  un  certo  Gerunda  ,  gran 
partigiano  de*  Borboni;  infatti,  appena  costui 
vide  il  Carbonara,  gli  si  gettò  a*  piedi,  cre- 
dendolo il  principe  ereditario;  gli  offerse  la 
sua  valevole  cooperazione,  le  sue  sostanze  e 
la  vita:  il  supposto  principe  lo  ringraziò,  e 
cavallerescamente  gli  strinse  la  mano. 

Le  masse  armate  sotto  gli  ordini  di  Car- 
bonara, sbaragliarono  i  repubblicani  di  Brin- 
disi, e  poi  tutti  quelli  che  incontrarono  in 
quel  distretto.  Il  supposto  principe  eredita- 
rio, temendo  di  essere  scoperto  quel  che  era 
realmente,  dichiarò  generale  di  divisione  il 
Gerunda,  ed  annunciò  che  sarebbe  andato 
in  Palermo  per  pregare  il  re  suo  padre  di 
mandar  milizie  nelle  Puglie  ;  ed  in  effetti 
partì  per  la  Sicilia. 

La  spedizione   francese    contro    le    Puglie 
venne  divisa  in  tre  colonne.  Duhesrae  e  Ca- 
raffa presero  Rocca  d*Arce  e  Scigliano,  incen- 
-diarono.  Lauro,   soggiogarono  Bovino  e  Troia: 
Lacera  e  Guardiagrele  ,  che  si  opposero  alla 
loro  marcia  furono  bruciate;  ed  in  quest'ul- 
'Imo  paese  vennero  uccisi  cinquanta   cittadi- 
'Jiài  tra  combattenti,  donne  e  fanciulli.  Ortona 
i4ir>incendiata ,  la  stessa  sorte   toccò    a  Ceri- 
'fmpbBLf  ove   si  sparse    molto  sangue.   Tutti  i 
^l^gyiaflchi   de'  paesi   soggiogati    o  incendiati 
i0k9^e9Lrono  in  Sansevero,  posizione  veramente 
?|f9^iiaxc.  Però  quelle  masse,  che  si  batteano 
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tanto  valorosamente  ,  erano  mal  dirette  ;  di 
fatti ,  appena  videro  i  francesi  avanzarsi  ,  u- 
scirono  fuori  la  città  ,  e  li  attaccarono  rab- 
biosamente ed  in  disordine  :  locchè  importò 
che  fossero  circondati  ,  ed  allora  non  fuwi 
più  combattimento  ,  ma  un  vero  macello  di^ 
cittadini.  I  francesi  dopo  di  aver  fatto  quel 
massacro,  entrarono  in  Sansevero  e  trucida- 
rono circa  mille  persone  d*ogni  età  e  d'ogni 
sesso.  Quella  carneficina  sarebbe  durata  a 
lungo,  se  le  donne  non  avessero  sprezzato  il 
pericolo,  e  non  si  fossero  recate  dal  Dubesme* 
per  supplicarlo  di  risparmiare  tante  vittime 
innocenti.  Quel  generale  infatti  diede  l'or- 
dine di  darsi  fine  a  tanto  sterminio  ,  e  con 
sommo  dispiacere  di  Ettore  Caraffa  conte  di 
Ruvo  ;  il  quale  avrebbe  voluto  esterminare 
tutta  intiera  quella  popolazione,  perchè  i  capi- 
massa  aveano  rifiutati  i  parlamentarli. 

La  fama  de*  massacri  di  Sansevero  fece  sot- 
tomettere a'  francesi  i  paesi  circonvicini;  e- 
scluso  però  Trani ,  Andria  e  Molfetta ,  dove- 
eransi  ricoverati  gli  avanzi  delle  massacrate 
bande  realiste  ;  le  quali  resistevano  perchè 
erano  incoraggiate  dalle  navi  russe  ,  inglesi 
e  turche,  che  bordeggiavano  nel  vicino  mare. 

Duhesme  e  Garafa  decisero  d'impossessarsi 
d'Andria  e  quindi  di  Foggia.  I  borbonici  op-^ 
posero  in  Andria  una  resistenza  eroica,  e  si 
sarebbero  sostenuti,  se  una  porta  della  eittìL» 
quella  di  Trani,  non  fosse  stata  atterrata  daf 
continuo  trarre  a  mitraglia  contro  di  essft. 
Il  primo  ad  entrare  in  Andria  fu  Ettore  Ca- 
raffa alla  testa  della  legione  napoletana.- 1- 
realisti,  d'ogni  casa  fecero  riparo  e  baluardo; 
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era  un  far  pagar  assai  cara  la  vittoria  a'  ne-^ 
mici.  Una  casa  difesa  da  otto  persone,  tenne 
a  segno  un  battaglione  francese,  finché  durò 
loro  la  munizione.  Le  bande  ,  sebbene  com-* 
battessero  in  disordine,cagionarono  serii  danni 
al  nemico;  furono  sopraffatte  quando  non  eb- 
bero più  cartucce;  e  nondimeno  combatteano 
a  corpo  a  corpo  con  daghe  e  sciabole  »  sino 
agli  ultimi  estremi. 

I  duci  francesi    e  giacobini   erano    irritati 
per  tanta  resistenza    e  pei  danni  sofferti ,   e 
^indi  anelavano  il  momento  di  vendicarsene, 
li  Colletta,  nel  raccontare  la  presa  d'Andria, 
conchiude  in  questo  modo:  «  Soggiacque  alla 
«  fine  la  città  d*Andria,  feudo  una  volta,  ed 
*t  allora   pingue  possesso   di  quel  medesimo 
«  Ettore  Caraffa  che  la  espugnò,  e  diede  av- 
«  viso  nel  Consiglio  (maravigliosa  virtù  o  ven- 
«  detta) ,  che  si  bruciasse.  La  quale  senten- 
«  za,  seguita  dagli  altri,  e  comandata  dal  capo 
<(  deir  esercito,  tante  morti  danni  e  lagrime 
«  produsse  che  sarebbe  a  raccontarle  troppa 
«  mestizia  ».    Avrebbe  dovuto  dire ,  che  sa- 
rebbe stata  troppo  vergogna  per  lui  e  pe'  suoi 
amici  giacobini  far  conoscere  a*  contempora- 
nei   ed  a'  posteri ,    che  Ettore  Caraffa  conte 
4i:.Bavo,  alla  testa  della  legione  napoletana 
•:Ìjrancese»  in  poco  d'ora  passò  a  fil  di  spada 
g^.di  duemila  innocui  cittadini,  non  rispar- 
mj§ffiA(\  nò  condizione,  né  vecchi,  né  donne,. 
aM^;ISa,iiciulli.  Ma  no  ;  Colletta    sì  atteggia  ad 
VlPMi^tario  e  filantropo  nel  raccontare  minur 
tlfpMto .  i  massacri  delle  Calabrie  e  della  Ba- 
ìMMìIIBa  perpetrati,  secondo  lui,  dalle  band»: 

*  ■ 
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di  Ruffo,  e  con  ispudorate  menzogne,  descri- 
vendo infamie    che  giammai  avvennero. 

Per  quella  iena  sitibonda  di  umano  sangue 
che  era  Ettore  Garafa,  conte  di  Ruvo,  altro  non 
trova  a  dire  :  maravigliosa  virtù  o  vendettal 
lasciando  il  leggitore  Indeciso  se  questo  sia 
un  biasimo,  quantunque  sembri  piuttosto  un 
elogio.  Ecco  come  scrive  la  storia  il  Col- 
letta; non  pago  di  alterare  o  inventare  i  fatti» 
quando  non  può  occultare  i  vituperii  e  le  in- 
famie dei  suoi  amici  ,  ce  le  presenta  quali 
maravigliose  virtù  !  Tutto  al  contrario  pe*  ne- 
mici suoi  ;  costoro  sono  vituperati  in  tutt'  i 
modi,  aggravando  su  loro  le  tinte  ed  inven- 
tando circostanze  che  sono  un  controsenso 
storico,  drammatico,  etico  ed  estetico. 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli ,  imbal- 
danzito dai  successi  favorevoli  delle  Puglie» 
spedi  altri  soldati  negli  Abruzzi,  i  quali  en- 
trarono in  Aquila  senza  opposizione  alcuna  ; 
nonpertanto  uccisero  duecento  cittadini,  trai 
quali  ventisette  frati  de'  Minori  Osservanti. 
Il  nostro  imparziale  storico  Colletta  neppure 
dice  verbo  di  questi  altri  massacri  ! 

Rimanea  nelle  Puglie  da  espugnare  la  città 
di  Trani,  altra  piazza  ben  difesa;  francesi  e 
napoletani  condotti  sempre  da  Ettore  Carafa, 
V  assalirono  da  varii  punti ,  ma  furono  re- 
spinti con  gravi  perdite  ,  essendo  presidiata 
da  seimila  uomini  di  parte  regia.  Gli  asse- 
dianti  perdettero  la  speranza  d'impossessar^ 
sene  subito;  però  alcuni  soldati  francesi,  tra^ 
gittando  a  nuoto  un  tratto  di  mare ,  s' impa- 
dronirono del  fortino  di  cinta.  Avvertiti  quelli 
di  fuori»  diedero  un  generale  assalto  alla  eli- 


tà,  ed  in  quella  riuscì  loro,  con  l'aiuto  dei 
soldati  già  in  possesso  del  fortino,  di  abbat- 
ter» una  porta  ed  introdurvisi.  Le  carneficine 
di  Trani  superarono  per  crudeltà  quelle  di  An- 
dna:  i  giacobini  quando  non  ebbero  più  ne- 
mici da  combattere  ,  fucilarono  tutti  gli  uo- 
mini atti  a  portar  le  armi;  tra  gli  altri  il  co- 
mandante l'artiglieria,  capitano  Giacomo  Ca- 
ravoglio.  Ettore  Carafa ,  conte  di  Ruvo  ,  fu 
colui  cbe  consigliò  di  bruciare  Trani;  e  que- 
tta  infelice  città  fu  ridotta  senza  abitatori  ed 
un  mucchio  di  fumanti  ed  insanguinate  ro- 
vine. Lo  stesso  Colletta  non  pud  fare  a  meno 
di  esclaaiare;  .l  Trani  fu  presa  e  ridotta,  per 
'  secondo  esempio,  non  di  castigo,  ma  di  fu- 
«  rore,  a  cumuli  di  cadaveri  e  di  rovine.  " 
Tace  però  i  particolari  di  que'  «  cumuli  di 
cadaveri  e  di  rovine  "  mentre  si  compiace 
molto  a  raccontarli  e  descriverli  ,  trattandosi 
di  vituperare  ì  regi  suoi  compatriotti  ed  i 
tuoi  compagni  d'armi. 

I  repubblicani,  dopocchè  sfogarono  la  loro 
rabbia  in  quel  modo  cbe  si  è  detto  ,  abban- 
donarono le  rovine  di  Trani,  e  si  diressero  a 
Ceglie  e  poi  a  Carbonara  ,  ove  rinnovaro- 
no altre  rapine,  altri  ìncendii,  altre  ucci- 
•fenit 

Le  città  ed  i  paesi  delle  Puglie,  spaventati 
dalle  crudeltà  di  que'bestiali  giacobini,  sisot- 
,  temiserD  all'iufausto  impero  della  repubblica 
L  partenopea  ,  ad  eccezione  di  Bitetto  e  Roti- 
[  glia,  ove  si  erano  riuniti  gli  avanzi  delle  scbie- 
I  re  borboniche. 

Le  orde  repubblicane,  seguendo  la  toro  san- 
~"   uà  marcia,  entrarono  senza  ostacoli  in 
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Bari;  e  proseguendo  il  cammino  incontrarono 
le  bande  di  de  Cesare  e  Boccaciampe,  che 
facilmente  dispersero.  Il  5  aprile  giunsero  in 
Brindisi,  e  s'impossessarono  di  quel  castello, 
facendo  prigioniero  lo  stesso  Boccheciampe  » 
ivi  ricoverato. 

Iddio,  che  permette  talora  l'apparente  trion- 
fo dell'iniquità  pe'  suoi  imperscrutabili  fini , 
avea  segnato  a  Brindisi  la  barriera  insormon- 
tabile delle  selvagge  vittorie  àe'giacohini  del 
Napoletano. 

Schipani  ,  mandato  in  Calabria  a  combat- 
tere Ruffo,  fu  battuto  dalle  popolazioni,  aven» 
dole  ihdegnate  i  soprusi  e  le  arroganze  di  lui. 

Convenne  dunque  che  egli  retrocedesse  al- 
l' infretta  a  Napoli  ,  onde  porsi  sotto  la  pro- 
tezione delle  armi  straniere,  perchè  insegui- 
to da  Sciarpa.  Ritiratesi  le  bande  condotte  da 
Schipani,  quelle  realiste  de'Principati  e  delle 
Puglie  ebbero  libera  la  via  di  congiungersi 
con  r  esercito  di  Ruffo.  Il  quale  si  avanzava 
imperterito  dalle  Calabrie  raccogliendo  sem- 
pre armi  ed  armati,  ad  onta  di  tutte  le  arti 
che  usassero  i  giacohinij  e  il  governo  della 
repubblica  per  farlo  massacrare  da'sicarii,  da 
loro  a  bella  posta  mandati  in  Calabria. 

La  stella  rivoluzionaria  già  cominciava  ad 
ecclissarsi ,  ed  altro  non  le  restava  che  con- 
templare ancora  un'  altra  vittoria  de'  giacO'^ 
him  in  questo  Regno,  accompagnata  dagl'in- 
dispensabili massacri. 

Già  8i  buccinava  che  l'esercito  francese  a- 
vrebbe  lasciato  questo  Reame  per  accorrere 
nell'alta  Italia,  ove  gli  affari  francesi  andavano 
ri-la  rotta,  e  che  sarebbero  sbarcati  qui  rasai. 
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inglesi  e  turchi  per  aiutare  le  popolazioni  con- 
tro i  repubblicani.  Difatti  navi  inglesi  sbar- 
carono soldati  napoletani  e  siculi  sulle  isole 
dì  Precida  e  d'Ischia,  poco  lontane  da  Na- 
poli ;  le  quali  erano  occupate  da'  soldati  del 
legittimo  re  ed  erano  un  pericolo  per  larepuh- 
blica  partenopea. 

Francesco  Caracciolo  famoso  uflìziate  di 
marina  regia ,  dopo  di  avere  accompagnato 
Ferdinando  IV  in  Palermo,  fu  licenziato  dal 
servizio  del  re  per  le  mene  gelose  ed  invide 
dell'ammiraglio  Nelson  ,  come  appresso  me- 
glio si  spiegherà.  Ritornato  in  Napoli,  o  volle 
0  fu  costretto  eervire  la  repubblica.  Avea  e- 
gli  un  gran  desiderio  di  assalire  gì'  inglesi 
io  Precida  e  in  Ischia,  ma  non  avea  navi  per 
soddisfare  quella  sua  belligera  voglia  ;  con- 
ciossiachè  i  francesi  e  i  patrioti  napoletani, 
intenti  a  far  quattrini,  invece  di  restaurare 
l'antica  marina  militare,  vendettero  gli  avanzi 
della  stessa.  Nondimeno  quel  valente  marino 
armò  alla  meglio  alcune  barcacce  mercantili 
•ed  affrontò  gl'inglesi;  i  quali  sarebbero  stati 
battuti ,  ed  avrebbero  perduto  le  isole  ,  se 
nel  rneglio  della  lotta  il  vento  non  si  fosse 
voltato  contro  l' improvvisata  e  piccola  flotta 
di  Caracciolo.  Però  costui  ritornò  in  Napoli 
trionfante,  avendo  arrecato  serii  danni  agl'in- 
glesi ;  ma  le  sue  barcacce  aveano  eziandio 
fluito  soflerto  e  tanto  da  non  poter  ritentare 
L'ardita  prova. 

Gl'inglesi,  padroni  del  golfo  di  Napoli,  oc- 
«nparono  Castellammare  e  s' impadronirono. 
de]  fortino  di  quella  città ,  mettendovi  guar- 

"pone    napoletana   e  Bioiliana.    Il  generale 
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Macdonald  comandante  in  capo  1q  armi  fran- 
cesi in  questo  Regno  ,  dopo  il  richiamo  di 
Ghampionnet,  conobbe  essere  un  pericolo  pei 
suoi  e  per  la  repubblica  partenopea ,  il  tro- 
varsi vicino  ad  un  nemico  tanto  forte  di 
mezzi.  Difatti  in  Napoli  il  partito  realista  bal- 
danzoso alzava  la  testa;  perlocchè  si  argomentò 
cacciar  da  Castellammare  gl'inglesi  ed  i  loro 
alleati.  Riunì  le  milizie  che  avea  disponibili» 
fece  avanzare  per  la  vìa  di  Cava  i  soldati» 
che  erano  andati  in  soccorso  di  Schipani,  e 
facendo  Tultimo  sforzo,  piombò  sopra  Castel- 
lammare,  ed  espugnò  quella  città  il  28  aprile 
di  quell'anno  1799.  Gl'inglesi  furono  vinti»  ed 
imbarcandosi  airinfretta,  lasciarono  in  potere 
de'  francesi  armi,  munizioni  e  tre  bandiere» 
una  del  re  Giorgio  d'Inghilterra»  due  di  Fer- 
dinando IV.  Il  generale  francese  Yatrin  non 
diede  quartiere  a'  prigionieri;  fece  uccidere 
duecento  soldati  tra  napoletani  e  siciliani,  ri- 
sparmiandone alcuni  per  farli  giudicare  dai 
tribunali  e  fucilarli  come  pubblico  esempio 
di  terrore. 

Per  imparzialità  di  racconto,  è  giustizia  dire 
che  la  ripresa   di   Castellammare   die    argo- 
mento a  lode  vera  del  valore  francese  sussi- 
diato dall'  ardimento  de'  giacobini  napoletani. 
Questi  ultimi  fecero  sforzi  da  superare  quelU 
de'  francesi  ;  ed  io  trovo»   in  una  cronaca  d' 
quel  tempo,  narrati  fatti,  che  superano  ogn 
possibile  audacia  guerriera.  Erano  napoletav 
che  combatteano    contro  napoletani ,  gli  ui 
appoggiati  da'  francesi,  altri  dagli  inglesi:  svei 
tura  della  nostra  patria^  condannata  ad  e$8 
serva  o  vincitrice  o  vinta  ! 
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61*  inglesi  tentarono  altri  sbarchi  vicino  al 
capo  Miseno,  ma  senza  felici  risultati:  e  qui 
han  fine  le  vittorie  e  ì  facili  successi  de'  pa- 
trioti e  de'  francesi.  Iddio  misericordiosissi- 
mo disse:  Basta:  e  da  quel  giorno  comincia- 
rono i  rovesci  de'  giacobini,,  e  le  rapide  vit- 
torie de'  regii. 

Il  ministro  Acton  ,  per  consìglio  degl'  in- 
glesi ,  e  non  si  sa  per  qual  fine  occulto  e 
malvagio,  fece  sbarcare  in  Calabria  un  gran 
numero  di  servi  di  pena  siciliani,^  e  con  l'ap- 
parente ragione  che  costoro  avrebbero  con 
più  accanimento  combattuto  i  giacobini.  Ma 
avvenne  invece  ciò  che  era  prevedibile;  cioò 
ehe  que'  masnadieri  ,  invece  di  combattere 
contro  i  nemici  del  re  e  della  patria,  faces- 
sero guerra  alle  proprietà  de'  calabresi,  tanto 
che  le  bande  di  Ruffo  voleano  sciogliersi  per 
ritornare  a'  loro  paesi  ,  e  difendervi  le  loro 
famiglie  e  le  sostanze. 

Il  cardinale  adoperò  tutta  la  sua  accortezza 
ed  autorità  per  trattener  presso  di  sé  quei 
cittadini  armati;  e  scrisse  lettere  circolari  a 
tatti  i  parrochi,  vescovi  ed  autorità  Calabre, 
esortando  tutti  ad  armare  altri  cittadini  e 
dare  addosso  a  que'  briganti  venuti  in  foggia 
di  ausiliarii.  Quelle  disposizioni  sortirono  .e* 
alo  felicissimo:  i  servi  di  pena  parte  furono 
distratti  e  parte  arrestati  ;  ed  un  buon  nu- 
laiiro  »  che  non  erano  ladri  ,  e  che  appena 
U^ateati  avevano  raggiunto  le  bande  realiste, 
mÉono  costituiti  in  una  legione,  comandata  da 
.  Mnftla  Gualterio,  detto  Panedigrano,  ancha 
àirio  di  pena,  ma  amnistiato* 

VivBo  affrettò  la  sua   marcia  sopra  Napoli, 
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Bari;  e  proseguendo  il  cammino  incontrarono 
le  bande  di  de  Cesare  e  Boccaciampe,  che 
facilmente  dispersero.  Il  5  aprile  giunsero  in 
Brindisi,  e  s'impossessarono  di  quel  castello, 
facendo  prigioniero  lo  stesso  Boccheciampe  » 
ivi  ricoverato. 

Iddio,  che  permette  talora  l'apparente  trion- 
fo dell'iniquità  pe'  suoi  imperscrutabili  fini , 
avea  segnato  a  Brindisi  la  barriera  insormon- 
tabile delle  selvagge  vittorie  de'^iacoòtm  del 
Napoletano. 

Schipanì  ,  mandato  in  Calabria  a  combat- 
tere Rufifo,  fu  battuto  dalle  popolazioni,  aven* 
dole  itìdegnate  i  soprusi  e  le  arroganze  di  lui. 

Convenne  dunque  che  egli  retrocedesse  al- 
l' infretta  a  Napoli ,  onde  porsi  sotto  la  pro- 
tezione delle  armi  straniere,  perchè  insegui- 
to da  Sciarpa.  Ritiratesi  le  bande  condotte  da 
Schipani,  quelle  realiste  de'Principati  e  delle 
Puglie  ebbero  libera  la  via  di  congiungersi 
con  r  esercito  di  Ruffo.  Il  quale  si  avanzaya 
imperterito  dalle  Calabrie  raccogliendo  sem- 
pre armi  ed  armati,  ad  onta  di  tutte  le  arti 
che  usassero  i  giacobini,  e  il  governo  della 
repubblica  per  farlo  massacrare  da'sicarii,  da 
loro  a  bella  posta  mandati  in  Calabria. 

La  stella  rivoluzionaria  già  cominciava  ad 
ecclissarsi  ,  ed  altro  non  le  restava  che  con- 
templare ancora  un'  altra  vittoria  de'  giactH 
bini  in  questo  Regno,  accompagnata  dagl'in- 
dispensabili  massacri. 

Già  si  buccinava  che  l'esercito  francese  a* 
vrebbe  lasciato  questo  Reame  per  accorrere 
nell'alta  Italia,- ove  gli  affari  francesi  andavano 
alila  rotta,  e  che  sarebbero  sbarcati  qui  russi» 


—  asi- 
li cardinale,  persuaso  che  i  giacobini  voles- 
sero far  resistenza  ,  per  non  far  soffrire  ad 
Altamnra  la  sorte  di  Cotrone  ,  mandò  parla- 
mentario Raffaele  Veccliione  ,  onde  indurre 
Mastrangelo  e  Palumbo  a  rendersi  senza  far 
versare  sangue,  promettendo  perdono  per  essi 
e  pe'  loro  dipendenti:  ma  neppure  Vecchione 
ritornò  a  rendere  risposta.  Allora  si  risolvette 
prendere    con    la  forza    quella  città.    Per  la 

rai  cosa,  l'8  maggio,  il  Ruffo  fece  stringerla 
assedio  dalle  sue  milizie  regolari  e  dalle 
bande  armate. 

Gli  assediati  opposero  una  lunga  resistenza, 
«  mancando  loro  le  cariche  per  la  mitraglia, 
metteano  pe'  tiri  monete  di  rame.  Mastran- 
gelo  e  Palumbo  ,  che  aveano  fatto  i  prodi 
con  gfl'ingegneri  e  col  parlamentario,  furono 
ì  primi  ad  abbandonare  Attamura;  mentre  i 
loro  dipendenti  continuavano  a  difendersi  di- 
speratamente. Tutto  ad  un  tratto  il  fuoco  de- 
gli assediati  cessò  ,  sentendosi  invece  dei 
«olpi  di  fucili  dentro  la  città;  ìndi  fu  silenzio. 

La  notte  seguente,  una  pattuglia,  avvici- 
nandosi alla  purta,  detta  di  Malera,  la  bruciò 
e  ne  diede  avviso  al  cardinale;  costui  corse 
sul  luogo,  ed  ordinò  che  nessuno  entrasse  in 
città,  onde  salvarla  dal  saccheggio.  Intanto 
regnava  un  profondo  inesplicabile  silenzio:  a 
indagare  la  causa  fu  ordinato  a  tre  compa- 
gnie di  cacciatori  di  entrare  caute  in  Àlta- 
mura.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  nel  trovare 
quella  città  vuota  di  abitatori  I  Non  solo  era 
stata  abbandonata  dagli  armati ,  ma  da  tutta 
la  popolazione;  restandovi  pochi  vecchi,  donne 
e  fanciulli.    Gli  abitanti    di  Altamura   erano 
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fuggiti  prima    che  fosse  cominciato    il  rego-» 
lare  assedio  ,  portandosi  il  meglio  che  avear^ 
no;  conciossìachè  sapendo  pur  troppo  la  stolta 
ostinazione  de'  giacobini  in  volersi  difendere» 
capirono  che  avrebbero  sofferto  saccheggio  ed 
eccidii,  come  era  altrove  avvenuto. Intanto,  per 
parte  sua.  il  Ruflo,  avendo  sempre  presente 
i  tristi  casi  di  Cotrone,   e  non  dimenticanda 
come  il  saccheggio  di  quella  città  fosse  stata 
la  causa  del  dissolvimento   della  sua  armata», 
ordinò  che  questa  si  allontanasse  d'Àltamura» 
e  che  le  tre  compagnie  de*  cacciatori  audafik 
sero    in  cerca   degl*  ingegneri  Vinci    ed  Oli- 
vieri, non  che  del  parlamentario  Vecchione. 
Que*  cacciatori ,  dopo  lunga  ricerca  ,  riuven- 
nero  nel  cimitero   di  S.  Francesco  quaranta- 
quattro realisti  incatenati  a  due  a  due  e  fu-^ 
cilati.  Alcuni  di  que*  miseri  erano  morti,  al- 
tri davano  tuttavia  segni  di  vita  ;   e  tra  que-^ 
st*  ultimi  erano    il  parlamentario  Vecchione,, 
un  Padre  domenicano  ed  Emroanuele  Marzio,, 
di  Matera. 

Alla  vista  di  queir  immane  spettacolo ,  i 
cacciatori  imbestialirono ,  ed  il  grido  della 
loro  esecrazione  fu  tale  e  si  irresistibile  da 
giungere  insino  al  proprio  campo.  Non  val- 
sero severi  divieti  ,  minaccie  ,  ardenti  pre- 
ghiere :  soldati  e  bande  entrarono  furibondi, 
in  Altamura  ove  sì  sbizzarrirono  alla  ven- 
detta con  saccheggi    ed  incendii. 

Il  solito    storico-libellista   Pietro  Colletta^. 
bugiardo  sempre,  trattandosi  di  vituperare  i*. 
regii ,  racconta  1*  assalto  e  la  difesa  di  Alta- 
mura   in    un  modo   tra   il  romanzesco   ed  il. 
poetico,  senza  difetto  di  malignità:  naturai-. 
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tnente    in    una   giustificata  rappresaglia   non 
f]i  mancarono    argomenti.    Dice  che  ì  regii 
fecero    carneficina   di  vecchi,    donne  e  fan- 
ciulli ,  che  un  monastero    di  vergini  fu  vio- 
lato; ed  a  questo  quadro  mette  la  solita  cor- 
4iice  y  cioè    che   il  cardinale  assolse  e  bene- 
'disse    quelle    nefandezze.    Nel    raccontare    i 
fatti  guerreschi  del    cardinal  Ruffo    mi  sono 
«ervito  de'  documenti  di  quel  tempo,  di  sto- 
rici veridici  e  contemporanei,  che  videro  coi 
propriì  occhi  que*  fatti;  e  più  di  tutti  fra  essi 
l'abate  Sacchinelli;  il  quale  accompagnò  Ruffo 
in   quella   campagna    militare    e  scrisse  sul 
luogo  degli  avvenimenti.    Sacchinelli    non  è 
'dotto,  ma  è  semplice  e  veridico;  gli  avveni- 
inenti  che  racconta  han  tutt'  i  caratteri  della 
verità.    Egli  ha  narrato  la  difesa  e  V  assalto 
•di  Àltamura,  quali  io  Tho  raccontati;  quindi 
le  creazioni  del  Colletta  ,  non  che  le  calun- 
nie cadono  da  sé.  In  Àltamura  non  avvenne- 
ro ,  per  parte    dei  regii  veri  massacri  ,    e  il 
•solo  Colletta  asserisce  che  fu  violato  un  mo- 
nastero di  vergini;  altri  che  scrissero  prima 
o  contemporaneamente  a  lui,  nulla  di  ciò  ci 
han  detto.  Quello  storico  però  non  parla  mai 
tli  violazioni  e  libidini  nel  raccontare  gì*  in- 
"-'  «endii  e  le  uccisioni  perpetrate  da'  repubbli- 
•cani  :    costoro    erano  altri  uomini  !    Si  com- 
•'-wende  facilmente    che    negli  eccessi    di  un 
*'^<4bèllico  furore  avvengono  violenze  che  la  fred- 
ida  ragione  |severamente  condanna  ;  ma    cal- 
•«  <mir  sempre   la    mano    su'  nemici    politici    e 
<' -^AMlIftre  gli    amici    non  è  da  storico    impar- 
^.^4tfftls.  Io  che  scrivo  non  so  iscagionare  le  ac- 
^^ibtaié  a-  regii ,  ove  le  trovo  vere  ;  e  mi  ò  ri- 
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buttante  sentire  un  Colletta  accasar  sempre 
i  suoi  compatriotti  di  parte  regia  ,  e  poi  di^ 
fendere  gli  stranieri  che  straziavano  la  patria. 

L*  abate  Sacchinelli,  dice,  che  gli  abitanti 
di  Altamun  ritornarono  in  città,  mentre  tro- 
vavansi  ivi  i  borbonici;  e  che  le  donne  fecero 
smettere  V  odio  e  la  fierezza  a'  bravi  Calabre-^ 
si;  i  quali  non  solo  restituirono  la  roba  sac- 
cheggiata, ma  vi  aggiunsero  quel  peculio  che 
aveano,  frutto  de'  loro  stessi  risparmii  sulla 
paga  che  esigevano  nell*  armata  cristiana. 
In  quanto  poi  a  Ruffo  è  da  notarsi,  che  sel>- 
bene  a  costui  si  addicesse  meglio  1'  uniforme 
da  generale  che  la  porpora  cardinalizia,  noD 
gli  si  potrà  negar  mai  essere  egli  stato  un 
uomo  di  onore  ,  cavaliere  nato  e  generoso; 
ed  io  lo  proverò  co'  fatti  tra  non  guari. 

Il  cardinale  dimorò  14  giorni  in  Altamura,. 
per  disbrigare  varie  faccende  e  per  riordinare 
l'amministrazione  di  quella  provincia.  Scrisse 
lettere  al  re  ,  dandogli  conto  di  tutto  quello 
che  fino  allora  era  avvenuto  ;  accordò  de- 
corazioni e  gradi  à  parecchi  militari;  ed  una 
pingue  pensione  alle  famiglir»  degl'  ingegneri 
Vinci  ed  Olivieri  assassinati  da'  patrioti. 

Una  nave  che  ritornava  dall'  Egitto  ,  sbaU 
tuta  dalla  tempesta  ,  ricoverò  nel  porto  di 
Taranto  ;  vi  era  a  bordo  il  celebre  geologo 
e  mineralogista  Granet  de  Dolomieu,  assieme 
al  naturalista  Cordier  ed  a  due  generali  fran- 
cesi, Dumas  e  Monscour.  Dolomieu  scrisse  a 
Ruffo  e  gli  chiese  i  passaporti  per  lui  e  pei 
suoi  compagni,  onde  continuare  il  viaggio  per 
la  Francia.  Questi  risposegli  ,  che  sarebbe 
etato  pericoloso  traversare  il  Regno  in  mezie 
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alle  popolazioni  insorte  contro  i  francesi  ,  e 
che  non  avea  facoltà  di  rilasciare  i  chiesti 
passaporti.  In  seguito  ordinò,  che  quo'  fran- 
cesi sbarcati  à  Taranto  fossero  condotti  nella 
cittadella  di  Messina  a  disposizione  del  re: 
e  furono  poi  restituiti  alia  Francia  dopo  che 
fu  conchiusa  la  pace  tra  questa  e  Ferdi- 
nando IV. 

I  soliti  storici-libellisti  ci  vogliono  far  cre- 
dere che  tutta  l'Europa  si  fosse  sollevata  con- 
tro Ruffo  e  contro  il  re,  e  quindi  stigmatiz- 
zano acreniente  quelle  disposizioni  ,  perchè 
avrebbero  voluto,  che  tutti  sì  fossero  inchinati 
a  que'grand'uomini  francesi  e  avesser  fatta  la 
loro  volontà.  Ed  io  rifletto,  che  appunto  per- 
chè erano  grandi  uomini  si  vollero  tenere 
prigioni  ,  onde  poter  liberate  altri  di  parte 
regia,  caduti  in  potere  de*  repubblicani. 

Alessandro  Dumas,  figlio  del  generale  pri- 
gioniero, sfoggia  tutta  la  sua  eloquenza  ciar- 
latanesca per  descriverci  le  innumerevoli 
crudeltà  che  Ferdinando  IV  fece  subire  a 
qua'  quattro  grand'  uomini  ;  mentre  costoro, 
nella  cittadella  di  Messina  furono  trattati  da 
veri  principi.  Colletta  dice  che  in  Agosta  (in 
Sicilia)  sbarcarono  altri  40  soldati  francesi 
ciechi  da  malattia  presa  in  Africa  ;  e  ci  de- 
scrìve gli  agostani  come  tanti  selvaggi  mon- 
tali' sopra  piroghe  che  assaltano  que'  ciechi 
tfiqqelli  ammalati  ,  uccidendoli  tutti  ,  senza 
4i|Mlf6  impediti  dalle  autorità:  calunnie,  sem- 
fMi'caìannie  !  La  città  di  Agosta  fu  ed  è  o- 
AliUittra  e  pietosa  verso    gì'  infelici. 


CAPITOLO  xir.  .1) 

SOMMiOdO 

Le  milizie  francesi  partono  da  questo  regno  ,  e 
«00  battute  nella  loro  ritirala.  I  giacobini  napoleta- 
ni armano.  Carestia.  Azioni  buone  e. cattive  de^  pa- 
trioti. Sbarco  de^  russi.  Esercito  delie  Puglie.  >i 
congìunge  con  Ruffo  in  Ascoli.  Marcia  sulla  capita- 
le. Si  arresta  per  ordine  del  re ,  e  riceve  altri  ria- 
forzi.  Congiura  di  Hacker.  Stato  deplorevole  di  Na- 
poli. Ruffo  assedia  da  vicino  questa  città.  Prime 
scaramucce. 

Dopo  i  fatti  di  Altamura,  la  repubblica  par- 
tenopea si  era  ristretta  nella  sola  provincia 
di  Napoli.  Pronio,  Mammone,  Sciarpa,  Salo- 
mone e  Masci    dominavano    gli  Abruzzi  »  ad 

(1)  Taluni  poco  benevoli  allo  spirito  di  questa  oda 
scrittura —  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  han  dettato 
e  dettano  storie  calunniose  gremite  di  falsi  docu- 
menti —  vanno  spacoiando  che  io  non  narro  più  di. 
quanto  abbiano  detto  altri  prima  di  me.  Si  sa  bene 
che  la  storia  non  si  crea,  cosa  per  altro  che  fanno 
questi  messeri  ;  del  resto  costoro  o  non  han  capito 
il  mio  programma  o  6ngono  non  capirlo  ;  perloMfaè 
credo  necessario  farlo  loro  sentire  con  maggior  chia- 
rezza. 

È  questo  un  lavoro  in  cui  accenno  i  fatti  positi- 
vi avvenuti  sotto  la  dominazione  de' re  di  Gasa  Ber* 


m^^^^ 


—  237  — 

accezione  di  Pescara  ;  e  puossi  asserire  che 
in  quelle  provincie  non  allignò  mai  il  governo 
giacobinescoy  perchè  le  popolazioni  erano  gua- 
rentite da'  cacciatori  ,  detti  di  frontiera  ,  or- 
ganizzati dal  marchese  de  Torre.  A  tutti  que- 
sti fatti  contrarii  alla  repubblica  ,  se  ne  ag- 
giunse un  altro»  che  fu  il  vero  colpo  di  gra- 
zia contro  quel  settario  governo  ,  cioè  che  i 
francesi,  essendo  stati  battuti  nell*  alta  Italia 
da' confederati,  Scherer,  capo  supremo  delle 
forze  della  penisola,  avea  ordinato  a  Macdo- 
nald  di  abbandonare  il  Regno  di  Napoli  e 
con^ungersi  a  lui.  Macdonald  dapprincipio 
occultò  queir  ordine;  annunciò  soltanto  che 
«i  sarebbe  accampato  in  Caserta,  perchè  es- 
tendo Napoli  città  molle  e  deliziosa,  alterava 
la  diBciplina  de'  suoi  soldati. 


bone, dando  ad  essi  quel  valore  che  meritaDO.  MMn- 
gegnerò  di  .mondare  i  calunniati  di  tante  accuse  stu- 
pide, sleali  e  spudorate  ;   e  di  far  note   quelle  cir- 
costanze che  gli  scrittori  malevoli  tacciono,  perchè 
in  opposizione  a  quello  che  essi  vogliono  farci  cre- 
dere; e  ciò  dopo  di  aver  travisato  la  verità  storica, 
ìoveotando  circostanze  e  fatti  che  non  avvennero.  1- 
ooltre  intendo  dì  mettere   in   contraddizione  quegli 
autori  con  sé  medesimi;  facendo  conoscere  eziandio 
•  quel  che  furono  o  sono  ,  cioè  che  ci  han  predicato 
\>fltoiitropia,  e  si  sono  dimostrati  oltre  misura  interes- 
yWiA  té  egoisti  ;  si  vantano  amatori   di    libertà  e  di 
nlÉfa^petso  e  si  sono  svelati    ciurmadori  di  liberali- 
iflÌM>  intolleranti  e  triviali  tiranni  ;  ostentano  onestà 
*4ÌrlMB-  calunniatori  e  falsarli.  In  una  parola  ,  questo 
'hworo  è  pili  polemico  che  storico  ,  giacché  riduce 
-W'/^oada  a  qìiello  che  è  stata  senza   alterazione  di 
-"Mm?  potrò  errare  ma  non  per  malizia. 
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Quando  però  fu  costretto  ordinare  k  par- 
tenza, per  occultare  la  vera  causa,  1'  orpella 
con  un  manifesto  che  dicea:  «  Essere  oramai 
M  tempo  che  la  repubblica  partenopea  ,  pie- 
M  namente  godendo  di  sua  libertà  ,  con  le 
*«  sue  proprie  forze  si  sostenesse.  »  Consi-^ 
gliava  infine  di  riordinarsi  la  Guardia  Nazio^ 
naie  e  le  milizie  regolari ,  per  terminare  una 
rivoluzione  incominciata  con  sì  felici  auspizi. 

La  vera  causa  di  quella  partenza  già  si  co* 
nosceva,  e  il  partito  regio  si  disponeva  ad  at- 
taccare i  francesi  nella  loro  ritirata.  Macdo* 
nald,  avendo  ciò  saputo,  pubblicò  un  rabbioso 
manifesto,  minacciando  taglie  di  guerra,  con- 
fìsche, fucilazioni  e  rovine,  anche  contra  gli 
spargitori  di  notizie  contrarie  alla  repubblica^ 
gaudente  Quel  manifesto  ora  principalmente 
diretto  contro  il  clero,  perlocchè  obbligava  i 
parrochi  e  i  vescovi  di  leggerlo  dal  pulpito. 
Povero  uomo  :  si  era  elevato  ad  autocrata  ì 
Ciò  indicava  il  principio  di  una  causa  pei^- 
duta,  e  il  timore  che  le  popolazioni  in  armi 
gli  avessero  fatto  pagare  col  sangue  le  pre- 
potenze   che  avea  perpetrate  contro  di  esse. 

Dopo  che  il  duce  francese  pubblicò  quelle 
minacce  ,  più  da  selvaggio  che  da  gallo» 
non  potendo  più  prolungare  la  sua  dimora 
nel  Regno,  a  causa  degli  ordini  del  generale 
Scherer,  che  erano  precisi  e  pressanti,  ordiaò. 
che  settecento  francesi  presidiassero  caste! 
S.  Elmo,  duemila  Gapua  ed  ottocento  Graetà^ 
Pescara  e  Civitella  del  Tronto  le  diede  in 
potere  di  Ettore  Garafa  ,  che  si  era  ritirate 
frettoloso  negli  estremi  Abruzzi  al  partire  del 
francesi  e  all'avanzarsi  dell'armata  eri$tiana\ 
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Macdonald  ,  la  notte  dell'  8  maggio  ,  tolse 
il  campo  da  Caserta  e  si  avviò  alla  volta  di 
Roma,  dividendo  la  sua  gente  in  tre  colonne; 
una  la  diresse  alla  volta  di  Aquila  ,  V  altra 
per  Sora,  la  terza  per  Terracina.  Quelle  tre 
colonne  furono  aggredite  dalle  popolazioni 
insorte.  Sulle  montagne  di  Fondi  fu  necessità 
aprirsi  un  passaggio  con  la  forza,  lasciando 
i  francesi,  in  potere  delle  popolazioni,  morti, 
feriti  ,  arali  e  bagagli.  Peggio  avvenne  alla 
colonna  diretta  verso  Sora,  comandata  da'  gè* 
nerali  Olivieri  e  Yatrin.  In  S.  Germano  fa 
attaccata  rabbiosamente;  questo  paese  fu  di« 
strutto,  e  i  francesi,  per  vendicarsi,  saccheg- 
giarono anche  Montecassino.  Scappati  costoro 
da  S.  Germano  ,  trovarono  altra  più  valida 
resistenza  al  passaggio  del  fiume  Liri,  vicina 
Isoletta  ;  ove  avvenne  un  massacro  di  popo^ 
lani  e  francesi,  e  quest*  altro  paese  fu  bru- 
ciato da  coloro  che  erano  venuti  in  queste 
Regno  per  portarci  la  civilizzazione  e  la  li* 
berta. 

11  più  terribile  rovescio  toccò  alla  colonna 
che  marciava  per  la  via  di  Aquila.  Masci,  che 
imperava  in  quella  provincia,  conoscendo  che 
tremila  francesi  doveano  passare  da  que'  luo- 
ghi» ipandò  ordini  a'  suoi  subalterni,  e  tutti 
ti  riunirono  presso  Antrodoco,  ponendosi  in 
agguato  in  Rocca  di  Corno.  I  francesi,  ignari 
d^.:male  che  loro  si  era  preparato  ,  passa- 
rfiio  da  quel  sito  senza  precauzioni  ,  e  fu- 
9QK0  .Attaccati  e  circondati.  Cominciò  allora 
WAl  v^ra  carneficina,  che  crebbe  più  per  gli 
Hllviall ,  malgrado  che  costoro  si  dichiaras- 
r^prigionieri  di  guerra,  a'  briganti!...  Di 
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quella  colonna  di  tremila  uomini,  se  ne  sal- 
varono mille  con  la  fuga  »  lasciando  armi  e 
bagagli  ;  e  vennero  inseguiti  a  schioppellate 
e  a  colpi  di  pietre  fino  al  Velino.  Quegfin- 
felici  francesi ,  sfuggiti  al  macello  di  Rocca 
di  Corno,  giunsero  a  Rieti  in  uno  stato  che 
faceano  pietà;  molti  erano  feriti  e  quasi  tutti 
disarmati. 

Macdonald,,  scrivendo  da  Monte fiascone,  in 
Toscana,  al  generale  Moreau,  il  19  maggio, 
non  gli  dice  la  gran  disfatta  da*  suoi  sùbita 
in  quella  terribile  ritirata  ,  ma  non  gli  na- 
sconde che  :  «  Tesercito  arriva  dopo  una  mar- 
<•  eia  lunga  e  penosa,  avendo  costantemente 
M  combattuto  sino  alle  frontiere  napoletane 
«  per  aprirsi  un  passaggio ,  senza  alcun  rt- 
«  poso,  FACENDO  DA.  25  a  30  MIGLIA  al  giomo» 
M  (  lo  stesso  che  fuggire  1  )  L*  esercito  ,  sog- 
•u  giungeva  ,  ha  bisogno  di  cinque  giorni  di 
"  riposo  per  tutto  riparare  artiglierie^  scdr' 
^  pe,  (anche  queste  lasciarono  negli  A.bruzzi!) 
«  armi  e  per  ferrare  i  cavalli  '>. 

Tutto  questo  dimostra  che  al  Regno  di  Na- 
poli si  volea  imporre  un  governo  odiato  dalle 
popolazioni ,  mentre  queste  erano  devote  e 
fedeli  al  loro  legittimo  re  Ferdinando  IV  di 
Borbone.  Mi  si  dirà,  che  erano  briganti  tutti 
coloro  che  comhatteano  i  francesi  e  la  re- 
pubblica partenopea.  Chiamateli  come  vole- 
te ,  io  vi  rispondo  ,  il  nome  non  cambia  la 
sostanza  delle  cose,  e  neppure  gli  accidenti: 
il  certo  si  è  che  i  cosi  detti  briganti  forma- 
vano la  maggioranza  del  popolo.  Se  poi  fi^r 
briganti  si  volesse  intendere  associazioni  di 
malfattori,  risponderei,  che  nessuna  di  -^a- 
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ste  associazioni  ha  mai  sbaragliato  un  corpa 
di  esercito  di  soldati  valorosi  e  ben  diretti  » 
come  erano  i  francesi ,  e  giammai  questa 
sorta  di  briganti  han  riconquistato  un  Regno 
al  loro  legittimo  sovrano. 

Lo  stesso  Colletta  accenna  soltanto  i  mas- 
sacri, i  saccheggi,  gl'incendii  ed  altre  nefan- 
dezze perpetrate  dai  francesi  ad  Isola  (Iso- 
letta)  ;  ma  senza  una  parola  amara  contro 
quegli  stranieri,  anzi  sembra  scusarli  con  di- 
re ,  che  si  erano  ubbriacati  ,  avendo  scassi- 
nate le  cantine  di  quel  disgraziato  paese  ; 
egli  si  riserva  i  vituperii  pe*  suoi  compa- 
triotti  combattenti  contro  gFinvasori  della  sua 
patria.  Della  rotta  de*  suoi  amici  giacobini, 
in  Rocca  di  Corno,  non  dice  verbo;  vi  pare  ! 
potea  far  conoscere  che  i  briganti  abruzzesi 
distrussero  militarmente  un  corpo  di  eser* 
eito  de*  più  valorosi  soldati  del  mondo? 

I  giacobini  ,    che  dirigevano  la  repubblica 
partenopea,    rimasti    senza    il  potente  aiuto 
de'  francesi,  loro  tutori  e  padroni,  previdero 
la  prossima  catastrofe,  e  fecero  di  tutto  per 
scongiurarla.    Prima   misero    fuori    un    pro- 
clama, che  ordinava  di  armarsi  tutti  i  citta- 
dini  da  17   a  40  anni,  e  correre   contro  le 
Imnde  di  Ruffo,  usando  melate  parole  di  per- 
"dono  verso  tutti    coloro  che    aveano  combat- 
^to  contro  la  repubblica.  Visto  che  quel  pro- 
•^iVMém  nori   produsse  l'effetto  desiderato,  anzi 
•4ìH'^Ì[ùbblicamente  deriso,  mostrarono  la  loro 
"^à'tlHrà  ferina ,    minacciando    esilii  ,    carceri 
'/^'  Attuazioni    a    tutti  quelli    che  non  si  fos- 
''^MM  mostrati    caldi   giacobini,    A    forza    di 
'^ilÉliaece  >    soprusi    e  violenze  formarono  tre 
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zabile  somma,  ma  'troppo  tenue  a'  grandi  bi- 
sogni della  repubblica.  I  governanti,  per  sop- 
perire alle  spese  della  guerra,  vendettero  i 
beni  del  patrimonio  reale;  poser  fuori  le  ce<^ 
dolo  del  Banco,  le  quali  furono  rifiutate  e 
disprezzate,  perchè  ognuno  prevedeva  che 
tra  non  guari  non  avrebbero  più  alcun  va- 
lore. 

L*  arcivesovo  di  Napoli  ,  sorpreso  da  pa- 
trioti in  sottana  o  senza,  o  pur  costretto  dai 
governo  della  repubblica,  pubblicò  una  cir- 
colare che  in  sostanza  dicea  :  «  Essere  per- 
u  venuto  a  sua  conoscenza  Torribile  notizia» 
M  comunicatagli  dal  govenw  (della  repubbli- 
M  ca),  che  il  cardinal  RuiOfo  assunto  avesse 
«  in  Calabria  il  nome  di  romano  Pontefice, 
M  e  con  Tabuso  di  questa  autorità  si  affret* 
M  tasse  a  sedurre  i  popoli  a  delitti  d'  ogni 
**  genere,  e  alla  più  sanguinosa  strage  inci- 
ta tandoli.  Avvertire  pertanto  che  quel  ma- 
«  scherato  Pontefice  dalla  camunione  cattO" 
M  lica  era  separato^  quindi  che  deponessero 
«  le  armi  tutti  coloro  che  lo  seguivano,  w 
Per  onore  di  quel  povero  arcivescovo,  deb- 
bo supporre,  che  la  circolare  suddetta  fosse 
stata  pure  resa  al  pubblico  contro  la  stessa 
volontà  del  medesimo,  od  anche  a  sua  in- 
saputa ancora.  Certo  però  che  quella  circo- 
lare non  produsse  alcuno  effetto  contro  Ruf- 
fo, perchè  il  vero  popolo  ha  sempre  il  buon 
senso  di  conoscere  da  qual  parte  è  la  veri- 
tà. Intanto  è  curioso  sentire  i  soliti  storici 
rivoluzionari  con  quanta  sicumera  ragicoano 
di  quella  scomunica  perchè  giovava  a'  loro 
fratelli^  mentre  poi  fingono  ridersene  qiian- 
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dò  sono  essi  veramente    scomunicati  da  Chi' 
ha  potestà  in  cielo  ed  in   terra. 

Mentre  in  Napoli  avvenivano  le  cose  di 
sopra  narrate  ,  le  navi  russe  sbarcarono  in 
Bari  i  primi  450  soldati  co'  corrispondenti  uf- 
fiiiali.  Trovandosi  assieme  alle  medesime  una 
corvetta,  che  conducea  Micheroux  plenipoten- 
ziario regio  ;  questi  scese  a  terra  con  cento 
soldati  napoletani  e  guidò  i  russi  comandati 
dal  capitano  Baili.  Da  Bari  passarono  a  Bar- 
letta ,  e  lasciarono  in  quel  castello  una  pic- 
cola guarnigione.  Trovandosi  colà  il  conte 
Traiano  Marulli,  caldo  realista  ,  accolse  cor- 
dialmente il  Micheroux,  antico  suo  compagno 
d'  armi  nel  disciolto  esercito  regio.  Tutti  e 
due  decisero  raccogliere  i  soldati  sbandatio 
ingrossare  quel  piccolo  esercito  e  marciare 
sopra  Napoli.  Micheroux  e  i  russi  si  recaron, 
a  Foggia,  città  in  possesso  de'  repubblicani, 
e  senza  ostilità,  anzi  con  la  cooperazione  de- 
gli stessi  governanti,  se  ne  resero  padroni  a 
nome  del  re  legittimo.  Intanto  il  conte  Marnili, 
con  la  sua  popolarità  e  col  suo  danaro,  rac- 
toìne  mille  soldati,  che,  quasi  tutti,  si  pre- 
Miitarono  con  le  divise  e  le  armi,  alcuni  an- 
Ìbe^:eo'  cavalli  che  teneano  occultati.  Avendo 
aggivnlp  al  suo  piccolo  esercito  sessanta  ca- 
'iiifèri  e  due  pezzi  di  cannoni  presi  dal  ca- 
;iÌfÉlla  di  Barletta  ,  marciò  con  la  sua  gente 
{i^.^Ierignola,  ingrossandosi  per  via  con  al- 
1tf|- tiltadini  armati.  Raggiunse  Micheroux  e 
Salir  in  Montecavello;  e  tutti  uniti  con  rapida 
ÌÉÉ^ia-  8^  diressero  ad  Ariano,  ove  giunsero 
U-^  maggio. 

.i^mgènerale  Federici,  già  uf Oziale  della  ca«> 
.    ■  •  16 
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valleria  regia,  che  si  avanzava  da  Napoli  aliai 
testa  di  una  colonna  di  repubblicani,  giunto 
presso  Ariano,  retrocesse  a  Capua,  temendo 
di  essere  circondato  ,  non  solo  dalle  truppe 
che  si  avanzavano  dalle  Puglie  ,  ma  dalle 
masse  armate  che  brulicavano  in  tutti  quei 
paesi. 

.  I  regii  in  Ariano,  ebberotutto  il  tempo 
di  organizzarsi  ed  ingrossare  le  loro  file  coi 
soldati,  solt*  uffìziali  ed  uffiziali  dello  sban- 
dato esercito  regio.  Si  formarono  eziandio 
due  squadroni  di  cavalleria  mercè  le  cure 
di  don  Filippo  Albanese,  di  Ariano,  già  cap- 
pellano del  re;;gimento  Principe  ;  il  quale 
Albanese  ,  zelante  per  la  causa  del  re ,  pro- 
curò cavalli,  selle  ed  arnesi.  Que*  due  squa- 
droni di  cavalleria  ,  accresciuti  dippoi  con 
altri  venuti  da  Sicilia  ,  formarono  un  reggi- 
mento denominato  Valdinato.  L*  artiglieria 
venne  aumentala  d'altri  Cdnnoni,  dafidosene 
il  comando  alTuffiziale  Domenico  Marulli. 
fratello  del  conte  Trajano. 

Il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  dopo  di  avere 
sistemato  varii  affari  urgenti  in  Altamura  ; 
marciò  con  la  sua  gente  per  Menfi  e  Poggio- 
Ursini,  indi  ad  Ascoli  ;  ove  la  sua  presenza 
salvò  non  pochi  giacobini  che  la  plebe  volea 
uccidere.  Ivi  ricevè  un  messo  di  Pronio,  che 
gli  domandava  istruzioni,  e  gli  ordinò  di  as- 
sediare le  fortezze  di  Pescara  e  Gaeta.  la 
Ascoli  ricevè  eziandio  gì*  inviti  del  Gran-Vi- 
sir, il  quale  gli  manifestava  ,  che  in  conse- 
guenza del  trattato  di  alleanza  ,  avrebbe- po- 
tuto fare  sbarcare  alcune  migliaia  di  turchi 
per  congiungersi  SLÌVarrnata  cristiana.  Qaestà 
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ofFerta  fu  imbarazzante  pel  cardinale ,  che 
non  trovava  conveniente  congiungere  la  Mez- 
zaluna di  Maometto  con  le  insegne  cristiane. 
Però,  non  volendo  dare  un'assoluta  negativa, 
rispose  :  Che  il  soccorso  mandato  dal  Gran- 
visir  era  assai  utile  ed  opportuno  ,  ma  che 
^sarebbe  stato  meglio  sbarcare  i  turchi  vicino 
Napoli  y  anzi  che  farli  marciare  per  quelle 
montagne,  ove  non  vi  erano  strade  comode. 

Lettori  benevoli,  dalla  possibile  unione  dei 
turchi  coi  cristiani  in  quella  guerra  del  1799, 
potete  supporre  quante  catilinarie  scrivessero 
i  soliti  storici  dilTamatori  ,  atteggiati  in  tal 
circostanza  a  zelatori  del  nome  cristiano.  Ma 
essi  non  vedevano  o  non  voleano  vedere  più 
lungi  dal  loro  naso  ;  V  intervento  de*  turchi 
in  quell'anno,  in  aiuto  dei  cattolici,  dimostra 
che  Dìo  si  serve  spesso  dei  suoi  stessi  ne- 
mici per  abbatterne  altri,  specialmente  quan- 
do si  tratta  del  trionfo  della  Cattolica  Chie- 
sa e  del  Vicario  del  suo  divino  Figliuolo;  ma 
di  ciò  in  appresso  ragionerò  più  a  lungo. 

In  Ascoli  si  tenne  un  gran  Consiglio  tra 
Ruffo,  Micheroux ,  Marnili,  Carbone  e  Baili, 
-e  fu  stabilito  il  modo  di  marciare  sopra  la 
Capitale.  Varmata  cristiana  fu  divisa  in  pa- 
recchie colonne;  il  conte  Marnili  marciò  al- 
Favanguardia  alla  direzione  di  Benevento  per 
eOMiungersi  con  de  Cesare  in  Capitanata. 
Rpiro,  dopo  di  avere  ordinato  alle  bande  del 
Giieiito  di  avanzarsi  nel  Salernitano,  marciò 
peB.^la  vaile  di  Bovino  e  ,  giunto  ad  Ariano, 
riMf è-  don  Scipione  la  Marra  ,  che  era  stato 
intp^ato  dal  re,  consegnandogli  alcune  istru- 
\9critte  dal  medesimo  sovrano  ,  ed  una 
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bandiera  ricamata  dalla  regina  e  dalle  prin- 
cipesse reali.  Da  un  lato  di  quella  bandiera 
erano  le  armi  regie  con  l'epigrafe  in  lettere 
di  oro,  Ai  bravi  Calabresi;  dairaltro  la  croce 
col  motto:  In  hoc  signo  vinces.  L'inviato  re- 
gio era  anche  latore  di  una  lettera  scritta  a 
nome  della  regina,  delle  principesse  reali  e 
del  principe  ereditario,  e  diretta  all'armala 
cristiana f  nella  quale  si  lodava  la  bravura  e 
la  fedeltà,  esprimendo  il  compiacimento  e  la 
riconoscenza  dell'augusta  famiglia. 

Ruffo  in  Ariano  ricevè  la  sottomissione  di 
varie  città  e  paesi.  Benevento,  sotto  l'impero 
repubblicano,  all'apparire  delle  schiere  bor- 
boniche, alzò  gii  stemmi  del  re  e  del  Papa. 

Il  duca  di  Rocca  romana,  che  tanto  valoro- 
samente avea  combattuto  nell'  esercito  regio 
contro  i  francesi  ,  rimasto  in  Napoli,  si  era 
cooperato  a  salvar  questa  città  dall'anarchia; 
fu  scelto  da  Champion  net  a  formare  un  reg- 
gimento di  cavalleria  ,  il  primo  corpo  rego- 
lare di  truppa  napoletana  che  si  ebbe  la  re- 
pubblica partenopea.  Quel  duca,  essendo  ben 
veduto  dai  francesi  ,  perchè  valoroso  e  po- 
polare nelle  masse ,  si  attirò  1'  odio  de'  suoi 
emuli,  e  fu  accusato  che  avesse  lavorato  pel 
legittimo  sovrano  ;  per  la  qual  cosa  si  ritirò 
nelle  sue  terre.  Quando  intese  che  il  car- 
dinal Ruffo  si  avanzava  sopra  Napoli,  si  pre- 
sentò allo  stesso,  offrendo  i  suoi  servizii:  fu 
accolto  con  piacere  ,  e  destinato  a  tenere  ,a 
segno  i  francesi  chiusi  in  Capua,  adempiendo 
a  maraviglia  quella  commissione.  Pietra  Col* 
letta  lo  accusa  di  avere  egli  assoldato  uaa 
legione  di  cavalleria  a  spese  della  repuUbIt- 
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«a  e  di  averla  poi  consegnata  al  Ruffo.  Ciò 
non  è  vero ,  Roccaromana  aveva  assoldato 
Una  legione  a  proprie  spese  ;  è  certo  però 
che  nella  vita  politica  di  costui  si  trova  qual- 
<;he  lacuna. 

Già  Varmata  cristiana  stringeva  più  da  vi- 
cino la  capitale  ;  i  solJati  e  le  masse  cam- 
peggiavano tra  Massa ,  Avellino  ,  Nola  e  Ca- 
serta. Grandi  aiuti  giungevano  d*  armi  e  di 
armati,  ed  era  tutto  pronto  per  una  decisiva 
)}attaglia,  quando  giunse  a  Rullo  una  lettera 
del  re»  con  la  quale  gli  si  ordinava,,  sospen- 
dere la  marcia  sopra  Napoli,  per  la  ragione 
che  il  principe  ereditario  si  era  imbarcato 
sopra  un  vascello  inglese  per  recarsi  nel 
porto  di  questa  città;  ove  la  squadra  d'Inghil- 
terra unita  all'altra  del  Portogallo  farebbero 
una  dimostrazione  ostile,  sperando  che  i  già' 
>cohini  si  rendessero,  senza  esporsi  alle  con- 
seguenze di  un  regolare  assedio  ,  o  ad  uno 
assalto.  Questo  desiderio  di  Ferdinando  IV 
dimostra  il  suo  buon  cuore  ;  egli  volea  im- 
possessarsi di  Napoli,  abborrendo  le  devasta- 
zioni e  il  sangue.  Ruffo  obbedì:  Varmata  cri- 
stiana arrestò  la  sua  marcia  e  prese  posi- 
zioni convenevoli  a  qualunque  evento. 

In  quella  sosta  dell'esercito  borbonico,  al- 
tri armati  si  unirono  al  medesimo.  La  flotta 
foirca/  partita  da  Corfù,  avendo  inteso  che  i 
Inissì  erano  sbarcati  nelle  Puglie,  fece  anche 
"f Ma  sbarcare  parecchi  suoi  soldati  marinari, 
^'sk^jB  -a   marce    forzate   raggiunsero   i  regi    a 
[Slolà.    Leon    del  Toro  ,    ricco    possidente  di 
-^«aHe  t^cntrade ,  avendo  raccolto  popolani  e 
'Imiati  sbandati  ,  li  armò  a  proprie  spese  e 
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si  unì  al  conte  Marulli.  Lo  stesso  fi^ce  il  gio* 
vane  Vito  Nunziante,  già  alfiere  nel  disciolto 
reggimento  Lucania,  ove  Tanno  precedente 
si  era  battuto  da  valoroso  contro  i  francesi; 
raccolse,  armò  e  vesti  a  sue  spese  gran  nu- 
mero di  soldati  del  disciolto  esercito,  ne  for- 
mò un  reggimento  detto  Montefusco.  Tutta 
quella  gente  fu  messa  sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Luigi  de  Gambs,  già  nominato  briga- 
diere y  al  quale  fu  imposto  di  guardare  le 
spalle  di\V armata  cristiana  j  nel  caso  che  i 
francesi  ,  racchiusi  in  Gaeta  ed  in  Capua  y 
(uscissero  per  tentare  qualche  diversivo. 

Napoli  ,  bloccata  da  mare  e  stretta  di  as- 
sedio da  terra,  soffriva  il  pili  terribile  flagella 
de*  popoli,  la  fame!  Il  partito  giacohino^  già 
discreditato  per  le  sventure  che  soffriva  la 
patria  ,  era  causa  che  i  borbonici  di  questa 
città  alzassero  baldanzosi  la  testa,  ed  opras- 
sero per  la  restaurazione  del  legittimo  prin- 
cipe. Un  Vincenzo  Bruno  detto  il  crintallarOy 
arruolava  lazzari  per  opporli  a'  rivoluzionarli, 
un  Tonfano,  fatto  capo  di  congiurati,  si  era 
messo  in  relazione  col  cardinale  Ruffo  ,  e 
preparava  V  estremo  colpo  alla  morente  re- 
pubblica. Un  Backer  ,  svizzero  dimorante  in 
Napoli,  ave:i  orditi  la  più  terribile  delle  con- 
giure, non  dissimile  de'  Vtspri  siciliani:  avea 
fatto  segnare  le  case  de*  giacobini  più  arrab- 
biati, per  uccidt'rli  nel  momento  che  le  squa- 
dre inglese  e  portoghese  fossero  arrivate  nella 
rada  di  questa  capitale.  A  causa  di  quest'  ul*> 
tima  congiura  accaddero  due  casi  miserandi, 
uno  a  danno  della  parte  giacohina^  che  fece 
e  fa  ancora    sbraitare   i  così    delti    liberali» 
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Tutti  i  congiurati  ed  amici  di  Becker  si  eb- 
bero un  giglio  in  ricamo,  per  conoscersi  nel 
momento  del  massacro.  Quel  segnale  di  ri- 
conoscenza naturalmente  fu  anche  dato  al 
capitano  Backer  fratello  del  capo  della  con- 
giura; il  quale,  volendo  salvare  una  giovane 
eh*  egli  amava,  Luigia  Sanfelice,  diede  a  co- 
stei il  giglio  ed  incauto  le  svelò  la  congiura. 
La  Sanfelice  però  avea  un  altro  amante, 
mentre  Backer  dovea  sposarla, ed  era  un  certo 
Ferri  di  parte  repubblicana;  sia  per  salvarlo 
o  per  farsi  merito  presso  i  giacobini  -,  svelò 
a  costui  quanto  av(?ale  confidato  il  Backer. Av- 
vertiti quindi  i  governanti  da  Ferri  ,  fecero 
arrestare  i  fratelli  Backer  ed  altri  congiurati, 
che  furono  fatti  dippoi  assassinare  sotto  un 
arco  di  Gastelnuovo  La  Sanfelice,  che  a  qua- 
lunque costo  avrebbe  dovuto  tacere  il  nome 
di  colui  che  amandola  troppo  intendeva  sai-" 
varia,  spietatamente  Io  accusò  e  cosi  il  fece 
massacrare  ,  mentre  essa  veniva  dalle  turbe 
assassine  proclamìita  madre  della  patria.  Mi- 
sera madre  se  tradisce  i  figli  !  Qual  fu  la 
sorte  di  cortei  lo  dirò  a  suo  tempo. 

I  repubblicani,  in  cambio  di  unirsi  e  scon- 
giurare la  imminente  catastrofe,  si  bisticcia- 
vano tra  loro;  voleano  uccidere  alcuni  perchè 
$iì  jerano  mostrati  ligi  a'  francesi,  ed  altri  per- 
..-ipiLe  aristocratici,  sebbene  avessero  servita  la 
ubblii'a.  Si  doveano  far  morire  Pignatelli, 
r,(Hoiit|eleone,  Bruno,  Boria  ed  altri;  e  fu  grai) 
«.fjlwT^UiPd    per  costoro    ottenere  in  grazia  1'  o- 
.[iM(^<^8mo.  Si  destituirono    quasi  tutti  gì'  im- 
^yi||ì^gati  e  funzionarli,  per  surrogarli  con  altri 
]^^  HOQ  aveano    ancora  gustato  il  banchetto 
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della  repubblica.  In  qut^'  {giorni  i  poveri  già-- 
cohini  aveano  perduto  il  ben  dell*  intelletto; 
imponevano  a'  preti  e  frati  di  predicare  ai 
lazzaroni  che  Cristo  e  i  suoi  santi  fossero  sta- 
ti repubblicani  come  essi  Si  declamavano 
per  le  vie  e  per  le  pisizze  le  tragedie  di  Al- 
fieri, allora  allora  pubblicate.  Si  perseguita- 
vano coloro  che  si  chiamavano  Ferdinando, 
Francesco  o  Carolina,  se  non  avessero  cam- 
biato il  nome  in  quello  di  Bruto,  Cassi",  Ma- 
saniello ,  Yeturia  0  Cornelia.  Per  colmo  di 
pazzia  si  aperse  una  sottoscrizione  pubblica, 
ove  i  più  arrabbiati  repubblicani  andarono  a 
segnare  il  loro  n<»me,  con  at>giungere  epiteti 
odiosi  contro  il  re,  e  minacce  di  massacrarlo 
assieme  alla  real  famiglia. 

I  capi  della  repubblica  nulla  trascurarono 
per  accrescere  quel  baccano,  e  per  mettere 
maggior  confusione  e  spavento  nella  città. 
Difatti,  scimiottando  sempre  i  fratelli  giaoh- 
bini  di  Francia,  eressero  un  tribunale  rivo- 
luzionario ,  il  quale  procedeva  cogli  stessi 
principii  e  colla  stessa  tessitura  di  processo 
del  terribile  comitato  di  salute  pubblica  eretto 
in  Parigi  da  Robespierre.  Lo  storico  Vincenzo 
Coco,  che  si  atteggia  ad  umanitario,  trattan- 
dosi di  repubblicani  suoi  fratelli  ,  quasi  de- 
plora che  quel  terribile  tribunale  si  fosse 
eretto  in  Napoli  troppo  tardi. 

II  governo  giacobinesco  ordinò,  che  la  po- 
polazione si  ritirasse  nelle  proprie  case  ,  .al 
terzo  colpo  del  cannone  tirato  da  Castelnuo- 
Yo,  dando  la  facoltà  alle  pattu;(lie  di  ucciderò 
i  cittadini  che  trovassero  per  le  vie  dopo  quel 
segnale  stabilito.  Decretò  il  sequestro  de'  beni 
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<]t  tutte  quelle  persone  che  si  trovavano  in 
Palermo  presso  il  re  ;  imprigionò  i  parenti 
•del  cardinal  Ruffo,  non  che  i  sospetti  di  bor- 
fconismo.  Di  costoro  si  fece  una  retata ,  ma 
«i  doveano  mettere  in  prigione  quasi  tutti  i 
napoletani!  Quindi  ,  si  videro  nobili  signori. 
e  signore,  arrestati  e  trascinati  da*  manigoldi 
a  Castelnuovo.  AI  povero  cardinal  Fabrizio 
Ruffo  era  stato  già  messo  un  grave  taglione  sul 
<sapo,  sin  da  quando  sbarcò  in  Calabria  ;  ed 
in  que' giorni,  si  rinnovò  quella  legge  tanto 
civile,  soltanto  lecita  a  redentori  della  patria. 

In  queir  orrendo  baccano,  salta  fuori  il  ge- 
nerale Matera,  ritornato  in  patria  co*  france- 
si ,  soldato  valoroso  ,  ma  spietato  e  sangui- 
nario ,  e  fa  un  feroce  progetto  per  assalire 
V  armata  cristiana  con  le  milìzie  repubbli- 
cane, rinforzate  da'  frances^i,  che  si  trovavano 
in  Castel  S.  Elmo  ,  a  capo  de*  quali  era  un 
Mégéan.  Costui,  venale  com'era^  chiese  mezzo 
milione  di  ducati  per  battersi  contro  i  regi. 
Matera  gli  promise  quella  somma;  ma  i  go- 
vernanti si  negarono  di  pagarla,  per  la  sem- 
plice ragione  che  non  1*  aveano.  Allora  costui 
fece  un  altro  progetto  infame  e  bestiale,  non 
avendo  ritegno  di  proporre:  «  Fatemi  padrone 
«  della  vita  di  dodici  persone  a  mia  scelta, 
4r«d  io  mi  obbligo  pagare  il  mezzo  milione 
«  chiesto  da  Mégéan  ,  e  di  consegnare  alle 
m  eftsse  della  finanza  altri  trecento  mila  du- 
«  ^ati  per  le  spese  della  guerra,  »  Altro  che 
Ibtìki  e  Pilone...! 

*QileH'  in  farne  progetto  fece  inorridire  gli 
flltStti  aÉCollanti,  forse  i  meno  feroci;  e  sup- 
poÉiigò  che  non  avesse  avuto    effetto  ,  perchò 
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mancò  il  tempo;  dappoiché  il  Ruffo  era  giunto 
alle  porte  di  Napoli.  Manthoné  rispose  da 
presuntuoso  spavaldo  al  discorso  di  Matera, 
dicendo:  «  Non  abbisognare  francesi  per  coni- 
M  battere  i  nemici  della  patria;  un  repubbli- 
M  cano  valere  per  dieci  regi  -  Frase  copiata 
poi  da  Garibaldi  al  1860  ! 

La  direzione  e  i  mezzi  per  difender  Napoli 
furono  affidati  al  supremo  generale  Manthoné; 
il  quale  avea  organizzata  una  legione  di  ca- 
labresi, che  erano  stati  ben  picchiati  in  Ca- 
labria, ed  aveano  odii  e  vergogne  da  vendi- 
care ;  perlochè  sulla  loro  bandiera  aveano 
scritto:  Vincere,  vendicarsi^  morire.  Dopo  che 
il  supremo  generale  arringò  Y  esercito  con 
grande  apparato  marziale  ^  con  l'intervento 
de'  governanti  ,  si  recò  alla  piazza  del  Mar- 
catello  ,  conducendo  i  prigionieri  borbonici  » 
ben  ligati;  ivi  si  bruciarono  le  bandiere  del 
re  Ferdinando  ed  alcune  fedi  bancali.  Il  Gol- 
letta  assicura  che  quelle  fedi  ascendevano 
alla  somma  di  un  milione  e  seicentoraila  du- 
cati (1).  I  prigionieri,  che  attendevano  rasse- 
gnati la  stessa  sorte  delle  bandiere  e  delle 
fedi  bancali,  furono  invece  messi  in  libertà» 
con  grande  gioia  ed  applausi  della  popola- 
zione. Dopo  quella  funzione  ,  detta  patriotti- 
ca, Tunica  e  sola  fatta  da'  giacobini,  si  can* 
tò  ,  si  ballò  intorno  all'  albero  della  libertà» 
e  si  contrassero  matrimonii  civili  »  cioò  pa- 
gani. 

Finita  la  festa  patriottica,  Manthoné  divise 


(1)  BruciaroDo  le  fedi  baDcali  perchè  discreditate 
e  tutti  le  rifiutavano. 
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eosì  le  milìzie  repubblicane  :  Wirtz,  con  la 
legione  calabra  e  parte  della  Guardia  Nazio- 
nale, fu  destinato  a  custodire  la  città;  Sebi- 
pani  fu  mandato  alla  volta  di  Salerno  contro 
Sciarpa  e  de  Curtis  ,  Bassetti  contro  Mam- 
mone e  Fra  Diavolo  dalla  parte  di  Capodi- 
chino,  Spanò  contro  de  Cesare  che  si  avan- 
zava da  Caserta,  ed  egli  marciò  contro  Ruffo. 
Il  cardinale,  trovandosi  in  Nola,  aspettava 
la  comparsa  della  flotta  anglo-portoghese  per 
far  nella  rada  di  Napoli  la  promessa  dimo- 
strazione di  ostilità  ,  onde  costringere  i  re- 
pubblicani a  rendersi  senza  versar  sangue  e 

-senza  recar  danni  alla  città.  Non  volendo  ri- 
manere inoperoso  ,  che  sarebbe  stato  fatale 
alla  disciplina  delle  sue  bande  armate,  si  de- 
cise a  stringere  più  da  vicino  la  capitale;  e 
così  mettersi  in  relazione  co'  capi  della  pro- 
messa fiotta.  Levò  il  campo  da  Nola  e  si  di- 
resse a  Resina;  colà  intese  che  la  progettata 
dimostrazione  navale  non  avea  più  luogo,  per- 
chè le  navi  inglesi  erano  ancora  lungi  da 
questi  paraggi;  ma  gli  fu  annunziato  invece, 
che    erano    sbarcati    a  Sorrento  cinquecento 

■  l^natieri  mandati  da  Palermo;  e  che  la  fre- 

£ta  inglese  Sea-Horse  e  Tal  tra  siciliana  la  Mi" 
Tva,  appoggerebbero  dalla  parte  di  mare,  le 
-<]iyerazioni  deìVarmata  cristiana. 
(iii-^Ruffo  f  da  Resina ,   la  sera  del   12  giugno» 
fiBnuann    le    opportune    disposizioni    per  inve- 
lare la  capitale  il   mattino    seguente  ;  e  sic- 
^Mafee- Sebi  pani  si  trovava   alle  spalle  de'  re- 
fKff  ordinò  a   Sciarpa  e  Panedigrano   che  si 
\  tfBPWaSBero  da  Salerno  per  attsccarlo  di  fron- 

"^iii  a  alla  milizia  di  Castellammare  ,  coman- 

f 
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data  dal  colonnello  Tschudy«  di  prenderlo  di 
rovescio.  Queste  <lisposizionì  non  ottennero 
un  totale  risultato;  conciosiachè  né  Tschudy 
era  giunto  a  Castellammare  ,  né  Sciarpa  a 
Salerno.  Schìpani,  indovinando  il  pensiero  di 
Ruffo,  e  prevedendo  di  essere  circondato  di 
nemici,  si  decise  rilìrarsi  a  Napoli  a  qualun- 
que costo.  Mandò  innanzi  una  numerosa  schie- 
ra per  sorprendere  e  rompere  i  remili,  accam- 
pati in  Resina,  e  cosi  aprirsi  la  ritirata.  Ma 
fu  assalito  da  Panedigrano  quando  meno  se' 
V  aspettava  ;  i  suoi  V  abbandonarono  ,  alcuni 
sì  unirono  al  medesimo  Panedigrano  ,  altri 
fuggirono  lasciando  un  cannone  ,  e  sì  salva- 
rono con  lo  stesso  Schipani  tra  Torre  Annun- 
ziata, e  Torre  del  Greco. 

Manthonè,  con  tremila  uomini,  uscì  da  Na- 
poli; giunto  alla  Barra  fu  assalito  da'  cittadini 
in  anni  postati  a'  balconi  e  sopra  i  tetti:  sce- 
mato d'  uomini  e  di  ardire,  ritornò  vinto  in 
città.  Anche  Bassetti  fu  respinto  sopra  Na- 
poli da  fra  Diavolo  ,  che  si  avanzava  da  Ca* 
podichino. 

Quello  stesso  giorno  12  giugno,  la  fregata 
inglese  e  l*  altra  siciliana  cannoneggiarono 
il  forte  del  Granatello  ,  mentre  de  Filippts, 
comandante  de'  calabresi  borbonici,  assaltava 
i  repubblicani  fortificati  nel  palazzo  reale  di 
Portici;  i  quali  vedendosi  assalire  da  mare  e 
da  terra,  fuggirono  per  mettersi  in  salvo  al 
di  là  del  Ponte  della  Maddalena. 


-.  « 


CAPITOLO  XIII. 

SOMMÀRIO 

Giornata  del  13  luglio  1799.  Presa  del  forte  de) 
Carmine.  Disfatta  di  Schìpaoi.  Saccheggi  ed  orrori 
in  Napoli.  Il  15  la  città  è  occupata  quasi  intiera 
da^  regii.  Altri  combattimenti,  disordini  e  saccheggi. 
Editto  di  Ruffo.  Dopo  varii  combattimenti,  i  repuìn 
bJIcanì  capitolano. 

Sorgeva  il  nuovo  sole  del  13  giugno  1799, 
epoca  memoranda  per  questa  città  !  I  borbo- 
nici bivaccavano  in  varii  campì,  e  comincia- 
rono ad  avanzarsi  sopra  Napoli;  quando  giun» 
sere  nel  largo  di  S.  Giovanni  a  Teduccio  fu- 
rono fulminati  dall'  artiglieria  del  forte  Vi- 
gliena,  e  da  un  fortino  di  trentatrè  cannoni 
e.due  mortai,  eretto  provvisoriamente  innanzi 
it  ponte  della  Maddalena  ;  perlocchè  furono 
costretti  ad  arrestare  la  loro  marcia.  Però  i 
valorosi  calabresi ,  comandati  dall'  intrepido 
eolonnello  Francesco  Rapini,  intolleranti  del- 
lo indugi'»,  si  slanciarono  contro  il  forte  Yi« 
Sliena  ,  ad  «mta  che  fossero  in  pari  tempo 
«cimati  dalla  flottiglia  comandata  da  Fran- 
cesco Caracciolo.  Queir  assalto  fu  sanguinoso; 
fli  assaliti  si  difendevano  con  furente  osti- 
jil^ione  di  partigiani  ;  uguale  era  il  valore 
'*   '"  assalitori;  i  fratelli   combatteano  i  fra* 
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tellì;  erano  calabrì  contro  calabri  !  Orrenda 
sventura  delle  guerre  civili  1  Non  avendo 
quel  forte  alte  mura,  i  borbonici  spazzarono 
a  fucilate  la  cortina  ,  e  V  uno  sulle  spalle 
deir  altro  scalarono  quelle  mura.  Allora  la 
mischia  divenne  sanguinosissima  ed  accanita, 
perchè  si  combattea  corpo  a  corpo  ,  e  nes- 
suno volea  cedere.  Però  gli  assaliti  ,  cono- 
sciuta inutile  la  difesa  ,  vollero  risparmiarsi 
per  rinforzare  il  campo  repubblicano;  quindi 
si  gettarono  dalle  mura  e  fuggirono,  nondi- 
meno parecchi  perirono  sotto  quel  forte,  che 
da  valorosi  aveano  difeso.  I  regii,  appena  di- 
venuti padroni  del  luogo  contrastato  ,.  abbat- 
terono la  bandiera  tricolore,  ed  issarono  quel-  . 
la  regia.  Erano  rimasti  sul  terreno  di  quella 
cruenta  lotta  i  feriti  regii  e  repubblicana,  e 
tra  questi  ultimi  eravi  il  prete  Antonio  To- 
scani di  S.  Caterina,  in  Calabria,  che  il  Col- 
letta dice  di  Cosenza. 

Costui  si  strascina  insino  alla  polveriera, 
e  preso  da  disperato  furore  ,  dà  fuoco  alle 
polveri.  Salta  in  aria  il  forte  ,  e  con  esso  . 
quanti  erano  in  quelle  mura  ,  amici  e  ne- 
mici (1).  Checche  ne  dica  il  Colletta,  lo  scop- 
pio del  forte  Vigliena,  in  cambio  d' incorag- 
giare i  repubblicani  li  sbalordi  :  ed  invero, 
é  naturalo,  un  forte  che  va  a  soqquadro  ar* 
reca  più  spavento  agli  aderenti  di  coloro  che 
lo  difendono,  anzi  che  a'  partigiani  di  quelli 
che  lo  assaltano.  In  effetti,  appena  avvenuta, 
quella  catastrofe,  Caracciolo  rientrò  nel  porto  . 

(I)  Geco  dice:   «  L'autore   di  questi  ardita  ri- 
sóluzione  fu  Martelli.  » 
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con  tutta  la  flottiglia,  e  la  maggior  parte  dei 
repubblicani,  che  combatteano  al  Ponte  della 
Maddalena  si  diedero  a  precipitosa  fuga. 

Le  schiere  russe,  alla  carica,  si  resero  pa- 
droni del  fortino  e  del  ridotto  eretto  innanzi  a 
quel  ponte;   ed  usando  V  artiglieria  leggiera, 
arrecarono  gì  avi  danni   a'  difensori  già  sba- 
lorditi ed  in  fuga.  I  borbonici  cominciarono 
allora    ad    avanzarsi    baldanzosi    sulla   destra 
sponda  del  fiume,  e  primo  di  tutti,  il  colon* 
nello  Carbone,  alla  testa  del  reggimento  real 
Calabria;  giunto  sul  ponte  vi  trovò  una  resi- 
stenza inattesa. Il  generale  repubblicano  Wirtz 
si  era  lanciato  in  mezzo  a*  fuggiaschi,  e  con 
minacce    e  preghiere    aveali    fatti    ritornare 
a]la  difesa  del  ponte.  Luigi  Serio,  vecchio  di 
67  anni,  onore  del  foro  napoletano,   e  poeta 
estemporaneo,    si  era  unito  a  "Wirtz  per  ria- 
nimare i  fuggitivi    con    la  parola    e  con  1*  e- 
sempio.  Era  egli  quasi  cieco,  e  alla  cieca  si 
spinse  contro  i  regii,  conducendo  una  mano 
di  armati  ;  ma  fu  ucciso  vicino    al  ponte  as- 
sieme ad  un  suo  nipote.  Mentre  il  generale 
Wirtz  combattea  valorosamente, cadde  anch'e- 
gUjmortal mente  ferito;  venne  condotto  a  Ca- 
•tetiiftovo  ove  spirò.  I  suoi  dipendenti  ,  tutti 
eakiliresi,  soccorsi   da  quelli  lasciati  a  guar- 
dila tiella  città,  non  avviliti  della  perdita  del 
Vor^  prode  generale  ,  continuarono  a  contra- 
ttare   la  marcia    de'  regii.   Però   i  borbonici 
diiftetitro  Napoli ,    uniti    a'  lazzaroni ,  sprez- 
Mttè  gli  ordini  de'  capi  della  repubblica,  u- 
fdroQo  dalle  loro  case  gridando:   Viva  il  re! 
tt^jiCì^Fopo   i  calabresi    alle  spalle   e  ne  fe- 
<)Mro  un  vero  macello. 
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RujfTo  ,  profittando  di  quel  diversivo  e  di 
que*  disordini  ,  si  avanzò  con  la  sua  gente 
fino  al  principio  della  via  della  MarioiBlla. 
.  Fra  Diavolo  e  Mammone,  da  Gapodichino» 
inseguivano  Bassetti,  già  ferito,  che  si  lieo» 
vero  pure  in  Castelnuovo;  altri  fuggiaschi  re- 
pubblicani voìeano  salvarsi  in  S.  Elmo  e  fu- 
rono respinti  da*  francesi. 

Tutt'  i  giacobini f  in  quell'  ora  nefasta  per 
essi  ,  fuggivano  e  la  maggior  parte  cercava 
asilo  ne'  castelli  della  città.  Nel  Castelnuovo 
si  rifugiarono  i  ministri,  i  quinque  viri  del 
Direttorio  e  molti  partigiani  ;  appena  giunti 
colà,  per  libidine  di  vendetta  e  senza  scopo» 
fucilarono  i  fratelli  Backer  ed  altri  complicati 
nalJa  congiura  svelata  dalla  Sanfelice;  e  così 
finirono,  le  stragi  di  quel  memorando  giorno 
13  giugno  del  1799.^ 

Quella  sera  ,  i  regi  si  accamparono  sulla 
sinistra  riva  del  fiume  Sebeto  ;  V  artiglieria 
russa  venne  situata  sul  ponte  della  Maddale- 
na; molti  turchi  e  calabresi  bivaccarono  sulla 
sponda  destra  del  medesimo  fiume,  per  gua- 
rentire r  artiglieria  e  il  campo  da  qualsiasi 
sorpresa. 

I  repubblicani  erano  in  possesso  de'castelii 
della  città  ,  e  quelli  che  furono  respinti  da 
S.  Elmo  da  fratelli  francesi,  si  fortificarono 
nel  vicino  monastero  di  S.  Martino;  altri  oc- 
cuparono il  quartiere  di  S.*  Lucia  e  quello  di 
Pizzofalcone.  Il  popolaccio  ,  lasciato  libero, 
fece  man  bassa  sopra  i  giacobini  che  incon- 
trava alla  spicciolata  ,  saccheggiando  anche 
le  case  di  costoro.  Le  devastazioni  e  i  mas- 
sacri  più  orribili  avvennero  in  Napoli  prinnt 
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che  i  regi  fossero  penetrati  nell'  interno.  È 
ben  naturale,  che  gli  scrittori  di  parte  avver* 
sa,  attribuiscono  a'  borbonici  ciò  che  di  cru- 
dele si  perpetrò  in  questa  capitale  nella  notte 
del  i3  al  14  giugno  di  queir  anno  nefasto. 
Il  certo  è  che  leggendo  Coco  e  Colletta  ,  si 
rivela  chiara  la  contraddizione  de'  medesimi; 
mentre  essi  ci  assicurano  che  i  regi  rimasero 
fuori  la  città  la  notte  del  13  giugno,  vogliono 
poi  addebitare  a  costoro  tutto  quello  che  suc- 
cesse di  turpe  e  di  crudele  in  quella  mede- 
sima notte.  11  Colletta  ci  assicura  eziandio, 
che  il  cardinale  volle  rimaner  fuori,  per  te- 
ma che  le  tenebre  aiutassero  preparate  insi* 
die  del  nemico,  e  che  il  popolo  festeggiava 
la  vittoria  de'  borbonici  con  luminarie  e  plau- 
si, soltanto  disturbati  dalle  cannonate  tirate 
dai  castelli  contro  i  festeggianti  e  dalle  uscite 
de'  repuhblicani  da'  forti  per  farli  tacere  a 
colpi  di  moschetto  e  di  baionetta.  Dopo  tutto 
eiòy  non  so  capire  come  si  possa  addebitare 
a' regi  quel  che  avvenne  in  questa  città  la 
notte  del  13  al  14  giugno. 

Se  questi  due  storici  avessero  scritto  senza 
spirito  partigiano  avrebbero  dovuto  dire,  che 
It  causa  vera  di  tutti  i  mali ,  che  soffrì  Na- 
poli ih  quelle  luttuose  circostanze,  furono  i 
giacobini;  i  quali  voleano  prolungare  una  lotta 
•fae  non  poteva  oramai  avere  più  speranza  di 
Éhuttita  per  essi. 

.ol^  sovrani  veramente  amanti  della  loro  pa- 
Hpia'ti  sono  piuttosto  contentati  perdere  il 
ké«a'-  anzi  che  esporre  la  capitale  a*  furori 
j^l'^va  assalto  di  milizie  straniere  o  alla  guer- 
'%rfBhrile*  Tutto  il  contrario  oprano  i  redeflv 
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tori  de  popoli,  il  cui  amor  di  patria  si  riduce 
a  sfrontatissima  ambizione,  e  quindi  non  re- 
trocedono in  faccia  alla  distruzione  de'  grandi 
centri  di  popolazione,  quando  tutto  per  loro 
è  ìrremisdibil mente  perduto. 

Così  facendo  adempiono  i  precetti  della  set- 
ta, la  quale  prescrive  a'  suoi  adepti:  «  Quan- 
te do  le  città  non  possono  esser  nostre  ,  che 
u  sieno  distrutte  ,  o  da  noi  o  dal  nemico  i- 
«  stesso;  almeno  ci  resterà  il  vanto  di  farlo 
«  regnare  nelle  rovine  ,  e  di  chiamarlo  har- 
«  baro  distruttore  della  patria.  »  Questo  pre- 
cetto settario  fu  anche  messo  in  esecuzio- 
'   ne  in  Parigi  nel  4870  l 

Ho  detto  altrove  che  Coco  e  Colletta  di- 
cono spesso  delle  verità  perchè  trascinati 
dall'evidenza  dei  fatti,  e  quindi  non  di  rado 
si  contradicono.  Dìfatti  ecc^quanto  narra  il 
primo  a  proposito  de'  saccheggi  e  degli  assas- 
sinii  di  Napoli  nel  suo  ^Saggio  storico  suUa  Ri^ 
voluzione  di  Napoli  del  iÌ99  §  XLVIII:  «  n 
M  partito  migliore  sarebbe  stato  quello  di  ab- 
u  bandonar  la  città,  e,  fatta  una  colonna  di 
«  patrioti  ,  che  allora  forse  per  la  necessità 
u  sarebbe  divenuta  numerosissima,  guadagnar 
«  Gapua  per  la  via  di  Aversa  o  Pozzuoli.  Que- 
u  sto  era  stato  il  progetto  di  Girardon  ,  che 
«  comandava  in  Gapua  le  poche  forze  fran- 
te cesi  rimaste  nel  territorio  della  repubblica' 
a  napoletana.  Se  questo  progetto  fosse  stato 
e  eseguito,  Napoli  non  sarebbe  divenuta  come 
«  addivenne  teatro  di  stragi  ,  dHncendii ,  di 
u  sceìleraggini  e  di  crudeltà  ,  ed  ora  non 
M  piangeremmo  la  perdita  di  tanti  cittodifti.»' 
Tutto  ciò  prova   quel  che  ho  detto  di  sopn^' 


aloè  che  la  causa  primaria  delle  stragi ,  de- 
gV  incendii,  delle  scelleraggini  e  delle  cru- 
deltà furono  )  cosi  detti  patrioti,  che  vollero 
rendere  la  Capitale  un  campo  di  battaglia  , 
senza  alcuna  speranza  di  vincere,  E  dopo  che 
si  stampano  simili  brani ,  senza  badare  alla 
contraddizione  in  cui  si  cade,  si  addebita  al 
solo  cardin»l  Ruffo  tutto  quello  che  successe 
in  Napoli  di  scellerato  «  di  turpe  nel  giugno 
del  1799 1 

I^  alessa  sera  di  quel  giorno  13.  it  cardi- 
nale ricevè  la  notizia  che  i  ~".oi  parenti,  te- 
nati  in  ostaggio  a  Monteoliveto  erano  fuggi- 
ti, e  gli  cadde  nelle  mani  una  lettera  che  il 
generalissimo  Mantonhé  scriveva  a  Schìpani, 
nella  quale  gli  ordinava  di  assalire  i  regi 
-alle  epalle  ,  mentre  egli  li  avrebbe  attaccati 
di  fronte,  coadiuvalo  da'  francesi  di  S.  Elmo 
e  di  Capua.  '■ 

Ruffo  ,  per  non  essere  preso  dì  rovescio, 
die  subito  le  disposizioni  occorrenti  per  ten- 
dere un'imboscata  a'nemici  che  voleano  sor- 
prenderlo ;  ordinò  ali'  ispettore  di  guerra  in 
Portici  di  tenere  d'occhio  Schipani,  e  quan- 
do costui  ai  fosse  avanzato  ,  sorprenderlo  di 
fianco  e  allo  spalle.  Spedi  sulla  via  di  Aversa 
parecchie  bande  armate,  per  oprar  lo  stesso 
co'  francesi  ,  se  veramente  costoro  fossero 
usciti  da  Capua  per  correre  sopra  Napoli. 

Uentre  si  prendevano  siffatte  misure,  s' in- 
tese  un  allarme  dalla  parte  della  Marinella, 
accompagnato  da  un  fuoco  di  fucileria  ben 
oadrilo.  Questo  nuovo  avvenimento  conturbò 
il  cardinale  ;  ma  immediatamente  gli  si  fé 
igQjre  che  i  calabresi  ed  i  turchi,  accanir- 


—  264  — 

pati  sulla  destra  del  Sebeto,  consigliati  e  di-- 
retti  da'  paesani*  aveano  sorpreso  il  forte. del 
Carmine  e  se  n'  erano  resi  padroni. 

Quel  fatto  ,  sebbene  dispiacque  al  porpo» 
rato,  perchè  eseguito  senza  suo  ordine,  noa 
pertanto  fu  da  lui  riconosciuto  vantaggioso, 
essendo  quel  forte  utile  alle  operazioni  mi« 
litari  ed  atto  a  tenere  a  segno  le  navi  nemi- 
che che  trovavansi  nel  porto. 

Al  primo  sorgere  del  sole  del  14  giugno,^ 
si  osservò  che  Castel  S.  Elmo  facea  continui 
segnali  a  Castelnuovo  ;  Ruffo  fu  avvertito 
che  Schipani  si  avanzava  da  Torre  del  Greco 
con  numerose  masse;  immediatamente  spedi 
il  generale  de  Sectis  con  forte  colonna  di 
calabresi.  Schipani  davvero  si  avanzava  e  sen< 
za  precauzione;  perlotfchè  fu  sorpreso, pressa 
Resina  e  disfatto  totalmente,  perdendo  anche 
r  artiglieria.  La  maggior  parte  de'  suoi  si  die- 
dero a'  regi  ;  egli  fuggi  con  pochi  compagni,, 
ma  venne  arrestato  da'  paesani  presso  Saler-^ 
no  e  condotto  a  Precida  per  esser'e  giudici^- 
to,  essendovi  colà  una  Giunta  di  Stato  che 
giudicava  i  rei  di  fellonia. 

Il  cardinale  non  si  spinse  quel  giorno  so- 
pra Napoli  ,  perchè  sospettava  di  essere  ai^ 
taccato  dalla  guarnigione  francese  di  Capua> 
e  più  di  tutto  perchè  avea  iniziate  pratiche^ 
per  far  desistere  i  repubblicani  da  nuove  $t^ 
inutili  offese. Egli  non  volea  prendere  di  SMisal- 
to  la  città,  temendo  che  le  sue  bande  si  abbaiir 
donassero  al  saccheggio.  Ma  i  giacohinip  nullA 
curando  i  mali  che  arrecava  quella  fvLetn.^ 
erano  decisi  a  continuar  la  pazza  lotta;  aplfi 
le  offerte  fatte  a  loro  vantaggio  per  capitola*» 
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re,  le  giudicarono  un  effetto  del  cattivo  stato 
ih  cui  si  trovassero  i  regi  ,  lusingandosi  che 
eia  un  momento  all'  altro  fosse  giunta  nella 
rada  la  squadra  gallo-ispana  per  soccorrerli. 

Mentre  Ruffo  tenea  la  sua  gente  raccolta 
fuori  Napoli  ,  i  lazzaroni  ,  uniti  ad  un  gran 
numero  di  persone  de*  paesi  circonvicini  ed 
entrate  per  porta  Nolana,  diedero  il  sacco  a 
-quella  parte  dell'  infelice  città  e  non  vi  fu 
iniquità  che  non  si  commise. 

Si  sparse  la  voce  che  i  repubblicani  aves- 
sero delle  corde  per  istrangotare  i  lazzaroni 
«d  educare  i  figli  di  costoro  senza  religione. 
Per  quanto  stupida  e  maligna  fosse  questa 
diceria  ,  prova  però  in  quale  concetto  si  te- 
nessero dal  popolo  i  liberali  di  allora.  Quindi 
^i  asflMfkarono  le  case  sospette  e  guai  ove  si 
fossero  trovate  corde  1  Un  certo  Cristofaro, 
macellaio  ,  che  ne  avea  un  deposito  in  casa 
per  uso  del  suo  mestiere,  fu  inesorabilmente 
assassinato  e  la  sua  testa  portata  in  trionfo 
flulla  punta  di  una  baionetta.  Si  rubava  e  si 
uccideva  alla  cieca  ed  anche  furono  vitlime 
non  pochi  caldi  borbonici. 

lì  cardinale  non  potea  al  certo  impedire 
ii{ti«ll6  iniquità,  trovandosi  fuori  Napoli;  e  con 
ragione  temea  che  fosse  entrato  con  la  for- 
gia,' essendo  sicuro  che  non  poche  delle  sue 
t^olSe  si  sarebbero  unite  a*  saccheggiatori  e 
«*^1^nìgoldi.  L' abate  Sacchinelli ,  nel  nar- 
'la  campagna  di  Ruffo  ,  non  ci  occulta 
f'tca-  quelle  bande  armate  si  trovasse  non 
l^yetite  che  volea  pescare  nel  torbido;  si 
nò  che  il  cardinale  temporeggiava  ad 
i  in  Napoli  e  volea  indurre  i  giacobini 
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a  capitolare.  Mi  si  potrebbe  dire:  —  Giacche- 
quel  porporato  conoscea  avere  nella  sua  ar^^ 
mata  cristiana  simile  gent^i  pericolosa,  per- 
chè non  cacciarla  via  ?  —  È  facile  ciò  a  dir- 
si, ma  difficile  ,  anzi  direi  quasi  impossibile 
a  mettersi  in  esecuzione;  quella  gente  malin* 
tenzionata  avrebbe  fatto  per  lo  meno  una  ri- 
volta, si  sarebbe  unita  a*  giacobini  contro  di 
lui ,  e  Napoli  sarebbe  stata  messa  a  soqqua- 
dro con  più  furore.  Mi  si  potrebbe  anche  ob- 
biettare: —  Perchè  dunque  condusse  quella 
gente  fin  dalle  Calabrie?  — La  condusse,  ri- 
spondo, perchè  non  la  conoscea  e  non  potea 
conoscerla  ;  e  se  nella  sua  eccezionale  posi- 
zione avesse  voluto  inquirere  sul  passato  e^ 
sugi'  istinti  di  tutti  coloro  che  lo  seguirono^ 
non  gli  sarebbe  bastata  tutta  la  sua  vita.  Fece 
egli  una  guerra  di  popolo  contro  i  rivoluzio- 
narli, ed  era  nella  dura  necessità  di  accettar 
tutti  quelli  che  lo  seguivano,  non  trovandoli 
in  flagrante  delitto.  Si  è  gridato  e  si  grida 
ancora  contro  il  cardinal  RuiFo  pe*  saccheggi 
ed  i  massacri  avvenuti  in  Napoli  dal  13  giù* 
gno  al  16,  mentre  egli  non  ha  colpa  alcuna», 
anzi  fece  di  tutto,  come  vedremo,  per  impe- 
dirli, e  con  la  compromissione  di  farsi  sfug^- 
gire  dalle  mani  la  vittoria. 

Del  resto,  se  vogliamo  ricordarci  la  storia 
di  tutt*  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ,  non  ci 
recherà  maraviglia  che  Napoli  avesse  sofferta 
saccheggi  e  peggio  nel  giugno  del  1790.  Se 
le  città  conquistate  a  viva  forza  dalle  truppe 
regolari  ,  ben  disciplinate  e  meglio  dirette  ,. 
han  sofferto  sempre  danni  d'ogni  maniera». 
come  volete   che  questa  gran  capitale  presa 
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di  assalto  da  truppe  raccogliticce  e  da  bande 
armate  fosse  stata  preservata  dalla  sorte  co- 
mune ,  quando  ferveano  Je  passioni  civili 
le  più  sbrigliate?  À  chi  sono  imputabili  i 
mali  di  quella  guerra ,  già  V  ho  detto  e  non 
occorre  ripeterlo. 

Mentre  in  Napoli  si  rubava  e  si  assassina- 
va ,  il  cardinale  ricevè    un  corriere  mandato 
da  Palermo,  con  una  lettera  autografa  del  re; 
il'  quale  lo  avvertiva  che  una  numerosa  squa- 
dra gallo-ispana  ,  con.  truppa  di  sbarco  ,  era 
entrata    nel    Mediterraneo  ,   e    che   probabil- 
mente si  sarebbe  diretta  a  Napoli  per  soccor- 
rere   i  repubblicani  ;    quindi  gli  ordinava  di 
non  avanzarsi  neila  provincia  di  Napoli  ,  ma 
prendere  posizione   in  qualche  luogo  sicuro. 
Quando  il  re  scrisse  quella  leltMa,  RuflFo  tro- 
vavasi  ancora  nelle  Puglie  ,    e  per  un  felice 
sbaglio  ,    il  corriere    si  diresse    alla  volta  dì 
quelJe  province,  facendo  la  via  delle  Calabrie 
e  Basilicata  ;  se  fosse  giunto  a  tempo ,  V  ar- 
moLta  cristiana  sarebbe  rimasta  tra  Ariano  e 
Benevento.  Quell'ordine  sovrano  non  era  più 
esequibile  ,    dato    pure    che    fosse   giunta  la 
squadra  gallo-ispana  ,  il  retrocedere  avrebbe 
arrecato  lo  sbandamento  di  quell'armata;  si 
è  perciò  che  il  cardinale  si  decise  rimanere 
.alle  porte  di  Napoli,  e  far    di  tutto   per  en- 
.iivvi  senza  più  versar  sangue. 
^~>:>NeUa  notte  del  14,  dispose  la  sua  gente  in 
'ìliodo ,    da    essere    occupata   tutta  intiera  la 
'««iltà    nel  mattino  seguente.    La  divisione    di 
.fitnedigrano  prese  posizione  alla  Madonna  dei 
r9fUé  Dolori ,  S.  Lucia  al  Monte  e  S.  Nicola 
,^ril6BÌino ,  e  ciò  per  tenere  a  segno  i  fran- 


'i 
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cesi  racchiusi  in  S.  Elmo.  L*  altra  divisione 
di  de  Fiiippis  si  estendeva  da  Montecalvario 
al  Ponte  di  Ghiaia;  la  strada  Toledo  fu  oc- 
cupata dai  russi  e  da  quattro  battaglioni  di 
fanteria  napoletana.  De  Sectis  occupò  la  stra- 
da del  Piliero  ,  Piazza  di  Porto  e  quella  di 
S.  Giuseppe  ,  per  sorvegliare  Castelnuovo  ; 
Micheroux  e  Carbone,  con  un'altra  divisione 
stavano  in  sostegno  di  de  Sectis  e  de*  russi 
lungo  Toledo.  Tschudy  ,  con  un  reggimento 
fu  destinato  alla  Riviera  di  Ghiaia  f  e  il  ca- 
pitano Foothe  eresse  colà  un  fortino  per  bat- 
tere il  Gastello  dell*  Uovo.  La  flottiglia  ebbe 
V  incarico  di  guardare  il  porto  ,  per  non  far 
uscire  o  entrare  navi  nemiche. 

La  nnattina  del  15,  i  repubblicani,  chiusi 
in  Gastelnuovo  ,  si  spaventarono    nel  sentire 
che  Napoli  era  quasi  tutta  occupata  da'  regi , 
ed  alcuni  avrebbero  voluto  approfittare  delie 
proposte   di  pace  ,    che  erano  state  fatte  dal 
cardinale  ;    però  prevalse  1*  opinione  del  ge- 
neralissimo Manthoné  e  d*  altri  capi,  cioè  di 
non  cedere  ,    ma  battersi    ad  oltranza  ;  e  di 
fatti  si  cominciarono  le  ostilità  con  disperato 
furore.  I  patrioti  erano  battuti  dovunque  ,  e 
quelli  ohe  cadeano    nelle  mani    del  popolao 
ciò ,    venivano    straziati    e  messi    a  morte, 
lazzari   ed  altra  simile  gente  ,  profittando  i 
quel  disordine  ,    ricominciarono    i  saccheg 
delle  case  de'  giacobini  e  de'  borbonici. 

Il  cardinale  dolentissimo  per  quella  fere 
anarchia  .  consigliato  dal  matchese  Simon 
ti,  nominò  una  Giunta  di  StMto  per  giudio 
i  ribelli;  ma  il  vero  scopo  era  quello  di  p^ 
re  i   saccheggiatori    e  gli    assassini.    Pe 
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qual  cosa  pubblicò  un  severo  Editto,  col  qua- 
le dicea  :    Che  al  popolo    era  lecito  usar    la 
forza    contro    quelli  chiusi  ne*  Castelli  ,  che 
tuttavia  persistevano  nella  ribellione,  e  contro 
gli  altri  che  resistessero    contro  le    armi  di 
S.  M.  il  re.  Afa  tutti  coloro  che  non  sono  at- 
tualmente  con  le  armi  alla  mano,  e  che  non 
fanno   alcuna   resistenza  o   ingiuria  ,  quan- 
tunque per  lo  passato  avessero  ciò  fatto,  non 
«i  dovranno  ulteriormente  offendere   sotto  le 
più  gravi  pene  da  estendersi  eziandio  alla 
PSNA  DI  MORTE.  Intanto  Coco  e  Colletta,  noti 
che  quelli  che  li  copiarono  ,  ebbero  Y  impu- 
denza di  asserire  ,  che  il  cardinal  Ruffo   in- 
citasse le  bande  e  il  popolaccio  al    saccheg- 
gio e  air  assassinio  ,  mentre  essi  conosceano 
il  documento  di  sopra  riportato!  Tant*è,  cosi 
8i  scrive  la  storia  da'  patrioti  ;  e    quel    eh'  è 
peggio  si  è  ,  che  vi  sono  de*  gonzi  ,  di  tutti 
i  partiti ,  che  tutto  credono  ;  e  pappagalli  in 
forma  umana  ripetono  con  gran  sicumera  le 
calunnie  sfacciatissime  di  que*  cantambanchi. 
La  mattina  del  16  ,  i  repubblicani    di  Ca- 
«telnuovo  aprirono  un  fuoco  vivissimo  contro 
i  regi  ,  i    quali    rispondeano    energicamente 
con  grossa  artiglieria.  Il  cardinale  ,  per  evi- 
tare aitro  spargimento  di  sangue  ,  mandò  un 
parlamentario  per  intimare  i  cinque   del  Di- 
rettorio di  rendersi  ,  e  facendo  loro  conosce- 
re ,  che  era  inutile  la  resistenza  ,  ed  in  po- 
dio  ore   avrebbe    aperta  la   breccia  ;  e  che 
inai,  per    assalto  ,   non  sarebbe  più  in  suo 
ffèère  salvarli  dal  furore  de'soldati.  La  mag- 
'0t^\  parte  di    que'  repubblicani    inclinava  a 
tMil»rBÌ  ,  ma  i  più  influenti,  tra  gli  altri  il 
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Manthoné  ,  sperando  sempre  neirarrìvo  della 
flotta  gallo-ispana  ,  voleano  prolungare  la  di- 
fesa ;  perlocchè  domandarono  due  giorni  di 
tempo  per  decidersi  :  il  cardinale  accardò 
loro  sole  due  ore  ,  che  poi  si  prolungarona 
di  più  e  fece  cessare  le  ostilità. 

La  notte  del  16  ,  i  giacobini  di  Pizzofalco- 
ne  ricominciarono  la  lotta  con  assalire  il  co- 
lonnello de  Filippis  bivaccalo  col  suo  reggi- 
mento nel  piano  di  S.  Maria  degli  angeli,  e 
ne  ebbero  la  peggio;  furono  costretti  a  slog- 
giare da  quel  quartiere  ,  e  rotolarsi  per  le 
rampe  del  Ghiatamone  ,  lasciando  in  potere 
de'  regi  molte  armi  e  due  cannoni.  Nel  me- 
desimo tempo  quelli  fortificati  nel  monastere 
di  S.  Martino  ,  scesero  pel  Petraio  al  largo 
del  Vasto  ,  ed  assalirono  la  batterìa  ,  eretta 
alla  Riviera  di  Ghiaja  ,  per  battere  Castel 
dell'Uovo.  Uccisero  le  sentinelle  ,  arsero  gli 
ordigni  di  guerra  ,  inchiodarono  i  cannoni  , 
e  alia  corsa  ritornarono  donde  erano  venuti* 

Il  17  giugno  surse  per  Napoli  più  sangui- 
noso de'  quattro  giorni  precedenti  ;  si  com- 
battea  in  tutti  i  punti  della  città;  da  S.  Elìno 
si  tiravano  cannonate  ove  si  vedeva  attrup- 
pamento di  gente  ,  senza  badare  se  fossero 
regi  ,  0  semplici  cittadini  ;  Castel  dell'  Uovo 
facea  lo  stesso.  Essendosi  erette  delle  bat- 
terie a  Piazza  di  Porto,  i  borbonici  aprirono 
un  fuoco  micidiale  contro  Castelnuovo  ed  a- 
veano  sfondata  la  prima  porta ,  la  seconda 
era  prossima  a  cedere.  Quando  era  già  di- 
sposto l'assalto,  quel  Castello  issò  la  bandiera 
parlamentare.  Ruffo  fece  subito  cessare  il  fuo- 
co. 11  generale  repubblicano  Massa  ,  coman* 
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dante  di  Castelnuovo,  domandò  un  armistizia 
per  discutere  la  capitolazione  ;  il  cardinale 
rispose ,  che  con  piacere  avrebbe  acconsen- 
tito alla  domanda,  se  Tediiìzio  del  Fondo,  il 
palazzo  dell'  antica  posta  ,  le  posizioni  dello 
Spirito  Santa  e  di  S.  Luigi  di  Palazzo  fos- 
sero occupate  dalle  sue  truppe.  Senza  ancor 
ricevere  risposta  ,  quel  porporato  mandò  Mi- 
cheroux  a  trattare  V  armistizio  ;  ma  i  repub- 
blicani voleano  prender  tempo  ,  speranzosi 
sempre  dell*  arrivo  della  flotta  gallo-ispana. 
Per  la  qual  cosa  il  generale  MasF^a  volle  con- 
ferire con  Mégéan  ,  comandante  del  forte 
S.  Elmo-,  e  Ruffo  disapprovò  Micheroux  di 
aver  permessa  quella  conferenza  tra'  due  co- 
mandanti de'  principali  Castelli  di  Napoli.  In 
effetti,  siccome  si  trattava  d*  includere  nella 
progettata  capitolazione  anche  le  piazze  di 
Capua ,  Gaeta,  Pescara  e  Civitella  ,  Mégéan, 
imbeccato  «ia  Massa  ,  chiese  un  tempo  suffi- 
ciente per  iscrivere  a*  comandanti  di  quelle 
piazze. 

I  repubblicani  voleano  giuocare    di  furbe- 
ria, ma  Ruffo  non  era  uomo  da  farsi  corbel- 
lare •  avendo  capito    le  speranze    e  lo  scopo 
che  li  facea  operare  in  quel  modo;  quindi  si 
preparò  ad  assalire  Castelnuovo,  malgrado  che 
•  itamesse    per  tanti  personaggi    che  ivi  trova- 
■  valisi  in  potere  de*  giacobini.  Costoro ,   visti 
'.i  pi!eparativi  contro  il  Castello,  tennero  con- 
^ìligUo,  ed  avendo  chiesto  a  Massa  il  suo  pa- 
■ifétie^  questi,  dopo  di  avere  descritto  lo  stato 
iijìli^erenroìe  degli  assediati ,  conchiuse  :  «  Se 
:,.  -(i|^:illatate  le  veci,  io  fossi  assalitore  del  Ca- 
~^-^Mrt9llp9  saprei  espugnarlo  in  due  ore  ».  Fi- 

■ 
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niva  con  dire  che  accetterebbe  la  Capitola- 
zione a  condizioni  onorate  pel  governo  e  si- 
cure per  lo  Stato.  Allora  tutti  aderirono  per 
la  capitolazione,  il  solo  Manthoné  fu  sempre 
negativo  ;  di  tal  che  le  due  parti  belligeranti 
fii  unirono  il  19  giugno  nell*  abitazione  del 
cardinale. 

I  repubblicani  vollero  guarentiti  i  patti  del- 
la capitolazione  da'  condottieri  russi  e  turchi, 
non  che  dal  comandante  la  flottiglia  inglese 
e  de'  Mégéan. Quella  pretesa  sembrò  insultante 
al  cardinale  e  volea  respingerla;  però  il  ge- 
nerale Massa,  secondo  afferma  Colletta,  assi- 
curò che  se  fosse  stata  respinta,  gli  ostaggi 
sarebbero  stati  massacrati  ,  i  castelli  avreb- 
bero imitato  r  eroismo  del  forte  Vigliena,  e 
di  Napoli  si  sarebbe  detto  :  qui  fu..!  Questi 
discorsi  di  Massa,  che  al  solo  leggerli  fareb- 
bero rabbrividire  un  Attila,  Colletta  li  chia- 
ma: non  audaci  ,  sicuri  e  proponimenti  ter- 
ribili,— senza  altro  dire,  solamente  soggiunge 
che  que'  discorsi— fecero  declinare  la  super- 
bia del  porporato.  Fecero  declinare  la  su- 
perbia del  porporato  1  É  questo  il  più  bello 
elogio  del  cardinal  Ruffo  ,  fatto  da'  suoi  ne- 
mici allo  scopo  di  vituperarlo.  Costui  sacri- 
ficò il  suo  amor  proprio  ,  e  direi  la  sua  di- 
gnità, per  salvar  tante  vittime;  sapendo  che 
i  giacobini  erano  capaci  di  qualunque  misfat- 
to ;  quindi  aderì  a  quanto  si  volea  da  quelli 
arrabbiati  settari i;  non  fu  in  lui  debolezza  o 
paura  ,  ma  carità  di  patria  ,  amore  all'  uma- 
nità. Nemmeno  potrebbe  dirsi  che  declinò 
la  superbia  per  salvare  i  suoi  parenti,  men- 
tre costoro,  come  già  ho  detto,  erano  fuggiti 
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da  Monteoliveto,  ove  erano  stati  imprigiona-» 
ti,  fin  dalla  sera  del  13  giugno. 

Intanto,  se  leggete  gli  scrittori  rivoluziona- 
rli, se  sentite  parlare  i  soliti  pappagalli  ia 
forma  umana,  apprenderete,  che  il  cardinale 
'Ruffo  era  un  vandalo  e  peggio,  i  repubblicani 
del  1799  erano  gli  umanitarii,  i  veri  amatori 
della  patria,  i  progressisti,  gli  eroi;  mentre 
voleano  assassinare  tanti  distinti  ed  innocenti 
ostaggi,  e  distruggere  la  più  bella  città  d'  I- 
talia  per  una  futile  guarentigia,  che  alla  fin 
fine  altro  scopo  non  avea  se  non  quello  di 
salvar  loro  la  pelle. 

Non  credo  necessario  trascrivere  il  lungo 
testo  di  quella  capitolazione,  ma  ne  darò  un 
compendio.  I  repubblicani  tutto  cedettero  ai 
regi  ,  e  costoro  c<  ncessero  que*  patti  che  si 
sogliono  accordare  ad  un  esercito  riconosciuto 
per  belligerante.  I  presidii  di  Castelnuovo  e 
quello  dell'  Uovo  doveano  uscire  con  gli  onori 
di  guerra,  guarentiti  nella  persona,  ne'  beni 
mobili  ed  immobili;  liberi  se  avessero  voluto 
rimanere  nel  Regno.  In  quanto  poi  a  quelli 
indivìdui  che  avessero  voluto  espatriare,  re* 
starebbero  ne'  castelli  fino  a  che  si  preparas- 
sero le  navi  per  condurli  a  Tolone.  L'arci- 
vescovo di  Salerno  ,  il  vescovo  di  Avellino, 
liicheroux,  cugino  del  generale  dello  stesso 
iiome  ,  e  Dillon  furono  dati  in  ostaggio  a 
ìtégéan  coitiandante  di  S.  Elmo  ,  fino  a  che 
tfóA  giungesse  da  Tolone  la  notizia  dell' ar- 
rivò in  4][uella  città  ne'  repubblicani  espatriati. 
" '.Quella    capitolazione  fu  firmata,   la.  notte 

Aii  giugno  1799,   dal  cardinale   Fabrizio 

*^To'  a  Jdicheroux  per  la  parte  de'  borbonici. 
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RuiTo  nella  quale  gli  dicea:  Che  Nelson,  a* 
vendo  incontrato  il  capitano  Foothe,  coman- 
dante la  fregata  Sea-Horse,  questi  gli  comu- 
nicò una  copia  della  capitolazione  fatta  coi 
repubblicani,  dichiarandogli  che  la  disappro- 
vava intieramente,  ed  era  rìsolutissimo  di  non 
rimanere  indifferente  in  tale  affare,  ma  che 
farebbe  uso  della  rispettabile  forza  che  avea 
r  onore  di  comandare.  Si  augurava  però  che 
il  cardinale  avesse  il  suo  stesso  scopo  ,  cioè 
quello  di  abbattere  il  nemico  comune  e  sot- 
tometterlo alla  clemenza  sovrana.  Questa  let-^ 
tera  che  riporterò  appresso  nel  suo  testo  ed 
altre,  che  Nelson  fece  scrivere  da  Hamilton, 
furono  pubblicate  dalT  abate  Sacchìnelli,  che 
si  trovava  allora  presso  Ruffo;  e  pubblicò  e- 
zìandio  il  fac-simile  delle  lettere  autografe, 
che  io  ho  sott'  occhi. 

Il  cardinale,  supponendo  che  l*  ammiraglio 
Nelson  si  fosse  offeso  perchè  non  si  attese 
lui  per  capitolare  ,  si  recò  a  bordo  la  nave 
ammiraglia  ,  il  Fjdminante  ,  per  esporgli  le 
sue  ragioni  ;  ma  si  avvide  ,  con  sua  grande 
maraviglia,  che  lo  scopo  di  quell*  ammiraglio 
era  di  sacrificare  al  suo  egoismo  gran  parte 
de*  repubblicani  ,  per  farsi  un  falso  merito 
o  per  altre  occulte  ragioni.  In  effetti  costui 
si  limitò  a  dirgli,  per  mezzo  dell*  interprete 
Hamilton  ,  che  i  sovrani  non  capitolano  coi 
sudditi  ribelli  ;  il  cardinale  rispose  ,  che  la 
capitolazione,  essendo  firmata  da*  rappresen- 
tanti dell*  altre  nazioni  alleate  ,  egli  non  a* 
"«rebbe  potuto  cassarla.  Nelson  ,  perché  non 
avea  valide  ragioni  da  opporre  ,  rispose  cbe 
non  conoscendo  1*  italiano,  sarebbe  stato  ina- 
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tìle  questionare  più  a  lungo',  essendo  deciso 
rimaner  fermo  nella  presa  risoluzióne. 

Gli  altri  firmatarii  della  capitolazione  fu- 
rono oltremodo  sorpresi  nel  sentire  la  pre- 
tensione di  Nelson,  e  quindi  protestarono  in 
contrario  a  nome  di  quella  nazione  che  rap- 
presentavano ,  facendo  conoscere  le  ragioni 
per  cui  r  aveano  segnata.  L' inglese  ammira- 
glio nulla  volle  più  sentire  ,  e  volea  ripren  • 
dere  e  continuare  le  ostilità. 

Il  cardinale,  spiaciutissimo  della  parte  che 
gli  si  volea  far  rappresbutare,  scrisse  al  ge- 
nerale repubblicano  Massa  ,  comunicandogli 
che  gl'inglesi  non  voleano  riconoscere  la  ca- 
pitolazione, o  quindi  gli  facea  il  progetto  di 
recarsi  in  Francia ,  assieme  a*  suoi  compa- 
gni, per  la  via  di  terra,  come  già  aveano  pra- 
ticato gli  altri  repubblicani  accampati  sopra 
S.  Martino.  Massa  ,  temendo  un  agguato  del 
Ruffo,  rispose  con  una  lettera  insultante,  in 
cui  dlcea,  che  i  repubblicani  non  avrebbero 
paura  di  ricominciare  le  ostilità;  che  per  dar- 
gli una  risposta  decisiva,  avrebbe  dovuto  con- 
ferire col  comandante  Mégéan  in  S.  Elmo. 

Siffatte  questioni  tra  il  porporato  e  Nelson 
furon  causa  che  si  rinnovassero  i  saccheggi 
della  città ,  i  disordini  e  1'  anarchia.  La  ple- 
baglia, istigata  ed  armata  dagli  stessi  inglesi^ 
ti>8pÌDse  nuovamente  al  sacco  ed  a'  massa- 
Òri  ,  ed  i  capi  della  bruzzaglia  ,  Michele  il 
Pn^  e  Pagliuchella,  volendovisi  ad  ogni  co- 
lto opporre,  furono  trucidati  ;  lo  stesso  car- 
dSoltla  fu  proclamato  giacobino.  Costui,  vo- 
t^do  riparare  a  tanto  disordine,  emanò  editti 
fl^^iiS^iMiini  contro  gli  anarchici,  e  scriss^e  a 

lo 


.^■_.' 
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Nelson  usando  un  lìng^ag^gio  fermo  e  riso- 
luto: infatti  gli  diceva:  a  Giacché  non  volete 
«  riconoscere  la  capitolazione,  firmata  anche 
<c  da  un  rappresentante  di  S.  M  Brittannica, 
«  resta  a  voi  tutta  la  responsabilità;  in  quan- 
te to  alla  parte  che  mi  riguarda  ,  lascerò  il 
«e  nemico  nelle  posizioni  in  cui  era  prima 
«e  della  capitolazione  ,  e  mi  ritirerò  con  le 
M  mie  truppe  in  quelle  che  occupava ,  la- 
€t  sciar>do  agTinglesi  di  vincere  lo  stesso  ne- 
«  mico  con  le  proprie  forze  ".  Questa  lettera 
disturbò  i  piani  di  Nelson,  non  avendo  forze 
di  sbarco  sufficienti  a  misurarsi  co'  reputn 
blicani  ;  per  la  qual  cosa  usò  la  furberia  e 
l'inganno  più  riprovevole. 

Sarebbe  conveniente  trascrivere  qui  tutto 
il  carteggio  scambiato  tra  Ruffo  e  Nelson , 
che  ho  solt'  occhi,  per  far  conoscere  quanta 
dissimulazione  ed  iniquità  usò  quelfammira* 
glie  per  riuscire  nel  suo  riprovevolissimo  in- 
tento, cioè  di  annullare  la  capitolazione;  ma 
per  amore  di  brevità  riporterò  una  lettera 
soltanto  e  nel  suo  testo  originale ,  che  vale 
per  tutti ,  eccola  :  «  A  bord  le  Foutdroyant 
a  dans  le  Golfo  de  Naples  26  Juin  1799.  E- 
M  minence.  Milord  Nelson  me  prie  d*  assurar 
H  vostre  £minence  qu  il  est  résoVu  de  rten 
u  faire  qui  puisse  rompre  V  armiatice  qm 
«  votre  Eminence  a  accordò  aìÀX  chateaux 
«  de  Naples.  T  ai  1*  honneur  d'  ètre.  De  vo- 
«  tre  Eminence  le  tres  humble  ec.  W.  Hamit 
•<  ton.  (1) 


(1)  A  bordo  del  Fulminante  nel  Golfo  di  Na|MlÌ 
il  26  giugoo    1799.  Emìoenza.   Milord  Nelson  wA 
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Questa  lettera  venne  recata  a  Ruffo  da'  ca- 
pitani Frowbridge  e  Ball  inglesi,  ed  in  pro- 
va della  loro  missione  scrissero  :  a  II  con- 
«  troammiraglio  Nelson  non  impedisce  che 
M  si  esegua  la  capitolazione  de'  castelli  Nuovo 
-u  e  deir  Uovo.  »> 

Il  cardinale  ,  contentissimo  di  avere  otte- 
nuto quanto  desiderava  da  Nelson,  cioè  che 
costui  non  si  fosse  opposto  alla  capitolazione, 
affrettò  la  partenza  de*  capitolati,  che  aveano 
dichiarato  di  volersi  recare  ali*  estero.  Scrisse 
a  Rodio  che  annunziasse  al  conte  Ettore  Ca- 
rafa  gli  avvenimenti  di  Napoli,  e  Io  invitasse 
a  cedere  Civitella  e  Pescara  per  godere  i 
vantaggi  della  capitolazione  del  21  giugno. 
Carata  cede  quelle  Piazze  forti  e  si  recò  a 
Napoli  per  espatriare  assieme  agli  altri  suoi 
compagni. 

Casteluuovo  e  quel  dell'Uovo  furono  ceduti 
secondo  i  patti;  nel  primo  erano  129  indivi- 
dui, 95  dichiararono  che  voleano  partire  per 
r  estero,  34  di  rimanere  nel  Regno.  Siccome 
i  primi  imbarcati  per  recarsi  a  Tolone  non 
erano  partiti,  come  altrove  ho  detto,  a  causa 
del  vento  contrario,  sulle  stesse  navi  si  fecero 
indMircare  i  repubblicani  di  Castelnuovo,  quel* 
li  tììB  aveano  dichiarato  di  volere  espatriare. 
Hta^e  queste  cose  avvenivano,  il  cardinale. 


•u 


di  assicurarvi,  che  egli  è  risoluto  non  fare  al- 
osttcolo  che  possa  rompere  V  armistizio  (o 
^tfftolaaiane)  che  vostra  Eminenza  ha  di  già  ac- 
««lato  ai  castelli  di  Napoli. 

llKPonóre  di  essere,  di  vostra  Emioenza  umllis* 
éB«i.  W  HamiltoD. 
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a  neame  del  re,  pubblicò  un  Editto  di  perdono 
per  tutti  i  compromessi  politici. 

Era  il  giorno  29  giugno  quando  Ruffo  ri- 
cevè un  reclamo  con  firma  di  un  certo  Alba- 
nesi ,  un  altro  simile  fu  diretto  al  generala 
Micheroux,  ed  un  terzo  al  comandante  delle 
truppe  russe.  Nel  reclamo  diretto  al  cardi- 
nale ecco  quanto  si  dicea: 

«  La  guarnigione  de*  castelli  capitolati  da 
«  due  giorni  trovavasi  nel  porto  ,  ed  ancora 
«  non  si  erano  fatti  gli  approvisionamecjti  per 
«  r  intiero  viaggio  ,  e  che  il  giorno  prece- 
«  dente  erano  stati  presi  dagl*  inglesi  da  so- 
«  pra  le  Tartane,  e  condotti  sul  vascello  di 
«  Nelson,  i  generali  Manthonè,  Massa  e  Bas- 
«  setti,  il  presidente  della  commissione  ese- 
«  cutiva  Ercole  Agnese,  e  quello  della  com- 
ic missione  legislativa  Domenico  Cirillo  ,  ed 
«  altri  individui ,  tra'  quali  Emmanuele  Bor- 
«  già  e  Piatti.  »  Gonchiudeva  quel  reclama 
con  appellarsi  alla  lealtà  del  cardinale  per 
lo  adempimento  della  capitolazione. 

Il  povero  Ruffo  cadde  dalle  nuvole  nel  leg- 
gere quel  reclamo,  e  corrucciato  per  V  infa- 
me tradimento  delTammiraglio  Nelson,  mandò 
Micheroux  per  richiamarlo  a*  patti,  facendo- 
gli noto  che  correrebbero  rischio  della  vita 
i  quattro  illustri  personaggi  dati  in  osteggia 
al  comandante  il  Castel  S.  Elmo.  Queir  am- 
miraglio fu  inesorabile,  e  a  nulla  valsero  le 
forti  rimostranze  del  porporato.  Gli  ostaggi 
non  furono  molestati,  perchè  il  comandante 
francese  Mégéan  poco  si  curava  de' repub- 
blicani trovandosi  costoro  nella  sventura.  * 

Nelson,  mentre  riteneva  abusivamente  pres- 
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-so  di  &è  i  repubblicani  ili  sopra  nominati,  ìe 
sue  mire  e  i  suoi  tranelli  erano. diretti  jiar- 
4iqolarmente  contro  !['aiiiinìra}r|Ìo  Francesco 
Caracciolo,  suo  emulo  anzi  m^tt^stro,  per  veii- 
-dicarsi  vilmente,  reputandosi  a  costui  in  tutto 
inferiore.  É  necessario  far  conoscere  in  che 
8Ì  credette  offeso  ramniÌra£;1io  inglese  da 
qaello  napoletano  ;  e  son  sicuro  che  ì  miei 
benevoli  lettori  saranno  contenti  ,  se  Ìo  ra- 
ffionerò  un  poco  più  a  lungo  dì  un  nostro  il- 
lastre  compatrioti  a. 

Francesco  Caracciolo,  nato  nel  1748,  ancor 
giovanetto,  si  ascrisse  alla  regia  marina  na- 
poletana ,  cominciando  la  carriera  da'  primi 
(radi  ;  essendosi  conosciuti  ì  suoi  non  co- 
mani  talenti  ,  fu  mandato  a  servire  ringhtl- 
terra  per  completare  la  suu  istruzione  di  di- 
lato marino. Tra  quella  gente  audace  in  mare 
e  posseditrice  della  prima  flotta  del  mondo, 
'Sviluppò  un'intelligenza,  e  mostrò  un  corag- 
gio che  lo  fecero  ammirare  ed  encomiare 
«Itre  ogni  dire  ,  tanto  che  risvegliò  la  turpe 
felosia  de'  più  rinomati  marini  di  que'  tem- . 
pi.  Fu  egli  uno  di  quelli  che  poi  sì  distinse 
pia  di  tutti  nell'assedia  di  Tolone,  ed  in  tutti 
gl'ÌDContri  che  [ebbe  con  le  navi  francesi, 
-tue  fece  conoscere  i  suoi  gran  talenti  «  il 
SUD  straordinario  coraggio  che  spingevasi  iìiio 
all'audacia. 

Nelson  sominciò  ad  odiar  Caracciolo  dac- 
ché lo  intinse  celebrare  come  il  primo  ma- 
rino di  que'  tempi  e  dotato  di  un  sangue 
freddo  senza  eiempio  ;  ond'  egli  per  dimo- 
Blrare  non  esser  tate  il  suo  emulo,  immaginò 
«d  esegui  una  burla,  restando  egli  medesimo 
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burlato  ed  umiliato  :  ecco  il  fatto  da  pochi 
conosciuto. .Un  giorno  Nelson  invitò  Caracciola 
a  pranzo  sulla  sua  nave  ammiraglia,  assieme 
ad  altri  uffizlali  della  real  marina  napoletana; 
in  fine  del  pranzo  gli  diresse  un  brindisi  ;. 
questi  riempi  il  bicchiere  di  vino  ,  si  alzò  e 
rispose  agli  augurii  e  gentilezze  del  suo  col- 
lega. Quando  avvicinò  il  bicchiere  alle  labbra,, 
ad  un  segno  convenuto  da  Nelson,  sparò  co- 
me un  sol  colpo  una  fianconata  di  tutt*i  cannoni 
della  nave  ammiraglia.  La  sorpresa  fu  gene- 
rale ed  i  commensali  trabalzarono  rovescian- 
dosi l'un  sopra  Taltio  ;  il  solo  Caracciolo  ri- 
mase impassibile  ,  votando  deliziosamente  ìì 
suo  bicchiere,  come  se  nulla  fosse  avvenuto  di 
straordinario.  Nonpertanto,  avendo  indovinata 
la  malizia  e  lo  scopo  dell'inglese  ammiraglio^ 
giurò  in  cor  suo  rendergli  con  usura  la  pa- 
riglia. 

Dopo  non  molto  tempo  ,  Caracciolo  invitò- 
il  suo  amico  e  collega  a  pranzar  con  luì  sulla 
nave  amh.ìraglia  napoletana  ;  questi  accettò» 
ma  stava  guardigno  e  sospettoso,  aspettandosi 
qualche  non  piacevole  sorprèsa.  Finito  il 
pranzo  V  ammiraglio  napoletano  invitò  quelle 
inglese  a  girare  la  nave  ;  in  ultimo  lo  con- 
dusse nella  S,  Barbava  ,  ove  trovavansi  le 
polveri  uscite  dalla  riserva  ,  parte  gittate  a 
terra  e  sciolte  ,  il  resto  formavano  due  mu* 
raglie  alte  più  di  un  metro  ,  lasciando  in 
mezzo  uno  sfretto  passaggio.  Quando  i  .due 
ammiragli  giunsero  al  centro  di  quella  ▼inaia 
improvvisata, Caracciolo  cacciò  due  sigari^  pre* 
se  la  lanterna,  che  serve  in  simili  casi^alreiisda 
occhi  di  pesci  trasparenti  invece  dì  cristdU» 


-i 
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(per  non  frangersi)  Y  aprì  sbadatamente  ,  ed 
accese  il  Bigaro,  dando  1*  altro  a  Nelson,  in- 
vitandolo ad  accenderlo  e  fumare.  Alla  vista 
di  quel  tremendo  ed  imminente  pericolo,  la 
faccia  delTammiraglio  inglese  divenne  quella 
di  un  cadavere,  gli  venne  meno  il  coraggio, 
non  potè  accendere  il  sigaro  ,  malgrado  che 
tentasse  padroneggiare  la  sua  non  mai  pro- 
vata emozione  ,  le  sue  mani  tremavano  ,  le 
sue  labbra  balbutivano  parole  incoerenti  ed 
inintelligibili,  ed  i  suoi  occhi  si  volgevano  sup- 
plichevoli al  Caracciolo  per  farlo  desistere 
da  quella  spaventevole  burla.  La  quale  ,  se 
fu  di  cattivissimo  genere,  valse  però  ad  umi- 
liare quel  superbo  inglese,  che  non  si  vergo- 
gnò poi  di  vendicarsi  con  Tarme  del  codardo. 
Ferdinando  IV,  conoscendo  i  meriti  di  Ca- 
racciolo, gli  avea  affidala  la  flotta,  e  quando 
si  ritirò  in  Sicilia  a  causa  dell*  invasione 
francese,  questi  si  lusingava  che  si  fosse  im- 
barcato sulla  nave  da  lui  guidata;  invece,  per 
una  necessaria  politica  ,  s*  imbarcò  sul  va- 
scello il  Fulminante  comandato  da  Nelson. 
Lo  scopo  di  questa  preferenza  sovrana  allo 
■straniero,  non  fu  compresa  né  da*  marini  né 
,  dal  capo  ,  e  quindi  arrecò  in  tutti  costoro 
.  grandi  dispiacenze. 

,.La  flotta  inglese  e  l*  altra  napoletana  che 
,:; {accompagnavano  il  re  in  Sicilia,  appena  uscite 
ai  ÌàÌ,GoUo  di  Napoli  ,  furono  assalite  da  una 
^jr^opriosa  tempesta  ,  che  facea  disperare  della 
^££^v«zza  di  tutt*i  naviganti. Le  navi  inglesi,  sbat* 
•0iM6-^  guaste  dai  marosi,  andavano  alla  ven- 
vlrjwjl^j  e  furono  ad  un  punto  per  perdersi  sulle 
•?£HIMÌt*  della  Sicilia,  non  esclusa  quella  guidata 


^ 
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condotto  sulla  nave  amnrììraglia  inglese  il  Ful- 
minante ,  e  dippoi  sulla  fregata  napoletana 
la  Minerva, 

Nelson  delegò  il  conte  Thurn  ed  altri  cin- 
que uffiziali  anziani  per  formare  un  consiglia 
di  guerra  e  giudicare  immediatamente  Ca- 
racciolo. Costui  ,  chiamato  alla  presenza  dei 
suoi  giudici,  non  negò  di  aver  servito  la  repub- 
blica, adducendo  però  per  sua  difesa,  Tessere 
stato  cacciato  da  Palermo  per  gl'intrighi  de- 
gl'inglesi,  e  che  giunto  a  Napoli  fu 'minac- 
ciato di  fucilazione,  se  non  avesse  servita  la 
repubblica  partenopea.  Non  negò  le  opera- 
zioni da  lui  eseguite  sul  mare  per  arrecar 
danno  alle  armi  regie,  ma  che  ciò  era  stata 
una  conseguenza  del  posto  che  avea  dovuta 
accettare.  Interrogato  dal  Presidente  del  Con- 
siglio di  guerra,  perchè  non  si  era  condotto 
a  Precida ,  e  colà  tenersi  nelle  armi  di  Sua 
Maestà  e  sottrarsi  alle  vessazioni  del  go- 
verno repubblicano,  rispose,  non  averlo  fatto 
per  la  tema  che  fosse  stato  male  ricevuto. 
Il  presidente  Thurn,  malgrado  di  essere  stato 
uno  de'  nemici  di  Caracciolo,  nondimeno  vo- 
lea  sentire  i  testimoni  a  discolpa;  Nelson  gli 
fece  sentire  ,  che  non  v  era  tempo  da  per^ 
dere;  per  la  qual  cosa  Francesco  Caracciolo» 
ammiraglio  napoletano,  fu  condannato  dagl'in- 
glesi a  perpetua  prigionia.  Ciò  non  bast^  a 
Giorgio  Nelson,  ammiraglio  inglese,  e  questo 
scellerato  ov'  era  scritto  perpetua  prigiomUf 
fece  scrivere  morte  ! 

Alle  cinque  pomeridiane  del  29  giugno  > 
Nelson  ordinò  che  il  reo  fosse  impiccato  al 
pennone   del  trinchetto   della  fregata 
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va ,.  quella  stessa  nave  che  fu  guidata  alla 
vittoria  dair  infelice  Caracciolo.  Quest*  uomo 
di  genio,  che  sarebbe  stato  la  gloria  non  solo 
del  nome  napoletano  ma  benanche  di  quello 
italiano,  fu  vittima  delle  sue  stesse  virtù,  in- 
vidiate da  vili  stranieri.  Quando  gli  fu  an- 
nunziata la  sua  sorte  ,  indifferente  continuò 
a  ragionare  sulla  particolare  costruzione  delle 
navi  inglt*si.  Un  marinaio,  che  era  stato  suo 
dipendehie,  avea  ricevuto  l'ordine  dimetter- 
gli il  capestro...  piangeva  ed  esitava...  Carac- 
ciolo gli  disse  piacevolmente:  Sbrigati.  Oh  ! 
è  ben  grazioso;  mentre  io  debbo  morire ,  tu 
debba  piangere. 

La  fregata  la  Minerva,  alla  cui  antenna  fu 
appiccato    r  ammiraglio  Francesco  Caraccio- 
lo, era  ancorata  sotto  S.  Lucia,  e  Nelson  per 
una  raffinata    vendetta    e    crudeltà  inaudita» 
volle  che  i  parenti    dell'  illustre  assassinato 
vedessero  il  corpo  di  queir  infelice   sospeso 
in  aria  I  abitando  essi  in  quella  contrada.  Il 
cadavere  rimase  colà....  e  al  cadere  del  gior- 
no, tagliato  il  capestro    cadde  in  mare  ,  re- 
stando sott'  acqua   più  giorni.  Quando  Ferdi- 
nando lY  ritornò   a  Napoli  ,    quel    cadavere 
comparve  a  galla  proprio  a'  fianchi  della  nave 
:  Tegia  ;  il    re  ,    rattristrato  a    quella    inattesa 
tjftia  ,  e  rammentando  le  virtù   dell'  estinto, 
^  •i;dìnò  che  gli  si  rendessero  gli  ultimi  onori 
Ojiid-gli  si  desse  sepoltura.  I  marinari   di  quel 
^^>dÌ4PC  raccolsero  il  frale    del   compianto  Ca- 
racciolo, e  dopo  splendidi  funerali  fu  sepolto 
.  :4I911b^  medesima  chiesa  di  S.  Lucia.  U  estinto 
ìj^lji.  ebbe  tributo  di  lagrime    dal  popolo  napo- 
'  .^IflteiiOy  e  particolarmente  da*  poveri  marinari 
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di  S.  Lucia,  che  lo  proclamarono  loro  amico 
^  benefattore.  Bel  tributo  di  lagrime  e  di 
laudi  reso  ad  un  tant*  uomo  ,  che  sarà  di 
«terna  vergogna  e  maledizione  al  suo  vile 
assassino,  Giorno  Nelson.  Caracciolo  e  Nelsoa 
vivono  e  vivranno  nella  memoria  degli  uo- 
mini ,  finché  la  virtù  sarà  in  pregio  e  i'  in- 
famia esecrata. 

Lo  storico  Pietro  Colletta  —  e  quelli  che 
Io  copiarono — ci  vuol  far  credere  che  la  ca- 
pitolazione fatta  da'  repubblicani  col  cardinale 
Ruffo,  fu  annullata  per  volontà  del  re  e  della 
regina  Maria  Carolina.  In  effetti,  al  principio 
del  V  libro  della  Storia  del  Reame  di  Na* 
poli ,  il  medesimo  Colletta  ci  racconta  ,  che 
la  regina,  avendo  letto  in  Palermo  quella  ca- 
pitolazione ,  vide  sparire  le  sue  vendette  ;  e 
che  mandò  a  Napoli  Emma  Leena,  moglie  di 
William  Hamilton  ,  plenipotenziario  inglese 
presso  S.  M.  Siciliana,  ed  amica  di  Nelson, 
per  indurre  costui  a  non  riconoscere  ,  anzi 
annullare  la  suddetta  capitolazione. 

Tutte  queste  particolarità  storiche  ,  come 
anche  quella  dell*  apparizione  del  cadavere 
di  Caracciolo  sotto  la  regia  nave,  il  Colletta 
le  copiò  da  Vincenzo  Coco;  egli  poi  aggiunse 
quel  che  giovava  al  suo  assunto,  e  da  storico 
si  trasformò  in  romanziere  e  poeta.  Difatti 
non  tralascia  di  regalarci  i  discorsi  confiden- 
ziali che  la  regina  fece  in  Palermo  a  Lady 
Hamilton,  avendoli  egli  intesi  da  Napoli  (che 
Mago  !) 

Che  costei  partì  sopra  un  legno  scorritoref 
e  giunse  Nelson  quando  questi  entrava  nel 
Golfo  di  Napoli;  che,  destata  la  gioia  ei  a- 
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vute  le  carezze  del  non  atteso  arrivo  ,  ('che 
felicità,  anche  questo  vide  da  Napoli  !)  pre-> 
sento  le  lettere  di  Carolina  al  suo  amico  Nel- 
son, Il  quale t  per  istinto  di  giustizia  e  di  fé-- 
de,  sentì  raccapriccio  dell*  avuto  incarico  e 
rifiutava  ;  ma  vinto  dalle  moine  delV  amata 
donna,  V  uomo  sino  allora  onoratissimo,  non 
vergognò  farsi    vile  ministro  di  voglie  sper^ 

Ìiure  e  tiranne.  Tornò  indietro  il  legno  di 
filedy,  apportatore  alla  regina  di  nuove  fe^ 
liei.  Emma  guiderdone  della  vergogna  ,  (è 
sempre  Colletta  che  parlaj,  restò  con  Nel- 
son. £  statano  insieme  quando  egli,  arrivato 
in  porto,  pubblicando  i  decreti  del  /?e,  con^ 
sumò  ,  come  ho  accennato  nel  IV  libro  ,  il 
tradvnento. 

Come  ho  già  detto,  questo  tratto  romantico 
il  Colletta  lo  attinse  da  Ceco  nel  Saggio  Sto- 
rico  della  Rivoluzione  di  Napoli  ,  scritto  da 
questo  autore  nel  1800  e  propriamente  da 
queste  parole  del  Paragrafo  XLVIII ,  eccole: 
tt  appena  la  regina  seppe  V  occupazione  di 
«  Napoli,  inviò  da  Palermo  Lady  Hamilton  a 
ti  raggiungere  Nelson:  voglio  prima  perdere, 
u  (avea  detto  la  regina  ad  Hamilton)  tu4:ti  e 
H  due  i  regni,  che  avvilirmi  a  capitolare  coi 
H  ribelli.  (Anche  costui  è  un  mago  »  intese 
tt  pure  i  discorsi  della  regina  1) 

A  questo  tratto  storico    del  Coco  ,  già  sa- 
pete il  romanzetto  aggiunto  dal  Colletta;  In- 
'iBiRto  è  da  osservarsi    che    Coco  si  contradi- 
■ee  ;    difatli    al    paragrafo  XLIX  dello  stesso 
Saggio  storico  ,    ecco  quanto  afferma  ;  »  Di- 
.^ 'ee$i  che  la  regina  non  volesse  la  capitola- 
i^'-  ifonè  y   ma  che  fatta  una  voUa  ne  volesse 
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<i  VoBservanza'y  di  fatti  era  inutile  coprirsi  di 
«  obbrobrio  per  perdere  due  o  trecento  in- 
«  dividui.  »  Questo  secondo  brano  storico 
del  nostro  Coco,  distrugge  totalmente  il  pri- 
mo, cioè  che  la  regina  avesse  mandato  lady 
Hamilton  per  non  fare  eseguire  la  capitola- 
zione, e  quindi  cade  il  romanzetto  dell'amata 
donna  e  delle  moine  di  costei  prodigate  «1 
suo  amico  Nelson  ,  e  tutto  il  resto  ,  che  ci 
ha  regalato  il  Colletta  a  questo  proposito. 

Ma  esaminiamo  chi  fu  veramente  colui  che 
hon  volle  eseguita  la  capitolazione  fatta  dai 
repubblicani  col  cardinale  Ruffo.  Notate  pri- 
ma di  tutto  ,  lettori  miei  ,  la  mala  fede  di 
Coco  e  di  Colletta,  i  quali  riportano  il  testo 
della  capitolazione  in  parola  ,  il  primo  al 
S  XLVIII  del  suo  Saggio  Storico  ecc.  ,  e  il 
secondo  al  libro  IV  §  XXXVIf,  ed  omettono 
maliziosamente  il  giorno,  mese  ed  anno  che 
fu  firmata  da'  contraenti;  circostanza  non  mai 
omessa  da  alcuno  scrittore  di  storia,  e  nem- 
meno da'  due  nostri  storici  in  altre  circo- 
stanze ;  come  neppure  dicono  il  giorno  che 
Nelson  arrivò  nel  porto  di  Napoli,  e  pubblicò 
i  decreti  reali  contro  i  capitolati  repubbli- 
catìi.  Ciò  era  necessario  dovendoci  raccontare 
i  discorsi  confidenziali  della  regina  fatti  a 
Lady  Hamilton,  l'arrivo  di  costei  nel  golfo  di 
Napoli,  che  sono  la  base  delie  calunnie  laa- 
ciate  contro  Ferdinando  IV  e  Carolina  ,  ad- 
debitando loro  la,  non  eseguita  capitolazione. 

Prima  di  tutto  non  è  verosimile  che  Emma 
rimanesse  in  Palermo,  dopo  che  fosse  partito 
con  Nelson  il  suo  consorte  Sir  Hamilton  ; 
maggiormente  che  la  regina  dovea  recarsi  a 
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Vienna.  Ma  venìauio  alla  parte  più  essenziale, 
che  fa  cadere  inesorabilmente  il  romanzo  di 
Coco,  bene  abbellito  dal  Colletta.  Dopo  la  ca- 
pitolazione de'  Castelli  ,  Ruffo  scrisse  al  re, 
esponendogli  tutto  quello  che  avea  fatto  ;  e 
come  ho  già  detto  altrove,  gli  mandò  la  let* 
tera  ed  una  copia  della  suddetta  capitolazione, 
per  lo  mezzo  del  capitano  di  fregata  inglese 
Foothe,  il  quale  partì  da  Napoli  per  Palermo 
il  22  giugno.  Nelson  incontrò  quel  capitano 
suo  subalterno  in  rotta  per  Palermo  ,  ed  ap- 
prese dallo  stesso  gli  ultimi  avvenimenti  di 
Napoli;  essendosi  impossessato  della  lettera 
del  cardinale  diretta  al  re  ,  venne  a  cono- 
scenza ,  che  il  porporato  volea  adempiere 
lealmente  i  patti  della  capitolazione.  Giunto 
nel  porto  di  Napoli  il  24  giugno  ,  cioè  dopo 
non  più  di  30  ore  che  era  partito  il  capitano 
Foothe,  e  non  più  di  40  dacché  era  firmata 
la  capitolazione,  scrisse  al  Ruffo  quel  giorno 
stesso  la  lettera  che  ho  riportata  in  compen- 
dio ,  e  che  giova  riportarla  qui  tutta  intiera 
nel  suo  testo  originale ,  onde  cada  tutto  il 
castèllo  in  aria  innalzato  da  Coco,  Colletta  e 
compagni  copiatori. 

«  A'  bord  le  Foudroyant  24  Juin  1799.'Trois 

fiéores  après  midi  dans  le  Golf  e  de  Naples. 

jfcmiBence  —  Milord  Nelson   me  prie  d*  in- 

fojrmer  V.  E.  qu'il  a  re^u  du  capitaine  Foo- 

tbe   cpmandant   la  fregate   Sea-Horse  une 

èppie  de  la  capitulation  que  votre  Eminence 

~  J^Qgé  à  propos  de  faire  avec  les  comman- 

ifiiM  des    Chateaux   de   Santelme ,   Castel 

.  ^▼o  e  Castel  deirOvo,  qu'U  désapprouve 

%  /MHirement,  et  qu'il  est  très-resolu  de  ne 


—  292  — 

u  point  rester  neutre  avec  la  force  respecta- 
«  ble  qu'il  a  Thonneur  de  commauder;  qu'il 
i<  a  déiaché  vers  votre  Eminence  les  capitaine& 
a  Trowbridg  et  Ball  commandants  des  Vais- 
M  seaux  de  S.  M.  Brittannique  ,  le  Culleden 
«  et  VAlexandra.  Les  capiiaines  sont  pleine* 
«  ment  inforniés  des  sentiments  de  Milord 
«  Nelson  et  auront  Thonneur  de  les  expliquer 
«  à  son  Eminence.  Milord  éspère  que  Mon- 
«  sieur  le  Cardinal  Ruffo  sera  de  son  senti- 
«  ment,  et  qu'à  la  pointe  du  jour  demain  il 
«  pourra  agir  de  concert  avec  son  Eminence; 
«  Leursobjets  ne  peuventétre  que  les  mèmes^ 
«  c'est  à  dire  de  reduire  Y  ennemi  commui^ 
«  et  de  soumettre  à  la  clemence  de  Sa  Maje- 
n  sté  sicilienne  ses  sujets  rebelles.  V  ai  l'hon- 
«  neur  d*étre  de  votre  Eminence  le  très  bum- 
M  ble  et  très  obeissant  serviteur.  W.  Hamil- 
M  ton,  envoyé  et  ex.  Plen.  de  S.  M.  Brittan- 
«  nique  près  de  S.  M.  Sicilienne.  » 

Da  questa  lettera  chiaro  si  rileva  che  quan- 
do fu  scritta  non  era  passato  il  tempo  neces- 
sario di  giungere  a  Palermo  il  capitano  Foo- 
the,  di  consegnare  i  plichi  del  cardinale,  di 
far  partire  Lady  Hamilton  e  di  raggiungere 
Nelson,  quando  costui  giungeva  nel  Golfo  di 
Napoli  ,  non  essendo  passate  più  di  30  ore 
dalla  partenza  da  questa  di  quel  capitano  e 
V  arrivo  dell'  ammiraglio  ;  si  sa  che  allora 
non  vi  erano  né  vapori  né  telegrafi.  Inoltre 
si  sa  pure,  che  la  traversata  da  Palermo  era 
allora  lunga  e  pericolosa.  Dalla  riportata  let- 
tera di  Hamilton  si  rileva  eziandio,  che  Nel* 
son  seppe -gli  avvenimenti  di  Napoli  dal  ea-. 
pitano  Foothe  ,  avendogli   costui  data  la  let- . 


—  sos- 
terà del  cardinale  diretta  al  re  e  la  copia 
della  capitolazione  de'  castelli  della  capitale. 
In  quella  lettera  di  Hamilton  diretta  al 
cardinale  ,  non  si  fa  alcun  cenno  de'  voleri 
del  re  o  della  regina  per  annullare  la  capi- 
tolazione ;  figuratevi  qual  pompa  ne  avrebbe 
fette  Nelson  per  far  tacere  il  porporato  e 
mettere  in  salvo  il  suo  onore.  Nella  suddetta 
lettera  neppure  si  fa  cenno  dell*  editto  del 
re  pubblicato  da  queir  ammiraglio  ,  (1)  col 
quale  dichiarava:  «  I  re  non  patteggiare  coi 
a  sudditi;  essere  abusivi  e  nulli  gli  atti  del 
€f  SUO  vicario;  voler  egli,  (\\  re)  esercitare  la 
«  piena  regia  autorità  sopra  i  ribelli.  »  Co- 
me mai  il  cardinale  si  sarebbe  opposto  a  si* 
mili  ordini  del  re,  mentre  Io  stesso  Colletta, 
in  più  luoghi    della  sua  storia  ci  dice  ,  che 

Ruffo   ALTRO   SCOPO  NON  AVEA   CHE  PIACERE   AL 

SUO  SOVRANO  ?  Come  mai  avrebbe  potuto  scri- 
vere al  generale  Massa  di  far  partire  ì  capi« 
telati  per  terra  onde  recarsi  ali*  estero,  giac- 
chèNelson  si  opponea  di  farli  partire  per  mare, 
se  costui  operava  seconde  i  voleri  del  re  ? 
Come  mai  il  Ruffo  avrebbe  pubblicata  1'  am- 
nistia dopo  r  arrivo  di  Nelson,  in  opposizione 
air  Editto  sovrano  ?  Il  modo  come  quel]'  am-- 
miraglio  assassinò  Caracciolo  dimostra  che 
ojBerò  senza  ordini  sovrani ,  in  diverso  caso; 
nBH^  avrebbe  usate  tante  vili  astuzie,  sarebbe 
■Wto  sufficiente  dire  al  cardinale:  il  re  co  A 

]fi,)  Secondo  dice  il  Colletta  al  libro  IV  paragrafo 
XOfvtt  j|  avendolo  copiato  da  Geco  al  citato  para- 
giÉÌ&  XLYII. 

19 
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Lo  storico  Goco ,  al  §  XLVIII  del  suo 
saggio  storico  ,  afferma:  «  Nelson  col  resto 
«  della  flotta  giunse  nel  porto  di  Napoli  du- 
a  rante  V  armistizio  e  dichiarò  che  un  traU 
«  tato  fatto  senza  di  lui,  di  era  ammiraglio 
«  in  capo,  non  dovea  esser  valido.  »  Qui  non 
vi  è  alcuna  sillaba  che  alluda  agli  ordini  del 
re  o  della  regina. 

Da  tutto  ciò  risulta  ,  come  rilevasi  dal 
carteggio,  che  1*  ammiraglio  inglese  operava 
per  conto  proprio  ,  al  più  per  secondare  la 
politica  del  suo  governo. 

Taluni,  che  vogliono  a  forza  accusare  il  re 
e  la  regina  per  la  non  eseguita  capitolazio- 
zione,  vorrebbero  conciliare  le  ragioni  di  so- 
pra esposte,  con  quello  che  asserisce  Colletta 
e  gli  altri  storici  di  simile  risma.  Essi  dico- 
no, che  Ruffo  prima  di  capitolare  avesse  man- 
dato un  corriere  a  Palermo  per  iscandagiiare 
la  volontà  del  re  ed  assicurarsi  se  dovesse 
o  no  trattare  co'  ribelli;  e  che  questi,  avendo 
inteso  le  intenzioni  concilianti  di  quello,  a- 
vesso  spedito  Nelson  per  annullare  la  capi- 
tolazione. Questa  gratuita  supposizione  non 
regge  punto  ;  conciosiachè  la  sera  del  14  giu- 
gno si  profferì  la  prima  volta  la  parola  capi- 
tolazione, cioè  dopoché  i  repubblicani  si  chiu- 
sero ne'  castelli.  Mandandosi  in  quel  giorno 
stesso  un  corriere  a  Palermo,  non  si  sarebbe 
potuto  spedire  per  la  via  di  mare  ,  perchè 
si  sapea  essere  il  Mediterraneo  corso  dalla 
flotta  gallo-ispana,  e  che  da  un  momento  al- 
l' altro  si  aspettava  in  Napoli  ,  secondo  àsai- 
cura  lo  stesso  Colletta  ,  e  come  lo  stesso  re 
avea  avvertito  il  medesimo    cardinale  y  oriiir 


Pl^^^^^"^^^»'""    "Il       -     -i     .    --' r=s=^saaam 
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fiandogli  di  ritirarsi  nell*  interno  del  Regno. 
Perlocchè  il  corriere  avrebbe  dovuto  partire 
per  la  via  di  terra,  traversando  il  Salernitano, 
il  Cilento  e  le  Ca'abrie,indi  passare  il  Faro 
e  da  Messina  condursi  a  Palermo;  viaggio  che 
allora  e  senza  incidenti  in  contrario,  non  po- 
teasi  compire  in  meno  di  dodici  o  quindici 
giorni;  si  vede  chiaro  che  questa  supposizio- 
ne cade  da  sé.  Aggiungo  di  più,  che  Nelson, 
in  quel  tempo,  non  trovavasi  neghittoso  nel 
porto  di  Palermo,  o  si  limitava  a  traversare. 
il  canale  tra  quella  città  e  Napoli,  ma  scor- 
rea  il  Mediterraneo  in  cerca  della  squadra 
gallo-ispana,  dopo  1'  avviso  che  avea  ricevuto 
da  Lord  S.  Vincent  ;  il  quale,  da  Gibilterra, 
gli  avea  manifestato  i  suoi  timori  ,  cioè  che 
quella  flotta  avrebbe  potuto  impossessarsi  del- 
F  Isola  di  Minorca  o  di  altre  isole  in  pos- 
"Sesso  degl*  inglesi.  Si  sa  che  in  mare  non 
avvi  quartier  generale,  e  Ferdinando  IV  non 
-sapea  ove  si  trovasse  Nelson  e  che  il  24  giu- 
gno fosse  giunto  nella  rada  di  Napoli. 

Del  resto  ,  in  qualunque  modo  si  volesse 
conciliare  un  affare  inconciliabile,  sorgereb- 
be sempre  quella  gran  ragione  in  contrario, 
■cioè  che  Nelson  non  avrebbe  scritto  a  nome 
proprio  per  annullare  la  capitolazione  de*  ca- 
pitelli; ma  invece  avrebbe  manifestato  i  voleri 
dèi  re  ,  per  troncare  qualunque  dissidio  tra 
liti  ed  il  porporato  e  mettere  in  salvo  la  sua 
flttsponisabilità.  In  effetti,  quando  il  9  luglio, 

finge  Ferdinando  nella  rada  di  Napoli,  Ruffo 
recò  immediatamente  presso  di  lui ,  e  gli 
ibppse  la  sconvenienza  di  non  eseguirsi  leal- 
Évebte  la  capitolazione,  facendogli  noti  i  re-^ 
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clami  de*  repubblicani  capitolati.  Quel  so-^ 
vrano  ,  inchinevole  alla  clemenza ,  e  perche 
nessuno  editto  in  contrario  avea  fatto  pub- 
blicare, fece  plauso  alle  parole  del  cardina-^ 
le;  ma  nulla  potendo  far  da  sé  in  quelle  fa- 
tali circostanze  ,  gli  convenne  sentire  il  pa- 
rere deiringlese  ministro  Hamilton  e  dell'am- 
miraglio Nelson.  Fu  allora  che  costoro  rispo» 
sero  :  «  Che  i  sovrani  non  capitolano  co*  sud- 
«  diti  ribelli ,  e  che  bisognava  estirpare  il 
t€  male  dalla  radice ,  per  impedire  nuove 
«  sciagure  ». 

Lo  stesso  storico  Carlo  Botta ,  anche  pa- 
triota, ma  che  non  avea  motivi  di  svelenirsi 
contro  i  Borboni ,  getta  tutta  la  colpa  della 
non  eseguita  capitolazione  sopra  Tammiraglio 
Nelson,  dicendo  parole  amare  e  severe  con- 
tro di  costui.  In  quanto  a  Ferdinando  IV ,. 
ecco  quel  che  dice  nel  libro  XVIII  della  sua 
Storia  d'Italia  dai  il89  al  iSU:  «  Il  re,  che 
tt  era  sul  vascello  inglese  il  Fvlminante^  noa 
«  soffrendogli  1*  animo  di  vedere  i  supplizi 
it  che  si  preparavano  ,  se  ne  ritornò  ìu  Si-^ 
ti  cilia  ».  Soggiunge  poi:  <«  Chi  volea  grazia 
a  pe*  condannati  ,  non  ricorrea  al  re ,  ma  d^ 
a  Nelson  ».  Anche  Coco  afferma  la  medesima 
cosa;  difatti  questo  storico,  presente  e  parte 
di  quel  che  racconta ,  e  che  spesso  cade  ii^ 
contraddizione  per  la  smania  di  vituperare 
Ferdinando  IV,  nel  citato  suo  Saggio  StortcO'. 
al  S  XLIX  ,  dice  queste  testuali  e  sent^H-^ 
ziose  parole:  «  Nelson  unico  autore  DEUì'oi* 

«    FRAZIONE   DEL  TRATTATO  ;     quelfisteSSO  Nel* 

u  son  che  avea  condotto  il  re  in  Sicilia  ,  Ib^ 
il  ricondusse  in  Napoli,  sempre  prigioniero.^. 
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«  né  partendo  o  ritornando  ebbe  cura  delFo- 
«c  nor  di  lui  ». 

E  nello  stesso  §  soggiunge  :  «  Il  maggior 
«  numero  degli  ufficiali  della  flotta  inglese 
^  compresero  quanta  infamia  si  sarebbe  ro- 
-n  vesciata  sulla  loro  nazione,  giacché  il  loro 
«  ammiraglio  era  il  vero,  T unico  autore  di 
«  tanta  violazione  del  dritto  delle  genti,  e  si 
^  misero  in  a^^erta  sedizione.  » 

Non  volendosi  tener  contq  di  tutto  quello 
'Cbe  di  sopra  si  è  detto  ,  dopo  una  testimo- 
nianza tanto  chiara  e  solenne  ,  fatta  da  uno 
storico  presente  a'  fatti  che  racconta,  impli- 
cato ne' medesimi,  e  che  è  la  fonte  ove  tutti 
jli  altri  scrittori  rivoluzionarli  hanno  attinto 
i  loro  errori  a  danno  de*  Borboni,  è  una  sfac- 
ciata impudenza,  una  sleatà  senza  pari  volere 
ancora  accusar  Ferdinando  IV  e  Maria  Caro- 
lina come  causa  della  non  eseguita  capitola- 
lAoùe  del  21  giugno  1799  e  delle  conseguenze 
the  ne  derivarono.  Quel  sovrano  non  approvò 
quanto  Nelson  avea  fatto  e  facea  contro  i  ca- 
pitolati repubblicani  ,  ma  subì  la  prepotenza 
deir  Inghilterra,  la  quale  temendo  che  avesse 
ffotnto  divenire  alleato  della  Francia  ,  come 
àvea  fatto  suo  fratello  Carlo  di  Spagna  ,  per 
tbherlo  ligio  a  sé,  lo  volle  compromettere  in 
llGcia  a'  giacobini  francesi  e  napoletani. 
*  £  dà  osservarsi,  che  i  nemici  de'  Borboni 
é'-t'^iivoluzionarii  di  questo  Regno  aveano 
WiììÉtior  tale  posizione  a  Ferdinando  IV,  che 
MltÀi  non  potea  né  allontanarsi  dalla  ppli- 
llWlitittannica,  né  mostrar  dispiacere  di  tutto 
Éfallà-  che  gì'  inglesi  f accano  in  suo  nome. 
w^'^-qnel    sovrano  gli    fosse    venuto  meno 
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r  appoggio  deir  Inghilterra  ,  la  flotta  gallo- 
ispana  ,  che  allora  scorrea  il  Mediterraneo, 
avrebbe  assalito  il  Regno  anche  al  di  là  del 
Faro,  bombardando  le  città  marittime  ed  ar- 
recando da  per  tutto  V  estorminio  e  Tabbomi- 
nazione.  Erano  quelli  tempi  eccezionali  ;  la 
cattolica  Spag'na,  dopo  tanta  opposizione,  per 
non  essere  totalmente  manomessa  e  debel- 
lata da'  giacobini  francesi,  fu  costretta  inchi- 
narsi a  costoro  ,  facendosi  non  alleata  ,  ma 
serva.  Cosa  poféa  fare  il  re  delle  Due  Sicile 
con  un  piccolo  Regno,  messo  in  mezzo  a  tre 
mari,  senza  flotta,  senza  esercito,  e  con  tanti 
sleali  nemici  interni  ed  esterni  ?  non  altro 
che  far  la  volontà  degl'  inglesi  per  salvarsi 
assieme  a'  suoi  popoli  e  alla  sua  famiglia. 

Colletta  per  isvelenirsi  contro  i  Borboni 
orpella  ed  occulta  la  verità  ingannando  i  poco 
accorti  lettori  e  coloro  che  amano  di  esserlo 
per  ispirilo  di  parte.  Egli  ,  il  gran  patriotaf^ 
per  incolpare  Ferdinando  IV  della  non  ese- 
guita capitolazione,  vuol  difendere  il  vero  col- 
pevole, Nelson,  l'assassino  del  suo  e  nostro 
illustre  compatriotta  Francesco  Caracciolo  t 
anzi  in  varii  luoghi  della  sua  storia  lo  elogia. 
Difatti  nel  brano  di  sopra  citato  dice:  «  La 
u  fatai  donna  (Lady  Hamilton)  giunse  sul  va- 
«  scello  di  Nelson;  destata  la  gioia  »  avute  ia 
a  carezze  del  non  atteso  arrivo  presentò  i 
«  fogli  a  lui  ,  che  per  istinto  di  giustizia  e 
il  di  fede,  sentì  raccapriccio  delV  avuto  incùr 
il  vico  e  rifiutava.  Ma  vinto  dalle  moine  del- 
ti r  amata  donna ,  V  uomo  sino  allora  onora-»' 
il  tissimo  ,  chiaro  in  guerra  ,  non  vergognò 
a  farsi    vile  ministro    di    voglie  spergiura  Q 
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«  tiranne.  Emma,  guiderdone  della  vergogna, 
«  restò  con  Nelson,  e  stavano  insieme  quando 
«  egli  arrivato  in  porto  ec.    »> 

Oltre  di  essere    falso  questo  racconto  col- 
lettiano,  come  già  si  è  dimostrato,  manca  di 
senso  comune  e  di  convenienza;  non.  essen- 
do degno  neppure  di  occupare  un  posto  nei 
romanzi    delle    Mille  ed    una  Notte    o    delle 
Novelle  Persiane.  Assieme   a   Nelson-,    sullo 
stesso   vascello    trovavasi  William  Hamilton, 
ministro  hrittannico  e  marito  di  Emma.  Non 
si  potrebbe  dire  ,  che  costui    fosse  stato  in- 
differente alle  qualità  di  sua  moglie;  dappoi- 
ché lo  stesso  Colletta  ci  racconta  nel  capitolo 
1°  del  libro  V  dtlla  sua  storia,  che  Hamilton 
sacrificò    gran  parte    della  sua  ricca  fortuna 
per  isposare  Emma,  maravigliatn  e  poi  preso 
di  amore  della  non  mai  vista  bellezza.  Ór  se 
il  nostro  poco  onesto  storico  ci  vuol  far  cre- 
dere simili    strafalcioni  ,  che  per  conoscerli 
tali  non  occorre  consultar  libri  e  documenti", 
ma  basta  interrogare  il  proprio  cuore,  e  quel- 
la dignità    che    non  fa   difetto    anche    nella 
gente  più  misera  ,  come  volete  poi  che  non 
ci  regalasse  calunnie   contro  Ferdinando  IV, 
narrandoci  avvenimenti  da  pochi  conosciuti? 
E  pare  inverosimile    che  Nelson  in  un  af- 
.  fare  di  tanta    importanza  ,    qual*  era    quello 
t'd^Ia  capitolazione    de'  castelli  di  Napoli  ,  si 
.^laéciasse    sedurre    dalle    moine    dell*  amata 
]daikna;  non  era  egli  uno  sbarbatèllo,  un  col- 
.iiBiyiale    per    compromettere    il    suo  onore  e 
J^vello  della  sua  nazione  in  faccia  a'contem- 
^|KÌ^ai  ed  a'  posteri  ,  e  per  quattro  carezze 
^Jmu^lSd  di  una  Frìne.  Del  resto,  è  ben  cono- 
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sciuta  la  freddezza  ed  egoismo  inglese  trat- 
tando affari  di  politica.  Nelson  volle  annul- 
lata la  capitolazione  perchè  agiva  in  confor- 
mità delle  istruzioni  ricevute  dal  suo  gover- 
no, e  perchè  conveniva  a  lui,  approfittandosi 
della  circostanza  favorevole  per  assassinare 
il  suo  emulo,  Francesco  Caritcciolo« 

£  speciosissima  poi  la  conclusione  del  bra- 
no sopra  citato,  ove  il  Colletta  dice:  Emma, 
guiderdone  della  vergogna,  restò  con  Nelson: 
ed  Hamilton?!  È  curios  >  che  Maria  Carolina 
avesse  preso  il  posto  del  marito  ,  facendosi 
arbitra  de'  favori  di  Milady  ! 

Ho  voluto  trattenermi  più  a  lungo  sul  sup^ 
posto  anivo  di  Emma  sul  vascello  di  Nelson 
come  apportatrice  degli  ordini  sovrani  con- 
tro i  capitolati  de'  castelli  di  Napoli,  perché 
abbattuto  questo  romanzo  immaginato  da  Goco 
ed  abbellito  da  Colletta,  cade  tutto  redifizio 
innalzato  per  calunniare  Ferdinando  IV  e  Tau- 
gusta  regina  Maria  Carolina,  circa  la  non  e- 
seguita  capitolazione  del  21  giugno  1799. 

Colletta  il  più  efferato  calunniatore  de'  Bor- 
boni, quando  scriveva  i  fatti  avvenuti  in  Na- 
poli nel  1799,  sapea  di  mentire,  e  per  pro- 
varlo riporterò  qui  un  documento  scritto  6 
firmato  dallo  stesso  Colletta,  documento  co- 
nosciuto da  pochi.  Sotto  il  cosi  detto  Regno 
di  Giuseppe  Bonaparte  ,  un  giornale  inglese 
intitolato  Saint  James  Chronicle ,  accusò  i 
napoletani  quali  mancatori  di  fede  circa  la 
capitolazione  fatta  da'  repubblicani  dei  1799 
col  cardinal  Ruffo.  Colletta  rispose  a  quel 
giornale  con  un  articolo  inserito  nel  Monitore 
ìfapoletano^  in  data  di  martedì  1^  aprile  1806; 
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ecco  come  egli  si.  esprime:....  »  Infine  la  ca- 
ci pitale  fu  occupata  dal  Cardinal  Rutfo.  Una 
«  solenne  capitolazione  fu  stipulata,  e  il  co- 
M  mandante  delle  truppe  inglesi  vi  pose  la 
«  sua  segnatura.  Ma  Nelson  arrivò  nel  porto 
«  con  una  flotta.  Nelson  V  eroe  della  Gran 
«  Brettagna  opinò  V  infrazione  del  trattato  ; 
«  e  la  fede  giurata  dai  rappresentanti  delle 
«  nazioni  le  più  potenti,  si  vide  calpestata  la 
«  prima  volta  dopo  tanti  secoli,  che  ci  divi- 
«  dono  dalle  barbarie.  » 

In  questo  artìcolo,  il  Colletta  dice,  che  Nel- 
«on  giunto  nel  porto  di  Napoli  opinò  l'infra- 
zione del  trattato  ecc.,  dunque  non  fu  sedotto 
dalle  moine  di  Lady  Hamilton,  mandata  a  que- 
sto scopo  da  Maria  Carolina?  dunque  non  è 
vero  che  l'onesto  Nelson  senti  raccapriccio 
dell* avuto  ^incarico,  e  rifiatava  per  istinto  di 
giustizia  e  di  fede  ?  dunque  il  fatto  dell'  ar- 
rivo improvviso  di  Lady  presso  Nelson  fu  una 
romantica  creazione,  o  abbellimento  dì  quan- 
to avea  detto  Coco ,  escogitato  nell'  esilio  di 
Firenze  ,  ove  scrisse  la  Storia-romanzo  del 
Reame  di  Napoli  ?  La  verità  non  ammette 
orpello^  e  quando  si  vuole  occultare  o  travi- 
sare, necessariamente  si  dovrà  cadere  in  ma- 
dornali e  vergognose  contraddizioni. 
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Trovandosi  il  re  ancora  nella  rada  di  Na- 
poli, Àcton  e  Nelson,  coadiuvati  dal  principe 
di  Castelcicala  ,  tanta  pressione  fecero  sul- 
r  animo  di  Ferdinando  IV  che  lo  indussero 
ad  ordinare  una  Giunta  di  Stato  per  giudi- 
care i  rei  di  ribellione  e  di  fellonia  ,  non 
che  i  capi  della  repubblica  partenopea,  e  di 
questi  ultimi,  secondo  Colletta  se  ne  misero 
sotto  giudizio  ottantaquattro.  Quel  sovrano  a- 
vrebbe  voluto  perdonar  tutt'  i  suoi  nemici, 
ma  sottomesso  alla  pressione  inglese  ,  per 
quelle  ragioni  altrove  esposte  ,  dovette  ade- 
rire ad  una  misura  di  terribile  rigore,  con- 
traria al  paterno  suo  cuore.  Però  non  tutt'  i 
capi  della  repubblica  subirono  quella  sorte 
che  gì'  ifiglesi  avean  loro  destinata;  buon  nu- 
mero de'  più  compromessi  erano  già  partiti 
per  Francia,  alcuni  per  la  via  di  mare,  altri 
per  quella  di  terra,  e  ciò  in  grazia  della  lo- 
devole cooperazione  del  cardinal  Ruffo. 

La  Giunta  di  Stato,  istituita  per  esaminare 
e  condannare  i  capi  della  repubblica  ,  era 
composta  da  Felice  Damiani  presidente,  dal 
barone  Giuseppe  Guidobaldi  fiscale,  da'  giu- 
dici Antonio  della  Rossa,  Angelo  Fiore,  Gae- 
tano Sambuti,  Vincenzo  Speciale  e  Salvatore 
di  Giovanni  segretario;  difensori  de'  rei  Van- 
vitelli  e  Moles,  procuratore  de'  medesimi  rei 
Alessandro  Navas.  In  quella  Giunta  erano  tre 
siciliani,  cioè  Damiani,  Sambuti  e  Speciale, 
quest'ultimo  era  un'anima  spietata,  un  mostro 
di  crudeltà  ;  si  assicura  che  qualche  volta 
avesse  persino  alterati  i  processi  per  provar 
supposti  delitti  I 

Dopo  la  pubblicazione  de'  sopraccennati  de* 
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creli ,  il  4  agosto  ,  il  re  ptirli  per  Palermo  , 
e  come  ben  disse  io  storico  Carlo  Eotta:  non 
soffrendogli  V animo  di  vedere  i  supplizi  che 
si  preparavano.  Rimase  il  campo  libero  a 
coloro  che  vollero  sangue  ,  cioè  agi'  inglesi, 
ed  a  capo  de'  quali  l' ammiraglio  Giorgio 
Nelson. 

Vi  erano  allora  nel  Regno  al  di  qua  del 
Faro  circa  ottomila  carcerati,  designati  come 
giacobini ,  rei  di  Stato  e  traditori.  Il  re  da 
Palermo,  in  data  del  7  settembre,  volle  che 
Acion  scrivesse  un  dispaccio  diretto  al  car* 
dinal  Ruffo,  luogotenente  generale  in  Napoli, 
e  per  quanto  le  circostanze  e  la  pressione 
inglese  glielo  permisero  ,  con  lo  stesso  ad- 
dolcì quella  severità  con  la  quale  erano  giu- 
dicati i  rei  di  Stato. 

Il  mio  programma  nello  scrivere  questo 
qualunque  siasi  lavoro  ,  come  già  ho  detto 
altrove  ,  è  quello  di  lodare  e  difendere  la 
verità  e  la  virtù  dovunque  la  trovo,  come  del 
pari  stigmatizzare  il  vizio  ,  le  infamie  e  le^ 
non  lodevoli  azioni  che  son  passate  nel  do- 
minio della  storia.  Si  è  perciò  che  non  vo- 
glio tralasciar  di  dire,  che  il  oardinale  Fabri- 
zio Ruffo,  fece  malissimo  di  accettare  la  ca- 
rica di  luogotenente  del  Regno  al  di  qua  del 
Faro»  una  volta  che  non  si  volle  riconoscere 
k  capitolazione  da  lui  firmata  a  prò  de'  re- 

fflbblicani.  Egli  dovea  ecclissarsi  totalmente; 
Mere  accettato  queir  eminente  posto,  men- 
tm  m  perseguitavano  i  suoi  protetti  capito- 
llAiv  IBÌ  rese  correo  delle  infamie  inglesi.  Fer- 
cUntado  IV  è  scusabile  se  aderì  alla  pressio- 
IUI!?ìAÌl  quei  potenti  stranieri,  in  caso  contrs^<b 
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rio  avrebbe  compromesso  il  Regno  per  salvar 
pochi  rei.  Ruffo  potea  ritornare  alla  vita  pri- 
vata senza  nulla  compromettere,  anzi  avreb- 
be reso  il  suo  nome  veramente  glorioso.  Ma  i 
grandi  errori  son  merce  degli  uomini  grandi! 
'  La  Giunta  di  Stato  si  riunì  nel  monastero 
di  Monteoliveto  ed  ivi  condannò  a  morte  cen- 
tocinque  individui ,  sei  dei  quali  ottennero 
grazia  ;  duecentoventidue  furono  condannati 
all'ergastolo,  trecenloventidue  a  diverse  pene 
temporanee,  duecentottantotto  ali*  esportazio- 
ne ,  sessantasette  all'esilio  ;  in  tutto  mille  e 
quattro  persone  ebbero  pena  ,  gli  altri  car- 
cerati vennero  messi  in  libertà.  £  qui  da 
notarsi,  che  tutti  quei  rei  di  Stato,  ad  ecce- 
zione dei  novantanove  giustiziati ,  nel  1801, 
otttennero  grazia  e  ritornarono  in  patria,  cioè 
quando  Ferdinando  IV  si  era  un  poco  eman- 
cipato dalla  pressione  inglese. 

In  quei  novantanove  giustiziati  erano  uo- 
mini distinti  per  talenti ,  ma  illusi  da  una 
falsa  libertà;  tra  quali  un  Ercole  d'Agnese,  un 
Domenico  Cirillo,  un  Mario  Pagano,  un  Fran- 
cesco Conforti,  un  Baffi,  un  Marcello,  ed  al-> 
tri  sommi  per  dottrina  e  virtù  cittadine.  Ve 
n'erano  però  che  avrebbero  meritato  mille 
volte  la  morte,  e  più  di  tutti  quella  iena  si- 
tibonda di  sangue  umano,  Ettore  Carafa  conte 
di  Ruvo  ,  che  avea  massacrati  innumerevoli 
cittadini  pugliesi,  e  quel  ch'è  più  innocenti... 

Tra'  ghigliottinati  furono  due  donne,  Eleo*» 
nora  Fonzeca  Piraentel  e  Luigia  Sanfelice. 
Non  so  spiegarmi  perchè  la  prima  non  fosse 
stata  la  settima  tra  quelli  che  ottennero,  gra- 
zia, malgrado  che  scrivendo  il  Monitore  Not^ 
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poletano  avesse  predicata  la  rivoluzione  ,  ed 
eruttate  calunnie  e  vituperii  contro  il  re  e 
la  real  famiglia.  Debbo  supporre,  che  quella 
letterata,  amica  e  lodata  dal  Metastasìo,  fosse 
stata  mandata  al  patibolo  per  le  solite  pre- 
potenze e  vendette  di  Nelson  ;  dappoiché  la 
Pimentel  non  risparmiò  di  tlagollarlo  e  met- 
terlo alla  gogna  assieme  al  governo  inglese. 
Le  ragioni  sciorinate  dal  romanziere  Fran- 
cflsco  Mastriani  circa  la  condanna  della  Fon- 
zeca  nel  suo  romanzo  Due  feste  al  Mercato, 
memorie  del  i799  ,  pubblicato  in  appendice 
del  giornale  Roma  nell'  anno  1876  ,  destano 
r  ilarità  ad  un  Democrito,  gettando  la  colpa 
sul  cardinale  perchè  adirato  di  certe  nega- 
tive fatte  dalla  Fonzeca.  Questo  romanzatore, 
invece  di  copiare  le  inver.zioni  del  La  Ce- 
cilia e  le  fantasticherie  di  Dumas,  aggravan- 
done le  tinte,  non  avrebbe  fatto  meglio  a  rive- 
larci qualche  appetitoso  fattarello  ,  avvenuto 
nella  Prefettura  dì  polizia  borbonica,  quando 
egli  vi  bazzicava  in  ilio  tempore  ?  Si  sa  da 
tutti  che  V  illustre  Francesco  Mastriani ,  dal 
settembre  1848  al  1850,  fu  redattore  ordina- 
rio del  giornale  officioso  il  Tempo,  che  pre- 
dicava a  piena  voce  la  reazione.  Si  sa  pure, 
cbe  il  medesimo  Mastriani  ,  pieno  di  meriti 
evirlù,  nel  1850,  fu  assunEo  a  redattore  del 
.Oiomale  officiale  di  Napoli;  e  ne'  suoi  aurei 
articoli  finiva  sempre  con  uno  elogio  aiì'aw- 
^tisto  ,  al  clemente  ,  ali  ottimo  Tnassimo  re 
Ferdinando  II.  Era  tale  e  tanta  la  fiducia  che 
la  polizia  borbonica  avea  in  Mastriani  ,  che 
lo  elevò  a  revisore  della  stampa  ;  e  chi  non 
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sa   a   qual    punto  giunse  la  revisione    degli 
scritti  dopo  il  1849? 

Io  Io  provai  non  per  me,  ma  per  Io  scritto 
di  un  mio  amico,  e  lo  zelo  pel  governo  bor- 
bonico del  sullodato  Mastriani  mi  edificò  ! 
Oggi  tutt'  altro,  r  illustre  romanzatore  napo- 
letano cambiò  livrea;  leggete  il  suo  romanzo 
i  Vermiy  o  Y  altro  le  Ombre,  e  troverete  il 
liberale  sempre  probo,  caritatevole,  indiffet- 
tibile  :  il  borbonico  ,  il  prete  misericordia! 
la  sintesi  di  tutti  i  vizii  e  le  infamie.  O  Ma- 
striani 1  a  che  ti  giovarono  tante  evoluzioni, 
come  le  chiamerebbe  il  devoto  di  S.  Oronzo, 
il  deputato  Morelli  ?  Tutti  dobbiamo  vivere, 
ma  si  sa,  che  ne'  grandi  bisogni,  tutto  si  ba- 
ratta fuor  che  V  onore  e  la  coscienza*  E 
tu  oggi  vuoi  vituperare  i  Borboni ,  abbru- 
ciando ciò  che  adorasti,  e  adorando  quello 
che  bruciasti  ?  Sta  male,  malissimo  !  Lettori 
miei,  che  cosa  volete?  Certi  esseri,  talora,  per 
una  sudicia  carta  moneta,  son  capaci  di  calun- 
niare la  memoria  de'  propri  padri  ,  1'  onore 
delle  loro  mogli. 

In  quanto  allaSanfelice  si  sono  scritte  nenie 
e  declamazioni ,  che  giova  chiarire  per  con- 
vincerci se  costei  avesse  veramente  meritato 
la  morte.  Il  delitto  di  questa  infelice  donna 
non  era  politico ,  ma  comune  ed  il  più  abo- 
minevole :  essa  svelò  i  secreti  dell'amore,  e 
giovandosi  di  quell'  affetto  che  dovrebbe  no- 
bilitare la  donna,  sacrificò  colui  che  Tamàn 
fino  al  delirio.  Amando  d'impuro  amore  il 
repubblicano  Ferri  ,  per  dargliene  un  aite- 
stato  solenne  ,  gli  svelò  la  congiura  che  il 
suo  fidanzato,  capitano  Backer,  aveale  ri¥4 
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lata  per  salvarla ,  facendolo  assass'nare  as* 
sieme  ad  altri:  ed  è  questa  la  gran  virtù  par 
triottica  della  Sanfelice,  per  la  qnale  fu  pro- 
clamata da*  giacobini  madre  della  patria  !  Si 
proclamò  tiranno  Ferdinando  IV  anche  per- 
chè non  fece  grazia  a  questa  donna;  ma  quel 
sovrano  non  potea  perdonarla  ,  non  essendo 
egli  r  offeso  direttamerte.  Lo  stesso  Colletta 
di.c.e:  /  congiunti  degli  uccisi  hacker  dimane 
davano  vendetta  ai  tribunali  di  ^tato  e  nella 
reggia  ;  trovandosi  in  contraddizione  con  la 
8c^na  che  ci  racconta  ,  al  libro  Y,  capo  II, 
§  XIX,  avvenuta  nella  Reggia  di  Palermo  tra 
li  re  e  sua  nuora  la  principessa  ereditaria. 
Maria  Clementina. 

La  Sanfelice  fu  dunque  condannata  a  mor- 
te ,  e  sarebbe  stata  giustiziata  immediata- 
mente,  se  non  avesse  svelato  gli  effetti  del 
suo  impudico  amore  col  repubblicano  Ferri» 
già  fuggito  in  Francia. 

Alcuni  scrittori,  che  han  voluto  fare  della 
Sanfelice  una  eroina  da  teatro  ,  negano  lo 
stato  interessante  e  vergognoso  ,  in  cui  ella 
trovavasi  allora;  ma  il  medesimo  Colletta  di- 
ce, che:  M  Fu  menata  in  orrendo  carcere,  e, 
>*  per  la  legge  che  diceva  reo  di  morte  chi 
«  avesse  mostrato  empietà  in  prò  della  re- 
«  pubblica  ,  fu  ella  condannata  a  morte  ,  e 
«  subito  moriva  se  non  diceva  di  esser  gra-^ 
«  Vida  ;  osservata  e  creduta  ,  fu  sospeso  il 
M  giudizio.  (1) 

Tutte  le  altre  circostanze,  e  principalmente 
il  tremendo    sdegno  del  re  contro  la  Sanfe* 


(1)  Libro  Y  Giipo  1  $  VII. 
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lìce  ,  sono  favole  inventate  dal  Colletta  ,  il 
quale  come  uno  spirito  folletto  assistè  ai  di- 
scorsi confidenziali  della  real  famiglia  bor- 
bonica di  Napoli.  Quelle  favole  poi  vennero 
copiate  da  La  Cecilia ,  Dumas  ,  Mastriani  ed 
altri  aggravandone  le  tinte, 

Coco,  nel  narrarci  la  condanna  della  San- 
filice  (al  Paragrafo  XLIX  del  suo  Saggio  Sto^ 
vico)  dice  :  Essa  non  avea  altro  delitto  che 
quello  di  aver  rivelato  al  governo  la  congiu- 
ra di  Backer  quando  era  sul  punto  di  scop^ 
piare.  Dice  inoltre  che  fu  messa  tre  volte 
in  cappella,  e  che  fu  giustiziata  dopo  un  an- 
no senza  delitto  ,  ma  non  fa  cenno  di  tutte 
r  altre  romantiche  invenzioni  del  Colletta  ; 
quello  storico  ne  potea  saper  più  di  costui  ; 
ma  non  era  poetastrOyComeil  suo  continuatore. 

Leggendo  i  sopra  citati  scrittori  circa  i 
fatti  del  nefasto  4799  ,  vi  sarà  da  raccapric- 
ciare; essi  vorrebbero  far  credere  che  in  Na- 
poli si  fece  un  massacro  di  tutti  i  repubbli- 
cani e  con  le  forme  giuridiche  della  Giunta  di 
Stato.  Lo  stesso  Carlo  Botta,  che  copiò  Coco, 
non  è  lontano  dal  farci  credere  le  medesime 
sanguinose  condanne.  Colletta,  non  contento 
di  descriverci  gli  alzati  patiboli  ,  afferma  : 
M  Tante  leggi  tiranniche  e  fatti  atroci  risa- 
«  scitarono  le  furie  della  plebe ,  vedeasi  a  di 
M  8  luglio  nella  piazza  della  Reggia  ardere  uà 
«  rogo ,  gettare  in  esso  cinque  uomini  vi- 
«  venti,  e  poi  abrustoliti  gustarne  le  caìrnL 
*  E  stava  il  re  nel  porto  con  Àcton  e  Nel- 
«  son  ecc.  ».  Intanto  non  ci  nomina  quelle 
cinque  vittime  come  fa  per  tutti  gli  altn  giù* 
stiziati.  Volete  una  prova  che  il  ColletU  ca^ 
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iunnia  senza  badare  al  tempo  al  luogo  e  alle 
circostanze?  egli  dice  ,  che  il  di  8  luglio  — 
quando  si  abbrustolivano  i  repubblicani  —  il 
re  stova  nel  porto  di  Napoli,  mentre  giunse 
nel  canale  di  Precida  il  9  di  quel  mese  ! 

Intanto  i  fatti  son  là  ,  e  contro  la  poten- 
te eloquenza  di  essi,  la  rettorica  con  tuUe 
le  sue  metafore  e  traslati,  non  altro  che  de- 
clamazioni potrebbe  aggiungere.  Nel  1799  fu- 
rono giustiziati  NOVANTANOVE  porsoue  per  cau- 
sa politica;  le  declamazioni,  le  menzogne  e 
le  calunnie  non  ne  potrebbero  aggiungere 
XLUo  di  più.  Recatevi  sulla  piazza  del  Muni- 
cìpio di  Napoli;  ivi  sulla  gran  porta  di  quel 
magnifico  palazzo  ,  leggerete  i  nomi  di  tutti 
■qua'  rivoluzionarii  che  furono  giustiziali  sotto 
il  Regno  dei  re  Borboni,  non  escluso  T  ulti- 
mo, Agesilao  Milano.  Quei  nomi  furono  rag- 
granellati, or  sono  più  anni,  da  un  Municìpio 
rivoluzionario,  e  la  totale  cifra  ascende  a  cen- 
TOSEDici.  Con  incidere  sul  marmo  que'  nomi, 
^i  è  creduto  vituperare  i  Borboni  di  Napoli, 
e  si  è  fatto  agli  stessi  il  più  bello  elogio  di 
tnoderazione  e  di  clemenza.  Una  dinastia  che 
regnò  per  126  anni ,  ne'  quali  sì  compirono 
le  più  orribili  e  selvagge  rivoluzioni  che  ri- 
corda la  storia  delKumanità,  quella  stessa  di- 
nastia abbandona  soltanto  alla  giustizia  puni" 
tiva  centosedici  rei  di  Stato  in  tutto  il  tempo 
^ke  regnò  !  Io  deploro  la  sorte  di  que'  mi- 
seiipustiziati,  ma  più  di  tutto  deploro  quella 
41t  ttiiglìaia  e  migliaia  di  rispettabili  ed  inno- 
Manti  cittadini  sgozzati  la  maggior  parte  sen- 
witr forme  giuridiche  ,  da  quelli  stessi  rivolu- 
alanarl  che  si  fanno  scrupolo  pel  sangue  ver-> 
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svelando  V  inganno  Neppure  risparmiò  il  ge^ 
nerale  Matera,  che  sebbene  napoletano,  avea 
niililato  in  Francia  sin  dal  4795. 

Nel  medesimo  tempo  che  s*  investiva  Castel 
S.  Elmo,  si  diedero  le  (esposizioni  per  asse- 
diarsi la  piazza  dì  Capua  ,  ove  comandava  il 
francese  generale  Girardon,  la  quale  era  già 
circondata  dalle  truppe  comandate  dal  duca 
di  Roccaromana,  dal  conte  Marnili  e  dal  co- 
lonnello Vito  Nunziante;  in  seguito  si  aggiun- 
sero altre  milizie  comandate  dal  maresciallo 
Bouchard  ,  e  poi  parte  di  quelle  russe  ed 
ottomane.  Dopo  non  pochi  combattimenti,  gli 
assediati  chiesero  di  capitolare  ,  perchè  le 
batterie  erette  contro  la  piazza  dal  capitana 
di  artiglieria  Marnili  e  dell'  altro  capitano 
del  genio  Rìgualwer  ,  vi  arrecavano  1*  ester- 
minio.  Capua  si  arrese  il  28  luglio  ;  i  patti 
della  capitolazione  furono  simili  a  quelli  ac« 
cordati  al  presidio  di  caste!  S.  Elmo. 

Rimanea  la  piazza  di  Gaeta,  bloccata  dalle 
bande  armate  dirette  da  Michele  Pezza,  detta 
fra  Diavolo.  La  guarnigione  di  questa  piazza 
forte,  scoraggiata  per  tanti  rovesci  repubbli- 
cani, e  vessata  dalla  fame,  capitolò  il  31  lu- 
glio. Il  re  volle  accordare  a  questi  altri  capi-^ 
tolali  patti  più  onorevoli;  permise  loro  di  por- 
tarsi i  fucili,  baionette,  spade  e  cartucciere; 
ed  ordinò  che  non  fossero  mandati  in  Fran«- 
cia  con  le  condizioni  di  prigionieri.  Gl'in- 
glesi voleano  opporsi  a  questa  generosità  so- 
vrana; e  la  fecero  passare  perchè  aveanò  ot» 
tenuto  tutto  quello  che  era  loro  politica ineiite 
più  necessario,  quindi  non  fecero  forti  oppo:» 
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sizioni    ad  un  fatto   che  giudicarono  di  poco 
momento. 

Dopo  la  capitolazione  di  Gaeta  ,  Il  Regno 
intiero  rimase  in  potere  del  legittimo  sovra- 
no; dappoiché  tutti  i  paesi  e  le  città  del  Rea- 
me fecero  a  gara  per  sottomettersi  al  gover- 
no di  Ferdinando  IV.  Ed  è  da  notarsi,  che  i 
governi  rivoluzionarii,  sebbene  sembrano  co- 
stituiti, spesso  cadono  come  corpo  morto  ca- 
de ,  non  appena  ricevono  il  primo  rovescio. 
Ciò  non  dee  maravigliarci  perchè  essi  Sussi- 
stendo con  la  forza  bruta  e  con  la  violenza, 
l'una  e  Taltra  non  essendo  lo  siato  normale 
della  civile  società  ,  al  primo  urto  s*  infran- 
gono e  si  dileguano. 

Tutti  coloro  che  cooperarono   a  rialzare  il 
trono    di  Napoli  furono  ricompensati.   Il  re  , 
grato  ai  servizi  del  cardinal  Ruffo,  gli  diede 
in  libera  proprietà  la  rendita  di  quindicimila 
ducati  annui  in  tanti  beni  fondi.  Al  fratello 
del  cardinale  duca  di  Baraniello  e  successori 
cede  il  diritto  di  patronato  che  avea  sulla  Ba- 
dia di  S,  Sofia  di  Benevento;  all'altro  fratello 
Don  Francesco   die  una  pensione  vitalizia  di 
ducati  tremila  annui.  Le  milizie.  deWarmata 
cristiana  ebbero  doppio  soldo  ;    gli  stranieri 
fkirono  ben  ricompensati;    e  quello  che  sem- 
.  ji^re    mi  ha  addolorato    si  è  ,    che  F^mmira- 
1  glib  Giorgio  Nelson  fu  nominato  duca  di  Bron- 
^-IjjB  pon  la  rendita  di  diciottomila  ducati  annui 
-lÌP'^J*®'*^  fondi  nella  medesima  città  di  Bron- 
^  |6i,è   il  dominio    del  nuovo  duca   fu  sempre 
^j.-€fgff^  di  prepotenze  e  subugli   popolari. 
J^ .^vjQuando  l'esercito  si  riordinò,  tutti  coloro 
elle .  aveano    ben  servito    e   si  erano  distìnti 
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nel  propugnare  la  causa  del  paese  e  del  re» 
ebbero  onori ,  gradi  e  taluni  anche  danaro. 
Con  dispaccio  del  16  setteu.bre  di  quelTanno, 
Francesco  de  Cesare  fu  confìrmto  nel  grado 
di  generale;  i  capi  massa  Paolo  Pronio,  Gal- 
lano Mammone,  Michele  Pezza  (fra  Diavolo), 
Giambattista  Rodio  ,  Gerardo  Curci  ,  detto 
Sciarpa,  Carbone  ed  altri  ebbero  tutti  il  gra* 
do  di  colonnello. 

Gli  scrittori  patrioti  non  tralasciarono  di 
scrivere  catilinarie  conti o  Ferdinando  IV J, 
per  avere  costui  ricompensato  tutti  que'  che 
coadiuvarono  a  ristabilire  il  trono  di  Napoli. 
Quegli  scrittori  pretenderebbero  che  i  re  si 
mostrassero  sconoscenti  ed  ingrati  per  far 
piacere  a  loro  ,  e  air  occorrenza  flagellarli 
eziandio  sulla  sconoscenza  ed  ingratitudine. 
Mi  si  dirà  ,  che  tra'  compensati  di  quel  so- 
vrano erano  individui  di  dubbia  fama  ;  ciò 
che  importa  ?  Volete  togliere  all'  uomo,  che 
spesso  per  fatali  circostanze  si  è  degradato, 
la  cara  e  dolce  speranza  di  riabilitarsi  com- 
battendo a  favore  del  suo  re  e  della  sua  pa- 
tria? Que' capimassa,  divenuti  uffiziali  supe- 
riori, furono  modello  di  onore  e  di  fedeltà; 
6  Pronio ,  che  morì  vecchio  maresciallo  di 
campo,  lasciò  ricordi  di  fede  onorevolissima 
heli*  esercito  napoletano.  Quanti  di  dubbia 
vita  e  degradati ,  non  ha  riabilitato,  a  modo 
suo,  la  rivoluzione  ?  Oh  l  se  qui  volessi  farla 
lih  poco  da  biografo  di  tanti  generali,  mini- 
stri e  magnati  patrioti ,  farei  strabiliare  i 
miei  lettori  :  altro  che  fra  Diavolo  e  Marni 
mone  !  almeno  costoro  non  erano  ladri,  ma 
veri  patrioti    nemici  degli    stranieri  invasori 
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della  patria;  furono  calunniati  dagli  storio- 
grafi della  rivoluzione  e  più  di  tutto  per 
denigrare   Ferdinando    IV. 

Prima  di  chiudere  quest*  anno  1799,  tanto 
fecondo  di  strepitosi  avvenimenti  e  ricordi 
per  questo  Regno  principalmente  ,  è  neces- 
sario dir  qualche  cosa  circa  la  spedizione 
delle  truppe  napoletane  nello  stato  della  Chie- 
sa, per  cacciare  i  francesi  che  colà  ancor  pa- 
droneggiavano. 

La  vicinanza  di  costoro  non  rendea  sicuro 
questo  Reame  ;  il  re  Ferdinando  non  igno- 
rava che  il  direttorio  francese  avrebbe  ap- 
profittato di  qualsiasi  favorevole  circostanza 
per  impossessarsi  di  nuovo  di  queste  nostre 
contrade  italiane  ;  come  non  ignorava  che  i 
generali  delU  repubblica  Cisalpina,  Lahoz  e 
Pino,  faticavano  alacremente  per  proclamare 
una  repubblica  italiana,  ed  emanciparla  poi 
dalla  Francia.  Mammone,  de  Donatis,  Sciabò- 
lone,  Gellini  e  Vanni,  già  capimassa,  aveàno 
fatto  delle  scorrerie  nelle  Marche  a  danno  de* 
francesi.  Per  la  qual  cosa,  Ruffo  per  secondare 
i  voleri  del  re,  conoscendo  propizie  le  circo- 
stanze, preparò  una  spedizione  di  truppe  di- 
sponibili; si  vuole  che  fossero  dodicimila  uo« 
miiii,  e  li  mandò  nello  Stato  Pontificio,  sotto 
gli  ordini  di  Giambattista  Rodio,  essendo  co- 
Éttili  inolto  intelligente  e  il  più  moderato  di 
ftttti  i  capimassa,  dandogli  per  segretario  ed 
itàante  generale  Giuseppe  Glary. 

"llailio  si  diresse  a  Sora,  e  proseguendo  la 
mmareia ,  il  10  agosto  entrò  negli  Stati  della 
CÉissa  y  respingendo  i  posti  avanzs^ti  de'  pa- 
ItfMI,  giunse  a  Frascati,  ove  si  congiunse  con 
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un  corpo  di  milizie  comandate  dal  duca  di 
Roccaromana,  e  passando  poi  ad  Albano  mi- 
nacciava Roma. 

Il  generale  francese  Garnier,  che  coman- 
dava in  quella  Metropoli ,  fece  di  tutto  per 
aprir  negoziati  co'  napoletani ,  e  non  avendo 
ottenuto  alcun  favorevole  risultato ,  si  de- 
cise dar  battaglia  presso  Monterò  tondo  ,  ove 
i  regi  furono  dispersi ,  ma  poi  si  raggranel- 
larono sopra  i  vicini  monti.  Giunsero  a  tem- 
po Michele  Pezza  e  Salomone  conducendo 
masse  armate,  e  riuniti  tutt'  i  napoletani  in 
Frascati,  tennero  fronte  a*  francesi  ed  a'  pa- 
trioti. Il  cardinal  Ruffo,  avendo  conosciuto  gli 
avvenimenti  di  Monterotondo,  spedi  un  corpo 
di  milizie  regolari  alla  volta  di  Roma,  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Emmanuele  de  Bou- 
chard,  appoggiato  da  una  squadra  inglese,  co- 
mandata dal  commodoro  Trowbridge;  il  quale 
giunto  a  Civitavecchia  ,  sbarcò  varii  drap- 
pelli di  soldati  della  real  marina  brittannica. 

Il  generale  Garnier,  non  riordinato  ancora» 
dopo  il  fatto  d'armi  di  Monterotondo,  veden- 
do avanzare  numerosi  i  napoletani  di  fronte, 
e  minacciato  alle  spalle  dall'  austriaco  gene- 
rale Froelick ,  si  ritirò  in  Roma.  I  regi  si 
avanzarono  sino  a  Porta  Romana  e  a  Ponte 
Molle;  gli  austriaci  occuparono  la  Storta.  Gar* 
nier,  considerando  che  non  potea  sostenersi 
a  fronte  di  tanti  nemici,  si  decise  capitolare 
a  tempo  opportuno  ,  per  ottenere  patti  van- 
taggiosi per  sé  e  pe*  patrioti  che  aveano  se- 
guita la  sua  causa. 

Quindi  si  diresse  ali*  inglese  Trowbridge» 
e  per  mezzo  di  costui    ottenne  agevolazioait 
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cioè  che  i  francesi  non  fossero  prigionieri 
di  guerra  ,  ma  potersi  ritirare  in  Corsica  o 
in  Francia  con  le  armi  ;  i  patrioti  liberi  di 
seguire  l'esercito  francese,  e  quelli  che  aves- 
sero voluto  rimanere  in  patria  non  sarebbero 
stati  molestati  per  tutto  quello  che  aveano 
fatto  contro  il  governo   pontificio. 

Dopo  la  capitolazione,  1'  austriaco  generale 
avviossi  verso  Ancona  per  assediare  quella 
piazza  forte,  ancora  in  potere  de*  francesi.  Il 
maresciallo  Bouchard  entrò  in  Roma  il  1** 
ottobre  ;  però  il  popolaccio  di  quella  città, 
sotto  pretesto  di  perseguitare  i  giacobini,  ra- 
pinava è  dava  sfogo  a  vendette  private.  Quel 
maresciallo  impedì  quegli  eccessi,  comuni  in 
tutti  gli  Stati  ove  cede  una  signoria  e  ne 
sorge  un'  altra  ;  istituì    una  Giunta  di  Stato 

Eer  punire  tutti  coloro  che  rubassero  o  tur- 
assero r  ordine  pubblico. 
Il  19  agosto  di  queir  anno  1799,  moriva  in 
Valenza,  nel  Delfìnato,  prigioniero  de'  giaco^ 
bini,  il  sommo  Pontefice  Pio  VI,  dell*  illustre 
famiglia  Braschi,  in  età  di  anni  81,  mesi  8 
e  giorni  2,  dopo  di  avere  regnato  anni  24, 
mesi  8  e  giorni  14.  Egli  mori  non  affranto 
dagli  anni,  ma  straziato  da  tanti  mali  morali 
che  gli  fecero  soffrire  i  proclamatori  de*  dritti 
ielV  uomo,  gli  timanitarii  patrioti;  e  nel  mo- 
rire si  vendicò  con  la  vendetta  dell*  uomo 
generoso  e  santo,  cioè  perdonando  e  benedi- 
'èéndo  i  suoi  persecutori  e  carnefici. 
"■  ^  La,  morte  del  Papa,  in  quelle  fatali  circo- 
ptaxize  per  la  chiesa,  avea  spaventato  i  catto- 
rjtò^di  poca  fede,  giudicandosi  da  tutti  assai 
"  la  riunione    del    sacro   Collegio  dei 
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cardinali  per  eleggersi  il  nuovo  Pontefice. 
Ha  Dio  benedetto,  che  veglia  sulla  chiesa  fon- 
data nel  prezioso  sangue  del  suo  diietto  Fi- 
gliuolo, per  confusione  degl'  empii,  volle  che 
gli  stessi  inglesi  protestanti,  i  russi  scisma- 
t  ci,  i  turchi  infedeli  si  cooperassero  per  riu- 
nire in  Venezia  i  cardinali,  onde  costoro  des- 
sero alla  chiesa  vedovata  il  supremo  Gerarca. 
Per  una  causa  di  tanta  importanza,  il  cardinal 
Ruffo  lasciò  r  alto  posto  che  occupava  in  Na- 
poli, e  il  5  novembre  partì  per  Venezia;  ove 
il  1**  dicembre  si  riunirono  trentaquattro  car- 
dinali ,  numero  sufficiente  per  eleggersi  il 
sommo  Pontefice.  In  fatti  il  12  marzo  del 
1800  fu  eletto  Papa  il  cardinale  Barnaba 
Chiaramente  di  Cesena  e  prese  il  nome  di 
Pio  VII. 

Dopo  la  partenza  di  Ruffo  da  Napoli,  rimase 
luogotenente  interino  il  marchese  Simonettì, 
essendo  stato  eletto  luogotenente  e  capitan 
generale  del  Regno  al  di  qua  del  Faro,  Fran- 
cesco Statella  principe  di  Cassare  ,  il  quale 
trovavasi  allora  in  Palermo  segretario  di  Stato 
di  grazia  e  giustizia.  Era  egli  siciliano  ,  di- 
scendente di  antica  ed  illustre  famiglia,  cioè 
del  regio  sangue  de*  duchi  di  Borgogna  ,  e 
giunta  in  Sicilia  nel  secolo  XIV  col  re  Mar- 
tino I.  Il  principe  di  Cassare  partì  da  Paler- 
mo il  15  novembre,  ed  arrivò  a  Napoli  il  24 
dello  stesso  mese,  ove  ricevè  onori  veramente 
sovrani. 

Air  Immacolatella  si  era  eretto  un  ponte 
dà  sbarco,  ed  ivi  fu  ricevuto  da'  generali  Spl^ 
nelli  e  Ripa,  non  che  da  un  immenso  popolo 
che  acclamavalo    con    segni  di  straordinaria 
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gioia  e  rispetto.  Nella  Reggia  fu  ricevuto  dal 
maresciallo  di  campo  Logerot,  da  monsignor 
Terrusio  in  luogo  del  cardinale  arcivescovo 
assente  e  da'  direttori  di  varie  segreterie. 
La  dimane  si  recò  al  Duomo  ove  fu  ricevuto 
dal  clero  e  da*  nobili  con  tutti  gli  onori  so- 
vrani. 

Il  principe  di  Cassare  corrispose  a  mara- 
viglia dlle  speranze  ed  accoglienze  de*  napo- 
letani, dappoiché  era  adorno  di  tutte  quelle 
?[ualità  che  formano  un  vero  signore,  un  per- 
ette cavaliere;  buon  cattolico,  bene  istruito, 
generoso,  affabile  e  pietoso.  Riordinò  tutti  i 
rami  dell'  amministrazione  dello  Stato  ,  che 
erano  in  grande  disordine  a  causa  delle  pas- 
sate tristissime  vicende;  sollevò  tanti  infeli- 
ci, mitigò  i  rigori  della  Giunta  di  Stato,  fa- 
cendo anche  sparire  i  segni  delle  passate  pu- 
nizioni; e  governò  tanto  bene,  che  gli  stessi 
nemici  della  monarchia  ,  non  escluso  Col- 
letta (1),  non  trovarono  in  che  biasimarlo, 
anzi  furono  costretti  tributargli  meritate  laudi. 
Così  finiva  quelFanno  memorabile  del  1799, 
e  con  esso  il  secolo  XVIII  !  Oh  I  quello  che 
lo  segui ,  proclamato  secolo  de'  lumi  ,  se  ò 
vero  che  ci  ha  apportato  qualche  vantaggio 
nelle  scienze  naturali,  ci  ha  spaventato  però 
col  suo  egoismo  e  con  la  sua  miscredenza. 

JI  secolo  XVIII  e  il  secolo  XIX,  Vun  con-- 
trii  V  altro  armato,  lottarono  e  lottano  anco- 
ra; li  giovane,  fatto  oramai  vecchio,  sembra 
TJjBcitore,  ma  la  sua  vittoria  sleale  e  sangui- 
9PM  non  è  che   precaria.  Auguriamoci  una 
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perfetta  pace  tra*  i  due  contendenti;  il  primo 
che  riconosca  le  buone  conquiste  del  giova* 
ne,  da  lui  stosso  già  iniziate  ,  e  questi  che 
s'  inchini  alla  maestosa  canizie  e  alle  incon- 
cusse credenze  ed  opinioni  del  suo  predeces- 
sore. 

Ecco  gli  uomini  più  insigni  che  cessarono 
di  vivere  dal  1794  al  1800:  nel  1794  Francesco 
Serrao  celebre  m{.»dico  ed  archeologo  ,  morto 
in  Napoli  delTetà  di  anni  90.  Nel  1795  mar- 
chese Giuseppe  Spiriti  di  Cosenza  distinto  e- 
conomista,  morto  in  patria.  Nel  1796  Padre 
Bernardino  di  Ucria  ,  in  Sicilia  ,  dottissimo 
botanico  ,  restauratore  dell*  Orto  botanico  di 
Palermo.  Pietro  dell'Aquila  dt  Palermo,  gran- 
de nelle  belle  arti  e  specialmente  nella  pit- 
tura e  nell'incisione.  Nel  1797  Monsignor  Giu- 
seppe Rossi  vescovo  titolare  di  Nicosia,  con- 
fessore del  re,  e  precettore  delle  reali  prin- 
cipesse, letterato  e  teologo  insigne.  Nel  1798 
marchese  Basilio  Palmieri  nato  in  Montigna- 
no,  consigliere  della  real  Camera  di  S.  Chia- 
ra ,  pubblicista  e  letterato.  Nel  1799  Mario 
Pagano  di  Brienza,  chiarissimo  giureconsulto; 
Domenico  Cirillo  di  Grumo  ,  illustre  medico 
e  botanico;  Nicola  Falconieri  filosofo;  Pasqua- 
le Baffi  filologo  e  letterato;  ammiraglio  Fran- 
cesco Caracciolo  di  Napoli. 
'  Ecco  le  opere  più  rimarchevoli  che  si  pub- 
blicarono dal  1794  al  1800:  nel  l'94  Prediche 
del  P.  Zanetti  domenicano;  Elementi  di  storia 
universale  delFAb.  Orazio  Lupis,  e  Le  Notti 
Cassinesi  di  Giovambattista  Grossi.  Nel  1796 
Elementi  di  astronomia  di  Giuseppe  Rosati , 
e  Trattato   delle  Virtù  e  de'  Premii  di  Già- 
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ciato  Dragonetti.  Nel  1797  Institutiones  Juris 
Regni  juxta  orditiem  Pandectarum  di  Pa- 
squale Napodano,  elementi  di  agricoltura  di 
Ferdinando  Pistilli,  /  dritti  dell' «omo  di  Ni- 
cola Spedalteri,  e  la  Filosofia  del  Cristiane' 
sima  di  Giuseppe  de  Luca;  nel  Ì798  La  giu- 
stizia delle  leggi  prevenienti  i  delitti  di  Pa- 
squale Gamardella.  Nel  1799  La  giurispru- 
denza del  commercio  di  Michele  de  Jorio  ; 
Itinerario  della  Spedizione  del  Cardinal  Ruffo 
ài  Antonio  G imbaio. 
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CAPITOLO  XVI. 

SOMMÀRIO 

Stato  delP  Europa.  Indulto  pe'  rei  di  Stato.  Rior- 
ganizzazione dell'esercito.  Istituzione  del  JReal  Or^ 
dine  di  S.  Ferdinando.  Si  ritirano  le  fedi  bancali. 
Presa  di  Malta.  Le  milizie  napoletane  in  Toscana, 
Sedicimila  francesi  occupano  parte  di  questo  Regno. 
Pace  di  Amfens.  I  napoletani  in  Malta.  Riordinamen- 
to delle  Gnanze.  La  compagnia  di  Gesù  ristabilita  in 
questo  Reame. 

Al  principio  di  questo  secolo  la  rivoluzione 
parea  abbattuta,  ma  essa  era  più  forte  e  ri- 
gogliosa ;  conciosiachè  V  altro  secolo,  in  una 
isola  italiana ,  avea  veduto  nascere  nn  uomo 
straordinario,  guerriero  e  politico  e  la  rivo- 
luzione   si    era   in  lui  incarnata.  Napoleone 
Bonaparte,  essendosi  impossessato  della  ter- 
rìbile spada  della  Francia,  meditava  1*  impero 
dì  Occidente  ,  la  spoliazione    e    il    servaggio 
dell'  £uropa.  Egli,  dopo  di  essere  stato  il  fi- 
glio della  più  selvaggia  rivoluzione  che  ram- , 
menta  la  storia,  addivenne  il  despota    deDa 
stessa,  ed  insieme  il  flagello  de' popoli  e  dar - 
troni  legìttimi  ,    riunendo  in  sé  i  mali  delllt  ^ 
demagogia  e  quelli  del  principato  tirannieo|«  ' 
Per  la  qual    cosa   ben  lo    defini  madama  dS  '* 
Stael  chiamandolo  Robespierre  à  chevaìé     -  ^ 


—  o2o  - • 

Perchè  giovava  alla  sua  politica  rialzò  gli 
altari  del  Signore  ,  manomessi  ed  abbattuti 
dalla  miscredenza  e  dalle  sètte  ;  ma  quando 
vide  che  la  chiesa,  sebbene  riconosca  qua* 
lunque  forma  di  governo  regolare,  non  transige 
co'  principii  eterni  del  suo  dritto ,  comin- 
ciò a  perseguitarla,  volendo  ridurre  il  sommo 
Pontefice  suo  suddito  e  suo  strumento  ,  per 
imperare  eziandio  sulle  coscienze. 

I  potentati  ui  Europa ,  conoscendo  le  mire 
ambiziose  del  dittatore  della  Senna,  negl'in- 
tervalli  di  una  effimera  pace,  raccolsero  po- 
derosi eserciti,  armarono  formidabili  fortez- 
ze e  si  unirono  tra  loro  per  conquidere  il 
nemico  comune.  Ma  tutto  riusci  inutile  ;  la 
giornata  di  Marengo  segnò  il  servaggio  delle 
nazióni  e  de'  re.  Napoleone  Bonaparte  ab- 
battè e  troni  e  popoli  ;  e  dopo  di  aver  tra- 
versato fiumi  e  laghi  di  sangue  ,  orgoglioso 
si  assise  sopra  un  trono  di  teschi  umani! 

Gli  anni  che  precessero  il  dominio  napo- 
leonico nel  Regno  di  Napoli,  furono  eziandio 
interessanti  per  estraordinarii  avvenimenti, 
i  qaali  erano  prodromi  di  quello  che  avvenir 
dovea  dopo  sei  anni  ;  ed  invero  se  da  una 
parte  si  lavorava  per  iscongiurarlo,  dall'  altra, 
C911  più  potenti  mezzi  si  facea  di  tutto  per 
accelerarlo.  ^ 

.iVsrdinando  IV,  vinta  li  rivoluzione  ne'suoi 

S^,  il  30  maggio  1800,  suo  giorno  onoma- 

«too^  pubblicò  l'indulto  pe'  delitti  di  Stato  e 

i^ifm^  n  Essere  tempo    di  riposo    e  bramare 

}ii  i  sudditi  fossero  come  figli  suoi  tenu* 

J,«^  ira  loro  come  fratelli  si  amassero;  e 
-  ^  P9K|J^    sospendere  e   cancellare  i  giudizi! 

If  '  ■ 
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({  di  Slato,  vietare  le  accuse  ,  le  denunzie  e 
«  perdonare,  obbliare,  rimettere  i  delitti  di 
«  lesa  maestà.  »  In  conseguenza  di  ciò  elesse 
reggente  della  polizia  il  duca  d'  Ascoli,  uomo 
moderatissimo  e  benigno.  Quello  stesso  gior- 
no, 30  maggio,  si  abolì  il  corpo  degli  eletti 
della  città  di  Napoli  ,  ed  invece  venne  isti- 
tuito un  Senato  composto  da  un  presidente 
ed  otto  senatori. 

Quel  sovrano  ben  sapea  che  il  suo  trono 
e  il  benessere  de'  suoi  popoli  erano  di  con- 
tinuo insidiati  dalla  rivoluzione  francese , 
quindi  pensò  a  premunirsi  con  riorganizzare 
l'esercito.  Dell'antico  rimaneano  poche  truppe 
che  si  trovavano  in  Sicilia  ,  sin  da  quando 
egli  riparò  in  Palermo  ;  i  reggimenti  ,  che 
militato  aveano  sotto  Ruffo  ,  non  erano  ben 
disciplinati;  vi  erano  sì  uffiziali  valorosi,  ma 
poco  istruiti  neir  arte  della  guerra.  Gli  uffi- 
fiziali  dell'  artiglieria  e  del  genio  la  maggior 
parte  si  erano  dati  al  nemico  ,  quindi  quali 
espulsi  dal  servizio  e  quali  emigrati  in  Fran- 
cia. Nella  composizione  del  nuovo  esercito  fa 
dunque  necessario  servirsi  degli  antichi  uf« 
filtiali  rimasti  fedeli  e  di  quelli  improvvisati 
nel  1799  ;  i  primi  non  erano  tutti  ben  visti 
da'  soldati  ,  acculandoli  or  di  codardia  or,  di 
tradimento.  Un  altra  circostanza  rendea  dif- 
ficile la  formazione  dell'  esercito  ,  cioè  noti  . 
eranvi  più  materiali  per  V  artiglierìa,  né  pi^ 
cavalli  per  la  cavalleria  e  1*  erario  esausto.  - 
Nonpertanto  il  10  marzo  di  quell'  anno  1800» 
con  un  dispaccio  si  diedero  delle  istruzioni 
al  principe  di  Trabia,  ministro  della  guen^, 
per  formare  il  nuovo  esercito  con  gli  ele- 
menti che  si  trovavano  allora. 

.  i 
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Si  organizzarono  dodici  reggimenti  di  fan- 
teria ,  ciascuno  composto  di  tre  battaglioni, 
uno  di  fucilieri  e  due  di  granatieri;  in  tutto 
quattordici  compagnie  di  cento  uomini  ca- 
dauna, inclusi  gli  uffìziali.  Si  diede  incarico 
al  tenentegenerale  Bourcard,  che  trovavasi  a 
Roma,  di  formare  colà  sei  battaglioni  di  cac- 
x^iatori,  e  al  colonnello  Rusciano  di  radunare 
gli  uomini  e  i  cavalli  dell*  antica  cavalleria, 
de"  quali  si  formarono  sei  reggimenti  ,  cia- 
«eixno  composto  di  quattro  squadroni;  e  que- 
isti  di  150  cavalieri.  L*  artiglieria  si  organizzò 
alla  meglio  con  que'  materiali   che  vi  erano. 

Il  re,  desideroso  di  conferire  nuovi  onori 
a  tutti  coloro  che  si  erano  ben  distinti  nel 
difèndere  il  trono  e  la  patria,  il  1^  aprile  del 
1800,  istituì  r  insigne  Ordine  di  San  Perdi* 
nando  e  delYnerito,  dichiarandosene  esso  me- 
desimo il  gran  maestro.  Queir  ordine  è  di- 
viso in  tre  classi,  cioè  cavalieri  gran  croce, 
cavalieri  commendatori  e  cavalieri  dì  piccola 
croce. 

Una  solenne  riparazione  finanziaria  fu  fatta 
nel  1800  da  Ferdinando  IV,  dimostrandojsi 
sempre  più  degno  figlio  di  Carlo  III  di  Bor- 
bone. 1  lettori  già  sanno  che  sin  dal  1796  , 
clreolavano  nel  Begno  ventiquattro  milioni  di 
diMQàti  in  fedi  bancali;  debito  fatto  dallo  Stato 
f^  difendere  la  patria  nostra  dairinvasione 
Mbicese.  Quelle  fedi  bancali,  come  ben  dice 
il-Ì^iL|arissimo  barone  Giacomo  Bavarese  ,  in 
OÉ;;4^tto  opuscolo  pubblicato  nel  1840  (1),  non 


;j 


.^a;^ 


;  « 

fi)  Mie  Carte  de'  Bacchi   di  Napoli  emeaae  dal 
tnt  al  1799  e  ritirate  nel  1,800. 
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erano  nel  1800  una  questione  puramente  di 
finanza,  ma  bensì  una  questione  più  che  go* 
vernativa,  più  che  politica  ,  più  che  sociale» 
una  questiono  di  giustizia  e  di  moralità.  Per 
la  qual  cosa,  il  re  ,  con  Editto  del  25  aprile 
1800 ,  ordinò  che  sì  ritirassero  quei  venti» 
quattro  milioni  di  ducati  in  fedi  bancali»  o 
Tordine  fu  eseguito  in  quattro  mesi.  Fu  air 
lora  che  la  moneta  ritornò  ad  essere  runico 
agente  legale  della  circolazione;  e  con  la  fi* 
ducia  generale,  il  commercio  e  Findustria  ri- 
presero il  loro  corso  ordinario.  Il  ministra 
della  finanza,  Giuseppe  Zurlo,  fu  lodatissimo 
da'  suoi  contemporanei,  perchè  si  cooperò  al- 
Tesecuzione  di  quelTeditto,  e  Ferdinando  IV 
volea  fargli  un  regalo  di  sessantamila  ducati» 
che  egli  lodevolmente  rifiutò  dicendo  :  non 
volere  che  a  lui  cittadino  venisse  da  una  pub'^ 
hlica  sventura  alcun  utile  privato.  Così  allora 
pensavano  i  ministri  codini  di  un  Borbone  ì 
Oggi  sarebbe  un  controsenso  dopo  gli  attuali 
principii  deirSO,  che  ci  han  fatto  liberi  e  pro^ 
gressisti, 

Pesidererei  trascriver  qui  tutto  intiero  fE- 
ditto  del  25  aprile  1800,  essendo  un  capola- 
voro di  scienza  economica,  ma  è  troppo  lun- 
go, e  temo  d'infastidire  buon  numero  de'  miei 
lettori.  Però  prego  i  nostri  attuali  ministri» 
i  quali  —  in  apparenza  —  fanno  progetti  e 
contro  progetti  per  ritirare  il  miliardo  di 
carta  moneta ,  che  hanno  regalato  a  noi  re^ 
denti  italiani,  di  lasciar  per  poco  i  principii 
della  nuova  scienza  dell'economia  politica,  ed 
invece  procurarsi  il  citato  opuscolo  del  Sa- 
Varese,  ove  tra  le  tante  dottrine  di  economia» 


m 
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troveranno  eziandio  rEdìtto  del  25  aprile  1800, 
per  istudiarlo  profondamente,  dovendoci  libe- 
rare dal  terribile  flagello  della  carta  moneta. 

Mentre  nel  Regno  si  riorganizzava  1*  eser- 
cito e  l'amministrazione,  due  mila  soldati  na- 
poletani ,  comandati  dal  brigadiere  Fardella , 
uniti  agi*  inglesi,  assediavano  risola  di  Malta 
in  potere  de'  francesi,  sotto  gli  ordini  dell'in- 
trepido generale  Vuabois. Questi,  dopo  di  aver 
lottato  con  estraordinario  coraggio  ed  avvedu- 
tezza, non  fu  vinto  dalle  armi  collegate  ,  ma 
dalla  penuria  de'  viveri  e  dalle  malattie,  che 
decimavano  i  suoi  soldati.  Capitolò  il  5  settem- 
bre: napoletani  ed  inglesi  occuparono  quell'i- 
sola. 

Napoleone  Bonaparte,  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  si  dichiarò  primo  Console,  ossia  dit- 
tatore della  Francia;  e  siccome  questa  nazione 
avea  gran  bisogno  di  ristorarsi  del  sangue 
versato  da'  suoi  figli,  quel  primo  console  of- 
ferse pace  air  Imperatore  d'  Austria,  che  pure 
aveane  bisogno  a  causa  delle  sofferte  perdi- 
te. La  regina  Maria  Carolina,  moglie  di  Fer- 
dinando IV,  profittando  della  circostanza,  era 
corsa  a  Vienna  per  patrocinare  la  causa  di 
questo  Regno;  ma  il  ministro  austriaco  Thugut 
le  fu  contrario,  perchè  sobillato  dagl'  inglesi 
k'  quali  quella  pace  non  era  profittevole. 

Malgrado  ciò,  essendo  stanche  le  due  parti 
belligeranti,  si  firmò  un  nuovo  armistizio  ad 
fiobelinden  ;  indi  ambasciatori  francesi  ed 
,4Wtriaei,  non  che  inglesi,  si  riunirono  nella 
[città  di  Luneville;  ma  nulla  conchiusero,  gio- 
JViuiilo  alla  Granbrettagna  la  guerra  ,  nella 
*^UaId  nulla    avea  da  perdere  e  tutto  da  gua- 
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dagnare.  Per  la  qual  cosa  Bonaparte  mosse  i 
suoi  esercitii  ed  uno  lo  mandò  in  Italia  sotto 
il  comando  del  generale  Brume.  Dall'  altra 
parte  1'  Austria  spedì  un  corpo  di  esercito» 
anche  in  Italia  capitanato  dal  generale  Belle-^ 
garde,  e  chiese  al  governo  di  Napoli  gli  aiuti 
secondo  il  trattato  di  alleanza.  Re  Ferdinando 
IV  spedi  ottomila  uomini  alla  volta  di  Roma 
sotto  gli  ordini  del  generale  Damas,  per  inol- 
trarsi nella  Toscana  e  congiungersi  con  una 
divisione  di  seimila  austrìaci  che  occupavano 
le  Marche. 

Sul  finire  il  primo  anno  di  questo  secolo, 
s' introdusse  in  questo  Regno  la  vaccinaziona 
importata  dall'  inglese  Marshall;  ed  esseado- 
sene  conosciuti  i  benefici  effetti  ,  il  re  fece 
stabilire  officii  ed  uffìziali  di  vaccinazipn^e». 
e  la  prescrisse  all'  esercito,  agli  ospedali,  ai 
luoghi  pii  ed  alla  colonia  di  S.  Leucio. 

Ad  onta  de'  rumori  di  guerra  che  si  fa- 
ceano  sentire  nell'alta  Italia,  l'anno  1801  sox^ 
gea  benigno  pe'  napoletani.  Costoro,  abituali 
a  veder  sempre  in  questa  città  la  real  fami- 
glia, erano  dolenti  deli*  allontanamento  della 
stessa,  e  quindi  aveano  fatto  suppliche  perchè 
il  re  ritornasse  in  Napoli.  Ferdinando ,  per 
contentare  il  desiderio  de'  suoi  sudditi  al  «ti 
qua  del  Faro,  mandò  il  principe  ereditario  in 
qualità  di  suo  vicario  generale;  e  costui  giun« 
se  in  questa  capitale  il  30  gennaio,  accom- 
pagnato dalla  sua  augusta  consorte,  e  il  pio- 
colo  principe  Ferdinando,  che  poi  morì  quaai 
assieme  alla  sua  genitrice.  Nella  felice  ri- 
correnza di  quel  ritorno  in  questo  Regno  ai 
fecero  feste  sontuose    e  splendide  ;    la  gioJA 
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de'  napoUtani  fu  immensa.  Al  porto  erasi  e- 
retto  un  magnifico  ponte  per  lo  sbarco  del 
principe  ,  il  quale  fu  ricevuto  colà  da'  capi 
della  milizia,  dalla  magistratura  ,  dal  Senato 
.e  dal  popolo  entusiasta  e  plaudente.  Le  feste 
iu  città  durarono  tre  giorni  ;  si  eressero  ar- 
43;hì  di  Irionfo  allusivi  ,  rappresentanti  le  do- 
dici province  del  Napoletano.  Il  Senato,  per 
accrescere  il  giubilo  della  popolazione  ,  di- 
spensò quaranta  maritaggi  di  cinquanta  du- 
cati ciascuno  ,  oltre  delle  vestimenta  per  le 
donzelle  povere  ed  orfane;  e  quelle  favorita 
dalla  sorte,  il  2  febbraro,  furono  messe  sa- 
pra varii  carri,  bellamente  ornati  ed  accom- 
pagnati dalla  musica,  girarono  la  città.  L'ul- 
timo giorno  delle  feste  si  cantò  il  Te  Deum 
•in  Santa  Chiara  ,  e  il  principe  vicario  pub- 
blicò r  indulto  per  gli  emigrati  politici,  che 
liberi  ritornarono  nel  Regno  e  nelle  braccia 
de'  loro  parenti. 

Mentre  queste  dimostrazioni  di  giubilo  al- 
lietavano Napoli  dopo  tante  sofferte  sventure, 
le  milizie  mandate  in  Toscana  a  combattere 
i  francesi,  si  avanzarono  fino  a  Siena;  tre  reg- 
gimenti costrinsero  una  brigata  di  truppa  ci- 
judpina,  comandata  dal  generale  Pino,  a  rico- 
verarsi nel  castello  di  quella  città  ,  e  dopo 
jfiialche  giorno  rendersi  prigioniera  di  guer- 
3rt;  Il  generale  francese  Miollis,  che  coman- 
^Hfk  in  Toscana,  avendo  inteso  i  rovesci  re^ 
#à&blicani  di  Siena  »    retrocedette  ;    sguarnì 

r  Stvorno»  e  con  celerità  si  ridusse  a  Pisa  per 
Ritirarsi  ^nel  Modenese.  Intanto  gli  austriaci 
teniao  -battuti  da'  francesi   nell'  alta  Italia  ,  e 

-  ftaJJNsmo- ^costretti  a  domandare  un  armistizio» 
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che  fu  loro  accordato  e  firmato  in  Treviso, 
senza  darsi  carico  degli  alleati  napoletani. 
Appena  firmato  queir  armistizio  ,  due  corpi 
di  esercito  piombarono  sopra  i  soldati  di  Na- 
poli, uno  delia  Cisalpina,  V  altro  di  Francia; 
a'  quali  si  aggiunsero  altri  dodicimila  fran- 
cesi capitanati  dal  generale  Gioacchino  Mu- 
rai ,  allora  sceso  in  Italia  dalle  Alpi  Cozie. 
L*  armistizio  di  Treviso  avea  dato  in  mano 
de'  repubblicani  Ferrara  ed  Ancona  ,  quindi 
fu  facile  per  Murat  prendere  la  via  di  que- 
sto Regno  ,  avendo  unito  altri  ventimila  uo- 
mini a*  suoi  dodicimila. 

Il  generale  napoletano  Damas,  appena  ebbe 
conoscenza  dell'  armistizio  di  Treviso  ,  fece 
sentire  ai  generale  in  capo  Brume  ,  che  la 
sospensione  d'  armi  dovea  valere  anche  per 
lui  ,  essendo  sotto  gli  ordini  dell'  austriaco 
duce  Bellegarde;  ma  queste  ragioni  non  val- 
sero ad  arrestare  la  marcia  del  nemico. 

Re  Ferdinando  avea  intrapresa  quella  guer- 
ra ad  istigazione  della  Granbrettagna  e  del- 
l'Austria, e  tutte  e  due  l'abbandonarono  nel 
momento  del  pericolo.  Maria  Carolina  ,  che 
trovavasi  allora  in  Vienna,  conoscendo  il  pe- 
ricolo che  correva  il  Regno  a  causa  degl'in- 
glesi ,  rapida  corse  a  Pietroburgo  ,  e  pregò 
Paolo  I  già  rappattumato  col  primo  console, 
per  intromettersi  come  mfdiatore  tra  quesu 
e  suo  marito,  a  ciò  questo  Regno  non  fosse  in- 
vaso da'  francesi;  e  quindi  un  armistizio  di  un 
mese  fu  firmato  in  Foligno  ,  il  18  febbraio, 
tra  Murat  e  Micheroux.  Questi  due  generali 
stabilirono  ,  che  i  napoletani  si  ritirassero 
nel  Regno;  che  i  porti  delle  Due  Sicilie  fos- 
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sero  chiusi  agi'  inglesi  ed  a'  turchi  per  es- 
sere aperti  a' francesi;  che  ^il  governo  di  Na- 
poli dovesse  mettere  in  libertà  i  reduci  d'E- 
ditto, e  che  fosse  abolito  ogni  rigore  pe*  con- 
dannati politici; — e  ciò  quando  si  era  di  già 
accordala  ampia  amnistia. 

In  forza  di  queli'  armistizio  le  milìzie  na- 
poletane si  ritirarono  nel  Regno,  e  il  28  mar- 
zo, si  riunirono  in  Firenze  il  ministro  di 
Francia  Alquir  e  Micheroux  pel  re  di  Na- 
poli, stipulando  un  definitivo  trattato  di  pace 
con  le  stesse  condizioni  dell*  armistizio  di 
Foligno.  Però  la  Francia  volle  aggiunte  altre 
condizioni  gravosissime,  cioè  che  questo  Re- 
gno pagasse  mezzo  milione  di  franchi  per 
darsi  a'  francesi  danneggiati  nella  guerra  del 
1799;  che  il  re  rinunziasse  a  tutt'  i  dritti  che 
avea  sopra  la  Toscana;  che  quattromila  fran- 
cesi occupassero  gli  Abruzzi  sino  a  Sangro, 
ed  altri  dodicimila  prendessero  posizione 
nella  provincia  di  Lecce  .  ove  resterebbero 
fino  alla  pace  tra  la  Francia  Turchia  ed  In- 
ghilterra. In  ultimo  si  volle  1'  altra  gravosis- 
sima  condizione,  che  il  governo  dovesse  som- 
ministrare il  grano  pel  mantenimento  delle 
truppe  francesi  ,  e  dare  a'  medesimi  mezzo 
Bìiiione  di  franchi  al  mese  pel  soldo:  quella 
.  pace  era  peggiore  della  guerra  1 

In  adempimento  del  trattato  di  Firenze,  in 

"aprile  dell'  anno  1801,  entrarono   nel  Regno 

-w^eimiia  francesi  ,  comandati  dal  generale 

jSèolt.  In  quella  circostanza,  il  generale  Gioac- 

i^fno  Murat,  dopo  di  aver  visitato  Roma,  ove 

^ti^  bene  accolto   dal  Papa  Pio  VII,  si  recò  a 

Ibpóli,  dove  fu  ben  ricevuto  e  festeggiato.  Il 
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popolo  Io  ammirava  per  la  foggia  e  magnifi- 
cenza del  vestire  ;  ed  egli  si  compiaceva  di 
essere  ammirato  e  festeggiato  da'  napoletani. 
Pria  che  partisse  ,  il  principe  ereditario  ,  a 
nome  del  re  ,  gli  fece  il  regalo  di  una  ric- 
chissima spada,  e  fu  quello  un  dono  funesto, 
che  poi  usò  contro  il  donatore  ! 

In  quello  stesso  anno,  re  Ferdinando  volle 
esaudire  i  voti  e  le  suppliche  de*  napoletani, 
i  quali  desideravano  che  ritornasse  in  mezzo 
a  loro.  In  effetti  il  26  giugno  comparve  nel 
golfo  di  Napoli  il  vascello  napoletano  ,  San-- 
nita,  che"  riconducea  in  questi  dominii  il  de- 
siderato sovrano. 

Costui,  invece  di  sbarcare  in  questo  porto, 
si  diresse  Sila  rada  di  Portici  e  sbarcò  presso 
la  villa  della  Favorita  ;  ove  fu  ricevuto  dal 
principe  ereditario,  da  tutti  i  corpi  dello  Sta- 
to, dal  Senato  e  da  un  popolo  immenso  ac« 
corsovi  da  Napoli  e  dai  paesi  circonvicini. 
Quando  entrò  a  cavallo  in  questa  capitale  fa 
sinceramente^-acclamato,  e  si  fecero  archi  di 
trionfo  ,  illuminazioni  e  gale  per  tre  giorni. 
Dopo  quelle  feste  pubblicò  un  indulto  gene- 
rale pe'  condannati  politici,  e  dispensò  gra4i 
ed  onori  a  tutti  coloro  che  aveano  ben  ser- 
vito. Scorsi  pochi  giorni  che  il  re  trovavasi 
in  Napoli,  giunse  la  regina  col  principe  Leo- 
poldo suo  figlio  e  colle  reali  principesse  tre» 
duci  tutti  da  Vienna, 

In  quel  tempo  la  real  famiglia  di  NsQKtU 
fu  allietata  per  doppie  nozze,  poiché  il  veao>0 
principe  ereditario  sposò  Y  Infanta  di  Sp^P^ 
Isabella,  giovanotta  di  14  anni,  e  Ferdinfin^^ 
principe  dell'  Asturie  Mutria  Antonietta,  fifì^r 
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cipessa  reale  di  Napoli.  Però,  in  quello  stesso 
anno  la  corte  e  T  intiera  città  furono  addo- 
lorate per  la  morte  della  santa  regina  di  Sar- 
degna, Maria  Clotilde;  la  quale  si  trovava  in 
Napoli  assieme  air  augusto  re  suo  sposo,  tutti 
e  due  in  esilio  a  causa  dell*  invasione  fran* 
cese  nel  Piemonte.  La  regina  Maria  Clotilde, 
nata  Borbone  ,  passò  la  sua  vita  in  èsercizii 
di  cristiana  pietà;  mori  il  7  marzo  1802,  e  fu 
seppellita  nella  chiesa  di  S.  Caterina  a  Chiaia. 
Dopo  sei  anni  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  la 
dichiarò  venerahile  ,  ed  ordinò  che  si  fosse 
cominciata  la  causa  per  la  beatificazione  di 
Lei. 

Il  27  marzo  1802,  in  Amiens  si  conchiuse 
la  pace  tra  tutti  i  potentati  di  Europa.Riguardo 
al  Regno  di  Napoli  fu  stabilita  la  neutralità 
deir  isola  di  Malta  ,  e  s'invitò  re  Ferdinando 
a  farla  presidiare  dalle  sue  truppe  ,  finché 
r  Ordine  Gerosolimitano  ,  cui  queir  isola  ap- 
parteneva, non  avesse  milizie  proprie;  che  i 
francesi  doveano  ritirarsi  da  questo  Regno  e 
dallo  Stato  pontificio  ,  e  gì*  inglesi  da  Porto- 
ferrajo  e  da  tutti  i  porti  che  ocupavano  q^I 
Mediterraneo  e  neirAdriatico.  In  conseguenza 
di  que'  patti  gV  inglesi  doveano  sgomhrs^ 
)|[alta  per  occuparla  i  napoletani.  Per  la  qv^il 
CQM^  il  re  spedi  duemila  uomini  in  queir  t- 
UfAjBi..  Però  i  prepotenti  inglesi  rimasero  colà» 
p^o  curandosi  de*  patti  di  Amiens  che  pro- 
^vansi  a  lacerare,  fecero  sbarcare  i  napo- 
li rimanendo  essi  al  comando  di  Malta* 

rdin^ndo  IV  fece  le  sue  lagnanze  per  que« 
f/|l(l^  prepotenza  e  malafede  brittannica  ,  p 

if^^dra  gli  si  rispose    con  futili  pretesti* 
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L*anQO  seguente,  ì  napoletani  lasciarono  agl'in* 
glesi  quell*  Isola,  e  ritornarono  nel  Regno  e 
rOrdìne  Gerosolimitano  si  stabili  in  Gatania. 

L'anno  1803  sembrava  apportatore  di  pace 
e  di  ricostituzione  europea,  perchè  gl'inglesi 
non  si  mostravano  ostili  alla  Francia ,  e  Na- 
poleone Bonaparte  lasciava  in  pace  rÈuropa» 
dovendo  congiurare  nel  suo  paese  per  farsi 
console  a  vita  e  poi  imperatore. 

Il  travagliato  Regno  di  Napoli  già  sgombrato 
dalle  truppe  francesi  godea  di  una  calma  ap- 
parente, dopo  di  aver  versato  tante  lagrime 
e  tanto  sangue  a  causa  dell'ambizione  de' pa- 
trioti indigeni  e  dell'ingordigia  de'  rivoluzio- 
narii  francesi.  Re  Ferdinando,  profittando  di 
quella  tregua  ,  si  dedicò  a  riordinare  la  de* 
pauperata  finanza,  ridotta  in  quello  stato  de- 
plorevole per  le  grosse  somme  che  si  erano 
dovute  pagare  ,  prima  a  causa  delle  rivolu- 
zioni e  poi  alla  repubblica  francese.  Il  mi- 
nistro di  finanza  Zurlo,  sebbene  avesse 'fatto 
rinascere  la  fiducia  ne'  Banchi  e  nel  commer^ 
ciò  ,  non  pertanto  avea  fatto  fronte  a  tante 
spese  con  replicati  prestiti,  perlocchè  il  cre- 
dito dello  Stato  cominciava  a  decadere  un'al- 
tra volta ,  e  non  sapeasi  ave  trovar  risorse; 
fu  quindi  esonerato,  sostituendolo  un  Con-' 
siglio  di  finanza,  presidente  del  quale  venne 
nominato  il  cav.  Luigi  de  Medici.  Questi,  a- 
bile  in  tutto,  ristabili  il  credito  della  finansa 
napoletana  con  mezzi  straordinarii  sino  allora 
sconosciuti;  concepi  una  cassa  di  sconti,  prò- 
pose  al  re  tali  provvedimenti  finanziari,  che 
le  polizze  ebbbro  il  valore  stesso  della  mo- 
neta sonante;  ed  in  quel  modo  spari  il  vuoto 
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de'  Banchi  ascendente  a  tredici  milioni.  Il 
cav.  de  Medici  dimostrò  essere  un  grande  e- 
conomista,  conoscitore  profondo  delle  dottri- 
ne dell*  economia  politica ,  applicandole  spo- 
glie della  parte  burocratica  e  delle  vane  il- 
lusioni ,  e  cos)  ne  ottenne  felici  risultati  a 
prò  del  governo  e  de*  contribuenti.  Tutto  al 
contrario  degli  economisti  moderni  ,  i  quali 
altra  sapienza  non  ci  han  saputo  dimostrare, 
che  far  debiti,  far  carta  moneta,  metter  nuo- 
ve tasse  e  duplicare  le  antiche,  riducendo  la 
finanza  ali*  orlo  della  bancarotta.  Gli  econo- 
misti alla  moderna  hanno  inventato  una  scien- 
za economica  sui  generis  e  paradossale,  e  ce 
la  sciorinano  come  un  trovato  peregrino  e 
sublime.  Le  nazioni  ,  essi  dicono  ,  tanto  più 
son  ricche  quanto  più  debiti  hanno;  son  più 
ricche  quanto  più  tasse  pagano;  —  son  sicuro 
che  gli  uomini  di  buon  senso  abominino  si- 
mili ricchezze. 

Un  altro  atto  di  solenne  riparazione  fu  fatto 
da  Ferdinando  IV  nel  1804.  Ho  già  detto  che 
quel  sovrano  non  avea  abolito  la  Compagnia 
di  Gesù  per  propria  volontà,  ma  perchè  era 
stato  ingannato  dal  Tanucci  e  forzato  da*  con- 
sigli, anzi  ordini,  del  suo  genitore  Carlo  III 
di  Spagna.  Avendo  però  conosciuto,  che  dopo 
l'abolizione  di  que*  benemeriti  Padri,  si  era-  . 
HO  moltiplicati  i  liberi  pensatori  ed  i  scape- 
MiMi«  che  attentavano  a  dissolvere  la  civile 
WiOMlà,  si  argomentò  rimettere  nel  suo  Re- 
ndagli zelanti,  figli  di  S.  Ignazio  Lojola,  per 
Mraure  la  gioventù  ne*  buoni  e  severi  studii, 
eAìatillare  nella  stessa  que*  principii  di  san- 
flìfeuna  morale  evangelica ,  che  sono  il  fon- 
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diamento  del  vivere  sociale  ed  onesto.  Il  Pa- 
dre Angiolini  era  ritornato  dalla  Russia,  ove 
si  erano  rifugiati  i  Gesuiti ,  dopo  la  Bolla  di 
abolizione  de*  medesimi,  emanata  da  Clemen- 
te XIV,  per  ristabilire  in  Roma  quella  Com- 
pagnia; e  il  re  Ferdinando  Io  invitò  a  recarsi 
a  Napoli  per  rimetterla  eziandio  in  questo 
Regno.  Il  governo  di  Madrid,  da  vero  pecca- 
tore ostinato  ,  scrisse  note  sopra  note  diplo- 
matiche per  persuadere  questo  di  Napoli  a 
non  rimettere  i  Gesuiti;  il  sovrano  delle  Due 
Sicilie,  conoscendone  il  bisogno,  lasciò  che 
quel  governo,  già  in  potere  de'  settari,  sbrai- 
taìsse  a  suo  talento,  e  fu  fermo  nella  sua  lo- 
devolissima  risoluzione. 

Papa  Pio  VII,  tenendo  conto  delle  suppliche 
di  Ferdinando  IV,  delle  ragioni  addotte  dal* 
r  Angiolini ,  e  dall'  insistenza  di  Paolo  I  im- 
peratore di  Russia,  il  quale  sebbene  scisma- 
tico desiderava  i  Gesuiti  nel  suo  impero,  a- 
vehdone  riconosciuta  la  grande  utilità,  il  29 
luglio  1804  emanò  il  seguente  Breve:  «  Per 
«  condiscendere  alle  petizioni  di  Paolo  I,  im- 
«  peratore  di  Russia,  nel  1801  ristabilito  ab- 
«  biamo  la  Compagnia  di  Gesù  nel  suo  im- 
«  pero.  Ora  Ferdinando  re  delle  Due  Sicilie 
«  ci  ha  fatto  esporre .  che  a  di  lui  giudizio, 
c<  moltissimo  gioverà  nelle  circostanze  de'pre- 
«  senti  tempi  ,  per  formare  i  buoni  costumi 
«  della  gioventù  del  suo  Regno,  vd  istruirla 
«  con  dovute  e  sane  dottrine,  stabilire  nei:  di' 
«  lui  dominii  come  si  fece  nell'impero  3i 
«  Russia  la  stessa  Congregazione;  nella  qnà- 
«  le  ,  tra'  principali  doveri  degl'  indivioiii , 
«  (Quello  si  annovera  d'istruire  i  giovani  nelfe 
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«  scuole  e  ne*  collegi.  E  Noi ,  secondando  i 
a  desidera  di  quel  monarca  ,  estendiamo  al 
«  Regno  delle  Due  Si^gilie  il  Breve  in  ciò  e- 
4«  manate  per  Fimpero  russo,  ed  aggreghiamo 
«  alla  Compagnia  di  Gesù  stabilita  in  quel- 
«  l'Impero,  tutti  coloro  che  nel  divisato  Re- 
M  gno  si  uniranno  sotto  la  regola  di  S.  I- 
u  gnazio  "• 

La  compagnia  di  Gesù  ritornò  in  questo 
Regno  ,  e  fu  bene  accolta  e  festeggiata  da 
tutti  i  buoni  cittadini  ;  da  costoro  e  dal  go- 
verno fu  aiutata  a  ristabilire  varie  case  e 
collegi  ,  che  arrecarono  immenso  bene  alla 
gioventù  diretta  da  que'  dotti  e  zelanti  reli- 
giosi. Chi  può  sconoscere  il  gran  vantaggio 
scientifico  e  morale  che  arreca  la  Compagnia 
di  Gesù,  convenendone  gli  stessi  liberi  pen- 
satori? lo  stesso  odio  di  costoro  contro  la 
stessa  manifesta  il  merito  che  essa  effettiva- 
mente possiede.  I  rivoluzionari,  non  di  rado, 
trascinati  dall'  evidenza  de'  fatti,  dicono  delle 
grandi  verità.  In  effetti  il  già  ministro  della 
pubblica  istruzione  del  Regno  d'Italia,  il  lette- 
rato Bonghi  ,  non  è  gran  tempo  ,  in  un  suo 
discorso  recitato  al  collegio  Romano,  alla  pre- 
senza del  principe  Umberto,  fece  il  più  bello 
elogio  de'  Gesuiti,  conchiudendo  il  suo  dire, 
che  il  governo  italiano  rispetta  lo  scienziato 
qualunque  sia  1'  opinione  politica  di  lui.  Io 
noii.80  che  cosa  intenda  dire  il  sig.  Bonghi, 
ptfjando  de'  Gesuiti,  quando  asserisce,  che  iì 
iw^rno  ^aXiano  rispetta  lo  scienziato  qualun' 
9ii€i  sia  V  opinione  di  lui. 

Crede,  egli  forse    che  i  gesuiti    siano  stati 
riqpetlàti  dal  governo  italiano  perchè  questo 


mm 
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non  li  ha  mandati  tutti  in  galera  ?  È  un  bei 
rispetto  per  que*  venerandi  padri  toglier  loro 
una  pensione  di  dritto  che  si  è  accordata 
agli  altri  ordini  religiosi  !  È  veramente  un 
gran  rispetto  negare  a  que'  dotti  figli  di 
Lojola  il  dritto  che  ha  ogni  cittadino  di  con- 
correre alle  cattedre  ,  ed  anche  a'  posti  di 
maestri  elementari,  mettendoli  così  nella  du- 
ra necessità  di  farli  morir  di  fame  !  Credete 
forse,  sig.  Bonghi,  che  la  vostra  letteratura 
e  la  vostra  potenza  ministeriale  vi  dessero  il 
dritto  di  slogicare  in  questo  modo  ?  Al  più,  e 
per  essere  benigni,  possiamo  dire,  che  il  vo- 
stro discorso  si  potrebbe  riassumere  in  quel 
noto  versò  di  Ovidio:  Video  meliora  prohoque 
deteriora  sequor, 


X 


CAPITOLO  XVII. 
SOMMARIO 

'  Le  milizie  francesi  occupano  di  nuovo  questo  Re* 
^Do.  Straordinarìi  cambiamenti  in  Francia  ed  in  Italia. 
Napoleóne,  in  forza  di  un  subdolo  trattato,  ritira  le 
«uè  milizie  dal  Napoletano.  Sbarco  degli  alleati  in 
Napoli.  11  re  è  costretto  ad  accettar  la  lega,  ed  ar- 
ma. Infelici  risultati  di  quella  lega.  Gli  alleati  si  ri- 
tirano, I  francesi  marciano  contro  Napoli.  Il  re  isti- 
tuisce una  Reggenza  e  parte  per  Palermo.  Lo  segue 
la  real  famiglia.  La  reggenza  fa  uso  de^  pieni  poteri. 

L'Inghilterra,  manchevole  a*patti  della  pace 
di  Aniiens  ,  riteneva  V  isola  di  Malta  ;  e  sic- 
come avea  firmato   una  nuova  lega  con  altri 
potentati,  dichiarò  guerra  alla  Francia.  Il  pri- 
mo console    accettò  la  sflJa  ,    e    dispose  un 
<^ampo  a  Boulogne  per  minacciare  quella  ir- 
requieta   nazione.  Re  Ferdinando  IV,  essen- 
dosi dichiarato  neutrale,  proibì  a*  suoi  sudditi 
di  servire  sotto  le  bandiere  de*  belligeranti. 
Ciononpertanto  Napoleone  volle  di  nuovo  oc- 
-capare  il  Regno  di  Napoli   in  forza  del  trat- 
tato di  Firenze,  che  non   avea  più  ragion  di 
iBsifi^ere  ;  in  effetti   mandò    due    divisioni  di 
milizie'  francesi  sotto  gli  ordini  del  generale 
Iferdier  ed  altri  cinquemila  uomini  di  truppe 
^dsUa  repubblica  Cisalpina,  condotti  dal  gene- 
jrale  Lecchi;  duce  in  capo  Gouvion  Saint-Cyr» 

22 
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,  si  diede  alla   caluuuia, 

\po  console,  che  perseguitava 

(erchè  volea  imitare  il  gene- 

;  il  quale  si  giovò  del  po- 

Idato  l'Inghilterra  per  rìmet- 

1  sovrano  legittimo  Carlo  11. 

ImondarsL   di  quella  stupida 

■  giovava  a'  suoi  Ciii.comrai- 

Krudefe  delitto,  che  bastereb- 

I  oscurare  tutta  la  sua  gloria 

nte   strepitose  vittorie.    Fece 

I  ducato  di  Baden,  conti- 

a  indipendente  dalla  stes- 

■nghien  ,    nipote  del  re   legit- 

■1  ,  lo  fece  condurre  di  notte 

■forte  Vincennes  ,   presso  Pa- 

Idunato  un  Consiglio  ,   non  di 

Ksassini,  ordinò  a  costoro  che 

a  morte.  La  esecuzione  fu 

Irale  Gioacchino  Murat,  già  co- 

9  console,  e  quel  generale,  per 

lempi  bene  la  parte  di  sicario, 

we  al  buio  l'innocuo   e  cavalle- 

^uca  di  Enghien   con  una  lan- 

Dopo    questi  crudeli   delilti 

I  Bonaparte,  il  partito  moderato 

L    divenuto   vilissimo  schiavo  di 

fcon  un  decreto  del  Senato,  il 

,  ebbe  la  servilità  di  eleggerlo 

Iredjlario:  e  questi,  carico  di  de- 

■80  di  sangue  innocente,  tremen- 

rono  di  Francia  I 

^)rdinario  avvenimento  commos- 

Kdeatando  varìi  timori  e  eperanie 

f  ;  si  oppose  la    sola  InghiUetre.  < 
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ed  occuparono  le  coste  delT  Adriatico  dal 
Tronto  a  Taranto.  Saint-Cyr  si  recò  a  Napo- 
li, e  credendosi  in  dritto,  obbligò  il  governo, 
a  nome  del  primo  console,  al  mantenimento 
di  tutta  la  sua  soldatesca. 

I  tempi  erano  già  maturi  per  appagare  la 
ambizione  dell*  uomo  fatale;  difatti  Napoleone 
avea  distrutta  la  repubblica  in  Francia,  e  per 
farsi  sovrano  altro  non  gli  restava,  che  sten- 
dere la  mano  ,  afferrare  la  corona  di  Carlo- 
magno  e  posarsela  sul  capo.  Egli  non  era 
uomo  da  farsi  sfuggire  1*  occasione,  e  la  nuova 
guerra  intimatagli  dalla  Granbrettagna  ren- 
dendolo più  popolare  ,  gliene  offrì  il  mezzo. 
Conoscendo  Io  spirito  entusiasta  e  leggiero 
de'  francesi,  si  atteggiò  prima  a  gran  vittima 
de'  partiti  interni  ,  e  poi  a  salvatore  della 
Francia.  Vuoisi  che  avesse  fatto  combinare 
delle  finte  congiure  contro  la  sua  stessa  vita 
dalla  polizia  di  Parigi;  per  la  qual  cosa,  oltre 
di  avere  ottenuto  compatimento  e  destato  en*- 
tusiasmo  in  suo  favore  ,  si  liberò  da  tre  uo- 
mini potentissimi  che  gli  erano  d' inciampa 
per  salire  sul  trono.  Il  generale  Pichegru 
implicato  in  quella  falsa  congiura  ,  fu  arre- 
stato e  poi  fatto  strangolare  in  carcere,  cosi 
George  Cadoudal;  e  il  celebre  generale  Mo- 
reau ,  che  fu  cacciato  in  esilio  ,  e  poi  pasB^ 
nel  campo  de'  nemici  alleati,  il  26  agosto 
1813,  mori  nella  battaglia  di  Dresda  per  tm 
proiettile  di  cannone,  che  gli  portò  via  tutte 
e  due  le  gambe  ,  puntato  dallo  stesso  Napo-^ 
leone. 

II  partito  repubblicano  francese,  non  aven-^ 
do  più  forza   e  prestigio  ,  per  tante  infami» 
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che  avea  perpetrate  ,  si  diede  alla  calunnia, 
accusando  il  primo  console,  che  perseguitava 
i  repuhhlicani,  perchè  volea  imitare  il  gene- 
rale inglese  Monk  ;  il  quale  si  giovò  del  po- 
tere che  aveagli  dato  Tlnghilterra  per  rimet- 
tere sul  trono  il  sovrano  legittimo  Carlo  II. 
Napoleone  ,  per  mondarsi  di  quella  stupida 
accusa,  e  perchè  giovava  a*  suoi  fini,  commi- 
se il  più  turpe  e  crudele  delitto,  che  bastereb- 
be da  sé  solo  ad  oscurare  tutta  la  sua  gloria 
acquistata  in  tante  strepitose  vittorie.  Fece 
arrestare  ,  nel  Gran  ducato  di  Baden,  conti- 
guo' alla  Francia,  ma  indipendente  dalla  stes- 
sa, il  duca  di  Enghien  ,  nipote  del  re  legit- 
timo Luigi  XVJII  ,  lo  fece  condurre  di  notte 
ne'  fossati  del  forte  Vincennes  ,  presso  Pa- 
rigi ;  ed  ivi  radunato  un  Consiglio  ,  non  di 
giudici  ma  di  assassini,  ordinò  a  costoro  che 
lo  condannassero  a  morte.  La  esecuzione  fu 
affidata  al  generale  Gioacchino  Murat,  già  co- 
gnato del  primo  console,  e  quel  generale,  per 
farsi  merito  adempì  bene  la  parte  di  sicario, 
facendo  fucilare  al  buio  l'innocuo  e  cavalle- 
resco giovine  duca  di  Enghien  con  una  lan- 
terna sul  petto.  Dopo  questi  crudeli  delitti 
perpetrati  dal  Bonaparte,  il  partito  moderato 
repubblicano  ,    divenuto   vilissimo  schiavo  di 

riel  despota,  con  un  decreto  del  Senato  ,  il 
maggio  1804,  ebbe  la  servilità  di  eleggerlo 
ijpiperatore  ereditario:  e  questi,  carico  di  de- 
litti 9d  asperso  di  sangue  innocente,  tremen- 
do 'sali  sul  trono  di  Francia  ! 

Questo  straordinario  avvenimento  commos- 
so TEuropa,  destando  varii  timori  e  speranze 
ho'   potentati  ;  si  oppose  la    sola  Inghilterra 
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e  senza  alcun  risultato  favorevole:  il  governo 
di  Napoli  ,  avendo  in  casa  i  francesij^  attese 
in  silenzio  e  rassegnato  il  corso  degli  avve- 
nimenti. In  conseguenza  dell'impero  francese, 
caddero  le  repubbliche  italiane  ,  le  quali  e- 
lessero  Napoleone  re  d' Italia  ,  senza  che  la 
Corona  di  Francia  potesse  essere  unita  al- 
l'italiana, ma  questa  invece  doveasi  cedere  ad 
uno  de'  figli  dell'imperatore  Napoleone.  Costui 
il  25  marzo  1805,  si  coronò  re  d'Italia  in  Mi- 
lano, e  volendo  imitare  Carlo  XII,  afferrò  la 
Corona  da  sul!'  altare  e  se  la  pose  sul  capo, 
dicendo:  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca! 
vanitas  vanitatum,  et  omnia  vanitas;  nessuno 
più  di  lui  provò  poi  questa  gran  verità  ! 

Il  nuovo  imperatore  cominciò  a  dispensar 
corone  ;  elesse  suo  figliastro  Eugenio  Beau- 
harnais  viceré  d'Italia,  diede  il  Principato  di 
Piombino  a  sua  sorella  Elisa,  e  al  marito  di 
costei,  generale  Baciocchì,  conferì  il  titolo  di 
principe  francese.  Infine,  per  formare  la  fe- 
licità de*  suoi  popoli,  come  esso  dicea,  riunì 
per  allora  il  Genovesato  alla  Francia,  dìstrug^ 
gendo  un'  antica  ed  illustre  repubblica ,  che 
fece  onore  all'Italia  non  che  all'Europa:  ecce 
ove  va  a  finire  il  liberalismo  settario  ? 

Tutti  i  sovrani  di*  Europa,  ad  eccezione  i 
quello  inglese,  si  affrettarono  a  mandare  fto 
fasciatori  al  parvenu,   cioè  a  Napoleone  ir 
peratore  ,    per  fargli  i  complimenti    d*  U3( 
la  Corte  di  Napoli  mandò  il  principe  di  C 
dito.  Il  Bonaparte  ,  tutto  che  fosse  un  no 
di  straordinario  ingegno,  facilmente  inebh; 
vasi  de'  suoi  fortunati  successi,  e  spesso'ir 
cava  di  forme  e  di  convenienze.  Difatti  qj 
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do  rambasciatore  napoletano  gli  fece  i  com- 
plimenti d' uso  a  nome  del  suo  sovrano  ,  gli 
rispose  :  «  Dite  alla  vostra  regina  che  io  so 
u  le  sue  brighe  contro  la  Francia,  ch'ella  an- 
ce drà  maledetta  d$i*  suoi  figli,  perchè  in  pena 
«  de*  suoi  mancamenti,  non  lascerò  a  lei,  né 
ti  alla  sua  casa  tanto  poco  di  terra  quanto  la 
u  copra  nel  sepolcro.  » 

Gli  stessi  suoi  ammiratori  inorridirono  a 
quel  discorso ,  degno  di  un  triviale  tiranno 
e  non  di  un  guel:riero  glorioso. 

L' Inghilterra  ,    che    era    la  più  minacciata 
dalle  armi  francesi,  pensò  allontanare  da  sé 
la    tempesta    con    farla    scoppiare    sul  conti- 
nente europeo.  Dopo  Tavvenimento   di  Napo- 
leone ad  imperatore,  sali  al  ministero  inglese 
il  celebre  Pitt  ;    il  quale    fini    di  formare  la 
iniziata  lega  continentale  contro  la  Francia  , 
tra  la  Russia,  Svezia,  Austria,  Turchia  ed  In- 
ghilterra ;  la  Prussia    ed  il  Regno  di  Napoli 
rimasero  neutrali,  attendendo  gli  avvenimenti 
per  far  parte  di  quella  lega.  Napoleone,  che 
tutto  calcolava    e    conoscea    quanto    si    ope- 
rasse contro  di  lui ,   prevedendo  che  appena 
fosse  scoppiata  la  guerra,  gl'inglesi  e  i  tur- 
chi sarebbero  sbarcati  sul  littorale  di  questo 
Regao  per  attaccare  i  francesi  che  Toccupa- 
.  vano  5   ordinò   al  comandante    in  capo  Saint- 
-Cyr  I    che    appena  cominciate    le  ostililà  sul 
:  t/itono*  senza  aspettare  che  gl'inglesi  e  i  tur- 
'.Jtfiì  sbarcassero  sul  littorale  dell*  Adriatico  e 
.i^^l'Jonio,  annientasse  la  truppa  napoletana 
^j;  JULf.  non  trovarsi  in  mezzo- a  due  nemici.  Gli 
-iuMdinò  inoltre  ,    che  s' impossessasse   de*  ca- 
lli di  questa  capitale  per  minarli  ,  ed  oc- 
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correndo,  ipandarli  in  aria  ,  (per  conseguen- 
za anche  tutta  la  città  !  )  Però  questo  van- 
dalico disegno  di  guerra  non  ebbe  effetto  , 
perchè  Napoleone,  ne*  suoi  piani  di  strategia 
sprezzava  le  piccole  guerre  ,  ed  invece  mi- 
rava sempre  alla  testa  ed  al  cuore  del  nemi- 
co più  forte;  essendo  ben  persuaso,  che  ab- 
battuta la  parte  che  dà  vita  al  corpo,  i  mem-, 
bri  di  questo  cadono  in  conseguenza.  Avendo 
egli  bisogno  di  que'  francesi,  che  occupavano 
una  gran  parte  del  Regno  di  Napoli,  brigò  in 
modo,  per  mezzo  del  marchese  del  Gallo,  am- 
basciatore del  re  presso  di  lui  ,  da  indurre 
Ferdinando  IV  a  dichiarare  la  sua  neutralità, 
con  un  trattato  firmato  in  Parigi  Vìi  settem- 
bre 1805,  e  con  l'obbligo  eziandio  di  respin- 
gere gli  sbarchi  delle  truppe  alleate  sul  lit- 
torale  napoletano  ;  egli  si  obbligava  ritirare 
i  ventimila  uomini  che  occupavano  il  Regno 
dal  Tronto  a  Taranto. 

Napoleone  ottenne  due  vantaggi  col  trattato 
di  Parigi  ,  il  primo  che  utilizzò  un  corpo  di 
esercito  a  lui  necessario  in  quella  grossa 
guerra;  il  secondo  che  compromise  il  sovra- 
no delie  Due  Sicilie  co*  nemici  di  lui.Oltre  di 
che,  non  potendosi  impedire  gli  sbarchi  degli 
alleati  contro  la  Francia,  sarebbe  stato  quello 
un  facile  pretesto  per  dichiarargli  la  guerra 
ed  impossessarsi  anche  di  questo  Reame.  In 
esecuzione  di  quel  trattato ,  i  francesi  abr 
bandonarono  le  Puglie  e  gli  Abruzzi  ;  contro^ 
i  patti  stabiliti  tennero  presidii  nella  Piazza 
di  Pescara  ,  che  fortificarono  ,  e  munirono 
di  gran  materiale  di  guerra.  Questo  primo  ed 
essenziale  patto  non  adempiuto,  indegnò  Fé i> 


—  347  — 

dinando  IV  e  lo  fece  accorto  che  Napoleone 
avea  operato  di  malafede;  ed  avrebbe  di  nuo- 
vo invaso  il  Regno  appena  le  circostanze 
della  guerra  sul  Reno  glielo  avessero  per- 
messo. 

Gli  uomini  politici  di  qae'  tempi,  ad  ecce- 
zione del  marchese  del  Gallo,  che  poi  vesti 
la  livrea  napoleonica  ,  consigliavano  il  re  a 
non  tener  conto  del  trattato  di  Parigi,  giac- 
ché il  primo  a  non  adempirlo  era  stato  lo 
stesso  Bonaparte.  Diceano,  inoltre,  che  tosto 
0  tardi  dovea  romperla  con  quel  despota,  es- 
sendo quella  tregua  un  tranello  e  più  mici- 
diale della  guerra  dichiarata.  Meglio  cadere, 
essi  soggiungevano,  con  le  armi  in  pugno  e 
collegati  con  quasi  tutta  V  Europa,  che  di 
4Sgustarsi  questa,  e  rimaner  poi  facile  preda 
di  un  nemico  ingeneroso  e  fedifrago.  Il  re, 
malgrado  V  aperta  malafede  del  Sire  france- 
se, non  si  decise  a  rompere  la  neutralità; 
però  fuvvi  costretto,  il  19  novembre  di  quel- 
1*  anno  1805,  da  uno  sbarco  in  Castellammare 
ed  in  Napoli  di  ventimila  tra  russi,  turchi  e 
montenegrini:  anche  volendolo  non  avrebbe 
avuto  forze  sufficienti  per  respingerli. 

Lo  storico  Pietro  Colletta  ,  per  la  smania 
di  calunniar  sempre  i  Borboni  ,  e  difendere 
gli  stranieri  che  si  divoravano  questo  Regno, 
dica  che  Ferdinando  IV  avesse  stipulato  un 
tnittato  di  alleanza  in  Vienna  con  le  potenze 
unite  contro  la  Francia;  e  ciò  dopo  lo  gior- 
ni che  avea  ratificato  quello  fatto  con  Napo- 
leone. 

Non  contento  di  ciò  quello  storico,  per  far 
meglio  risaltare  la  malafede  del  sovrano  delle 
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Due  Sicilie,  quel  trattato  lo  la  precedere  allo 
sbarco  delle  truppe  estere  in  Castellammare 
ed  in  Napoli.  Egli  per  ingannare  i  suoi  let- 
tori, critica  e  calunnia  quel  re,  senza  far 
cenno  della  difficile  posizione  in  cui  trova- 
vasi  questo  Reame  a  bella  posta  creatagli  da 
Napoleone.  In  questo  modo  é  assai  facile  di- 
pingere un  individuo  qualunque  siasi  per  un 
mostro,  cioè  aggravando  le  tinte  delle  colpe 
ed  occultando  le  circostanze  attenuanti,  che 
spesso  cambiano  totalmente  in  lode  1*  accu- 
sa. Il  re  delle  Due  Sicilie  non  fece  alcun 
trattato  in  Vienna  il  26  settembre  di  quel- 
r  anno  ,  c»»me  gratuitamente  afferma  il  Col- 
letta, ma  fu  costretto  a  subire  la  forza  delle 
circostanze  ,  aderendo  agli  altri  stipulati  an- 
tecedentemente con  le  potenze  alleate.  Avreb- 
be forse  preteso  il  nostro  storico  ,  che  Fer- 
dinando IV  si  fosse  opposto  con  la  poca  solda- 
tesca che  allora  avea  ,  contro  ventimila  uo- 
mini tra  inglesi  ,  russi  e  montenegrini  ?  A- 
vrebbe  forse  voluto  che  avesse  fatto  bombar- 
dar Napoli  dalle  flotte  di  due  formidabili  po- 
tenze ,  per  far  piacere  a  lui  ed  a*  suoi  /ra- 
telli  di  Francia? 

Il  governo  del  re,  avendo  dovuto  accettare 
r  alleanza  proposta  da'  nemici  del  despota 
della  Francia ,  fu  anche  costretto  ad  accre- 
scere quella  poca  truppa  che  avea.  Perlocfaè 
il  4  dicembre  ,  si  pubblicò  un  decreto  ^  eoi 
quale  si  dicea  :  «  Tutt*  i  sudditi  dell'  eia  <U 
ic  anni  venti  fino  a  cinquanta  ,  atti  a  portar 
it  le  armi  ,  saranno  reputati  soldati  e  prónti 
«  alla  difesa  dello  Stato.  » 

Si  riunì  un  corpo  di  esercito  di  trentaoiila 
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uomini  tra  inglesi,  russi,  montenegrini  e  na* 
poletanl;  la  maggior  parte  dì  questi  ultimi  e- 
rano  reclute,  e  quindi  poco  atti  ad  affrontare 
una  disastrosa  guerra.  Luce  in  capo  fu  eletto 
il  generale  russo  Lascy  ,  Hoppermann  capo 
dello  Stato  maggiore.  11  disegno  di  guerra  di 
Lascy  era  di  marciare  dagli  Abruzzi  in  To- 
scana, unirsi  a'  sollevati  di  Parma  e  Piemon- 
te>  passare  il  Po,  prendendo  alle  spalle  il  ge- 
nerale francese  Massena;  e  se  la  fortuna  delle 
armi  gli  fosse  stata  propizia,  congiungersi  con 
l'arciduca  Carlo,  che  comandava  un  torte  e- 
sercito  austriaco. 

L' ambasciatore  francese  Àlquier  ,  quando 
vide  sbarcati  in  Napoli  gli  alleati  e  i  prepa- 
rativi di  guerra ,  fece  alla  Corte  le  sue  ri- 
mostranze con  modi  arroganti ,  abbassò  gli 
stemmi  imperiali  del  suo  palazzo  e  parti,  con- 
ducendo seco  tutto  il  personale  dell'  amba- 
sciata ed  anche  il  console.  Giunto  a  Roma  , 
avverti  di  tutto  il  viceré  d'Italia  residente  in 
Milano  ,  e  scrisse  al  generale  Verdier ,  che 
trovavasi  in  Livorno,  informandolo  di  quello 
che  era  avvenuto  in  Napoli;  gli  svelava  i  di- 
segni di  guerra  del  generale  Lascy,  affastel- 
lando notizie  vere  e  false  ;  tra  quest'  ultime 
dleeagli  che  in  Manfredonia  erano  sbarcati  ot- 
tomila cavalieri  austriaci.  Il  giorno  seguente 
4Dhe  partì  Àlquier  da  questa  capitale,  si  pub- 
biieò  un  manifesto  reale  che  garentiva  tutti 
4  beni  de'  francesi  e  de'  loro  alleati,  permet- 
'teiido  continuarsi  il  commercio  reciproco. 

Intanto  il  russo  generale  Lascy,   duce  su- 
premo degli  alleati  in  Napoli,  poco  perito  nel- 
^rarte. della  guerra,  assai  presuntuoso,  alla  te- 
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sta  dell*  esercito  che  comandava,  marciò  per 
gli  Abruzzi;  stabilì  il  quartier  generale  a  Tea- 
no ,  occupò  Venafro  ,  Mignano  ,  S.  Germano 
ed  Itri  con  quel  tratto  di  terreno  cbe  si  e- 
stende  da  Popoli  alTAdriatico. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  nel  Regno, 
giunse  alla  Corte  la  notizia  della  battaglia  di 
Austerlitz,  vinta  da'  francesi  capitanati  da  Na- 
poleone, i  disastri  dell'esercito  austriaco  co- 
mandato dall'  arciduca  Ferdinando  d*  Este  ,  e 
la  cessione  dell'  importantissima  piazza  forte 
di  Ulma  fatta  dal  generale  Mack  —  quello 
stesso  che  nel  1798  avea  fatto  sbandare  V  c- 
sercito  napoletano  —  ed  ove  rimasero  prigio- 
nieri de'  francesi  40  generali,  2000  uffiziali, 
e  36000  soldati  austriaci,  con  la  perdita  di  50 
bandiere  ed  un  immenso  materiale  di  guerra. 
Giunse  in  pari  tempo  alla  medesima  Corte  la 
notizia  della  pace  di  Presburg  ,  nella  quale 
non  si  facea  cenno  del  re  di  Napoli  uno  de- 
gli alleati;  ed  infine  un'altra  notizia  più  scon- 
fortante, cioè  che  un  corpo  di  esercito  fran- 
cese marciava  contro  questo  Regno. 

Quelle  notizie  si  diffusero  in  un  baleno  e 
spaventarono  i  cittadini  di  questo  Reame. 

La  regina  Maria  Carolina  ,  d*  animò  vera- 
niente  virile ,  propose  la  difesa  ad  oltranza , 
dicendo  che  il  cedere  senza  combattere  esclu* 
derebbe  non  solo  la  speranza  d'intavolare  dei 
negoziati  co'  francesi ,  ma  sarebbe  una  viltà 
militare  e  cittadina. 

Il  generale  in  capo  Lescy ,  che  temporeg«- 
giava  negli  Abruzzi  ,  mentre  avea  detto  che 
rapidamente  si  sarebbe  spinto  in  Toscana  e 
congiunto  con  1'  arciduca  Carlo  ,   appena  in- 
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tese  le  vittorie  francesi  in  Germania  ,  riunì 
un  consiglio  di  generali  russi  ed  inglesi,  e- 
scludendo  i  napoletani,  e  lo  fece  decidere 
per  la  ritirata,  lasciando  il  Regno  facile  preda 
del  nemico  che  si  avanzava.  Le  ragioni  di 
quella  ritirata  motivate  dal  consiglio  erano 
speciose  e  futili  ,  e  sarebbero  valse  anche 
prima  della  battaglia  di  Austerlitz.  In  quel 
consiglio  un  solo  fece  sentire  la  voce  del- 
l' onore;  il  generale  russo  Andres  ,  il  quale 
conchiuse  il  suo  discorso  dicendo  :  »  La  sto- 
«  ria  imparziale  dirà  che  io  sedeva  fra  voi 
a  a  questa  deliberazione,  ma  che  non  parte- 
«  cipai  alle  vostre  non  eque  risoluzioni.  »>  E 
la  storia  gli  ha  tributato  quella  lode  che  me- 
ritò un  tanto  leale  soldato. 

Il  duce  Lascy  fece  intendere  al  governo 
di  Napoli  che  si  ritirava  dagli  Abruzzi  per 
prendere  miglior  posizione  militare  tra  Gra- 
vina e  Matera.  Intanto  il  26  dicembre  giun- 
geva un  corriere  mandato  dalT  imperatore  di 
Russia  ,  che  ordinava  a  Lascy  di  ritirarsi  in 
Corfù  per  difendere  queir  Isola  e  le  altre 
del  mare  Ionio.  Contemporaneamente  il  mi- 
nistro russo  presso  la  Corte  di  Napoli  di- 
chiarava al  re  ,  a  nome  del  suo  imperato- 
re :  »  Le  truppe  russe  ,  essendo  sbarcate 
«  nefflì  Stati  napoletani  come  ausiliari  del- 
«  r  Austria ,  trovarsi  esse  costrette  a  partir- 
li Irtene  stante  la  cessazione  delle  ostilità  tra 
.^  i*  Austria  e  la  Francia.  Considerarsi  duri' 
«  que  ristabilita  la  neutralità  delle  Due  <Si- 
«  SSlie,  »  Questa  conclusione  era  una  vera 
irraiEs  un  epigramma  lanciato  slealmente  alla 
Titttl^a!  Le  potenze    alleate  ,  dopo   di  avere 
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forzato  Ferdinando  IV  a  rompere  la  neutra- 
lità con  la  Francia  ,  conchiusero  un  trattato 
di  pace  in  Presburg  senza  mettere  una  clau- 
sola che  salvasse  quei  sovrano  loro  alleato; 
e  quando  questi  rimanea  preda  del  comune 
nemico  ,  si  dichiara  ristabilita  la  neutralità 
delle  Due  Sicilie  !  La  storia  dell*  umanità  al- 
tro non  è  che  la  ripetizione  delle  medesime 
infamie,  e  di  pochissime  virtù  quasi  sempre 
frammiste  a  qualche  delitto.  Sin  dal  princi- 
pio del  mondo  fin*  oggi  i  governi  sono  stati 
e  saranno  gli  stessi  ,  cioè  egoisti  sempre  , 
virtuosi  a  lontanissimi  intervalli.  Questo  di- 
sgraziato Reame  sia  monarchico  temperato  o 
costituzionale,  sia  costituito  a  repubblica,  sia 
che  faccia  parte  del  Regno  d'Italia,  fu  e  sarà 
sempre  vittima  dell*  ingordigia  e  degV  in- 
ganni stranieri  ! 

Gli  storici  rivoluzionarii  si  mostrano  con- 
tentissimi per  quest*  altro  disastro  toccato  ai 
Borboni  di  Napoli,  e  dicono  essere  un  meri- 
tato castigo  a  Ferdinando  IV  ed  a  Maria  Ca- 
rolina, avendo  essi  rotta  la  fede  di  un  trat- 
tato conchiuso  con  la  Francia  due  mesi  pri- 
ma in  Parigi.  Già  ho  dimostrato  altrove  che 
quel  trattato  fu  un  tranello  teso  al  re  delle 
Due  Sicilie  da  Napoleone  ;  che  costui  fu  il 
primo  a  romperlo  ,  ritenendo  a  sé  la  piazza 
forte  di  Pescara ,  e  che  re  Ferdinando  ,  vo- 
lendolo ,  non  avrebbe  avuto  forze  sufficiènti 
per  impedire  lo  sbarco  de*  russi  e  deyi'Sn-^ 
glesì,  anzi  avrebbe  esposto  questa  capitale  ad 
un  bombardamento  opponendosi  a  due  for- 
midabili nazioni ,  per  mantenere  la  fede  di 
un  trattato    che  più   non  esisteva ,   essendo 
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stato  rotto  da  una  parte  contraente.  Ov*è  qui 
la  mancanza  di  fede,  quando  quel  sovrano  è 
la  vittima  della  malafede  de'  nemici  e  degli 
amici  ?  Si  dica  piuttosto  francamente  che  si 
vuol  calunniare  un  patriotta  monarca  per  una 
idea  preconcetta,  cioè  quella  di  non  aver  fatto 
buon  viso  a*  settarii,  anzi  di  averli  tenuti  a  se- 
gno. Il  re  di  Spagna,  fratello  di  Ferdinando  di 
Napoli,  adempì  a  tutti  i  patti  stipulati  con  la 
Francia,  si  rese  umile  servitore  prima  della 
repubblica  e  poi  dell'impero,  prodigò  i  suoi  te- 
sori e  sacrificò  la  sua  rispettabile  flotta  per 
far  piacere  a  Napoleone  ,  e  costui  lo  de- 
tronizzò poi  con  la  slealtà  la  più  ributtante, 
perchè  avea  deciso  detronizzare  tutti  i  Bor- 
boni, sia  con  l'inganno  o  con  la  forza  aperta. 
Almeno  il  Borbone  di  Napoli  cadde  dal  trono 
di  questo  Reame  al  di  qua  del  Faro  con  le 
armi  in  pugno,  e  non  fece  la  figura  imbelle 
come  suo  fratello  di  Spagna. 

I  russi  e  gl'inglesi  partirono  da  questo  Re- 
gno in  un  modo  che  sembrava  fuga  anzi  che 
ritirata;  bruciarono  le  barche  e  il  ponte  del 
Garigliano,  come  se  avessero  sentita  la  baio- 
netta nemica  appuntata  alle  loro  reni,  e  ciò 
mentre  i  francesi  si  trovavano  ancora  ben 
lungi  dalle  nostre  frontiere.  Per  colmo  di 
perfidia  tentarono  con  l'inganno  impadronirsi 
della  piazza  di  Gaeta,  e  non  riuscirono  per- 
...cW  comandava  colà  il  principe  d'Hassia  Phi- 
ilìjnstadt.  Il  quale,  visto  che  gli  alleati  non 
'  Tole^ano  lasciare  i  dintorni  di  quella  piazza, 
9d  onta  delle  ragioni  da  lui  esposte  a'  mede- 

./  ^mi  in  una  sua  lettera,  li  fece  partire  all'in- 

''  fri^tUi  facendo  uso  del  cannone. 
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Non  è  diflicìie  immaginare  in  quale  stalo 
poco  rassicurante  rimanesse  il  piccolo  esercito 
nazionale;  vedendosi  abbandonato  in  un  modo 
tanto  disleale  dagli  alleati  russi  ed  inglesi, 
dopo  che  costoro  l'aveano  compromesso  con 
un  potente  nemico  vittorioso  che  si  avanzava 
sul  Regno. 

La  Corte,  considerando  avere  appena  quin- 
dicimila uomini,  la  maggior  parte  novelli  sol- 
dati y  a*  quali  sarebbe  stato  difficile  vincere 
un  nemico  superiore  di  numero  ,  agguerrito 
e  col  prestigio  di  recente  e  strepitosa  vitto- 
ria, tentò  liegoziati  per  ottener  qualche  cosa. 
A  tale  scopo  mandò  il  cardinal  Ruffo  a  Ro- 
ma, onde  pregare  il  Papa ,  acciò  questi  pla- 
casse Tira  deir  imperatore  Napoleone  contro 
il  re  e  la  regina  di  Napoli.  Ma  lo  sdegno  e 
Tira  di  quell'imperatore  erano  pretesti,  egli 
volea  questo  Reame  per  mettervi  sul  trono 
quella  marmotta  di  suo  fratello  Giuseppe , 
col  titolo  apparente  di  re,  ed  in  realtà  come 
semplice  suo  prefetto.  Ruffo,  che  avea  rice- 
vuto eziandio  la  missione  di  recarsi  a  Parigi, 
venne  ricevuto  male  da  tutti  i  ministri  fran- 
cesi residenti  in  Italia  ,  e  fu  costretto  ritor- 
nare indietro.  La  Corte  di  Napoli  supponen- 
do, che  avesse  nociuto  il  nome  del  porporato 
pe'  fatti  del  1799 ,  spedì  al  campo  francese 
il  duca  di  S.  Teodoro,  nome  non  conosciuto 
perchè  non  implicato  in  alcun  partito  politi- 
co. Fu  questi  ricevuto  bene  da  Giuseppe  Bo- 
naparte,  re  in  erba,  ma  quando  costui  intése 
lo  scopo  della  visita,  ruppe  l'udienza,  dicbia- 
rando  non  voler  sentire  giustificazioni  in  fa- 
vore del  re  di  Napoli,  né  alcuno  accordo. 
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Il  duca  di  S.  Teodoro  ritorxiò  un*  altra  vol- 
ta presso  il  Bonaparte,  e  nulla  ottenne.  Al- 
lora il  re  si  decise  a  ritirarsi  in  Sicilia  ;  e 
siccome  riteneva  esser  lui  e  la  regina  la 
causa  dello  sdegno  napoleonico  ,  lasciò  in 
Napoli  il  principe  ereditario  con  estesi  po- 
teri, lusingandosi  che  abdicando  in  persona 
deir  erede  della  corona  ,  si  sarebbe  estinto 
quello  sdegno.  Ma,  come  ho  detto  di  sopra, 
lo  scopo  deir  invasione  francese  in  questo 
Regno  partiva  da  un  principio  ben  diverso 
da  quello  che  il  re  supponea. 

Ferdinando  IV,  il  23  gennaio  1806,  fu  co- 
stretto a  lasciare  un'  altra  volta  questo  Re- 
gno ,  a  causa  della  prepotenza  napoleoni- 
ca. Pria  di  partire  istituì  una  Reggenza  pei 
dominii  al  di  qua  del  Faro  ,  della  quale  fa- 
oeano  parte  il  tenentegenerale  Pietro  Naselli 
Aragona,  il  principe  di  Canosa  padre,  Miche- 
langelo Cianciulli  ,  Domenico  Sofia  e  presi- 
dente il  principe  ereditario. 

A  proposta  della  regina  fu  ordinato  che 
Gaeta  non  cedesse  ,  essendo  ben  presidiata; 
in  pari  tempo  si  diede  ordine  al  generale 
Damas  di  concentrare  tutte  le  milizie  napo- 
letane in  Calabria. 

Il  principe  ereditario  e  suo  fratello  D.  Leo- 
poldo, visto  che  la  partenza  del  loro  genitore 
per  Sicilia,  in  nulla  cambiava  il  proponimento 
dé*francesi  circa  la  conquista  di  questo  Re- 
m^t  1*8  febbraio  anche  essi  mossero  per  le 
WwXie,  imbarcandosi  sopra  una  fregata  re- 

8a:»^  accompagnati    da' ministri    Cola  Janni  e 
edici.  Prima  di  partire  ,   il  6  dello    stesso 
mesc^  il  principe  ereditario  pubblicò  un  ma* 
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nifesto  nel  quale  dicea  ,  che  il  nemico  con 
futili  prelesti  si  avanzava  poderoso  per  inva- 
dere il  Regno,  ad  onta  di  avergli  offerto  pace, 
sacrificando  tanti  interessi.  Quel  manifesto 
conchiudeva  con  queste  belle  parole  degne 
di  essere  ricordate  a*  posteri:  eccole  ;  «  Pie- 
«  gate  quindi  con  me  insieme  la  testa  al  Dio 
u  degli  eserciti,  e  alla  forza  che  ci  opprime, 
«  né  punto  vi  ci  opporrete.  Conservate  nei 
u  vostri  petti  e  per  sempre  quella  ben  nota 
u  fedeltà  altre  volte  sperimentata,  e  ricorda- 
«  tevi  che  i  legittimi  sovrani,  da  Dio  costi- 
H  tutti,  in  qualunque  luogo  'potranno  essere, 
«  sempre  gli  occhi  su  voi  avranno  rivolti,  e 
«  saranno  per  tentar  tutto  onde  trovarsi  di 
«  nuovo  tra  voi.  »  La  fregata  che  conducea 
i  reali  principi  li  sbarcò  a  Sapri  ,  assieme 
agli  altri  personaggi  del  loro  seguito.  Due 
reggimenti  di  linea  ,  partiti  da  Napoli  per 
terra,  uno  comandato  dal  maggiore  Selvaggi 
e  r  altro  dal  colonnello  Sergardi  ,  accompa- 
gnarono que*  due  principi  lungo  le  coste  del 
Tirreno. 

L'ultima  a  lasciar  Napoli  fu  la  regina  Ma- 
ria Carolina;  la  quale,  dopo  di  aver  raccolto 
ed  imbarcato  le  cose  più  preziose  che  avea 
Napoli  di  antichità  e  belle  arti,  TU  febbraio, 
s'imbarcò  sopra  un  vascello  napoletano  in- 
siem  colle  figlie  e  colla  principessa  ereditaria, 
e  parti  per  Palermo.  Quella  nobile  regina., 
tanto  calunniata  dai  settarii ,  nel  lasciare  ij 
trono  di  Napoli  fece  tali  generosissime  lar- 
gizioni che  le  diresti  di  un  sovrano  che  ws- 
quista  un  Regno. 

Appena  partita  la  real  famiglia  tutti  i  car- 
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cerali ,  che  erano  nelle  prigioni  di  Napoli , 
fecero  un  tentativo  per  evadere,  e  più  di  lutti 
quelli  ritenuti  nel  reale  Albergo  de'  poveri; 
pochi  soldati  fucilieri,  aiutati  da*  buoni  citta* 
dini,  scongiurarono  un  immenso  danno  a  que- 
sta bella  e  popolosa  capitale. 

La  partenza  della  real  famiglia  avea  recato 
dolore  e  spavento  a  tutti  i  pacifìci  ed  one- 
sti cittadini;  il  tentativo  dell'evasione  de'  car- 
cerati destò  un  panico  indescrivibile,  essendo 
fresca  l£u  ricordanza  degli  orrori  del  1799. 
Per  la  qual  cosa  varie  ragguardevoli  persone 
si  presentarono  a'  signori  della  Reggenza  e 
li  supplicarono  di  organizzare  una  Guardia 
civica,  per  tenere  il  buon'ordine  in  città.  La 
petizione  fu  immediatamente  accolta  e  prov* 
veduta;  in  effelti,  lo  stesso  giorno  11  febbraio 
si  stabilirono  le  norme  per  quella  Guardia, 
e  si  raccomandò  sopratutto  a'  giudici  di  po- 
lizia d' ogni  quartiere  di  scegliere  cittadini 
probi  e  possidenti.  La  Guardia  civica  rese 
immensi  servizii  all'ordine  pubblico,  e  fu  va- 
lida diga  alle  irrompenti  passioni  anarchiche 
e  spol  latri  ci. 

Le  persone,  ragguardevoli ,  che  proposero 
alla  Reggenza  la  formazione  della  Guardia  ci- 
vièa,  furoQn  i  generali  Pignatelli  e  Fonzeca, 
e  il  capitano  di  vascello  Maurizio.  Intanto 
Piietro  Colletta  ci  racconta  nell'ultimo  para- 
^afp  del  libro  V  della  sua  Storia,  che  quella 
Ififobóstà  fu  fatta  da  un  partigiano  de'  fran- 
uèit  ftenza  dirci  il  nome;  e  con  quella  finta 
modestia,  ci  vuol  far  credere  essere  stato  lui 
il-ftor^igiano  francese.  Ma  si  sa  che  in  quel 
['    Ufu^  il  Colletta  poltriva   nell'ozio,  ne'  nvlvv 
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e  speculava  sul  giuoco,  nulla  pensando  a'  mali 
della  patria;  e  se  avesse  fatta  la  proposta  che 
si  vuole  appropriare,  nessuno  gli  avrebbe  dato 
ascolto  ,  conoscendosi  la  poco  sua  lodevole 
condotta. 

La  Reggenza ,  avendo  pieni  poteri,  mandò 
il  duca  di  Campochiaro  e  il  marchese  di  Ma- 
laspina  ,  per  chiedere  un  armistizio  a  Giu- 
seppe Bonaparle  ,  ed  avendo  ricevuta  un'as- 
soluta negativa,  lo  pregò  di  affrettare  la  mar- 
cia per  salvare  la  città  da  qualche  disgrazia 
simile  a  quella  del  1799.  A  tutte  queste  pra- 
tiche si  era  opposto  il  solo  Michelangelo  Cian- 
ciulli,  uno  de'  membri  della  Reggenza,  dichia- 
randole basse  e  vili,  come  se  i  cittadini  non 
fossero  stati  sufficienti  a  tenere  a  segno  i 
tristi. 
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CAPITOLO  XVIII 

SOMMARIO 

Entrata  delle  truppe  francesi  in  Napoli.  Il  di  se- 
guente enìra  Giuseppe  Bonaparte.  Proclami  e  nuovo 
Ministero.  Mezzi  barbarissirni  per  sottomettere  i  bor- 
bonici. Fatti  d'  armi  tra  milizie  napoletane  e  fran- 
cesi. Quelli  si  ritirano  nella  bassa  Calabria.  Giusep- 
pe tro?andosi  in  Calabria  riceve  il  decreto  col  quale 
è  eletto  da  Napoleone  re  delle  Due  Sicilie. .  Per  pri- 
mo atto  di  autorità  sovrana  fa  fucilare  il  generale 
Rodio. 

I  francesi  già  marciavano  rapidamente  so- 
pra la  capitale  non  trovando  che  pochi  osta- 
coli ;   il  solo  Michele* Pezza.  (Fra  Diavolo)  si 
oppose  validamente  in  Terra  di   Lavoro  e  ne 
arrestò  per  qualche  tempo  la  marcia.  La  Reg- 
genza ,  per  mezzo    de'  due  messi  mandati  a 
Giuseppe  Bonaparte,  stipulò  una  convenzione, 
con    la  quale  ,    non  solo  cedeva  Napoli ,   ma 
tutte  le  fortezze  del  Regno,  e  alla  sola  guar- 
nigione di  Gaeta  si  accordava  Tenore  di  non 
rimanere  prigioniera  di  guerra.   L*  ordine  di 
tederò  le  piazze  forti  fu  comunicato  a'  rispet- 
tivi comandanti,  tutti  stranieri,  e  si  opposero 
-HdHanfo,  come  appresso  meglio  dirò,  quello 
tf  Ci?iltella  del  Tronto  e  l'altro  di  Gaeta.  Il 
ijènerale  francese  Partonneaux,  con  una  bri- 
jfiiKBà,  occupò  tranquillamente  la  piazza  di  Ca* 
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pua;  e  siccome  si  attendea  un  corpo  di  eser* 
cito  in  Napoli,  la  Reggenza  pubblicò  un  ma- 
nifesto col  quale  dicea  :  cbe  attese  le  circo- 
stanze, avea  fatto  uso  de'  pieni  poteri  confe- 
ritele dal  re  ,  e  quindi  avea  disposto  di  fare 
occupare  la  capitale  dalle  milizie  comandate 
dal  principe  Giuseppe  Bonaparte  ;  raccoman- 
dando e  minacciando  i  cittadini  di  non  op« 
porre  alcuna  resistenza,  e  ciò  per  evitare  ul" 
teriori  mali. 

Il  popolo  napoletano  era  addolorato  per  la 
partenza  del  re,  prevedendo  sciagure  e  disa- 
stri ;  e  fiaccato  da  tante  disgrazie  subite  nel 
breve  giro  di  pochi  anni ,  si  attendea  quei 
mali  inevitabili  che  suol  portar  con  sé  1*  oc- 
cupazione straniera;  sapendo  per  prova  che  le 
catastrofi  della  borbonica  dinastia  sono  state 
sempre  di  sciagura  a  questo  Regno. 

I  patrioti ,  conoscendo  che  il  loro  tempo 
era  finito  e  cominciava  un  governo  ferreo  di 
nuova  Signoria,  cambiarono  subito  livrea,  rin- 
negando la  loro  repubblica,  perchè  prevede* 
vano  che  sarebbero  stati  perseguitati  ad  ol* 
tranza  più  de'  borbonici,  se  non  avessero  ap» 
plaudito  e  sorretto  il  nuovo  ordine  di  cose, 
che  facea  luccicare  a'  loro  occhi  ricchezze  e 
potenza. 

Non  pochi  aristocratici,  dimenticando  i  be- 
nefizi ricevuti  dal  legittimo  principe,  vilmentf 
lo  rinnegarono;  essi  per  quanto  si  erano  mo 
strati  provocanti  borbonici,  tanto  più  si  m( 
strarono  abbietti  servi  dello  straniero;   opr 
rono  in  questo  modo  per  quell*  innata  ingo 
digia  di  non  perdere  i  vantaggi    che    god^ 
aveano  sotto  il  passato  governo.  La.siom 
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questi  burbanzosi  langravii  si  ripete  sempre 
)a  stessa;  eglino  seguirono  i  Borboni  uell'  e- 
8Ìlio  fin  che  ebbero  speranza  nel  ritorno  di 
costoro,  quando  questa  lor  venne  meno,  co- 
me mandria  d'idolatri,  si  voltarono  per  ado- 
i^re  il  sol  nascente  ,  commettendo  viltà  ed 
abbiettezze. Oggi  appunto  fanti  beneficati  ari- 
stocratici ,  che  son  nobili  e  ricchi  in  grazia 
della  legittima  dinastia  ,  ci  danno  lo  spetta- 
ndolo il  più  ributtante  d*  ingratitudine  e  ser- 
vilismo ,  da  farsi  disprezzare  da  quelli  che 
-ora  incensano,  mentre  un  tempo  li  persegui- 
tarono. E  son  questi  i  nobili  in  cui  dovrebbe 
specchiarsi  il  popolo  ?  Oh  I  se  son  questi,  mi 
contento  esser  nato  da  onesta  famiglia  po- 
polana anzi  che  discendere  da  magnanimi 
lombi.  Tra  non  guari  dirò  a  quale  stato  de- 
gradante si  ridussero  taluni  aristocratici  per 
far  piacere  ad  un  istrione  coronato. 

L*  avanguardia  francese,  che  contava  otto- 
mila uomini  scelti  ,  comandata  dal  generale 
Partonneaux,  la  mattina  del  14  febbraio  1806, 
si  avanzò  fino  a  Secondigliano  ;  e  dopo  che 
fu  assicurata  delle  pacifiche  disposizioni  dei 
napoletani  ,  fece  le  sua  entrata  in  città  alle 
3  promeridiane  di  quello  stesso  giorno  per 
la  strada  di  Foria  ,  e  senza  ostacoli  bivaccò 
nel  largo  del  palazzo  reale  e  sue  adiacenze. 

Le  guarnigioni  de'  castelli  uscirono  con 
gli  onori  di  guerra  e  depositarono  le  armi, 
restando  prigioniere  ;  a'  soli  uffìziali  fu  la- 
sciata la  spada  e  la  propria  roba. 

L*  avversa  fortuna,  non  sazia  ancora  di  per- 
Sif^guitare  i  borbonici,  scatenò  i  venti  e  Ve 
tempeste;   perlocché^  il  15  febbraio,  le  tì^n\ 
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che  accompagnarono  la  regina  in  Sicilia»  cr^ 
riche  de*  più  preziosi  oggetti  della  real  fa- 
miglia ,  e  de*. capolavori  d'  arti  appartenenti 
a  Napoli,  furono  costrette  a  ritornare  in  que- 
sto Golfo;  la  fregata  Cerere  ed  una  corvetta 
di  conserva  si  ridussero  sotto  il  cannone  di 
Castelnuovo,  già  occupato  da'  francesi.  11  co- 
mandante di  questo  castello  ,  non  tenendo 
conto  che  quelle  navi  stavano  per  essere 
inghiottite  dalle  onde  ,  cominciò  a  cannoneg- 
giarle ,  e  la  fregata  ricevè  una  palla  che  la 
forò  da  una  parte  ali*  altra.  I  francesi  s*  im- 
possessarono di  tutti  gli  oggetti  di  cui  erano 
cariche  quelle  navi,  e  condussero  in  carcere 
tutti  coloro  che  aveano  seguito  in  Sicilia  la 
real  famiglia.  Lo  stesso  fecero  con  le  altre 
ventisette  barche  sbalzate  dalla  tempesta  sulle 
coste  di  Castellammare  e  nella  Baia.  Giu- 
seppe Bonaparte  ,  dopo  di  essersi  imposses- 
sato ,  non  solo  della  roba  appartenente  ai 
Borboni  e  degli  oggetti  d*  arte,  ma  di  quella 
de*  seguaci  della  dinastia,  fece  il  magnaninoo 
verso  i  naufraghi  con  metterli  in  libertà; 
dopo  la  spoliazione  la  clemenza  del  parvenu/ 
Quello  stesso  di  15  febbraio,  Giusepjie  Bo- 
naparte, allora  luogotenente  dell*  imperatore 
suo  fratello  ,  fece  la  sua  entrata  in  Napoli; 
e  la  truppa  ,  che  era  giunta  il  giorno  pre- 
cedente, si  schierò  dalla  chiesa  dello  Spirito 
Santo  sino  all'albergo  de'poveri  per  riceverlo 
e  fargli  onore.  Erano  le  3  pomeridiane  ,  ed 
egli  entrò  in  questa  città  ,  per  la  strada  di 
Feria  ,  circondato  dal  suo  Stato  maggiore» 
avendo  al  suo  fianco  il  general  Masseha,  co* 
mandante    effettivo    dell'  esercito.  Per  la  vi» 
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fu  tanto  poco  applaudito  che  se  ne  dolse  dip- 
poi:  vedete  pretensione  di  un  parvenu  !  qual 
dovere,  qual  riconoscenza,  qual  convenienza 
obbligava  i  napoletani  ad  acclamarlo  ?  Giunto 
alla  Reggia  fu  ricevuto  da  tre  personaggi  che 
faceano  parie  della  Reggenza  lasciata  dal  re, 
ed  erano  Naselli,  Ganosa  e  Cianciulli;  i   quali 
aveano  tutto  preparato  per  ricevere  convene- 
volmente il  nuovo    padrone.   Appena    giunto 
al  palazzo  reale    ricevè  il  Senato  e  la  magi- 
stratura; chiese  notizie  sullo  stato  del  Regno, 
ed  a  tutti  assicurò  che  non  intendea  cambiare 
il    personale    dell'  amministrazione  ;    quindi 
fece  pubblicare  un  manifesto  a  nome  del  ge- 
nerale Berthier,  nel  quale  si  ordinava  che  tutte 
le  autorità  civili  di  Regno  continuassero  ad 
esercitare  le  loro    funzioni.  È  questo  un  al- 
tro tranello,  usato  sempre  da  tutte  le  nuove 
signorie,  maggiormente  straniere,  cioè  di  la- 
sciare al  potere   gli  antichi  impiegati  e  fun- 
zionarli fin  che  esse  non  si  siano  ben  costi- 
tuite   nella  suprema    autorità  ,  per   cacciarli 
poi  con  futili  pretesti,  e  spesso  col  mandarli 
m  esilio  0  in  carcere  per  surrogarli  co*  loro 
nclerenti  affamati. 
La  mattina  del  16,  il  Bonaparte  si  recò  al 
.:.  iptiomo;  dopo  la  Messa  celebrata  dal  cardinale 
..',  tuigi  Ruifo  Scilla  ,  e  il  canto  del    Te  Deum, 
^.  :paBSÒ  nella  Cappella  di  S.  Gennaro;    ivi,  fa- 
.'i  "[éeìldo  la  scimia    a'  Borboni  ,    donò  a  questo 
f /Santo  protettore  di  Napoli  due  collane  di  oro 
?•"  teìàspestate  di  smeraldi  e  brillanti.  Tutte  que- 
j/ìliè  ipocrisie,  suggerite  dalTimperatore  fratel- 
I,.-  te;- non  illusero  i  napoletani,  perchè  costoro 
.J*ìtì?  ricordarono,  che  il  generale  Ghampionnet 
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fece  la  medesima  funzione  e  poi  spogliò  uo- 
mini e  Santi. 

Il  luogotenente  di  Napoleone  pubblicò  un  al- 
tro manifesto,  che  altro  non  era  che  una  spu- 
dorata accusa  contro  i  Borboni;  tra  le  altre 
cose  dicea  che  costoro  avevano  spogliati  i  na- 
poletani —  meno  male  che  veniva  egli  per 
vestirli  !  —  e  che  si  aveano  rubato  gli  oggetti 
di  antichità  e  di  belle  arti  — senza  dire. che 
li  aveano  portati  in  Sicilia  per  salvarli  dalla 
rapacità  francese — Assicurava  che  avrebbe  ri- 
donata Vantica  prosperità  —  forse  quella  go- 
duta sotto  i  vicereami  stranieri  ?!  —  ed  in- 
fine facea  una  interessante  promessa  che  non 
adempì,  aiT<>rmando:  «  Io  non  imporrò  alcuna 
tt  contribuzione  di  guerra:  io  non  soffrirò  che 
ti  le  vostre  proprietà  si'^no  lese  in  modo  al- 
te cuno.  «  Contemporaneamente  a  questo  spu- 
dorato ed  ampolloso  manifesto  ,  il  generale 
Partonneaux  pubblicava  l'ordine  del  disarmo; 
a*  detentori  morosi  d'armi  minacciava  punir- 
li con  r esempio  più  rigoroso,  QuelFordine  fa 
emanato  a  causa  delle  continue  risse  tra  na- 
poletani e  francesi;  i  quali  facendola  da  con- 
quistatori, credevano  tutto  lecito  ,  anche  in- 
sultar le  donne. 

Si  organizzò  il  ministero;  il  principe  di  Bi- 
signano  fu  eletto  ministro  della  finanza  ,  il 
duca  di  Cassano  del  culto,  Michelangelo  Giau- 
ciulli  della  giustizia,  Miot  francese  della  guer- 
ra e  Cristotaro  Saliceti  della  polizia.  Era  co- 
stui nato  corso  e  caldo  giacobino  con  gV  1- 
stinti  di  atroce  birro  ;  venuto  a  Napoli  per 
organizzare  la  polizia  all'uso  francese,  inven- 
tata  in   Parigi    dal  celebre  giacobino   isonte 
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Carlo  Cochon  {Cochon  in  francese  suona  por- 
co!) e  poi  perfezionata  da  un  altro  giacobino 
Texprete  Fouché.  Saliceti  organizzò  la  polizia 
come  o^gi  la  vediamo,  ed  ebbe  dal  luogote- 
nente Giuseppe  Bonaparte  estesissimi  poteri 
sulla  libertà  dei  cittadini.  Basti  dire  che  pe- 
lea arrestare  e  tenere  in  carcere  per  un  tem- 
po indefinito  le  persone  sospette  per  opinio- 
ni, senza  darne  conto  al  potere  giudiziario. 
Sotto  il  governo  dei  Bonaparte,  la  polizia  di 
questo  Regno  ebbe  poteri  sopra  tutto  e  sopra 
lutti,  ed  avendo  stretto  un  perfetto  connubio 
col  potere  militare  regnò  sovrana  e  tiranna. 
I  rivoluzionarli  si  lagnavano  con  nenie  e  ca- 
tilinarie contro  la  polizia  de*  legittimi  gover- 
ni >  fingendo  d' ignorare  che  costoro  l'appre- 
sero da'  loro  fratelli,  essendo  una  istituzione 
giacohinesca.  In  seguito  s'istituì  il  ministero 
dell*  interno  che  riuniva  varii  fami  di  am- 
ministrazione sparsi  in  diverse  segreterie,  e 
fu  eletto  a  ministro  Mici,  avendolo  sostituito 
il  generale  Dumas  nel  ministero  della  guer- 
ra. Si  emanarono  parecchie  disposizioni  che 
vantaggiarono  la  finanza,  ed  alcune  tanto  bene 
a  proposito,  che  diedero  il  credito  a'  Banchi, 
negoziandosi  le  fedi  bancali  pel  valore  no* 
minale. 

Il  Bonaparte  e  i  suoi  aderenti  si  avvidero 
che  il  Reame  era  tutto  pel  legittimo  sovrano; 
difatti  la  reazione  scoppiava  terribile  in  varie 
province,  per  la  qual  cosa  ,  con  un  decreto, 
81'  conferirono  amplissime  facoltà  al  generale 
Macsena,  dandogli  le  norme  le  più  atroci  per 
H  repressione.  Quel  generale  istituì  tante 
oommiasioni  militari  per  quanti  erano  i  corpi 
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(li  armata.  Agi'  imputati  di  delitto  di  SUto  , 
che  per  la  prima  volta  si  chiamarono  col  vo- 
cabolo francese  briganti  ,  non  era  permesso 
appellarsi,  ma  doveano  essere  fucilati  in  24 
ore.  Queste  orribili  disposizioni  erano  in  con- 
formità deir  accennato  decreto  di  colui  che 
era  venuto  per  ridonare  a  questo  Regno  Van- 
tica  prosperità  !  Lo  stesso  Pietro  Colletta  , 
partigiano  dei  francesi,  dice  al  libro  VI  §  XV 
della  sua  Storia  del  Reame  di  Napoli:  «  Piene 
«  le  prigioni  di  colpevoli  e  d'infelici,  le  com- 
M  missioni  militari  non  bastavano  al  tristo 
«  ufficio  di  giudicarli;  le  morti  per  condanne 
il  0  comando  non  erano  numerate  né  nurae- 
u  revoli;  i  modi  di  giustiziare  varii ,  nuovi, 
il  terribili,  e  quasi  non  bastassero  Tarchibu- 
«  gio,  la  mannaia,  il  capestro,  in  Monteleo- 
<i  ne,  città  capo  di  provincia  ,  fu  appeso  al 
«<  muro  un  uomo  vivente  e  fatto  morire  la- 
«  pidato  dal  popolo  ;  in  Lagonegro  ,  picco- 
»  la  città  di  Basilicata  ,  io  vidi  un  misero 
«  conficcato  al  palo  con  barbarie  ottomana.  » 
E  Colletta  che  sapea  e  vide  tutto  questo,  si 
vantava  di  essere  partigiano  francese  ed  elo- 
gia poi  il  governo  dei  cosi  detti  re  francesi! 
Egli  che  dichiara  il  governo  di  Ferdinando  IV 
un  eccesso  di  tirannide  ,  perchè  questo  so- 
vrano nel  1799  permise  che  fossero  condan- 
nati da  tribunali  regolari  i  capi  della  rivolu- 
zione di  queir  anno;  mentre  sapea  che  i  giu- 
stiziati non  erano  innumerevoli,  ma  ne  furoDC 
messi  a  morte  99  senza  la  decisa  volontà  de' 
re,  ma  perche  Nelson  così  opinò. 

Mentre  i  duci  francesi  usavano  quelle  raf 
presaglie    con  barbarie  ottomana   contro  C' 
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loro  che  non  s'inchinavano  ai  nuovi  padroni, 
il  generale  Massena  si  argomentò  estirpare 
la  reazione  dalla  radice;  avendo  visto  che  il 
piccolo  esercito  napoletano  si  era  ritirato  nel- 
le Calabrie  ,  bene  accolto  dalle  popolazioni , 
si  accinse  a  distruggerlo.  Fece  venire  da  Pa- 
rigi il  generale  Saint  Cyr  e  lo  mandò  con 
seimila  uomini  nella  Terra  d'Otranto,  ove  co- 
stui aveva  dimorato  molto  tempo, ed  avea  fama 
di  prudente  duce  in  quelle  contrade;  inoltre 
spedi  il  generale  Regnier  con  altri  ottomila 
uomini  con  cavalleria  ed  artiglieria  alla  volta 
delle  Calabrie.  Questo  generale,  appena  giun- 
to al  fiume  Sele,  presso  Salerno,  fu  assalito 
valorosamente  dal  famoso  Sciarpa,  e  non  ven- 
ne sbaragliato  perchè  i  borbonici  assalitori 
erano  assai  inferiori  in  numero,  i  quali  dopo 
di  avergli  recato  scrìi  danni  si  ritirarono  col 
loro  capo  nelle  Calabrie  ove  si  congiunsero 
co*  soldati  napoletani. 

Il  generale  Damas,  prode  soldato  ma  pes- 
simo capitano,  alla  testa  di  lf<;  battaglioni,  8 
squadroni  di  cavalleria  ,  e  la  corrispondente 
artiglieria,  avea  preso  posizione  in  Castrovil- 
lari,  ed  era  coadiuvato  dal  generale  Rodio  a 
capo  di  alcune  masse  armate.  Il  maresciallo 
Minutolo,  con  una  seconda  schiera  di  12  bat- 
taglioni, 8  squadroni  di  cavalleria  e  poca  ar- 
tiglieria, costeggiava  il  mar  Tirreno  per  se- 
'  gnife  i  reali  principi  ,  che    andavano  in  Ca- 
"  làbri'a  per    la    via  di  mare.  Giunto  a  Roseto 
'"'  prese  posizione  e  si  fortificò.  Però  i  suoi  di- 
pendenti erano  quasi  tutti  novelli  soldati,  la 
maggior  parte  neppure  indossavano  T  unifor- 
me militare  ,  e  doveano    lottare    col  freddo, 
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bivaccando  sulla  neve  ,  in  attesa  di  battersi 
con  un  nemico  più  forte  di  numero,  agguer- 
rito, ben  diretto  ed  in  tutto  equipaggiato, 

Damas,  come  ho  già  detto,  era  un  valoroso 
soldato,  ma  non  avea  tutte  le  qualità  neces- 
sarie ad  un  conduttore  di  eserciti.  Consul- 
tando il  solo  suo  valore  ,  volle  attendere  il 
nemico  per  battersi  ,  mentre  sarebbe  stato 
utilissimo  licenziare  le  reclute,  lasciar  guar- 
nigioni ne'  castelli  ,  e  ritirarsi  in  Sicilia  col 
resto  de*  vecchi  soldati,  attendendo  tempi  mi- 
gliori per  ritornare  in  quelle  province;  cioè 
quando  i  francesi  si  fossero  resi  insopporta- 
bili a'  popoli  a  causa  delle  loro  prepotenze  e 
del  mal  governo  che  arrecavano  dovunque. 

I  principi  reali,  dopo  di  essere  sbarcati  a 
Sapri  ,  si  recarono  a  Roseto  per  visitare  le 
fortificazioni  di  quello  stretto  ;  nel  ritornare 
a  Cassano  ,  il  principe  D.  Leopoldo  infermò 
e  rimase  in  quel  paese.  Il  principe  eredita- 
rio prosegui  il  cammino  per  Cosenza, ove  giun- 
to, per  consìglio  di  alcuni  capi  calabresi  ,  il 
19  marzo,  die  fuori  una  proclamazione,  con 
la  quale  animava  le  popolazioni  ad  armarai 
ed  opporsi  allo  straniero  invasore  del  Regno, 
promettendo  gradi  a  tutti  coloro  che  si  sa- 
rebbero distinti  ed  esenzioni  da  alcuni  dazii 
per  sollevare  la  popolazione.  Difatti  abolì  il 
dazio  sul  sale,  che  si  era  imposto  per  pagare 
le  contribuzioni  di  guerra  a'  francesi,  in  quel 
tempo  che  costoro  occuparono  le  Puglie. 

II  generale  francese  Regnier,  dopo  il  fatto 
d'  armi  del  fiume  Sele,  rapido  si  avanzò  sulla 
Calabria  ;  al  ponte  di  Campestrino  sorprese 
le  bande  comandate   dal  colonnello  Curci;  e 
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dopo  ili  aver  superato  quel  passo  diffìcile, 
marciò  contro  La-^jonegro.  Il  general  Minuto- 
Io,  che  malamente  avea  disposta  la  sua  gen- 
te, fu  sorpreso  dal  nemico  fin  dentro  il  pae- 
se, ove  avvenne  un  sanguinoso  conflitto  con 
la  peggio  de'  regi,  de*  quali  molli  furono  fatti 
prigionieri.  Il  resto  delle  milizie  che  guar- 
davano Lagonegro  si  unirono  con  quelle  co- 
mandate dal  brigadiere  Tschudy  che  stava  in 
Castelluccio  ,  e  tutti  si  ritirarono  nel  piano 
di  Campotenese,  congiungendosi  con  le  altre 
sotto  gli  ordini  del  generale  Damas.  Questi 
si  decise  ad  attendere  colà  i  francesi  e  dar 
loro  battaglia;  ma  dispose  male  la  sua  gente 
e  cadde  negli  stessi  errori  del  suo  subalterno 
Minutolo  ,  lasciando  inoperosa  una  divisione 
comandata  dal  generale  Rosenheim. 

La  mattina  del  9  marzo,  Regnier  si  avanzò 
con  seimila  uomini  contro  Campotenese,  ed 
a  causa  delle  cattive  strade,  avea  lasciato  in- 
dietro la  cavalleria.  Damas,  in  cambio  di  ap- 
profittare del  disordine  del  nemico,  facendolo 
caricare  dalla  sua  cavalleria,  trovandosi  in  un 
piano,  rimase  inoperoso;  e  quando  fu  assa- 
lito oppose  due  reggimenti  ed  un  battaglio- 
Hb,  che  arrestarono  lo  slancio  de'  francesi, 
respingendoli  più  volte.  Siccome  V  aere  era 
annebbiato  ,  Regnier  ,  profittando  della  poco 
accortezza  de'  borbonici  ,  spedì  una  brigata 
dietro  un  monte  per  prenderli  di  rovescio. 
Quella  manovra  gli  riusci  a  maraviglia  ,  ad 
onta  che  si  opponesse  con  yalore  un  battaglione 
comandato  dal  brigadiere  Ricci.  I  napoletani 
furono  circondati  ,  la  loro  cavalleria  rimase 
iuMtiva  ,  perché  condotta  in   luoghi  imprati- 
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cabili;  e  fu  allora  che  Damas  ordinò  la  riti- 
rata ,  ed  egli  si  ritirò  con  la  cavalleria.  La 
fanteria  lo  segui  ,  ma  fu  attaccata  di  fronte 
dai  francesi  che  aveano  girato  il  monte  ,  e 
quindi  venne  costretta  a  salvarsi  sopra  le  pros- 
sime colline. 

Il  fatto  d'armi  di  Campotenese,  per  la  poca 
scienza  militare  e  per  la  testardaggine  di  Di- 
mas  ,  costò  a*  napoletani  250  uomini  morti, 
19C0  Ira  feriti  e  prigionieri  con  180  uffiziali» 
tra'  quali  i  brigadieri  Ricci,  Tschudy,  Colonna 
e  Rotke.  I  francesi  perdettero  400  uomini  tra 
morti  e  feriti;  il  resto  entrarono  in  Morano 
frammisti  co'  napoletani,  e  la  sera  bivaccarono 
in  quel  paese. 

Il  generale  Rosenhein  ,  lasciato  inoperoso 
da  Damas,  appena  intese  la  perdita  di  Cam- 
potenese, raccolse  le  sbandate  truppe,  e  mar- 
ciò per  la  Calabria  Ultra.  Il  brigadiere  Far- 
della  ,  che  si  era  ben  distinto  ,  marciava  di 
retroguardia,  sempre  alle  prese  col  nemico; 
giunto  a  Costile  trovò  il  ponte  rotto  ,  retro- 
cesse sino  a  Cotrone,  combattendo  i  france- 
si ,  colà  imbarcò  la  fanteria  ;  e  spingendosi 
arditamente  con  200  cavalieri  tra  la  linea  dei 
nemici,  raggiunse  il  resto  delle  truppe  in  ri- 
tirata. 

Dopo  la  rotta  di  Campotenese  ,  i  generali 
ad  altro  non  pensarono  che  a  ritirarsi  in  fretta 
nella  bassa  Calabria.  I  soldati,  digiuni,  affranti 
di  fatiche  e  disagi ,  seguivano  le  patrie  bau* 
dierc  con  ammirabile  costanza  ;  il  18  mane 
giunsero  a  Bagnara  ,  ove  s*  imbarcarono  pe 
Sicilia,  essendo  ivi  giunto  il  principe  eredi 
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tarlo  col    principe  D.  Leopoldo  ,  già  miglio- 
rato in  salute. 

Damas  ,  chiamato  a  dar  conto  de'  suoi  er- 
rori  militari,  gittò  la  colpa  sopra  i  generali 
fatti  prigionieri  da*  francesi;  ma  Regnier  di- 
chiarò la  causa  del  rovescio  di  Campotenese 
essere  stata  V  imperizia  del  capo  ,  mentre  i 
soldati  si  erano  battuti  con  gran  sangue  fred- 
do ed  intrepidezza.  I  rovesci  dell'  esercito 
delle  Due  Sicilie  ebbero  sempre  la  medesi- 
ma causa  dal  1798  al  1860  ! 

I  francesi  invasero  le  tre  Calabrie  non  a- 
vendo  a  fronte  alcun  corpo  di  esercito  rego- 
lare ;  però  non  migliorarono  le  loro  condi- 
zioni,perchè  furono  costretti  a  sostenersi  con- 
tro un'  accanita  guerira  di  popolo  in  armi.  I 
soldati  sbandati  e  molti  cittadini  calabresi  si 
riunirono  in  bande  ,  diretti  da  capi  valorosi 
e  protetti  dalle  popolazioni  ,  cominciarono  a 
recar  danni  incalcolabili  a  quegli  stranieri 
invasori;  tanto  che  il  generale  Regnier,  scri- 
vendo air  imperatore  Napoleone  ,  gli  dicea: 
a  Essere  completa  T  invasione,  sembrar  sog- 
«  gettate  le  province,  ma  i  francesi  non  po- 
«  tersi  chiamar  padroni  se  non  del  terreno 
a  che  calpestavano,  v  Di  fatti  le  Calabrie, 
nel  1806  ,  diedero  il  primo  esempio  delle 
guerriglie,  tanto  fatali  all'  esercito  francese, 
ch«  poi  furono  imitate  dagli  spagnuoli,  ed  in 
Itfpagna  cominciarono  i  rovesci  del  colosso 
napoleonico . 

'  "'Giuseppe  Bonaparte  ,  per  contentare  i  de- 
éiderti  dell'imperiale  fratello,  il  3  aprile,  parti 
dà  Napoli  per  visitare  le  milizie  ,  che  occu- 
HftVapo   quelle   province  ;   venne  scortato  da 
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quallro  compagnie  di  granatieri  e  da  uno 
squadrone  di  cavalleiia;  da'  popoli  si  ebbe  ri- 
verenza e  non  amore  ;  il  rispetto  dimostra- 
togli era  figlio  «iella  paura.  Dopo  di  aver  vi- 
sitato  Pesto,  Persano  e  Cosenza,  superate  le 
montagne  della  Sila,  il  13  giunse  a  Scigliano, 
ove  ricevè  un  decreto  delTimperatore  Napo- 
leone, che  lo  nominava  re  delle  Due  Sicilie. 
Quel  decreto ,  in  data  di  Parigi  del  30  mar- 
zo, dicea  :  che  l'imperatore  fratello,  essendo 
per  legittimo  diritto  di  conquista.  Signore  dei 
due  Reami  ,  vi  nominava  re  Giuseppe  Napo- 
leone; regolava  la  successione  dinastica,  man- 
tenendo a  costui  il  dritto  di  successione  al 
trono  di  Francia,  nel  caso  che  egli  fosse  morto 
senza  figli  maschi.  Dichiarava  questo  Regno 
(in  parole)  indipendente  dalla  corona  france- 
se; intanto  si  riserbava  due  milioni  e  duecen- 
toquarantamila franchi  annui  e  sei  feudi,  col 
titolo  di  Ducati,  per  gratificare  i  più  merite- 
voli deir  esercito  e  de'  suoi  ministri  ;  e  quei 
feudi  erano  anche  dichiarati  indipendenti  a 
perpetuità  dal  grande  impero. 

Il  novello  re,  appena  ricevè  quel  decreto, 
ritornò  frettoloso  a  Napoli ,  ove  giunse  1'  11 
maggio,  ed  ebbe  onori  veramente  sovrani  da 
tutti  i  corpi  dello  Stato  »  da'  ministri  esteri 
ed  ambasciatori  venuti  a  bella  posta  da  Pa- 
rigi, e  da  un  gran  numero  di  abbietti  nobili 
napoletani.  Il  popolo  però,  che  ha  più  buon 
senso  di  costoro  e  di  quelli  che  si  dicono  u<h 
mini  politici,  rimase  muto,  altro  non  vedendo 
in  Giuseppe  Bonaparte  che  un  re  di  comme- 
dia.  In  occasione  di  quelle  feste,  i  prigionieri 
fatti  in  Calabria,  che  giurarono  fedeltà  al  no- 
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vello  sovrano,  ebbero  libertà;  si  iec*^.  una 
sola  eccezione  pel  marchese  generale  Rodio, 
fatto  prigioniero  sulle  montagne  di  Pomarico 
nella  medesima  Calabria. 

Quel  generale  era  nato  da  nobile  ed  agiata 
famiglia,  avea  più  volte  battuto  i  francesi  ed 
impedito  saccheggi  e  massacri  di  costoro  e 
delle  bande,  servendo  con  incomparabile  zelo 
il  legittimo  principe  ;  delitti  imperdonabili 
agli  occhi  degl'invasori  di  questo  Regno.  Ro- 
dio fu  messo  sotto  un  terribile  processo  ,  e 
per  lui  s'istituì  una  Commissione  militare 
onde  condannarlo  a  morte  senza  ajìjyello.  Le 
accuse  furono  pretesti  ,  cioè  che  avea  som- 
mossi i  popoli  alle  spalle  de'  francesi;  ed  è 
questo  il  più  bello  elogio  di  patriottismo  fatto 
da'  suoi  stessi  nemici.  Malgrado  tante  pre- 
venzioni, la  Commissione  militare  lo  dichia- 
rò incolpevole.  Vergogna  !  il  novello  re  insi- 
stette che  si  fucilasse  il  general  Rodio  jjer 
ragion  di  Stato,  e  fece  riunire  un'altra  Com- 
missione militare  non  di  giudici  ,  ma  di  as- 
sassini, la  quale  lo  condannò  ad  essere  fuci- 
lato alle  spalle.  Quell'immanità  arrecò  dolore 
e  spavento,  perchè  ognuno  vide  in  quell'  as- 
sassinio, che  il  Bonaparte  volea  regnare  col 
terrore  ,  col  capriccio  e  col  versare  sangue 
innocente  ,  chiamando  la  più  truce  tirannia 
ragion  di  Stato  ,  che  metteva  in  derisione 
tutte  le  leggi  umane  e  divine. 

Molti  di  questo  Regno,  perchè  non  vollero 
giurare  fedeltà  a  Giuseppe,  furono  esonerati 
dagrirapieghi  che  aveano,  ed  alcuni  mandati. 
in  esilio.   Il  cardinale    Luigi  Ruffo  Scilla  ,  \V 
26  maggio    venne    espulso  da  Napoli  \)erc\v^ 
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non  volle  prestar  giuramento  al  Bonaparte. 
Quel  povero  cardinale  ,  inconseguente  a  sé 
stesso,  meritò  il  dovuto  castigo;  egli  che  avea 
ricevuto,  in  abito  pontificale  e  circondato  da 
tutto  il  clero,  il  novello  re  sotto  un  arco  trion- 
fale al  Mercatello,  che  avea  cantata  la  Messa 
ed  il  Te  Deum  per  tale  felice  ricorrenza ,  si 
negò  poi  di  giurar  fedeltà  a  quello  stesso  so- 
vrano che  avea  festeggiato,  benedetto  e  quin- 
di riconosciuto  col  fatto.  Simili  omaggi ,  se 
sono  scusabili  sotto  l'aspetto  politico,  non  si 
debbono  fare  a  metà;  perchè  è  lo  stesso  che 
compromettersi  con  Topinione  pubblica  e  con 
le  due  parti  avverse. 


CAPITOLO  XVII. 

SOMMARIO 

GP  inglesi  s^  impossessano  delP  Isole  di  Capri  e  di 
Ponza.  InoppertuDo  lusso  del  sedicente  re.  Largizio- 
ni napoleoniche  a  danno  di  questo  Regno.  Congiura 
contro  la  vita  di  Giuseppe  Bonaparte.  Civitella  del 
Tronto.  Battaglia  di  Maida  e  sue  conseguenze.  Asse- 
dio e  resa  di  Gaeta. 

Re  Ferdinando  IV  e  Maria  Carolina  ,  dopo 
tante  sofferte  sventure  e  rovesci  ,  speravano 
sempre  riacquistare  il  perduto  Reame;  e  ciò 
a  dispetto  delle  circostanze  e  de*  tempi  con- 
trarii  a'  sovrani  legittimi  e  favorevoli  a*  Na- 
poleonidi.  Si  trovava  allora  in  Palermo  ,  al 
comando  della  flotta  inglese,  il  grande  agita- 
tore ,  r  ammiraglio  Sidney  Smith  ,  nemico 
accerrimo  dì  Napoleone,  ed  avendolo  battuto 
in  Abouhir,  sperava  batterlo  eziandio  ne*  mari 
di  Europa.  Ad  un  uomo  tale  ,  ed  a  cui  pia- 
cevano le  imprese  avventurose,  furono  rivolti 
^i  occhi  e  r  attenzione  de'  sovrani  di  Sicilia. 
Smith  non  si  fece  pregare  per  accettare  una 
W88Ìone  contro  i  francesi,  appena  gli  si  fece 
il  progetto  partì  da  Palermo  con  quattro  va- 
«eelli»  due  fregate  ed  altri  legni  minori;  si 
diresse  a  Gaeta  ,  già  assediata  da'  francesi, 
iriMUTò  in  quella  Piazza  armi,  munizioni  e  vi- 
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veri;  lasciò  in  rada  dodici  scinlu|ì[>o  canno- 
niere, sotto  il  comando  del  capitano  Richard- 
sol  per  aiutare  gli  assediati,  ed  egli  col  re- 
sto della  fiotta  volse  a  Napoli  ,  per  fare  un 
diversivo  e  turbare  le  feste  che  si  faceano 
allora  al  nuovo  sovrano.  Giunse  nel  Golfo  di 
quesla  città  lo  stesso  giorno  che  Giuseppe 
Bonaparte  ,  reduce  dalle  Calabrie,  faceva  la 
sua  entrata  solenne  col  titolo  di  re. 

La  vista  di  quella  flotta  nemica  turbò  gli 
animi  di  tutti;  se  Smith  avesse  lanciato  delle 
bombe,  lo  scompiglio  sarebbe?  slato  in  supre- 
mo grado,  e  il  povero  parvenu  non  avrebbe 
potuto  godere  di  que'  primi  onori  e  trionfi 
sovrani,  di  cui  era  tanto  ghiotto.  Queir  am- 
miraglio si  astenne  dal  far  fuoco  sopra  Na- 
poli per  non  danneggiare  gì'  innocenti  citta- 
dini, invece  si  accostò  all'  isola  di  Capri,  ed 
intimò  la  resa  di  quella  guarnigione;  il  go- 
vernatore si  negò,  ed  oppose  una  valida  re- 
sistenza. Mentre  le  navi  cannoneggiavano  i 
soldati  francesi  accorsi  sulla  spiaggia,  si  ese- 
guì lo  sbarco,  e  la  lotta  fu  sanguinosa,  per- 
chè gli  assaliti  aveano  presa  una  posizione 
inespugnabile  ,  e  si  arresero  quando  furona 
uccisi  quasi  tutti  gli  utfìziali.  Smith  ,  gene* 
resamente,  accordò  gli  onori  di  guerra  a*  su- 
perstiti di  quella  guarnigione  e  il  libero  ri- 
torno a  Napoli.  Lasciò  in  quell'Isola  buon 
numero  di  soldati,  a  capo  de'quali  il  celebre 
colonnello  Lowe. 

Sistemati  gli  affari  di  Capri  ,  queir  ammi- 
raglio volse  a  Ponza  con  tutta  la  flotta,  es'im-^    . 
possesso  di  quest'altra  isola  dopo  una  debole 
resistenza  fatta  da  quel  presidio,  e  vi  huieìé^'  '  ] 
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il  principe  di  Canosa  figlio  ,  a  capo  di  una 
guarnigione  siciliana.  La  conquista  di  quelle 
isole  rendette  gl'inglesi  padroni  del  Golfo  di 
Napoli  e  del  piccolo  commercio  marittimo  di 
questa  città  ,  1'  unico  che  allora  le  fosse  ri- 
masto ;  quindi  gran  vergogna  e  disagio  pei 
francesi  dominatori  e  pel  re  di  commedia. 
Smiht  ,  dopo  di  avere  costeggiato  i  lidi  del 
Salernitano  e  delle  Calabrie  ,  incoraggiando 
ed  esoitando  que' popoli  a  tener  duro  contro 
gl'invasori,  volse  a  Palermo,  ove  giunto,  per- 
suase il  generale  Stuart,  comandante  le  trup- 
pe inglesi  in  Sicilia,  a  preparare  un  colpo  di 
mano  nelle  Calabrie. 

L'uomo  che  dal  basso  stato  sale  in  alto  di- 
viene esigente,  quasi  volesse  compensarsi  le 
penurie  passate;  e  quando  non  ha  meriti  né 
proprii  né  ereditarii  vuol  supplirli  col  fasto 
e  con  l'esteriore  apparenza:  è  questo  il  gran 
difetto  di  tutti  i  favoriti  della  fortuna  ,  dei 
parvemis,  Giuseppe  Bonaparte,  già  fornisore 
dell'esercito  franciose  in  Italia,  nel  1796,  pro- 
clamato re  delle  Due  Sicilie,  per  la  grazia  di 
suo  fratello  Napoleone  ,  facea  pompa  di  un 
lusso  e  di  una  ridevole  burbanza  fino  alla  ca- 
ricatura; lusso  e  pompe  superiori  a  quelle  dei 
despoti  orientali.  Nella  Corte  di  quel  sedi- 
cente sovrano,  le  spese  erano  di  gran  lunga 
eeeedenii  le  povere  risorse  dello  Stato  ;  e 
quel  che  più  monta  si  è,  che  essendo  egli  un 
-llpmo  vano  e  di  poca  levatura,  quelli  che  lo 
Ridondavano,  facevano  pure  spese  pazze,  di- 
"«•iido  che  voleano  fare  onore  a  quella  ride- 
"*- ^le.  sovranità,  mentrecchè  impinguavano  le 
loiro'  finanze  a  danno  del  Regno. 
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Sebbene  si  fossero  dati  due  importanti  e 
lussosi  posti  a*  napoletani  marchese  del  Gal- 
lo e  duca  S.  Teodoro  ,  avendo  tutti  e  due 
cambiato  livrea,  gli  altri  posti  ed  impieghi 
erano  stati  ghermiti  da'  francesi,  cioè  quelli 
stranieri  che  coadiuvarono  aila  grandezza 
napoleonica.  Per  maggior  danno  di  questo  di- 
sgraziato regno,  in  conseguenza  del  decreto 
di  Napoleone,  in  aprile  di  queir  anno  1806, 
i  sei  feudi  col  titolo  di  Ducati  si  diedero  agli 
stranieri;  cioè  il  ducato  di  Gaeta  fu  dato  a 
Gaudin,  ministro  delle  finanze  di  Francia; 
quello  di  Otranto  all'  ex-prete  Fouché,  mini- 
stro di  polizia  anche  in  Francia  ;  quello  di 
Taranto  al  generale  Macdonald  e  queir  altro 
di  Reggio  al  generale  Audinot  ;  que*  Duca- 
ti si  diedero  col  dritto  di  possederli  in  pie- 
na proprietà  e  di  trasmetterli  a'  loro  primo- 
geniti. In  seguito  fu  dato  al  maresciallo  Ber- 
nadette il  ducato  di  Pontecorvo  e  rallro  di 
Benevento  al  ministro  degli  affari  esteri  di 
Francia,  ex-vescovo  Talleyrand.  Essendo  que- 
st'  ultimo  Ducato  ne'  possedimenti  del  Papa, 
l'averlo  dato  ad  un  vescovo  apostata  ,  ebbe 
dell'  insulto  e  dell'  epigramma. 

Intanto  lo  stato  del  Regno  era  in  pessime 
condizioni ,  gli  stessi  soldati  francesi  non  e- 
rano  punto  soddisfatti;  essi,  abituati  a  larghe 
ricompense,  dopo  di  aver  vinto  strepitose  bat- 
taglie, erano  qui  mal  retribuiti,  perchè  tutto 
arruffavano  i  loro  capi  ,  ed  erano  costretti^' 
far  marce  e  contromarce  per  inseguire  le 
bande  borboniche;  e  si  destinarono  eziaudio  t 
far  da  esattori,  da  birri  ed  un  poco  dalHMA* 

Le  popolazioni  vessate  in  tutti  i  modi  por  , 


—  379  — 

la  prodigalità  della  Coite,  e  perchè  governate 
da  stranieri  prepotenti  ed  ingiusti,  si  prepa- 
ravano alla  riscossa.  Fu  allora    che  compar- 
vero numerose    bande   borboniche  ,   condotte 
dagli  audaci    capi  del  1799  e  d'  altri  uomini 
risoluti  e  valorosi  :    fra  Diavolo  ,  Sciabolone, 
Panedigrano,  Santoro  e  Dedonatis  si  mostra- 
rono di  nuovo  sul  teatro  della  guerra.  A  co- 
storo fecero  seguito  i  capibanda  Piccoli,  Reo- 
co,  Falsetti,  fra  Antonio  da  Curro,  Zoccolante 
Calabrese,  Mollica,  Sommella  ed  altri.  Tutti 
questi  capi  aveano  corrispondenze  co'  borbo- 
nici di  Napoli,  ed  aveano  ordita  una  terribile 
congiura    per  uccidere    Giuseppe  Bonaparte. 
Un  Michele  Albanese  tradì  i  congiurati,  che 
furono  immediatamente  arrestati  p«ir  ordine 
del  ministro  di  polizia  Saliceti,  condotti  nel 
Castel  dell'  Uovo,  e  fucilati  dopo  24  ore.  Que- 
ste   sommarie   repressioni    più    esaltavano  lo 
spirito    pubblico    a  vendicarsi    de'  francesi  e 
del  re  di    commedia  ;  il    quale  ,  mentre  ga- 
vazzava ne'  vizii  e  nel  lusso  più  che  orienta- 
le col  danaro  spremuto  dal  sudore  del  povero, 
pubblicava    leggi  draconiane    contro  chi  non 
volea  sottomettersi  alla  suaburlevole  sovranità. 
Gr  inglesi,  padroni  delle  Isole  adiacenti  a 
Napoli ,  soffiavano    nel   fuoco    della    rivolta; 
scorrendo  i  mari  che  bagnano  le  coste  di  que- 
lito Reame,  recando  armi  e  munizioni,  davano 
eonsìgli  ed  incoraggiamenti.  Per  la  qual  cosa 
:  lifcl  Salernitano,    nella  Basilicata  e  nelle  Ca- 
'Tirbrle    avvennero    scontri    sanguinosi  con  la 
■  (^ggio   degli  stranieri  ;  ed  in  varii    paesi  si 
nlwrono  gli  stemmi  borbonici.  Vi  accorse  il 
.  generale  Francesco  Pignatelli  Slrongoli,  con- 
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(lucendo  soldati  francesi  contro  i  ppoprii  com- 
]»aUiotli;  ed  in  elTetli  usò  repressioni  degne 
x\tì  padroni  che  serviva  (1). 

L'  ordine  de'  tempi  nii  porta  a  ragionare  di 
c^ivilella  del  Tronto.  È  questa  una  piccola 
città  forte  di  duemila  abitanti,  cinque  miglia 
lontana  dal  fiume  Tronto;  sta  quasi  a  vedetta 
sulle  frontiere  del  Regno  dalla  parte  dello 
Stato  Pontifìcio.  Sebbene  ha  poche  opere  e- 
sterne  ,  nonpertanto  la  rende  forte  la  posi- 
zione f'ievatii  e  la  ripidezza  della  montagna 
su  cui  s'innalza  il  castello  circondato  d*  inec- 
ces.'sibili  rocce.  La  parte  debole  della  for- 
tezza è  quella  ove  le  sue  opere  esterne  si 
congiuntone  con  la  città.  Comandava  allora 
Civilclla  del  Tronto  il  maggiore  Matteo  Wa- 
de,  niiliture  valoroso  ed  onorato.  Avea  egli 
sotto  i  suoi  ordini  300  soldati  di  milizia  pro- 
vinciale ,  15  sott'  utTizlali  ,  due  aiutanti ,  un 
capitano,  tre  altri  ufliziali,  un  chirurgo  e  un 
cappellano.  Il  22  gennaio  di  queir  anno  1806, 
gli  fu  intimato  di  cedere  Givitelladal  generale 
francese  Miollis,  ed  egli  rispose,  che  avendo 
munizioni  e  vettovaglie  ,  sarebbe  stata  viltà 
arrendei  si,  e  che  era  decisa  di  difendersi  fino 
agli  estro ijii.  In  febbraio  andò  al  comando 
degli  Abruzzi  il  g  nerale  Lecchi  in  cambio 
di  Miollis,  ed  oflerse  al  Wade  onorata  capi- 

olazione;  questi  la  rifiutò  e  Givitella  fu  slret- 

a  di  assedio. 


(1)  Un  Pigna  tei  !i  servire  i  francesi  a  danno  della 
diiiastìa  legittima  e  de^  suoi  coocittadini  I  ecco  come 
talora  va  spregiata  la  nobiltà  ,  e  come  divengono 
dbbietli  i  titoli. 
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I  paesani  coadiuvarono  in  tutto  e  per  tutto 
il  presidio  del  castello,  anche  attaccando  alle 
spalle  il  nemico;  e  Lecchi,  non  Irovando  al- 
tro mezzo  di  guerra  per  impadronirsi  della 
Piazza,  scelse  il  più  comodo  e  il  più  feroce. 
Il  25  aprile  gittò  in  quella  piccola  città  quat- 
trocento ))omhe  ,  rovinando  case  ,  uccidendo 
innocui  cittadini  ,  donne  e  fanciulli.  Mentre 
si  eseguiva  quel  barbaro  bombardamento,  la 
truppa  francese  si  avanzò  per  sorprendere 
Civitella;  fu  respinta  dagli  slessi  cittadini  ar- 
mati e  costretta  a  prond(*re  la  fuga,  lasciando 
parecchi  morti  e  feriti.  \Yade,  co'  suoi  pochi 
uomini  di  guarnigione  ,  stava  in  riserva  per 
accorrere  ove  fosse  n.aggiore  il  pericolo.  Il 
bombardamento  proseguì  accanito  giorno  e 
notte;  Lecchi  ,  per  disbrigarsi  al  più  presto 
possibile,  pensò  di  tentare  la  scalata  della 
città,  ed  una  volta  impadronito  di  questa,  mi- 
nare il  castello  e  mandarlo  in  aria.  Perloc- 
chè  fece  preparare  200  scale  con  uncini  di 
ferro  ;  e  in  una  notte  oscura  ,  sul  finire  di 
aprile,  col  massimo  silenzio  ,  ordinò  che  un 
reggimento  scalasse  le  mura,  e  s'introducesse 
tutto  intiero  in  Civitella.  Le  sentinelle  furono 
uccise  ,  accorsero  i  cittadini  e  vennero  re- 
spinti ;  i  francesi  invasero  le  case  e  si  die- 
dero al  saccheggio  e  ad  ogni  specie  di  tur- 
pitudine. Il  maggiore  Wade,  profittando  che 
1  nemici  erano  sparpagliati  ed  in  disordine, 
usci  dal  castello  e  li  attaccò  vigorosamente 
coi  plccolp  suo  presidio;  aiutalo  da'  cittadini, 

grte  li  mise-  in  fuga  ,  e  '1  maggior   numero 
ucciso.  Il  comandante  di  quel  reggimento, 
che  tentò  riordinare  i  suoi  dipendenti,  fu  an- 
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eh*  egli  ucciso,  e  quindi  la  fuga  divenne  ge- 
nerale; chi  non  trovò  scala  appesa  a*  baluar- 
di, si  gettò  giù  senza  guardar  V  altezza  ,  ro- 
tolandone molti  tra*  precipizii. 

Non  essendo  riusciti  i  mezzi  vandalici  del 
bombardamento  ,  nò  la  sorpresa  notturna  ,  i 
francesi  usarono  quelli  regolari ,  cioè  alza- 
rono batterie  e  disposero  tutto  per  aprir  la 
breccia.  Intanto  il  tempo  passava  e  le  prov- 
visioni del  cast'^llo  cominciarono  a  mancare; 
quindi  il  comandante  Wade  restrinse  la  ra- 
zione de'  viveri  per  prolungare  V  assedio.  I 
soldati  del  piccolo  presidio  ,  molestati  dalla 
fame  ed  affranti  dalle  fatiche  ,  cominciarono 
a  disertare  ;  alla  metà  di  maggio,  non  rima- 
neano  a  quel  comandante  che  settanta  dipen- 
denti invalidi,  tra'  quali  quaranta  feriti:  i  di- 
fensori del  castello  di  Givitella  del  Tronto  si 
ridussero  dunque  a  trenta  ^  Wade,  per  occul- 
tare agli  assedianti  il  poco  numero  de'  suoi 
soldati,  usava  varii  stratagemmi  affine  di  farli 
comparire  assai  numerosi  ,  e  tra  gli  altri 
quello  di  far  vestire  le  sentinelle  con  gli  a- 
biti  di  varii  reggimenti. 

I  francesi  aveano  perduto  700  uomini  sotto 
Givitella  e  non  pochi  valorosi  uffiziali;  quindi 
erano  in  furore  contro  gli  assediati  a  causa 
di  quella  eroica  resistenza.  Il  21  maggio  dopo 
di  avere  aperta  la  breccia,  assaltarono  la  città 
e  la  presero  ,  perchè  non  trovarono  i  soliti 
cittadini  che  la  difendevano  ;  dappoiché  co- 
storo, molestati  in  tutto,  se  ne  eraiko  fuggiti, 
eludendo  la  sorveglianza  del  nemico.  Givi- 
tella fu  messa  a  sacco  ,  e  il  sangue  degl*  in- 
nocui abitanti ,  ivi  rimasti ,  senza  distinzione 
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di  età  e  di  sesso,  allagava  le  strade.  I  pochi 
uomini,  chiusi  nel  castello,  si  aspettavano  da 
un  momento  all'  altro  o  di  saltare  in  aria  a 
causa  di  qualche  mina,  o  di  essere  passati  a 
fìl  di  spada  appena  fossero  caduti  in  po- 
tere de'  francesi.  Wade  riunj  quel  valoroso 
presidio  ,  lo  ringraziò  dell*  eroica  resistenza 
che  avea  fatto  a*  dominatori  di  Europa,  com- 
battendo meno  di  due  contro  cento;  disse  che 
non  avea  compensi  da  largire,  ma  che  avendo 
essi  raggiunto  il  colmo  della  gloria  militare, 
era  questa  la  più  bella  ricompensa  a  tante 
loro  fatiche  e  airindomabile  costanza  e  valore 
dimostrato.  Disse  infine  che  il  nemico  avreb- 
be passati  tutti  a  fìl  di  spada,  quindi  proponea 
di  metter  fuoco  alla  polveriera,  per  involgere 
nella  comune  rovina  i  feroci  avversarii.  Tutto 
il  presidio  fece  plauso  a  quella  troppo  ardita 
e  disperata  proposta,  ed  ognuno  si  dispose  a 
morire.  Wade  però  volle  tentare  Tultimo  mez- 
zo che  gli  restava  per  salvare  i  suoi  valorosi 
dipendenti;  mandò  T  aiutante  maggiore  Pardi 
al  duce  francese  per  proporgli  la  resa  del  ca- 
stello; e  questi,  ignorando  che  trovavasi  colà 
un  sì  poco  numero  di  difensori,  temendo  di 
vederseli  piombare  addosso  da  un  momento 
•airaltro,  accettò  lu  proposta,  accordando  al 
presidio  di  uscire  con  gli  onori  di  guerra,  e 
se  il  volesse  potrebbe  andarsene  in  Sicilia. 

Il  22  maggio  uscivano  i  difensori  del  ca- 
stello di  Civitella  del  Tronto  ;  erano  undici 
artiglieri  ,  dieci  soldati  ,  otto  uffìziali  ,  oltre 
dei  glorioso  maggior  comandante  Wade  1  Quel 
jtresidio  marciava  con  la  fronte  alta  e  baldan- 
zoso; il- seguiva  la  nipote  del  comandante,  a- 


^-  384  -- 

vendo  tra  le  braccia  un  gatto  !  I  francesi,  a 
quella  vista,  furono  compresi  d'onta  e  vergo- 
gna; nò  davansi  pace  che  si  poco  numero  di 
prodi  napoletani    avessero    tenuto    in  disagio 
per  quattro  mesi  od  arrecato  tanto  danno  ad 
un  corpo  di  esercito  di  quattromila  uomini, 
allora  reputati  i  priaji  soldati  di  Europa.  La 
bandiera  borbonica  ,    che  secondo  i  patti  do- 
veasi  consegnare   al  nemico,    era  portata  da 
un  veterano  cieco,   condotto  per  la  mano  da 
un   suo  commilitone.    11  duce  francese  ,    do- 
mandò al  comandante  Wade,  perchè  avea  af- 
fidato ad  un  cieco  quella  bandiera,  e  questi 
risoluto  lispose  :  Tutti  volemmo  sottrarci  al- 
«  l'onta  di  dare  in  vostra  mano  quel  glorioso 
«  vessillo    d(^lla  nostra  patria  ,    che  abbiamo 
a  difeso    fino  a  che  potemmo  ;   né  alcuno  di 
u  quei  prodi  si  sarebbe  piegato  a  consegnarlo 
«t  al  vincitore  dopo  di  averlo  difeso  con  tanta 
«  fede  e  coraggio"  ;  opperò  quegli  fu  scelto  , 
«  che  ignorando  a  chi  lo  consegnasse,  fosso 
ti  risparmiato  dal  d'.'Iore  di  vedere  il  compia- 
(i  conte  sogghigno  dello  straniero  vincitore.  » 
Il  generale  Frégeville,  capo  degli  assediari- 
ti  ,  che  sostituito  avea  Lecchi ,  non  persuaso 
ancora  di  quanto  vedea,  corrucciato  domandò 
a  Wade,  ove  fosse  la  guarnigione  del  castel- 
lo, e  costui  gli  additò   i  2f)  veterani  !  Allora 
quel    triviale   duce  ,    con    ferocia    e    dispetto  ■ 
stracciò   la  capitolazione  ,    e  disse  :    Mai  non 
credetti    che  avessi   a  2^c(,^teggiare    con  pochi 
briganti.  Bestia  di  un  generale  ex  giacohinol 
egli,  ingegnoso  nemico,  dopo  di  essere  stato 
umiliato  dal  trionfo  del  vinto,  a  chi  avrebbe 
mostrato  quella  capitolazione  ? 


*i|isa 
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WaJe    e    i   suoi  dipendenti    furono   trattati 
pei.jgio    che    brifjanti  ;    vennero  strascinati    a 
piedi    in   varie   fortezze  italiane  ,    fìnaìmente 
condotti  nella  piazza  forte   di   Alessandria  in 
Piemonte:  ivi  rimasero  per  otto  anni  a  pena- 
re, respingendo  tutte  le   seduzioni  di  servire 
Napoleone.  A  Wade,  prigioniero  in  Francia, 
si    offerse    il    grado    di    generale  ,    che    sde- 
gnoso  respinse.    Alla  caduta    del  despota   di 
Europa,  nei  1814  ,  tutti  que'  valorosi  furono 
messi  in  libertà,  e  largamente  compensati  dal 
loro  legittimo  sovrano.    11  quale   tra   le  altre 
beneficenze  che  largì  a'  difensori  di  Civitella, 
volle    che    una    lapide    commemorativa  fosse 
collocata  nel  castello  di  quella  città,  a  ciò  i 
posteri  non  ignorassero  i  nomi  de'  trenta  va- 
lorosi   che  difeso  aveano    una   piccola  Piazza 
contro    più    di  quattromila  uomini    di   quella 
truppa    che    allora   facea  tremare    l'Europa. 
Gloria  al^maggiore  Wade    e    a'  suoi  29  com- 
militoni. Oh!  come  son  di  conforto  al  patrio 
orgoglio  simili  alti  di  fede  e  di  valore. 

Ricorderò  qui  i  soli  nomi  degli  uffiziali, 
che  nel  1806  difesero  Civitella  del  Tronto: 
Solimene,  Sangan,  Fontana,  Pardi,  Marcello- 
si,  Salamone  e  i  due  fratelli  Sebastiani.  Fran- 
cesco I  di  Borbone  fece  erigere,  nel  castello 
di  Civitella,  un  Cenolafìo  per  onorare  e  ram- 
mentare a'  posteri  que*  prodi  gloriosamente 
ca^luti  nel  difendere  quel  castello. 

Il  principe    di   Assia  Philipstadt    con   pari 

fede  e  valore    difendeva   la  piazza  di   Gaeta, 

stretta  da  assedio  da'  francesi,  ed  era  deciso 

Aon  cederla  che  agli  estremi.  Re  Ferdinando, 

.profittando  che  la  maggior  parte  delle  truppe 
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deir  invasore  si  trovavano  a  queir  assedio,  e 
che  il  malcontento  del  Regno  al  di  qua  del 
Faro  erasi  fatto  gigante,  risolvette  tentare  la 
riconquista,  ed  in  ciò  era  istigato  dal  grande 
agitatore  Smith,  ed  anche  dal  comandante  le 
truppe  inglesi  in  Sicilia,  Lord  Stuart.  Perloc- 
chè  si  riunirono  in  Messina  molte  barcacce 
da  trasporto,  protette  dalla  flotta  inglese,  ed 
il  1°  luglio  di  queir  anno  1806  ,  sbarcarono, 
nel  golfo  di  S.  Eufemia  cinquemila  inglesi 
e  tremila  siciliani,  comandati  tutti  dal  mede- 
simo Lord  Stuart.  Il  quale  avea  divisato  re- 
carsi a  marce  forzate  a  Catanzaro,  per  isolare 
il  generale  Regnier  nella  Calabria  ulteriore, 
intercettandogli  le  comunicazioni  con  V  altre 
province. 

Sopra  S.  Eufemia  è  il  villajj^gio  di  MaiJa, 
ove  si  trovavano  circa  seimila  francesi  con 
artiglieria  e  molta  cavalleria,  ed  altri  tremila 
erano  in  marcia  per  rinforzarli.  Stuart  ,  da 
capitano  accorto,  si  affrettò  ad  attaccare  il  ne- 
mico prima  che  gli  giungessero  que'  rinfor- 
zi; quindi  con  audacia  si  spinse  sopra  Maida, 
luogo  forte  per  sua  natura.  Regnier,  credendo 
fucile  la  vittoria  de'  suoi,  in  cambio  di  rima- 
nere nella  forte  posizione  che  occupava,  scese 
alla  pianura,*  lusingandosi  che  sarebbe  stata 
sufficiente  la  sola  sua  cavalleria  per  isbara- 
gliare  gli  anglo-siculi.  Tra  Stuart  e  Regnier 
vi  erano  conti  vecchi  da  saldare  »  il  primo 
avea  battuto  il  secondo  in  Egitto  ,  e  questi 
credeva  giunto  il  tempo  di  prendersi  la  ri- 
vincita. 

Il  generale  Camporet,  che  conducea  TaTan- 
guardia  francese,  fu  assalito  da*  siciliani  ^n 
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ammirabile  slancio;  sbalordito  di  trovare  tanto 
valore  in  costoro,  retrocedette,  chiamando  in 
soccorso  altri  battaglioni  ,  ed  avendoli  avuti, 
ritornò  ali* assalto;  d'allora  la  mischia  divenne 
sanguinosa.  Nella  battaglia  di  Maida  i  siciliani 
si  coprirono  di  gloria  ,  e  dimostrarono  che 
ben  guidati  possono  vincere  i  primi  soldati 
del  mondo.  Difatti  dopo  una  accanita  lotta,  i 
francesi  cominciarono  a  ripiegare  in  confu- 
sione. Regnier ,  veduto  lo  stato  delle  cose  a 
lui  sfavorevole,  corre  con  la  riserva  nel  mo- 
mento che  i  suoi  soldati  fuggivano  in  disor- 
dine ,  disordine  che  conàunicarono  a  coloro 
che  si  avanzavano  per  soccorrerli.  Già  i  fran- 
cesi correvano  alla  rinfusa  inseguiti  da*  sici- 
liani ,  quando  Regnier  ,  per  ultima  risorsa, 
fece  avanzare  la  cavalleria;  ma  questa  fu  ri- 
cevuta a  pie  fermo,  e  costretta  a  voltar  bri- 
glia a  causa  de*  grandi  danni  patii i. 

Il  duce  francese,  vergognoso  di  esser  vinto 
da  soldati  novelli,  figli  di  una  terra  che  non 
vanta  recenti  glorie  militari,  tentò  1*  estremo 
sforzo;  riunì  alla  meglio  la  sperperata  caval- 
leria, ed  ordinò  che  attaccasse  i  siciliani,  non 
più  di  fronte  ma  di  fianco  e  di  rovescio, 
permettendolo  la  peculiare  posizione  di  quei 
luoghi,  ed  egli ,  con  tutt*  i  battaglioni ,  che 
avea  potuto  riunire,  assali  nello  stesso  tempo 
di  fronte.  La  posizione  de*  siciliani  divenne 
pericolosa;  essi  pochi  di  numero  <  rano  quasi 
circondati  dal  doppio  de*  nemici,  e  si  soste- 
.nevano  per  un  estremo  valore  contro  le  repli- 
cate cariche  di  quelli  arrabbiati  cavalieri, 
che  voleano  cancellare  le  patite  onte.  I  si- 
;^ilianì  si  sarebbero  da  soli  sostenuti,  e  per 
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lo  meno  avrebbero  provveduto  alla  ritirata,  ina 
giunse  in  loro  soccorso  un  reggimento  scoz- 
zese. I  francesi  furono  rotti  ed  inseguiti;  la 
ritirata  precipitosa  della  loro  stessa  cavalle- 
ria, fu  per  essi  di  n;aggior  confusione  e  danno; 
con  grande  diffìcollà  ,  dal  sottoposto  piano 
di  Maida  ,  si  salvarono  sopra  i  monti  di  Ni- 
castro  e  quelli  strategici  di  Tiriolo. 

Nella  battaglia  di  Maida  morirono  700  fran- 
cesi e  2000  furono  fatti  prigionieri,  tra*  quali 
il  general  Camparct,  ferito  in  una  coscia;  ri- 
manendo in  poter  dogli  anglo-siculi  i  baga- 
gli e  i  cannoni  del  nentico.  Regnier,  mole- 
stato sempre  nella  sua  precipitosa  ritirala 
dalle  popolazioni  insorte,  giunse  a  Catanzaro, 
ove  potè  raccogliere  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito, che  pochi  giorni  prima  era  tanto  florido 
e  burbanzoso. 

La  nuova  della  vittoria  di  Maida,  riportata 
dagli  anglo-siculi,  fu  accolta  con  gioia  da'  ca- 
labresi; i  quali  si  armarono  per  dare  addosso 
a  tutt*  i  francesi.  Il  generale  Verdier  ,  tro- 
vandosi in  Cosenza  con  duemila  soldati  ,  fu 
battuto  dalle  masse  nella  precipitosa  ritirata 
che  fece  alla  volta  di  Matera;  e,  se  non  fosse 
stato  per  la  semi-energia  del  general  Pigna- 
telli  Strongoli,  comandante  in  Basilicata,  né 
Verdier  si  sarebbe  salvato  in  Matera,  né  Re- 
gnier in  Catanzaro.  Pignatelli,  con  tutti "i  sol- 
dati che  comandava  in  quella  provincia  ,  e 
co*  partigiani  de*  francesi  ,  potè  arginar  por 
poco  il  torrente  delle  masse  armate  ,  e  dar 
tempo  a  que*  due  generali  di  •  mettersi  in 
salvo. 

Regnier    ebbe  1*  ordine  di  ritirarsi  da  Ca*- 
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tanzaro  ,  appena  si  seppe  in  NapoJi  la  sua 
semi-disfatta  ;  e  neir  eseguire  quella  ritirata 
per  la  volta  di  Cassano,  fu  assalito  dalle  ban- 
de calabresi  ,  che  gli  tqlsero  tutt'  i  bagagli 
ed  i  mezzi  di  trasporto. 

In  Cotrone  lasciò  i  feriti  e  gli  ammalali 
nel  castello  e  proseguì  la  sua  marcia  ;  gVin- 
sorti  assediarono  quel  castello  ,  e  lor  fu  fa- 
cile farlo  rendere  a  discrezione.  Giunto  Re- 
gnier  al  villaggio  di  Strongoli,  chiese  viveri 
per  la  sua  derelitta  soldatesca,  ed  i  paesani 
gli  risposero  a  schioppettate;  nacque  un  san- 
guinoso conflitto  ;  quel  villaggio  fu  incendia- 
to ,  ma  i  francesi  partirono  digiuni.  In  Ciro 
ebbe  vettovaglie  ,  e  questo  paese  venne  de- 
vastato dalle  masse  per  aver  soccorsi  gli  stra- 
nieri. Regnìer,  nel  ritirarsi,  lasciava  le  trac- 
ce della  devastazione  e  de'  massacri:  perloc- 
chè  non  pochi  de'  suoi  soldati  erano  uccisi 
in  varii  e  barbari  modi.  Quando  giunse  presso 
Corigliano,  seppe  che  questo  paese  si  prepa- 
rava a  riceverlo  a  schioppettate;  e  siccome  a- 
vea  bisogno  di  vettovaglie  ,  mandò  un  parla- 
mentare con  la  solita  cedola  requisitoria  :  il 
capo  della  comune  scrisse  per  risposta  in 
calce  a  quel  foglio  :  venite  a  prendervi  i  vi- 
vm.Irritato  per  tanto  ardire  assali  Corigliano, 
ove  i  cittadini  lo  accolsero  con  un  fuoco  di 
fucileria  ben  nutrito  ,  respingendo  più  volte 
gli  assalitori.  Però  ,  esaltati  da  que'  vantaggi 
a  danno  degli  stranieri ,  inconsideratamente 
uscirono  fuori  l'abitato  per  inseguirli.  I  fran- 
cesi, riordinati  e  con  abili  manovre ,  l' inve- 
stirono di  nuovo  ,  e  alla  corsa  entrarono  in 
Corigliano^  che  saccheggiarono  e  bruciarono, 
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dopo  aver  fatto  un  inomenso  bottino  ;  in  una 
sola  casa  trovarono  ottantamila  ducati.  Dopo 
tanti  incendii  e  massacri  ,  Regnier  giunse  a 
Cassano,  carico  di  bottino  si,  ma  stremato  di 
uomini  e  di  ardire:  ed  ivi  si  condusse  l'altro 
generale  Verdier  con  le  reliquie  della  sua 
divisione. 

Tutti  i  rovesci  francesi  avvenuti  nelle  Ca- 
labrie, aveano  spaventata  là  Corte  di  Napoli; 
e  il  re  di  commedia ,  timoroso  più  di  tutti , 
pensava  abbandonare  la  capitale  per  ritirarsi 
negli  estremi  Abruzzi  per  attendere  colà  altre 
milizie  da  Francia  ;  ma  la  fortuna  venne  in 
suo  soccorso  per  maggior  disgrazia  di  questo 
Regno.  Se  il  generale  Stuart  avesse  inseguito 
i  francesi ,  co'  suoi  settemila  e  più  uomini 
vittoriosi,  dopo  di  averli  distrutti,  avesse  mar- 
ciato sopra  Napoli ,  coadiuvato  da  quelle  im- 
ponenti masse  borboniche,  il  trono  del  par- 
venu sarebbe  stato  spazzato  meglio  che  la  re- 
pubblica partenopea.  Quel  generale  volle  ri- 
manere inoperoso  sotto  Maida  ,  malgrado  le 
premure  di  marciare  in  avanti,  fatte  da'  suoi 
subalterni  ;  tanta  ostinazione  parve  inespli- 
cabile. Però  si  seppe  poi  che  la  cambiata  po- 
litica del  gabinetto  di  Londra  era  stata  la 
causa  che  lord  Stuart  non  avesse  approfittato 
della  vittoria.  In  quel  tempo  sali  a  capo  del 
ministero  inglese  Carlo  Fox  del  partito  Whig, 
e  volle  mettere  in  esecuzione  que'  principii 
che  avea  difeso  da  deputato  nel  Parlam4lttto 
brittannico.  Per  la  qual  cosa,  avendo  iniskte 
delle  pratiche  per  una  completa  pace  eon  la 
Francia,  che  poi  non  ebbe  effetto,  si  asaieo- 
ra  che  avesse  ordinato  al  medesimo  geneiitie 
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Stuart  di  arrestare  la  sua  marcia  sopra  Na- 
poli ;  così  si  sacrificavano  sempre  le  sostan- 
ze e  il  sangue  de'  cittadini  di  questo  Reame 
alla  ingordigia  ed  evoluzioni  inglesi  1 

Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  volessi  nar-' 
rare  tutte  le  vittorie  riportate  da'  bravi  cala- 
bresi contro    gli  agguerriti  eserciti    di  Fran- 
cia.   Le  bande  borboniche    s' impossessarono 
delle  coste  del  Tirreno  ;   assediando  fortezze 
difese  da'  francesi  e  costringendoli  a  capitola* 
re  a  discrezione.  Amantea,  Scalea,  Y  isoletta 
di  Dina,  Maratea,  Sapea,  Camerata  e  Palinuro 
furono  riconquistate   da  quelle  valorose  ban- 
de.   Ogni  giorno    avvenivano   scontri  sangui- 
nosi   tra   calabresi  e  francesi ,   spesso  con  la 
peggio  di  quest'ultimi,  perchè  i  medesimi  non 
trovavano  spie  fedeli;  ed,  ignoranti  de'  luoghi, 
erano  sorpresi  quando  meno  se  l'aspettavano. 
Giuseppe  Bonaparte  ,   impotente    a  battere 
od  a  sedare  la  rivolta,  per  mezzo  del  suo  mi- 
nistro di  polizia  Saliceti  ,  facea  e  pubblicava 
altre  leggi  draconiane    contro    i  cittadini  so- 
spetti di  Borbonìsmo:  segno  non  dubbio  della 
debolezza  del  governo   e  d'  animo  crudele  di 
chi  vi  regna.  In  conseguenza  di  quelle  leggi, 
bì  scatenò   uno  stuolo  esecrando  di  delatori, 
che  spiavano  le  opere  e  i  pensieri  d'ogni  cit- 
..ladino;  le  carceri  erano  piene  di  colpevoli  ed 
:  .ianocenti ,    e  costoro  erano  dannati  a  morte 
•  4Vdla  semplice  denunzia  di  un  delatore  pagato 
Agalla  stessa  polizia.  Un  sol  tribunale  esisteva 
'wMI.  Regno,  le  Commissioni  militari,  che  giu- 
r^^dlMvano    sul    tamburo    e  inappellabilmente, 
-^^imsa   ammettere  testimoni   a  discolpa  degli 
i'-^ifMIllfaii.   I»o  spavento  regnava  sovrano   e  da 
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per  tutto,  perchè  l'oprare  in  quel  modo  dal 
governo  ,  chiaro  facea  conoscere  che  si  vo- 
lessero assassinare  tutti  coloro  che  non  fos- 
sero partigiani  de*  francesi  o  che  si  sospet- 
tassero borbonici.  Tutto  ciò  veniva  confar» 
mato  dal  modo  come  il  Saliceti  trattava  co- 
loro che  faceva  arrestare  per  supposti  delitti 
di  Stato;  quando  non  potea  farli  condannare 
dalle  Commissioni  militari,  fingeva  mandarli 
in  altri  luoghi  ,  e  per  la  via  li  facea  massa* 
crare  da'  suoi  sgherri,  col  pretesto  che  i  de- 
tenuti si  fossero  ribellati  alla  forza  pubblica, 
e  questa  per  difendersi  avesse  dovuto  usar 
le  armi.  Per  meglio  far  credere  quest'  altra 
immanità  giacohinesca,  si  lasciavano  sul  luo- 
go dell'eccidio  gli  assassinati  atteggiati  in  va- 
rie posizioni,  come  se  avessero  lottato  con- 
tro i  loro  custodi;  e  si  buccinava  poi  che  ta* 
luni  di  costoro  avessero  anche  ricevuto  ferite 
a  morte. 

La  piazza  forte  di  Gaeta ,  assediata  fin  da 
febbraio  di  quell'anno  1806,  era  di  grave  pen- 
siero ai  dominatori  di  questo  Regno;  costoro 
ben  conoscevano  che  non  avrebbero  potuto 
far  guerra  a'  calabresi  se  prima  non  si  fos- 
sero impossessati  di  quella  Piazza  ,  essendo 
un  grande  diversivo  ed  un  punto  di  appog- 
gio per  le  sollevate  province,  protette  dalla 
squadra  inglese.  Varii  generali  si  erano  suc- 
ceduti nella  direzione  di  quell'assedio,  il  qiudft 
era  stato  lento  fino  ai  primi  di  mag^o.-  Lt 
opere  d'importanza  degli  assedianti  cominciK*^ 
rono  nel  principio  di  giugno  ;  maneands  iì 
legname  ,  i  francesi  non  si  fecero  BCt$fèb^ 
diroccar  case  e  chiese   nel  vicino  Bcvgo  pèt 
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giovarsi  del  materiale.  Si  alzarono  alcune 
batterie  d'  approccio  a  Montesecco  ;  si  formò 
la  prima  parallela,  e  si  cominciò  a  tirare  al 
bastione  Cappelletti  e  al  fianco  basso  della 
cittadella  per  aprirsi  la  breccia;  però  gli  as- 
sedianti ,  da  difensori  ,  venivano  molestati  e 
ritardati  nelle  loro  operazioni.  Allora  l'offesa 
era  in  ragion  diretta  della  difesa  ;  non  così 
nel  1860  e  61  ;  conciossiachè  la  rivoluzione, 
personificata  neiresercito  piemontese,  capita- 
nato dal  generale  Enrico  Gialdini,  disponen* 
do  di  tutti  i  mezzi  inventati  dal  progresso 
della  scienza  balistica,  e  l'artiglieria  assediante 
alzò  le  ultime  batterie  contro  la  Piazza  ,  ove 
nel  1806  fu  eretta  la  prima. 

Comandava  la  piazza  di  Gaeta  il  principe 
di  Hassia  Philipstadt,  ed  avea  sotto  i  suoi  or- 
dini circa  cinquemila  uomini,  che  spesso  fa- 
cea  esercitare  nelle  sortite  per  guastare  le 
opere  di  assedio.  Il  comandante  degli  asse- 
dianti  gli  fece  prima  giungere  1*  ordine  della 
Reggenza  per  cedere  Gaeta,  ed  egli  rispose, 
che  non  riconoscea  altra  autorità  se  non  quel- 
la del  suo""  sovrano  Ferdinando  IV  di  Borbo- 
ne. Inseguito,  ricevè  or  preghiere  ed  or  mi- 
•4iacce  per  cedere,  e  riuscirono  sempre  vane 
le  une  e  Y  altre. 

.  Il  colonnello  Michele  Pezza,  (fra  Diavolo), 
'  'CbuB  trovavasi  allora  in  Gaeta  ,  alla  testa  dei 
«ìioi  più  prodi  compagni,  si  era  reso  il  ter* 
MM=  degli  assedianti  ,  perchè  li  sorprendeva 
^ttaficandoli  all'  improvviso  e  con  una  audacia 
ItniM  esempio:  egli  compariva  e  spariva  come 
^«no.  tpirito  folletto.  Il  generale  francese  Ya- 
l0|ktini  fece    ogni  possibile   per  averlo  u^W^ 
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isue  mani  >  mk  i  suoi  poco  leali  e  reiterati 
sforzi  riuscirono  sempre  inutili. 

Un  fatto  straordinario  accadde  in  queir  as- 
sedio  ,  ed  io  lo  credo  degno  di  essere  rac- 
contato. Una  giovane  popolana  di  Gaeta,  Ma- 
ria Scarnico,  si  presenta  al  governatore  Phi- 
lipstadt,  e  si  offre  uscire  dalla  Piazza  per  in- 
chiodare i  cannoni  del  nemico.  Queir  offerta 
fa  stupire  il  governatore  ,  ma  questi  veden- 
dola ardita  e  risoluta  ,  le  da  il  bisognevole, 
e  la  fa  condurre  da  una  barchetta  sulla  spiag- 
gia d*  Ariana.  La  Scarnico  si  arrampica  per 
una  scoscesa  rupe,  sorprende  ed  uccide  una 
sentinella  ,  ed  inchioda  cinque  cannoni.  Si 
grida  air  armi  ,  corrono  battaglioni  e  squa- 
droni di  cavalleria  ,  e  si  tirano  fucilate  alla 
cieca,  senza  vedere  il  nemico.  La  coraggiosa 
giovane  è  colpita  nel  capo  da  una  palla  di 
moschetto,  e  per  non  cadere  in  mano  de'  ne- 
mici si  nasconde;  quando  cessa  il  trambusto, 
guatta  guatta  ritorna  in  Gaeta,  ove  è  condotta 
in  trionfo  e  largamente  rimunerata.  Maria 
Scarnico  in  tutto  il  tempo  dell*  assedio  com- 
battè al  fianco  de*  più  intrepidi  selciati,  e  rese 
importanti  servizi!  in  quella  Piazza  ;  quando 
questa  capitolò  volle  seguire  la  guarnigione 
a  Palermo;  colà  fu  ricompensata  dalla  sovrana 
generosità,  destando  emulazione  ne'  soldati,  e 
desiderio  di  esser  vista  anche  da  personaggi 
distinti. 

Era  supremo  bisogno  de'  francesi  imposses* 
sarsi  di  quella  Piazza,  trovandosi  eolà  dìciaflh 
settemila  uomini  che  1*  assediavano  ,  e  tanto 
necessarii  nel  resto  del  Regno,  maggiormento 
dopo  la  rotta  di  Maida. 
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Per  accelerarsi  i  lavori  dell'  assedio  fu 
mandato  al  comando  degli  assedianti  il  gene- 
rale Massena,  il  quale  corrispose  all'opinione 
che  si  avea  di  lui;  fece  erigere  altre  batterie 
più  vicine  a  Gaeta  ,  e  cominciò  a  recar  non 
lievi  danni  alla  stessa.  Parecchi  scontri  av- 
vennero in  quel  tempo  tra  le  due  parti  bel- 
ligeranti, e  la  notte  del  4  luglio  ebbe  luogo 
una  vera  battaglia  navale  sotto  Mola.  Massena 
intimò  più  volte  a  Philipstadt  di  cedere  la  Piaz- 
za» proponendogli  onorevoli  e  vantaggiosi  pat- 
ti ,  e  questi  fa  sempre  negativo  :  perlocchè 
il  duce  francese  risolvette  aprire  la  breccia 
e  prenderla  di  assalto. 

Erano   in  questo  stato  le  cose  ,    quando  il 
10  luglio  accadde  grande  sciagura   agli  asse- 
diati ;    trovandosi   il   governatore    sopra   una 
batteria  di  fronte  di  terra,  che  oggi  ha  nome 
Fhilipstadt ,  e  stava   tutto  intento    a  dare  le 
disposizioni  per  la  difesa,  fu  percosso  da  più 
palle  di  moschetto   e  rimase    sepolto    sotto  ì 
rottami  di  un  muro,  che  crollò   in  quel  mo- 
mento ,  a  causa  dello  scoppio  di  una  bomba 
nemica.  Quando  venne  estratto  da  quelle  ma- 
cerie appena  dava  segni  di  vita  e  fu  traspor- 
tato sopra  un  legno  da  guerra.  Questa  disgra- 
.   2ia    arrecò   la  costernazione    ne'  difensori  di 
^     Gaeta,  avendo  tutti  gran  fiducia  neirabilità  e 
'■.  .nel  valore  di  tanto  generale.  Prese  il  coman- 
do il  colonnello  Horz  ,  come  il  più  anziano  ; 
.  .  era  costui  valoroso,  ma  ispirava  poca  fiducia 
.frMkM^oi  subalterni,  per  la  qual  cosa  Io  spirito 
,«  -guerriero  de' soldati  cominciò  a  venir  meno; 
:■  /Sion  pertanto  costoro  proseguirono    a  fare  il 
loro  dovere. 
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Massena,  quando  seppe  la  disgrazia  che  a- 
vea  colpito  ^li  assediati ,  offerse  ancora  una 
volta  patti  onorevoli  per  capitolare;  il  novello 
governatore  Horz  si  negò  ;  quindi  gli  asse* 
dianti  fecero  gli  ultimi  supremi  sforzi  per  a* 
prire  la  breccia  ed  assaltar  la  Piazza.  Difatii 
una  breccia  fu  apeita  a  pie  della  cittadella  ed 
altra  al  bastione  Cappelletti;  erano  tanto  lar- 
ghe da  poter  passare  16  uomini  di  fronte;  e 
Massena  avea  disposto  Tassalto.  Il  governatore 
Horz  ,  che  non  volea  esporre  circa  cinque* 
mila  uomini  alle  conseguenze  di  una  piazza 
presa  di  assalto,  pensò  conservarli  per  altre 
imprese  contro  lo  stesso  nemico.  Riunì  il 
Consìglio  di  difesa  ed  espose  il  suo  parere 
per  la  resa  ;  dopo  varie  questioni,  fu  deciso 
di  capitolare,  dettando  i  patti  gli  stessi  asse- 
diati :  Massena  li  confermò  con  qualche  mo- 
difica. 

Quella  capitolazione  venne  firmata  d*ambÀ 
le  parti  belligeranti  il  18  luglio  1806  ,  alle 
ore  11  della  sera  ;  il  secondo  articolo  dicea: 
«  Tutta  la  guarnigione  possa  imbarcarsi  con 
'<  armi  ,  bagagli ,  viveri  e  tutto  il  treno  di 
<t  campagna  ».  Massena  volle  aggiunto:  te  che 
«  non  potesse  combattere  per  un  anno  con« 
«  tro  la  Francia  ed  i  suoi  alleati  ».  Il  quarto 
articolo  assicurava  :  «  Che  gl'impiegati  civili 
«  e  militari  non  fossero  molestati,  ma  liberi 
•«  se  avessero  voluto  servire  il  nuovo  gover* 
«  no,  0  ritirarsi  in  Sicilia.  » 

Degli  assediati  ne  morirono  900  e  1900 
degli  assedianti;  fu  ferito  il  generale  govfrr*- 
natore  di  Gaeta  Philipstadt ,  de'  francesi  H 
generale  Vallelonque,  e  mori  dopo  tre  giorai; 
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Taltro  generale  Grigny  ebbe  mozzato  il  capo 
da  una  palla  da  sedici. 

Suir  assedio  di  Gaeta  del  1806\faccio  due 
brevi  riflessioni  ,  la  prima  che  quella  Piazza 
fu  assediata  regolarmente  ,  come  dovrebbe 
farsi  tra  nazioni  civili,  senza  usare  que'  mezzi 
vandalici  che  furono  messi  in  opera  nel!'  al- 
tro assedio  del  186  J  e  61.  La  seconda  che  il 
francese  Massena  fu  moderato  nella  vittoria: 
non  si  mostrò  corrucciato  ,  come  V  italianis- 
simo  generale  Enrico  Cialdini ,  per  V  eroica 
difesa  degli  assediati ,  anzi  volle  scrivere  al 
secondo  articolo  della  capitolazione:  «  Attesa 
u  la  valorosa  difesa  fatta  dalla  guarnigione 
tt  di  Gaeta,  è  accordato  alla  medesima  la  fa- 
ce colta  d'imbarcarsi  con  armi  e  Ì3agagli  ec.  » 
Massena  era  un  valoroso  soldato  e  distinto 
generale,  avea  vinto  tante  volte  i  nemici  della 
rivoluzione  francese  ,  quindi  perché  prode 
ammirava  il  valor  militare  degli  stes.^  avver- 
sarii  stranieri,  non  essendo  briaco  Ài  vittorie 
comprate  con  la  corruzione  e  il  tradimento. 
Infine,  non  voglio  tacere,  che  i  francesi  stra- 
nieri adempirono  a  tutti  i  patti  della  capito- 
lazione del  1806  ;  non  così  i  piemontesi  di- 
centesi  italiani,  e  che  vennero  in  questo  Re- 
gno nel  1860  per  ristabilire  V  ordine  morale» 

I  difensori  di  Gaeta  furono  condotti  in  Si- 
cilia; Ferdinando  IV,  per  ricompensare  quei 
valorosi  ,  creò  una  medaglia  di  onore  ,  nella 
anale,  da  un  lato  oravi  T  effìgie  del  re,  dal- 
1  altro  la  veduta  scenografica  di  Gaeta  con 
le  seguenti  parole:  Merito  et  fidei  Cajetae  di- 
fenBorum  i806;  e  nel  giro  :  Ferdinando  IV 
D^  -Cr,  Siciliarum  rex.  ÀI  principe  Philipstadt 
eoBoeese  la^Gran  Croce  di  S   Ferdinando. 


CAPITOLO  XX. 
SOMMàRIO 

Decreto  alla  Tamerlano  di  Giuseppe  Bonaparte  , 
eseguito  dal  general  Masseoa.  Gesta  e  fine  di  Fra 
Diavolo.  Assedio  e  capitolazione  di  Mara  tea  ed  Àman- 
tea.  Combattimento  di  Pentimele.  Presa  del  Castello 
di  Fiumefreddo.  Battaglia  di  Mileto.  Assalto  e  riti- 
rata de'  francesi  da  Reggio.  Assedio  e  presa  di  Co- 
irono. Resa  di  Reggio.  Presa  di  Scilla.  OrdioeXca- 
ralleresco  delle  Due  Sicilie. 

I  diciassettemilà  soldati  francesi  assedianti 
Saeta  furono  mandati  in  Calabria  per  istrozr 
zare  le  aspirazioni  di  quel  popolo  generoso, 
che  Yolea  il  suo  legittimo  sovrano.  Massena 
fu  destinato  proconsole  assoluto  di  quelle 
province;  a  quale  oggetto,  quella  sconcia  fi- 
gura di  Giuseppe  Bonaparte  ,  dicentesi  re, 
fece  un  decreto,  in  data  del  31  luglio,  il  det- 
tato del  quale  lo  dichiara  un  novello  Tanoier- 
lano  ,  un  tiranno  dell*  Abissinia.  Con  qael 
decreto  egli  dava  a  Massena  facoltà  .di  sac- 
cheggiare ,  assassinare  ed  estercninare  tutti 
que'  calabresi  che  non  si  fossero  inchici^ti  al 
suo  ridevole  scettro,  e  quelli  che  non  aves- 
sero coadiuvata  V  opera  vandalica  del  8\io  ge- 
nerale. Quel  decreto,  calpestando  tutta  le.I<i|g[i 
umane  e  divine,  innalzava  un  du(;e  al  4Ì80]^ 
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di  quelle  slesse  leggi  ,  che  i  popoli  selvaggi 
non  han  mai  sconosciute. 

Massena  ,  dopo  di  aver  dato  avviso  della 
sua  missione  a*  due  generali  Regnier  e  Ver- 
dier,  marciò  contro  le  Calabrie;  Giuseppe  Bo- 
naparte  lo  seguiva  da  vicino  per  godere  delle 
^stragi  da  lui  ordinate.  In  Lauria  avvenne 
uno  scontro  di  fucilate,  tra  le  bande  ivi  rac- 
colte ed  i  francesi  ;  quelle  fuggirono  ,  e  co- 
storo saccheggiarono  ed  incendiarono  quel 
paese.  Gli  abitanti,  che  non  potettero  fuggire, 
o  perchè  ammalati  o  innocenti  ,  furono  arsi 
vivi  da*  redentori  stranieri.  Dopo  queir  esem- 
pio di  severità,  come  lo  definì  il  re  di  com- 
media, r  esercito  francese  prosegui  la  marcia 
lenta  e  pericolosa  ,  molestato  sempre  dalle 
bande,  le  quali  lo  decimavano  in  varii  modi. 
Il  Bonaparte  ,  dopo  di  aver  goduto  di  quei 
massacri  cittadini,  ritornò  lieto  ed  orgoglioso 
in  Napoli,  come  se  avesse  vinta  una  battaglia 
simile  a  quella  di  Austerlitz. 

Massena,  giunto  a  Monteleone,  stabili  ivi  il 
suo  quartier    generale;  fece  delle  continue  e- 
scursioni  sulle  coste  dell'Adriatico,  e  si  die  a 
fortificare  la  città  di  Lagonegro  in  Basilicata, 
per  avere  un  punto  sicuro  a  tenere  aperte  le 
,    coniftinicazioni  con  Napoli,  già  interrotte  dalle 
borboniche  bande.  Il  celebre  Capobanda  Roc- 
co assaltò  quella  città  ,   mentre  si  fortificava 
e  so  ne  impossessò.  Ma  vi  accorse  molta  trup- 
^  pa  francese  ,  e  fu  costretto  ritirarsi  dopo  di 
' "'.aTerfe  arrecato  gravi  danni.  L'altro  capobanda 
''  ;B,affaele  Falsetti  ,  ingannato    dal    suo    amico 
' .  'iCìlmillo  Serri  ,  venduto  al  Bonaparte  ,  entrò 
■itt'Motigrassano,  ed  ivi  fu  proditoriamente  as- 


■c^en^ 
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salito  ed  ucciso  da*  partigiani  de'  francesi  ; 
però  di  costoro  ne  peri  un  gran  numero 
nel  conflitto.  Il  maggiore  Guarriglia  avea  riu- 
nite molte  bande  in  Camerota  ;  il  7  settem- 
bre,  il  generale  francese  Lamarque  volle  as- 
saltarle,  e  venne  respinto  cqn  gravi  perdile. 
Allora  fece  avanzare  le  guardie  civiche  di 
Castel  di  Abate  e  di  Pisciotta  ,  e  que'  lucani, 
per  far  piacere  agli  stranieri,  con  un  corag» 
gio  degno  di  miglior  causa,  scalarono  le  mura 
di  Camerota  ,  dopo  di  essere  stati  decimati 
dal  fuoco  de'  borbonici  >  la  presero  e  la  sac- 
cheggiarono. Guarriglia  si  salvò  insieme  a 
molti  suoi  dipendenti,  e  tutti  s'  imbarcarono 
sulle  navi  inglesi  che  trovavansi  nella  pros- 
sima marina.  (1) 

Michele  Pezza  (  Fra  Diavolo  ) ,  prima  che 
Gaeta  capitolasse  ,  era  partito  per  Palermo  ; 
ivi  avendo  inteso  i  fatti  di  Calabria ,  volle 
fare  un  diversivo  negli  Abruzzi.  Il  20  settem- 
bre sbarcò  sulla  costa  presso  Terraeina  ,  ed 
avendo  riunito  300  uomini  risoluti,  che  1'  at- 
tendeano ,  si  diresse  ad  Itri  sua  patria ,  ove 
assali  la  guarnigione  francese,  costringendola 
a  ritirarsi  in  Gaeta.  Dopo  che  riunì  altra  gen- 
te ,  marciò  verso  Sora  ,  arrecando  il  terrore 
a'  francesi  stanziati  in  Terra  di  Lavoro  e  ne- 
gli Abruzzi.  Alla  notizia   che  il  terribile  Fra 


(1)  Vedi  variabilità  umana  !  il  figlio  di  quello  stei^ 
so  maggiore  Guarriglia^  dopo  mezzo  secolo,  trovali* 
dosi  aiutante  maggiore  nei  2"  cacciatori,  ove  la  ùb' 
cea  da  pedante  borbonjco,  nel  1860  ,  disertò  a  Ql- 
ribaidi.  1  nuovi  padroni  io  rimunerarono  come  nié^ 
ritaràsij  cioè  lo  gettarono  nel  fascio  degli  arnesi  ìmUH^ 
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Diavolo  era  ritornato  sul  continente  ,  il  go- 
verno di  Napoli  si  commosse  ,  e  riunì  tutta 
la  soldatesca  che  avea  disponibile  ;  oltre  di 
che  ordinò  che  si  congiungesse  in  un  sol 
corpo  con  Taltra  che  trovavasi  in  quelle  pro- 
vince :  un  corpo  di  esercito  francese  corse 
ansante  per  investire  un  Fra  Diavolo  !  Costui 
fu  assalito  in  Sora,  e  tenne  fermo  con  le  po- 
che forze  che  guidava,  opponendole  allo  slan- 
cio francese.  Il  comandante  la  colonna  ,  ve- 
dendo senza  effetto  tutti  i  suoi  sforzi ,  riunì 
le  Guardie  provinciali ,  e  si  determinò  inve- 
stir Sora  dalla  porta  di  Napoli ,  come  punto 
più  debole.  La  lotta  fu  cruenta,  il  luogo  era 
coperto  di  cadaveri  ;  i  francesi  furono  più 
volte  rotti  e  inseguiti,  e  rinnovavano  l'assalto 
con  nuove  truppe:  i  borbonici  erano  sempre 
gli  stessi  che  combatteano,  quindi  comincia- 
rono a  cedere  per  perdite  e  per  istanchezza. 
La  prigionia  di  Fra  Diavolo  sembrava  certa, 
ma  questi,  quando  vide  che  ì  nemici  comin- 
ciavano a  penetrare  in  città ,  raccoglie  buon 
numero  dei  suoi  dipendenti,  e  con  uno  slan- 
cio maravigUoso  si  spinge  sopra  la  brigata  co- 
mandata dal  colonnello  Forastier  ,  la  disper- 
de y  passa  sul  corpo  di  que'  soldati ,  e  come 
una  saetta  si  slancia  nella  valle  di  Roseto  , 
rifugiandosi  poi  sulle  montagne  di  Miranda. 
Fa  inseguito,  ma  non  avendo  lasciato  tracce 
delta  sua  ritirata,  i  francesi  lo  cercarono  in- 
sano per  varie  direzioni. 
.  Fra  Diavolo  ricomparve  più  formidabile  coi 
suoi  improvvisi  e  rapidi  attacchi,  la  maggior 

Surte  coronati   da  felici  successi  ;  il  governo 
ivNapoli  fremea  di  rabbia  non    poleu&o  ^^- 
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soggettare  quel  valoroso  partigiano  che  chia- 
mava brigante. 

Già  le  Gazzette  di  vani  Stati  europei  pub- 
blicavano le  gesta  strepitose  di  tutti  i  capi 
deirinsurrezione  napoletana,  e  con  particola- 
rità quelle  di  Fra  Diavolo.  Il  dittatore  di 
quasi  tutta  V  Europa  ,  Napoleone  Bonaparte  , 
intese  il  ridicolo  e  Tonta  che  si  spargea  so- 
pra i  francesi ,  e  previde  i  mali  di  un  fu- 
turo non  molto  lontano,  quindi  scrisse  al  fra- 
tello re  di  Napoli:  «  che  avesse  fatto  tacere 
«  i  fogli  periodici  su  tale  argomento,  che  co- 
a  munque  presentati  i  fatti  del  brigantaggio, 
«  svelavano  chiaramente  i  danni  delle  sue 
«  truppe  ,  e  servivano  di  un  esempio  conta- 
ct gioso  agli  altri  popoli,  che  la  sola  forza  te- 
«  neva  sotto  il  suo  dominio. 

Giuseppe  ,  in  esecuzione  degli  ordini  dei 
magno  fratello  e  signore,  pose  il  bavaglio  alla 
stampa  napoletana,e  poco  mancò  che  non  aves- 
se fatto  fucilare  i  redattori  de'  giornali  che 
allora  si  pubblicavano  in  questo  Regno.  D*altra 
parte  riunì  il  resto  della  milizia  che  avea  di- 
sponibile, cioè  altri  quattromila  soldati  di  li- 
nea ,  con  la  corrispondente  artiglieria  e  ca- 
valleria, la  mandò  in  Terra  di  lavoro  sotto  il 
comando  del  colonnello  Hugo  per  distruggere 
Fra  Diavolo.  11  ministro  di  polizia  Saliceti 
sguinzagliò  tutte  le  spie,  e  ne  avea  un  eser- 
cito ,  e  le  mise  a  disposizione  del  comaado 
militare  per  coadiuvarlo  in  quella  spediziotf» 
più  poliziesca  che  militare.  ^: 

Fra  Diavolo  si  era  inselvato  fra*  boschi  ed 
i  monti  interposti  fra  il  Garigliano  e  gli  étrti 
della  chiesa  ;   spesso  sorprendeva  i  francete 


W"  mp. 
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arrecando  loro  serii  danni ,  impossessandosi 
delle  armi  e  delle  munizioni  de*  medesimi, 
indi  rapido  ritornava  a'  suoi  monti.  Oltre  del 
generale  Hugo  co*  suoi  quattro  mila  uomini 
destinati  a  perseguitare  quel  famoso  capoban- 
da, oravi  il  generale  Dushesme  con  una  di- 
visione dalla  parte  dello  Stato  Pontificio  ,  da 
Sora  il  generale  Gulu  con  una  brigata  ,  e  il 
generale  Valentini  con  un'  altra  dalla  parte 
del  littorale  che  da  Gaeta  corre  sino  a'  con- 
fini romani  ;  oltre  delle  guardie  civiche  che 
coadiuvavano  i  francesi  in  quella  spedizione 
troppo  umiliante  per  la  grande  nazione.  La 
quale  avea  messo  in  campagna  più  di  venti- 
mila uomini  per  combattere  un  uomo  ,  cui 
dava  il  titolo  di  brigante.  Costui,  vedendosi 
inseguito  e  poi  quasi  accerchiato  da*  francesi, 
divise  la  sua  gente  in  piccole  bande  ,  e  al 
capo  di  ognuna  ordinò  che  prendesse  il  suo 
nome;  di  modo  che  le  relazioni  che  giunge- 
vano a*  generali  erano  contraddittorie.  Una 
spia  assicurava  di  averlo  veduto  nelle  vici- 
nanze di  Gaeta,  un*  altra  in  S.  Germano  nello 
stesso  "giorno  ed  ora  ,  e  così  di  seguito:  era 
un  far  perdere  la  testa  a  que*  duci  stranieri. 
Fra  Diavolo  intanto  si  dirigeva  a  Vinchia- 

'  turo  y  in  provincia  di  Molise  ,    ove    trovò  la 
.guardia  nazionale  che  gli  disputava  il  passag- 
gio del  fiume  Biferno  j  ma  fu  battuta ,  e  sa- 
rebbe stata  disfatta  se  non  fosse  stata  soccorsa 
dal  colonnello  Hugo    che   conducea   tutta  la 
.aoa  gente.  Dopo  di  aver  passato    sopra  i  ca- 
..ì^eri    di    quelle  guardie  ,  valicò  il  fiume  e 
iJpÀaesi  in  salvo  ;  però  ,  ascrivendo  a   somma 

'  /  ìrergògna  volgere  le  spalle  al  nemico,  in  cam- 
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bio  di  proseguire  la  ritirata,  raccolse  duecento 
de' suoi  compagni,  e  prese  posizione  in  un  luo- 
go vicino  Baiano,  sfidando  i  bonapartisti  a  bat- 
taglia, e  costoro  accettarono  la  sfida.  La  lotta 
fu  disuguale  è  vero,  ma  sanguinosa,  perchè 
si  venne  corpo  a  corpo  ;  spezzati  i  fucili  si 
combattea  con  le  pietre  ed  a  pugni.  Dopo 
sei  ore  di  una  mischia  originale  ed  ostinata, 
Fra  Diavolo  si  ritirò  verso  Benevento,  lascian- 
do più  di  cinquanta  suoi  compagni,  parte  uc- 
cisi e  parte  annegati  nel  fiume. 

I  francesi  pagarono  ben  cara  quella  che 
essi  chiamarono  vittoria  ;  ne  morirono  quat- 
trocento ,  oltre  un  gran  numero  di  feriti. 
Ciò  sembra  esagerato,  ma  l'attestano  i  docu- 
menti di  quel  tempo,  cioè  i  rapporti  militari 
che  tutt' ora  esistono  originalmente  in*varii 
archivii.  La  soldatesca  del  colonnello  Hugo 
era  talmente  stanca  del  continuo  correre,  la- 
cera e  senza  scarpe,  che  pregò  il  suo  coman- 
dante di  accordarle  un  sol  giorno  di  riposo, 
anche  per  mettere  in  salvo  i  feriti  ;  ma. non 
le  si  volle  concedere  neppure  due  ore  per  ri- 
posarsi e  prender  cibo  ;  e  ciò  per  non  per- 
dersi le  tracce  di  Fra  Diavolo.  Questi ,  dopo 
di  aver  passato  il  fiume  Calore,  si  era  diretto 
su  Montevergine,  e  giunto  ad  Avellino  riposò. 

Hugo  l'avea  inseguito  da  vicino,  ed  avendo 
ricevuto    altri  soldati   da  Napoli  lo  sorprese. 
Dopo  un  furioso  combattimento,  quando  crer; 
dea  aver   tra  le  mani   il  celebre  capobanday^ 
questi  gli  sfuggì  con  trenta  compagni  e  pre^^: 
la  via  delle  Puglie,  sempre  insèguito  da  uà 
reggimento  di  cavalleria  leggiera,  che  presilo 
Avellino  giunse  a  circondarlo.  Allora  i  iùoì 
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compagni  si  tennero  perduti,  ma  egli,  fecon- 
do di  espedienti  ,  disse  a'  buoi  commilitoni  : 
legatemi  insieme  al  rnio  uffizìale  Vito  Ade- 
lizzi  ,  e  direte  a'  francesi  che  eicte  Guardie 
nazionnli  ,  che  ci  avete  arreslali ,  supponen- 
doci della  banda  di  Fra  Diavolo,  Dopo  qual- 
che difGcoIIà,  l'ordine  venne  eseguito;  i  due 
arrestati  furono  condotti  in  mezzo  a'  francesi, 
i  quali  fecero  varie  domande  in  fretta  ,  ed 
avendo  in  mira  il  capo  della  banda,  poco  si 
curarono  de'  due  pri^rionieri  fatti  dalla  sup- 
posta Guardia.  Quando  la  cav;illena  si  al- 
lontanò, si  elibe  addosso  una  scarica  di  fuci- 
late partita  donde  non  potea  inseguire  gli  of- 
fensori, che  si  svelarono  per  la  banda  da  essa 
inseguita  con  tanto  accanimento. 

Hugo,  dolente  di  quel  triste  e  vergognoso  rì- 
snltamento,  insegui  quella  banda,  e  la  raggiun- 
se vicino  Lettere,  ove  uccise  la  maggior  parte 
di  coloro  che  la  componevano.  In  quel!' in- 
contjo  Fra  Diavolo  fu  ferito  ;  mentre  cer- 
cava un  ricoveio,  era  perseguitato  ad  oltranza 
da  varie  pattuglie  e  colonne  mobili.  Egli,  stan- 
co e  sanguinante,  si  diresse  alla  volta  di  Sa- 
lerno ,  agirandosi  solo  in  mezzo  a  tutti  quei 
BBoi  nemici.  La  notte  del  27  ottobre  si  rico- 
verò in  una  capanna  di  pastori  ,  per  cibarsi 
e  medicare  le  sue  tre  ferite,  riportate  negli 
ultimi  combattimenti.  Mentre  godea  di  un  ri- 
poso sin  da  lungo  tempo  desiderato  ,  la  ca- 
panna fu  invasa  da  quattro  veri  briganti,  che 
gii  presero  le  armi,  tutto  quello  che  avea  ad- 
dosso e  lo  condussero  secoloro  sopra  una  mon- 
tagna ,  ove  r  abbandonarono  mezzo  morto, 
sesia  sospettare  chi  fosse. 
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Fra  Diavolo  rimase  colà  senz'armi,  scalzo, 
lacero,  digiuno  e  sanguinante;  e  siccome  la 
sua  volontà  era  superiore  alle  sue  forze  fìsi- 
che, con  estrema  difficoltà,  la  prossima  not- 
te, sì  strascinò  al  villaggio  di  Baronissi,  e  non 
reggendosi  pivi  in  piedi  si  giltò  sulla  neve. 
La  mattina  fu  veduto  dal  farmacista  Vito  Cal- 
di; il  quale,  avendolo  riconosciuto  e  chiamato 
per  nome,  1'  abbracciò  e  lo  condusse  alU  sua 
abitazione,  ove  lo  confortò  di  lutto,  perchà, 
nel  1799  ,  quel  derelitto  aveagli  salvata  la 
vita. 

Vito  Caldi  avea  1'  anima  di  fango,  era  ano 
di  que'  rettili  ,  che  mentre  strisciano  e  ti 
lambiscono  i  piedi  ,  ferocemente  ti  mordono 
e  ti  uccidono.  Senza  riguardo  per  un  tale 
nomo  e  pel  suo  valore  ,  senza  pietà  e  senza 
rimorso  d'  ingratitudine  ,  avverti  la  guardia, 
per  mezzn  di  una  sua  fantesca,  e  Fra  Diavolo 
fu  arrestato,  condotto  a  Salerno  e  poi  a  Na- 
poli, ove  venne  condannato  a  morte  e  giusti- 
ziato r  11  novembre  1806. 

Michele  Pezza  ,  detto  Fra  Diavolo  ,  nato  in 
Itri,  non  era  un  Lrigante,  un  malfattore,  co- 
me si  scrisse  e  tutt'  ora  si  crede  ;  era  egli 
umano  e  caritatevole,  non  fece  mai  male  alle 
innocue  popolazioni  ,  anzi  queste  1'  accìaiaa- 
Tano  perchè  fu  sempre  il  terrore  de'  ladri 
e  della  gente  prepolente.  Perchè  nemico  de- 
gli stranieri  invasori,  si  dichiaro  caldo  parti- 
giano de'  Borboni;  e  si  sa  che  i  settariì  lar- 
giscono r  ingiuria  di  briganti  a'  legittimisti 
ed  a  tutti  coloro  che  li  battono  di  santa  ra- 
gione, addebitando  agli  stessi,  saccheggi,  in- 
candii,  massacri  e  nefandezze.  Se  ({uel  mlit 
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roso  e  scaltro  capomassa  fosse  stato  un  set- 
tario ,  sarebbe  stato  proclamato  un  grande 
eroe  dal  partito  rivoluzionario  ;  come  questo 
ha  proclamato  più  che  semidei  altri  uomini 
di  poca  levatura  e  carichi  di  delitti. 

Che  Michele  Pezza  non  era  un  brigante, 
lo  prova  la  offerta  fatta  allo  slesso  dal  mini- 
stro di  polizia  Saliceti  a  nome  di  Giuseppe 
Bonaparte  pochi  momenti  prima  di  essere  giu- 
stizÌato;cioè'<che  se  avesse  voluto  servire  nel- 
»  y  armata  francese  gli  avrebbe  conferito  il 
u  grado  di  colonnello  di  gendarmeria;  titolo, 
u  pensioni  ed  ogni  altra  cosa  conceduta  da 
..  re  Ferdinando;  con  1'  obbligo  però  di  man- 
.<  tenere  l'interna  tranquillità  del  Kegno.  ■-— 
Fra  Diavpto  rispose  —  »  Datemi  mille  morti, 
"  anzi  che  servire  voi  e  mancar  di  fede  al 
«  mio  sovrano.  ••  Ed  a  quest'  uomo  si  da  del 
brigante  !  Ciò  serva  di  risposta  al  solito  sto- 
rico Pietro  Colletta  ,  il  quale  afferma  ,  che 
Fra  Diavolo  mori  bestemmiando  la  regina  Ca- 
rolina. 

Per  Michele  Pezza  in  Palermo  si  fecero 
splendidi  funerali  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
de' Napoletani,  a' quali  intervennero  le  truppe 
napoletane  ,  siciliane  ed  inglesi  ,  con  tutta 
1*  ofScialilà  non  escluso  lo  stesso  capitange- 
nerale, 

Massena,  trovandosi  in  Monteleone,  fu  chia- 
mato a  Parigi  da  Napoleone  per  condurre  in 
Polonia  r  esercito  francese.  Prima  di  partire 
dalle  Calabrie,  raccomandò  al  generale  Ver- 
djer  di  espugnare  le  due  fortezze  cioè  quella 
di  Maratea  in  Banilicata  e  1'  altra  di  Amantea 
in  Calabria,  tutte  e  due  sul  Uttorale  del  Mar 
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Tirreno;  ove  gringlesi  sbarcavano  armi  e  mu- 
nizioni, ed  erano  un  punto  di  appoggio  per 
la  insurrezione  di  quelle  province. 

Il  general  Lamarque  venne  destinato  all'e- 
spugnazione di  Maratea  ;  trovandosi  in  Lag(>- 
negro,  con  marce  rapide  e  manovre  ben  com- 
binate, costrinse  duemila  insorti  a  chiudersi 
in  quella  Piazza.  Egli  vi  giunse  il  15  dicem^ 
bre  ,  con  circa  seimila  uomini  e  la  investì 
con  una  batteria  di  grossi  cannoni  che  con 
estrema  fatica  avea  fatto  trascinare  da  Saler- 
no. Non  avendo  ottenuto  que*  risultati  che  si 
sperava,  si  avvicinò  di  più  alla  città  ;  e  co- 
minciò i  lavori  di  mina  per  farla  saltare  in 
aria.  Gli  assecliati  si  avvidero  del  pericolo  che 
li  minacciava,  e  per  salvarsi  fecero  una  sortita^ 
battendosi  da  valorosi,  e  tentando  di  guastare 
i  lavori  cominciati ,  cioè  i  cammini  coperti, 
sotto  i  quali  si  eseguivano  i  lavori  di  mina  ; 
però,  sopraffatti  dal  numero,  furono  costretti 
a  ritirarsi.  L'assedio  di  Maratea  fu  una  serie 
non  interrotta  di  sanguinosi  combattimenti;  i 
cittadini,  le  stesse  donne  di  quella  patriottica 
città  fecero  sommo  onore  al  nome  Lucano  , 
battendosi  da  valorosi.  Dopo  22  giorni  di  con- 
tinue lotte  ,  visto  che  il  pericolo  di  saltare 
in  aria  era  imminente  ,  la  carità  di  patria  li 
fece    capitolare. 

Il  vice-preside  Alessandro  Mandarino  uomo 
d' ingegno  ,  di  ardire  e  di  fermi  propositi  e 
qV  inglesi  furono  mandati  in  Sicilia,  due  nllt 
uomini  rimasero  prigionieri.  (Ui  abitaoti  di 
Maratea  parte  furono  uccisi,  non  poche  domie 
insultate,  e  tutti  patirono  crudeltà  ed  infunie 
dogli  stranieri  invasori. 
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L'altro  generale  Verdier  venne  destinato  ad 
impossessarsi  di  Àmantea  ,  ove  giunse  il  3 
i^icembre.  Questa  città  è  fabbricata  sopra 
una  rupe  a  cono,  alta  60  piedi  sul  mare  ed 
«ra  allora  abitata  da  tremila  anime.  Coman- 
dava gli  assediati  il  colonnello  Mirabelli  nato 
nella  stessa  Àmantea  e  ricco  proprietario  ; 
avea  sotto  i  suoi  ordini  20  soldati  borbonici 
dell'antica  milizia,  6  artiglieri  e  pochi  miche* 
letti  ;  era  però  coadiuvato  dalla  popolazione, 
6  tutti  decisi  a  difendersi  ad  oltranza. 

Verdier  cinse  di  assedio  Àmantea  con  più 
di  quattromila  uomini,  artiglierie  ed  attrezzi 
di  guerra;  alzò  batterie  e  die  replicati  assalti 
alla  stessa  senza  nulla  ottenere.  Tentò  sor- 
prenderla di  notte  con  far  salire  alcuni  sol- 
dati da  un  lato  scosceso  ,  il  meno  guardato; 
scoperti  da  un  fanciullo,  questi  die  il  grido 
di  allarme  ,  e  gli  assalitori ,  dopo  di  essere 
stati  ben  picchiati,  la  maggior  parte  giunsero 
sfracellati  a  pie  della  rupe. 

Gli  assedianti  erano  seriamente  molestati 
da  terrazzani  armati  e  diretti  dal  dottor  Sal- 
vadori,  e  da  fra  Michele  Àia.  Più  di  tutti  si 
distinse  contro  i  francesi,  nell'  assedio  di  À- 
mantea,  la  coraggiosa  baronessa  Laura  Fava, 
naia  in  Precida  ,  e  nemica  d'  ogni  straniera 
dominazione;  montata  a  cavallo,  alla  testa  dei 
fluoi  domestici  e  terrazzani,  investi  più  volte  gli 
aiB«dianti  di  Àmantea  ,  arrecando  a'  mede- 
*  8imi  scompiglio  e  danni  non  lievi. 

VjBrdier ,  persuaso    di  essere  inutili  i  suoi 

Laganni  ed  i  suoi  sforzi,  e  perchè  assai  mo- 

.  rlegtatà  dalle  bande,  pieno  di  rabbia,    levò  lo 

assedio  e  ritornò  a  Cosenza.  Perchè  rimpro- 
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verato  dal  ministro  della  guerra  ,  che  stava 
comodamente  in  Napoli,  vi  ritornò  nel  prin- 
cipio di  gennaio  1807  ,  conducendo  seco  il 
colonnello  Amato,  nativo  di  Amantea,  ed  à* 
mico  del  colonnello  Mirabelli.  Questi  due  uf- 
fiziali»  nati  in  una  stessa  patria,  amici  d'in- 
fanzia e  di  giovanezza,  si  trovarono  a  fronte 
con  le  armi  in  pugno  ,  il  primo  per  coadiu- 
vare gli  stranieri  onde  metterli  in  possesso 
del  luogo  che  lo  vide  nascere  ,  e  quindi  più 
tristo  dì  Conciano  ,  perchè  nessuna  offesa 
avea  ricevuto  dalla  sua  patria;  il  secondo  per 
difenderla  a  qualunque  costo.  Si  scambiarono 
fra  loro  varie  lettere.  Amato  consigliava  ce* 
dere  Amantea  ,  sciorinando  ragioni  orpellate 
di  patriottismo  ;  Mirabelli  si  negava  adda- 
cendo  in  suo  favore  ,  essere  un  controsenso 
cedere  la  patria  agli  stranieri  per  patriot- 
tismo. 

Verdier,  persuaso  e  convinto,  che  Mirabelli 
non  era  né  venale  né  timoroso  ,  alzò  parec- 
chie batterie,  e  dopo  pochi  giorni  del  conti- 
nuo trarre  cannonate  aprì  la  breccia,  che  as- 
saltò per  ben  quattro  volte,  e  per  altre  tante 
fu  respinto  da'  pochi  valorosi  assediati.  Non 
riuscendogli  questo  mezzo  ,  ne  usò  un  altro 
vandalico;  si  avanzò  per  cammini  coperti  e  rui- 
nò  una  parte  della  città  assediata.  Un  bastio- 
ne, andò  per  aria  arrecando  lo  spavento  e  la 
morte;  e  quando  i  francesi  si  avanzarono» 
credendo  accessibile  quella  Piazza  e  faci- 
le il  possesso  ,  trovarono  altre  fortificazioni 
di  nuova  costruzione  ,  dietro  le  quali  il  Mi- 
rabelli co'  suoi  pochi  soldati  e  co'  cittadini 
in  armi.La  lotta  s'impegnò  allora  corpo  a  cor- 
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pò,  e  gli  assalitori  furono  respinti  dagli  as- 
saliti ,  malgrado  che  costoro  altro  non  aves* 
sero  per  opporre  alla  grossa  artiglieria  ne- 
mica ,  che  tre  cannoni  vecchissimi.  La  bur- 
banza  francese  sarebbe  stata  fiaccata  una  se- 
conda volta  sotto  Amantea;  ma  dopo  40  giorni 
di  assedio  ,  senza  tener  conto  del  primo, 
quella  Piazza  si  arrese  per  fame,  non  avendo 
più  viveri,  capitolò  il  15  febbraio  e  con  patti 
onorevoli.  Quel  piccolo  presidio,  circa  50  uo- 
mini ,  ritornò  libero  in  Sicilia  ,  con  la  sola 
promessa  di  non  battersi  per  un  anno  contro 
i  francesi. 

Regnier  comandante  le  Calabrie,  dopo  che 
il  suo  dipendente  Yerdier  soggiogò  Àmantea, 
si  risolvette  assalire  il  castello  di  Scilla,  im- 
possessarsi di  Reggio  e  tentare  il  passaggio 
in  Sicilia  ;  a  quale  scopo  vi  mandò  il  gene- 
rale Abbé  con  una  brigata. 

Per  ordine  del  generale  Stuart  ,  trovavasi 
in  quella  provincia  il  colonnello  Vito  Nun- 
ziante al  comando  del  reggimento  Real  San* 
niti,  di  ano  squadrone  di  cavalleria  e  di  mezza 
batteria  di  montagna.  Quel  colonnello  dopo 
di  avere  ben  munito  il  castello  di  Reggio,  si 
condusse  con  la  sua  gente  nel  piano  di  Me- 
lia,  e  respinse  la  brigata  francese  che  mar- 
ciava contro  di  lui;  obbligandola  a  ritirarsi  a 
Seminara.  Corse  lo  stesso  Regnier  per  battere 
Nunziante,  e  costui,  il  24  decembre,  non  solo 
si  difese  con  accorgimento  e  bravura  nella 
posizione  di  Pentimele  ,  ma  V  obbligò  a  riti- 
rarsi a  Monteleone;  perlocchè  la  provincia  di 
Reggio  rimase  in  potere  de*  borbonici. 

Regnier  da  Monteleone  si  diresse  a  Cosenza, 


—  412  — 

ed  avendo  inteso  che  in  S.  Lucido  era  una 
grande  riunione  di  bande,  vi  spedi  contro  un 
reggimento  e  un  battaglione  di  Guardia  na- 
zionale. Questa  gente  attaccò  gì'  insorti  ,  il 
combattimento  fu  ostinato  e  micidiale;  i  fra- 
telli uccidevano  i  fratelli  per  far  piacere  ai 
dominatori  stranieri  !  In  risultato,  francesi  e 
Guardie  nazionali  furono  rotti  ed  inseguiti 
fino  a  Cosenza.  Il  duce  francese  spedi  il  ge- 
nerale Peyri  per  assediare  il  castello  di  Fiu- 
mefroddo,  ove  erasi  ricoverato  il  governatore 
delle  Calabrie  de  Micheli  ,  già  mandato  dal 
re  Ferdinando.  Quel  castello  oppose  una  e- 
roica  resistenza,  quando  finirono  i  viveri,  vo- 
lea  capitolare.  Peyri  intimò  la  resa  a  discre- 
zione ,  e  gli  assediati  si  prepararono  a  mo« 
rire  sotto  le  rovine  di  quelle  crollanti  mura. 
Trovandosi  dentro  il  castello  molti  codardi, 
per  salvar  la  vita  ,  calarono  il  ponte  e  fe- 
cero entrare  i  nemici.  Costoro  compensarono 
i  traditori  ,  con  dar  loro  la  libertà,  e  fucila- 
rono il  governatore  de  Micheli  con  25  uffi- 
ziali. 

Regnier  ritornò  a  Monteleone  ,  ed  ì  suoi 
dipendenti  si  estendevano  fino  a  Seminara  e 
Palmi  ;  mise  in  giro  per  quella  provincia 
varie  colonne  mobili;  per  la  qual  cosa  avven- 
nero tanti  scontri  sanguinosi ,  ove  campeg- 
giava sempre  la  più  feroce  barbarie  or  da 
runa  or  dall'altra  parte  de'  combattenti.  Verso 
la  fine  dì  febbraio  di  quell'anno  1807»  i  par- 
tigiani b  >rbonici ,  non  essendo  più  soccorsi, 
perchè  allora  gl'inglesi  aveano  altri  interessi 
a  salvaguardare,  cominciarono  a  ritirarsi. 

L'imperatore  Napoleone,  dopo  che  Tinse  la 


iV 


—  413  — 

battaglia  di  Iena  e  Taltra  di  Àverstaedt,  spedì 
ventimila  uomini  nel  Regno  di  Napoli ,  solo 
punto  in  Europa,oltre  della  Spagna,  ove  ì  suoi 
soldati  non  erano  completamente  vittoriosi,anzi 
spesso  battuti.  L'Inghilterra,  che  suscitavagli 
contro  grandi  e  piccole  guerre,  consigliò  Fer- 
dinando lY  a  fare  un'altra  spedizione  in  Cala- 
bria. Il  re  dapprima  si  negò,  non  volendo  av- 
venturare il  suo  piccolo  esercito  di  buoni  sol- 
dati in  una  guerra  disastrosa  ed  assai  incer- 
ta; maggiormente  perchè  avea  ben  conosciuto 
che  gl'inglesi  operavano  col  più  sfacciato  egoi- 
smo, abbandonandolo  nel  meglio  dell'impresa 
quando  loro  giovava,  come  fece  il  generale 
Stuart  dopo  la  battaglia  di  Maida.  Nonpertan- 
to, per  seguire  la  politica  di  una  potente  na- 
zione ,  che  diceasi  alleata  e  la  facea  da  pa- 
drona, si  decise  a  far  qualche  cosa  per  non 
disgustarsela,  non  potendosi  sostenere  senza 
la  protezione  della  stessa  neppure  in  Sicilia 
contro  la  potenza  della  Francia. 

Trovandosi  in  Palermo  il  principe  generale 
Philipstadt ,  reduce  da  Gaeta  e  guarito  delle 
ferite  riportate  nell'assedio  di  quella  Piazza, 
il  re  gli  propose  di  prendere  il  comando  della 
spedizione  calabra  ;  quel  principe  ,  essendo 
animoso,  accettò  con  piacere  la  proposta.  Phi- 
lipstadt parti  da  Palermo  conducendo  circa 
Juattromila  uomini,  tra'  quali  400  cavalieri  e 
26  artiglieri,  con  una  batteria  di  montagna, 
e  giunse  in  Reggio  il  dì  11  maggio  1807;  ivi 
ti  riunì  con  la  piccola  brigata  ,  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Vito  Nunziante  ,  e  tutta 
quella  milizia  non  contava  più  di  cinquemila 
'  soldati.  Dopo  che  il  generale  in  capo  dispose 
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la  sua  gente,  spedi  delle  spìe  per  conoseere 
la  posizione  del  nemico  ;  ina  fu  mal  servito; 
seppe  soltanto  che  i  francesi  si  fossero  forti* 
ficati  su  gli  alti  piani  della  Corona  e  si  de- 
cise assalirli.  Lasciò  una  piccola  guarnigione 
nel  castello  di  Reggio,  e  prese  posizione  sotto 
Fiumara  di  Nuro.  Il  colonnello  Nunziante,  con 
una  piccola  brigata  si  spinse  sopra  Aspro- 
monte ,  e  per  mancanza  del  commissario  di 
guerra,  che  non  gli  forni  a  tempo  la  cibaria 
pe'  suoi  soldati,  giunse  con  tre  ore  di  ritardo 
al  luogo  designato  :  in  quelle  tre  ore  i  fran- 
cesi aveano  ricevuto  un  grande  rinforzo.  ÀI* 
tra  piccola  brigata  siciliana  si  era  diretta  *a 
Solano  per  attaccare  il  nemico  sul  monte 
della  Corona,  che  appena  assalito,  senza  com- 
battere si  ritirò  sopra  Monteleone  ,  ove  si  e- 
rano  raccolti  seimila  fanti  ,  quattrocento  ca« 
valieri,  oltre  delle  milizie  civiche. 

Philipstadt  intendea  assalire  il  nemico  in 
Monteleone  ;  e  marciò  per  Mileto  ,  ma  igno- 
rava il  numero  de'  nemici  che  trovavansi  in 
quella  città. 

Invece  il  general  Regnier,  conoscendo  che  i 
borbonici  erano  pochi  ,  sì  decìse  prendere 
r  offensiva  e  lì  assali  in  Mileto  all'alba  del 
28  maggio.  Sulle  prime  ì  francesi  dispersero 
ì  corpi  avanzati  de'  siciliani ,  e  costoro  ,  es- 
sendosi riuniti,  fecero  impeto,  li  disordinarono 
prendendo  molti  prigionieri,  tra  cui  il  teneu^ 
tecolonnello  Laborice.  La  vittoria  sembiwa 
sorrìdere  a'  borbonici,  ma  Regnier,  superiore 
in  numero,  avea  una  forte  riserva,  che  slan< 
ciò  a  tempo  opportuno.  Le  sorti  di  ipiella  bti^ 
taglia  cambiarono,  e  il  piccolo  esercito  di  Phi^ 


—  415  — 

lipstadt  sarebbe  stato  disfatto  ,  se  il  reggi- 
mento Real  Sanniti^  comandato  dal  Nunzian- 
te, non  fosse  venuto  in  soccorso,  opponendo 
una  resistenza  maravigliosa,  dandogli  il  tempo 
di  ritirarsi  sopra  Bosano. 

Nella  battaglia  di  Mileto,  i  francesi  perdet- 
tero seicento  uomini  tra  morti  e  feriti,  oltre 
di  trecento  prigionieri.  Phiiipstadt  si  battè  da 
valoroso  soldato,  ed  operò  da  istruito  capita- 
no; ma  perde  la  battaglia  percbè  fu  sopraffatto 
dal  numero  de'  nemici.  Il  colonnello  Vito 
Nunziante  ,  comandante  i  reali  Sanniti  ,  in 
quella  giornata  di  Mileto  si  coprì  di  glo- 
ria, e  meritamente  venne  promosso  a  briga- 
diere. Il  Moore  ,  comandante  supremo  della 
squadra  inglese  del  Mediterraneo,  in  data  del 
7  giugno  scriveva  al  Nunziante  una  lettera 
assai  lusinghiera,  e  conchiudeva  :  «  Abbiamo 
u  sentito  vero  compiacimento  nel  rendere 
«  giustìzia  al  reggimento  Sanniti  ,  che  in 
«  realtà  a  sommo  onor  vostro  torna  ,  per  a- 
«  verlo  sì  egregiamente  retto  ed  esaltato,  » 

L'  esercito  siculo  si  ritirò  a  Reggio ,  i 
francesi  V  inseguirono.  Phiiipstadt  passò  a 
Messina  per  mandar  barcacce  e  lancioni  onde 
imbarcare  la  sua  gente  e  mandar  munizio- 
ni pel  castello  di  quella  città ,  lasciando 
il  ^brigadiere  Nunziante  a  capo  di  quelle  mi- 
lìzie, Mentre  questi  trovavasi  sopra  i  legni» 
ove  -  6*  imbarcava  la  cavalleria,  comparvero 
iJf^cesi  ed  assalirono  i  borbonici  dentro 
ReC^o.  Corse  egli  in  mezzo  a'  suoi  soldati» 
s«|p^itO  da  quattro  uffiziali,  li  rianimò  e  li 
nuM  in  ordine  da  far  fronte  al  nemico;  nel 
joi^eidmo  tempo  li  facea  retrocedere  sempre 
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combattendo  ,  e  così  li  condusse  sulla  spia- 
nata del  castello. 

Il  31  maggio,  Regnier  investì  il  castello  di 
Reggio  ,  ma  i  suoi  cannoni  furono  smontati; 
mandò  una  lettera  al  Nunziante  con  preghiere 
e  minacce  di  cedere  alle  armi  francesi,  pro- 
ponendogli buoni  patti  ;  costui  rispose  rin- 
graziandolo delle  sue  offerte;  nel  medesimo 
tempo  gli  significava,  che  era  deciso  battersi 
fino  all'  ultimo  co'  suoi  valorosi  sanniti.  La 
domani,  1°  giugno,  i  francesi,  invece  di  pro- 
seguire a  battere  il  castello,  lasciarono  Reg>- 
gio  e  si  diressero  alla  volta  di  Gerace. 

È  dovuto  al  coraggio  ed  a'  talenti  militari 
del  brigadiere  Vito  Nunziante  ,  se  le  truppe 
condotte  in  Calabria  da  Philipstadt  non  rima- 
sero preda  del  nemico  ;  egli  non  solo  salvò 
quelle  che  si  erano  riunite  in  Reggio  ,  ma 
raccolse  1*  altre  disperse  dopo  la  battaglia  di 
Mileto.  Se  non  si  fosse  opposto  alla  rapida 
marcia  di  Regnier,  o  avesse  cednto  il  castel- 
lo, quel  piccolo  corpo  di  esercito,  con  tutto 
il  materiale  di  guerra  sarebbe  stato  perdu- 
to. È  da  notarsi  che  mentre  il  Nunziante  ope- 
rava in  quel  modo  contro  i  francesi,  costoro 
tenevano  in  ostaggio  quattro  suoi  figli  e  la 
sua  giovane  ed  amata  consorte^  Camilla  Bar- 
rese,  nata  in  Lipari  da  nobili  e  ricchi  geni- 
tori. Del  brigadiere  Vito  Nunziante  ,  poi  te- 
nentegenerale  e  marchese  ,  altri  enorevalis- 
sirai  fatti  dovrò  registrare  in  queste  pagina, 
essendo  egli  una  brillante  e  simpatica  figpum 
storica  di  que' tempi,  assai  distinta  per  bra- 
vura e  fedeltà.  Oh  !  s'  egli  potesse  oggi,  al- 
zare il  maestoso  suo  capo  da  quella  onorata 


^  -* 


—  417  — 

polvere  che  lo  ricopre  ,  son  sicuro  che  lan- 
cerebbe un'  amara  rampogna  ,  una  orribile 
maledizione  contro  colui,  che  nel  1860,  fece 
di  tutto  per  contaminare  il  suo  bel  nome;  io 
non  vorrei  trovarmi  al  posto  di  qualche  suo 

figlio ! 

Il  7  giugno  s*  imbarcarono  in  Reggio  una 
buona  quantità  di  soldati,  sotto  gli  ordini  del 
maggiore  Àngellotti  e  furono  condotti  a  Go- 
trone  ,  onde  presidiare  il  castello  di  quella 
città  ;  nella  quale  comandava  il  capobanda 
Corem-Cantor,  essendosi  impossessato  della 
stessa  nel  tempo,  che  Regnier  raccogliea  la 
sua  gente  dalla  parte  del  Tirreno  per  far 
guerra  a  Fhilipstadt.  Il  duce  francese,  dopo 
la  battaglia  di  Mileti)  ,  mandò  il  generale 
Peyri  per  assediar  Golrone:  i  francesi  soffer- 
sero molto  in  quell' assedio  che  durò  40  gior- 
ni, ed  avendo  aperta  la  breccia  si  disponevano 
air  assalto.  Gorem-Cantor  sapea  che  sarebbe 
stato  fucilato,  assieme  a*suoi  compagni,  quindi 
tentò  un  mezzo  alla  Fra  Diavolo  per  salvarsi: 
raccolse  i  suoi  dipendenti  e  piombò  come  un 
fulmine  sopra  gli  assedianti  ;  passò  sopra  i 
corpi  di  costoro  ,  e  co'  suoi  si  diresse  alla 
marina,  ove  trovò  le  navi  pronte,  e  3'  imbar- 
cò. I  francesi  ,  sbalorditi  di  quell*  inatteso  e 
repentino  assalto,  neppure  inseguirono  i  fug- 
Imitivi  ! 

'  Rimanevano  nel  Regno  di  Napoli  due  sole 
fortezze  in  potere  de*  borbonici,  Scilla  e  Reg- 

Sio  ;  Napoleone  avea  ordinato  a  suo  fratello 
i  farla  finita  con  V  insurrezione  calabra  ,  e 
di  4$acciare  0  sottomettere  a  qualunque  costo 
futi'  i  legittimisti  di  quelle  province.  Per  la 
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qual  cosa ,  sul  finire  del  1807  ,  il  13  dicem- 
bre, Regnier,  con  forte  schiera,  si  mosse  da 
Monteleone  per  assediare  Scilla  e  Reggio  ; 
e  siccome  temea  che  le  masse  armate  gli  a- 
vessero  intercettata  la  comunicazione  con  la 
capitale  fece  accantonare  quattromila  uomini 
tra  Catanzaro  e  Nicastro,  mettendoli  sotto  gli 
ordini  del  generale  Soiigny.  Gli  si  rese  molto 
difficoltoso  condurre  la  grossa  artiglieria  su 
pe'  monti  e  fu  necessario  far  costruire  due 
strade  carreggiabili  ed  alzar  ponti  sopra  varii 
torrenti.  Quelle  operazioni  furono  spesso  con- 
trariate da'  borbonici ,  i  quali ,  appiattati  tra 
burroni  e  valli ,  fecero  continui  massacri  di 
francesi,  quelle  strade  costarono  molta  spesa 
e  fatica ,  ed  appena  (costruite  per  un  tratto 
venivano  distrutte  dagl'insorti. 

Dopo  tanta  fatica  e  tanto  sangue  versato,  i 
francesi  aveano  quasi  compita  una  strada  fino 
a  Melia,  bivio  che  conduce  a  Scilla  e  a  Reg- 
gio ;  ivi  dopo  una  gagliarda  resistenza  ,  di- 
spersero le  masse  armate  ,  le  quali  aveano 
preso  posizione  in  quel  bivio.  La  soldetesca 
di  Francia  per  ispingersi  avanti,  dovea  lottare 
non  solo  con  la  difficoltà  de'  luoghi,  ma  più 
di  tutto  contro  i  partigiani  del  legittimo  prin- 
cipe ,  non  che  co'  soldati  borbonici ,  che  si 
trovavano  in  quelle  vicinanze,  e  con  gl'in- 
glesi ,  che  li  cannoneggiavano  dalla  parte  di 
mare.  Dopo  tante  fatiche  e  lotte,  la  strada  si 
prolungò  sino  a  Campo ,  e  Regnier,  con  la 
grossa  artiglieria,  si  avanzò  per  espugnare  il 
castello  di  Reggio  ,  presidiato  da  ottocento 
soldati ,    sotto  gli  ordini   del  colonnello  San- 
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dier ,  il  quale  avea  fatto  barricare  anche  le 
vie  di  quella  città. 

Lo  spirito  di  que"  soldati  non  era  più  quello 
di  prima,  quando  i  medesimi  erano  coman- 
dati dal  brigadiere  Nunziante  ,  che  era  stato 
chiamato  in  Sicilia  per  comandare  altre  truppe 
in  Milazzo:  sbaglia  enorme  in  quelle  difficili 
circoetanze.  Nonpertanto  la  guarnigione  di 
Reggio  fece  il  suo  dovere;  difatli,  Ìl  30  gen- 
naio del  1808,  Regnier  l'assalì  e  dopo  una 
valida  resistenza  la  scompigliò  ,  perchè  mal 
divisa  e  peggio  diretta  ;  si  spinse  alla  corsa 
fin  sotto  il  castella  ,  ove  eresse  batterie  dì 
cannoni  e  cominciò  a  percuoterlo.  La  resi- 
stenza degli  assediati  fu  ammirevole  ;  essi 
fecero  anche  delle  sortite  arrecando  grave 
danno  a'  nemici  ;  perchè  pochi,  erano  co- 
stretti ritornar  subito  dietro  i  ripari.  Nel  ca- 
stello erano  nove  cannoni,  e  quasi  tutti  smon- 
tati dall'avversario;  allora  Sandier  mandò  un 
parlamentare  al  duce  francese  con  la  propo- 
sta di  arrendersi,  che  fu  accettata,  secondo  i 
patti  chiesti  da'  napoletani.  Il  7  febbraio  usci- 
rono da  quel  castello  seicento  saldati  e  ses- 
santasette  uffìziali  con  gli  onori  di  guerra  ; 
deposte  le  armi  s' imbarcarono  per  Sicilia  ; 
quasi  tutti  i  napoletani  furono  mandati  a  Napoli. 

Dopo  la  capitolazione  del  castello  di  Reg- 
gio, Regnier  retrocedette  a  Scilla,  ove  di  già 
ai  erano  cominciate  ad  innalzare  delle  batte- 
rie ain  dal  4  febbraio  per  espugnare  quell'allro 
forte' presidiato  dagl'  inglesi.  Scilla  è  una  città 
'  fabbricata  suH'  alta  vetta  di  una  rocca  ,  che 
•i  eitende  nel  mare,  accessibile  da  una  scala 
iniagliata  nel  vivo  sasso,  non  veduta  d'  alcun 
pnnto  della  costa  ;  perlocchè  la  guarnigione 


—  420  — 

può  commerciare  co'  legni  della  sottoposta 
marina  ,  senza  essere  offesa  in  tempo  di  as- 
sedio. U  8  febbraio  fu  assalita  dal  generale 
francese  A.bbè;  trecento  terrazzani  fecero  una 
valorosa  resistenza  a  due  reggimenti  guidati 
da  quel  generale;  e  quando  furono  sopraffatti 
dal  numero  sempre  crescente  de*  nemici,  sce- 
sero alia  marina  e  s*  imbarcarono  sopra  varii 
legni  siciliani,  limanendo  colà  i  soli  inglesi 
eh*  erano  pochi. 

Il  12  cominciò  ad  oprare  1'  artiglierìa  degli 
assedianti,  ma  fu  in  poco  tempo  smontata  da 
quella  degli  assediati:  il  15  si  collocarono  altri 
cannoni  per  aprir  la  breccia. 

La  squadra  brittannica  del  Faro  ,  per  soc- 
correre i  suoi  connazionali  chiusi  in  Scilla, 
corse  numerosa  ,  ma  il  cattivo  tempo  impe- 
diva r  azione  di  quel  soccorso.  Gli  assediati, 
per  non  capitolare,  scesero  la  scala  e  s*  im- 
barcarono sopra  piccole  barche  ,  venute  dal 
capo  Faro,  che  non  dista  più  di  quattro  mi- 
glia dair  opposta  riva  calabra. 

Dopo  la  presa  di  Scilla  ,  tutto  il  Regno  di 
Napoli  rimase  in  potere  de*  francesi ,  ad  ec- 
cezione deirisole  di  Capri,  di  Yentotene  e  di 
Ponza  ,  occupate  dagl*  inglesi  e  da'  siciliani, 
non  che  molti  luoghi  delle  Calabrie,  ove  gli 
stranieri  dominatori  furono  sempre  tribolati 
e  combattuti  da*  cittadini  in  armi. 

Giuseppe  Bonaparte  abolì  con  un  tratto  di 
penna  tutti  gli  ordini  cavallereschi  istitaUi 
da*  re  Borboni,  e  per  compensare  con  nuovi 
otiori  i  suoi  partigiani  ,  facendo  la  soioiia 
air  imperiai  fratello,  volle  istituire  un  ordine 
cavalleresco  detto  delle  Due  ISicilie^  che  dopo 
pochi  anni  fu  abolito,  come  appresso  dirA. 


CAPITOLO  XXI. 

SOUM&RIO 

Opere  pubbliche  di  Giuseppe  Bonaparte  e  di  Fer- 
tllDSDdo  IV.  Il  Codice  detto  oaiioleoDÌcD  e  l'anunioi- 
straziooe  alla  Traocese  sono  tradotti  io  questo  Re- 
gno. Io  e  a  mera  mento  de'  beni  ecclesiastici.  Abollzlo- 
oe  de'  CoDreotl.  ContraddiziODi  del  gorerao  di  Giu- 
seppe Bonaparte.  Esecuzioni  capitali  io  Napoli.  Con- 
giura  coDlro  il  mÌDÌstro  di  polizia  Saliceti.  Giuseppe 
Bonaparte  è  traslocato  in  Ispagua.  Morte  di  uomini 
illustri  e  Bibliografia. 

Avendo  ragionato  a  lungo  de'  fatti  guerre- 
sebi  e  delle  sommosse  popolari ,  è  oramai 
tempo  di  dire  qualche  cosa  circa  la  pubblica 
istt'uzion'-,  le  npere  pubbliche  e  le  leggi  pro- 
mulgate in  qufsto  Regno  da  Giuseppe  Bona- 
parte. Gli  adulatori  di  costui  ce  lo  presentano 
qual  cultore  di  It^ttere  latine,  italiane  e  fran- 
cesi; ciò  faceva  supporre  che  egli  avesse  av- 
vsntaggialo  la  pubblica  istruzione,  ma  in  realtà 
litro  non  fece  che  proseguire  quello  che  an- 
cora non  avea  compito  Ferdinando  IV ,  dan- 
dogli un  indirizzo  falso,  come  falsi  per  gì'  i- 
tatiani  furono,  sono  e  saranno  i  sistemi  iiu- 
portftti    dagli  stranieri. 

Tra  le  opere  pubbliche  fatte  sotto  Giuseppe 
Bonaparte  ,  le  più  interessanti  sono  ,  1'  aper- 
tura della  strada  di  Capodimonte  e  la  co- 
27 
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stiuzione  del  ponte  della  Sanità ,  che  costa- 
rono molti  milioni  all'erario,  co*  quali  si  ar- 
ricchirono non  pochi  francesi  architetti,  co- 
struttori ed  intraprenditori  ,  piombati  in  Na- 
poli come  locuste  e  cavallette.  Le  altre  opere 
pubbliche  sono,  la  grande  scuderia  de*  duchi 
di  Frisio,  nel  largo  del  Castello,  trasformata 
in  teatro,  detto  della  Fenice;  Tingrandimento 
della  rea!  Piazza  della  Reggia,  con  abbattere 
r  antica  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  ; 
r  Orto  Botanico  da  Monteoliveto  trasportato 
nel  Borgo  S.  Antonio  Abate;  T  abbellimento 
di  varie  camere  del  Palazzo  di  Caserta  ,  ed 
il  decreto  di  fondazione  di  un  educandato  per 
le  nobili  fanciulle  in  Aversa.  Tutte  le  opere 
pubbliche  di  Giusep^^e  le  continuò  poi  Murat, 
ma  non  le  finì. 

A*  tempi  del  Bonaparte  ,  la  città  di  Napoli 
fu  quasi  intieramente  illuminata  con  mille  e 
novecento  fanali;  opera  cominciata  da  Ferdi- 
nando IV  ,  come  altrove  si  è  detto.  Questo 
sovrano  ,  tutto  che  senza  mezzi  ,  in  que'  tre 
anni  incompiti,  fece  in  Sicilia  più  opere  pub- 
bliche di  quelle  fatte  in  Napoli  da  Giuseppe; 
in  effetti  fu  il  primo  ad  attuare  in  quell'isola 
il  telegrafo  ad  asta,  ancora  non  conosciuto  in 
Italia.Aprì  altre  strade  carreggiabili,  restaurò 
varii  porti  ,  e  fece  mettere  in  coltura  tante 
terre  abbandonate,  dando    i  mezzi  agi*  intra*- 

Frenditori  di  quella  pubblica  ricchezza.  Circa 
istruzione  pubblica  migliorò  V  università  4i . 
Palermo;  creò  collegi  nautici  in  Trapani,  ip  . 
Cefalù  e  in  Monreale;  quest'ultimo  era  desiì«*  ; 
nato  all'istruzione  militare  pe'  figli  degli  iif-       \ 
fiziali  e  de'  sott'uffiziali  dell'  esercito  pernia*    '.\'^ 
nente.  "   "' 
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triennio  bonapartesco,  s'introdusse  nel 
3  di  Napoli  il  codice  delto  napoleonico. 
1  pochi  miglioramenti  nelT  amministra- 
pubblica,  ed  erano  quelli  stessi  di  Fran- 
toi adottati  da'  medesimi  Borboni,  e  con 
ì  modifiche.  Gonciossiachè  le  leggi  fran- 
endevano  alla  centralizzazione  ammini- 
^a  e  politica ,  efficacissimo  mezzo  per 
ngere  il  potere  de*  comuni  ed  ampliar 
ì  del  sovrano,  ed  i  re  di  casa  Borbone, 
imati  —  da  seltarii  —  assolutisti  e  peg- 
r  abborrivano  perchè  nocevole  a'  dritti 
eressi  de*  loro  popoli.  Taluni  politici  da 
credono  ,  che  la  costituzione  politica, 
oggi  la  vediamo,  sia  il  non  plus  ultra 
libertà  de'  popoli  ,  mentre  in  fatto 
derisione.  —  La  libertà  di  un  popo- 
àlunque  dovrebbe  cominciare  prima  da 
della  famiglia ,  poi  dall'  altra  de*  co- 
ed  il  governo  dovrebbe  essere  il  vigile 
[ano  e  tutore  di  questa  libertà.  Tutto  il 
rio  accade  con  le  costituzioni  ammo- 
de »  si  hanno  le  forme  apparenti  che 
ano  libere  ,  in  realtà  non  esistono  né 
amiglia,  né  nei  comuni;  il  governo  cen- 
a  tutto  in  sé  e  diviene  il  dio  stato* 
ó  41  regime  di  Giuseppe  si  abolirono  i 
Ialiti  del  popolo,  anche  per  le  semplici 
01  delie  cariche  e  degli  ufficii  comuna- 
tìino  smessi  ì  presidi  ne'  capiluoghi  di 
eia  e  surrogati  dagl'  intendenti  con  più 
tì  poteri  ;  gli  assessori  ne'  distretti  fu- 
cambiati  co'  sottintendenti  ed  a'  goverlia- 
9'  comuni  si  sostituirono  i  sindaci,  re- 
Bndo  a  tutti  i  poteri    che  aveano   sotto 
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i  Borboni.  Per  la  qua!  cosa  sì  assegnarono  ì 
consigli  provinciali,  distrettuali  e  decurionali; 
tutti  dipendenti  da  un  tribunale  amministra- 
tivo detto  Corte  de'  Conti  ;  fu  sostituito  alla 
regia  camera  sommaria,  il  consiglio  di  Stato, 
emanazioni  tutte  del  regio  potere,  unica  po- 
tenza dello  Stato. 

Come  ho  già  detto,  il  codice  napoleonico  fu 
adottato  da*  Borboni,  ma  con  ottime  modiGca- 
zioni,  fatte  da  giureconsulti  napoletani.  I  fran- 
cesi, credendo  perfette  le  loro  cose  ,  fecero 
dello  spirito  nel  sentire  che  in  Napoli  si  e- 
rano  fatte  quelle  correzioni  ;  però,  avendole 
trovate  sapientissime,  le  adottarono  anche  per 
loro. 

Sotto  il  governo  del  Bonaparte  la  finanza 
peggiorò  in  tutto,  oltre  delle  pazze  spese  fatte 
per  mantenere  il  lusso  orientale  del  parvenu, 
ì  seguaci  di  costui  pensavano  a  far  quattrini 
e  divenire  grossi  proprietarii.  Si  abolirono 
alcuni  dazii  diretti  di  poco  momento,  e  s'im- 
pose il  tributo  sopra  i  poderi  rustici  ed  ur- 
bani, e  fu  detto  fondiaria  ,  a  quale  oggetto 
si  fece  il  catasto,  male  eseguito,  e  pessima- 
mente distribuito.  Il  dazio  del  sale  s'  imposo 
per  testatico,  cioè  cinque  rotoli  all'  anno  per 
ogni  individuo,  di  modo  che  colpiva  le  fami' 
glie  numerose.  Ogni  rendita  si  trovò  gravata 
di  tasse  ,  e  si  vide  la  prima  volta  la  cartct^ 
bollata  come  la  vediamo  oggi,  tanto  esosa  alle 
liti,  alle  contrattazioni  e  al  commercio.  lafi' 
ne,  con  decreto  del  20  novembre  4807,  tutte 
le  contribuzioni  furono  aumentate  di  un  terso* 

Con  decreto    del  13  febbraio    dello  stesso 
anno  furono  aboliti  i  conventi,  si  confiscarono 
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le  abazie,  i  vescovati,  ìe   prelature,    le  com- 
mende, i  legati  pti  e  le  cappellanie. 

I  primi  Ordini  religinsi  ad  esser  colpiti  fu- 
rono i  pili  ricchi,  cioè  i  Benedettini,  i  Ver- 
giniani,  gli  Olivetani,  i  Certosini,  i  Camal- 
dolesi, i  Cirsterciensi  ed  i  Celestini;  a'  padri, 
BÌ  diede  una  pensione  vitalizia  di  ducati  120 
annui,  a'  laici  di  60.  I  beni  ecclesiastici,  in 
cambio  d'  impinguare  la  cassa  dello  Stato, 
furono  sperperati  in  vario  modo  tra  francesi 
e  napoletani  bonapartisti,  restando  al  popolo 
il  peso  di  pagare  le  pensioni  e  gli  oneri;  giu- 
nta come  è  avvenuto  dopo  59  anni  ! 

Gli  esattori  ed  amministratori,  la  maggioi' 
parte  erano  francesi  ,  inesperti  ed  ignoranti 
de'  nostri  costumi,  quindi  menavano  bastonate 
alla  cieca  ;  avidi  di  rapide  fortune  ,  usavano 
fraudi  e  da  superbi  conquistatori  angariavano 
i  poveri  contribuenti.  Per  colmo  dì  sventura, 
il  20  febbraio  1807,  fu  imposto  a  questo  Re- 
gno, da  Napoleone,  il  sistema  continentale  di 
coalizione  con  tutte  le  potenze  europee  per 
escludere  da'  proprii  Stati  il  commercio  in- 
glese. 

La  feudalità,  distrutta  di  fatto  sotto  i  Bor- 
boni, fu  abolita  con  un  decreto  di  Giuseppe, 
non  già  per  vantaggiare  i  popoli,  ma  per  ac- 
crescere il  potere  dello  Stato.  Lo  stesso  sto- 
rico Pietro  Colletta,  (Ij  partigiano  de'  frati- 
4mì,  ragionando  dell'  abolito  feudalismo,  ecco 
quel  che  dice:  "  Carlo  (HI)  incivili  i  baroni 
il  surrogando  gli  onori  e  il  fasto  alla  potenza 


(1)  i^ria  del  Reame  di  Napoli,  libro  VI,  cap. 
<$  XXV. 
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u  ieudsiìe;  progredì  la  civiltà  sotto  Ferdinan- 
u  do,  (IV)  (dunque  costui  non  era  nemico  del 
«  progresso  ?  !)  i  dritti  ingiuriosi  alT  umanità 
»  disusarono  per  costumi  più  che  per  leggi.  »> 

Ciò  non  dee  farci  maraviglia,  è  proprio  dei 
buoni  governi  di  formare  prima  ì  costumi,  e 
poi  pubblicare  quell».»  leggi  che  si  dicono 
di  progresso.  Tutto  il  contrario  fanno  i  go- 
verni rivoluzionarii  ,  con  un  decreto  li  di- 
struggono la  storia  di  un  popolo  ,  credendo 
che  con  le  leggi  si  formano  in  un  giorno  i 
costumi  ;  i  risultati  sono  stati  e  saranno 
sempre  ,  che  quelle  leggi  o  restano  lettera 
morta  ,  o  imposte  con  ìa  violenza  ,  arrecano 
confusione,  perchè  non  comprese  e  ritardano 
il  vero  progresso  de'  popoli.  È  poi  da  notarsi 
che,  mentre  si  aboliva  T antica  feudalità,  si 
creava  quella  surta  da'  Sanculotti  della  rivo- 
luzione francese  ;  ed  è  questa  la  solita  con- 
traddizione de'  così  detti  democratici  ! 

Il  Regno  di  Giuseppe  Bonaparte  fu  una  vera 
anomalia  ed  in  tutto  ;  si  abolì  la  feudalità  e 
si  crearono  nello  stesso  tempo  sei  feudi  col 
titolo  di  Ducati  per  ricompensare  tanti  rivo- 
luzionari francesi  divenuti  assolutisti  ed  a- 
mili  servitori  di  Robespierre  a'  cheval.  Si 
pubblicò  il  nuovo  sistema  giudiziario,  miglio- 
re dell'antico  per  le  guarentigie  che  dava  agli 
accusati,  e  si  confiscavano  i  beni  de'  borbo* 
nici  che  seguirono  la  Corte  in  Palermo,  creaB* 
desi  commissioni  militari  e  tribunali  eccesip-. 
nali  per  giudicare  i  cittadini  con  proeed]9io 
e  leggi  barbarissime,  applicate  da  giudici  peg- 
giori di  un  Vanni  e  di  uno  Speciale.  La  po- 
lizia t   oltre  di  essere  il  primo  potere  dello. 
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Stalo  ,  era  inquisitoria  in  tulio  ,  sospettosa, 
crudele,  illogica,  infame  ;  essa  addebitava  ai 
suoi  nemici  politici  deliUi  non  esistenti,  ma 
che  creava  essa  medesima.  Per  far  conoscere 
quale  uso  facea  il  còrso  Saliceti  della  poli- 
sia ,  mi  limito  a  rivelare  un  fatto  conosciuto 
da  pochi. 

Un  capo  di  divisione  di  quella  trista  poli- 
zia ,  straniero  ,  di  acuto  ingegno  e  perverso 
di  costumi  ,  soprannominato  da  tutti  il  Tar- 
tufo ,  avendo  nelle  sue  mani  alcune  lettere 
autografe  ed  innocue  della  regina  Carolina, 
trovate  nelle  case  de'  borbonici  ,  nelle  tante 
visite  fatte  dalla  polizia,  pensò  trarne  scelle- 
rato profitto  ,  rovinando  tante  distinte  ed  in- 
nocenti famiglie  napoletane.  Avea  egli  un  im- 
piegato subalterno,  certo  Abussi,  destro  imi- 
tatore di  scritture,  gli  consegnò  le  lettere  an- 
tografe  della  regina  ,  ed  altre  da  lui  scritte 
a  Donie    della  medesima,  dirette  a   varii  im- 

f orlanti  personaggi  in  odore  di  Borbonismo. 
a  quelle  lettere  si  parlava  di  orribili  con- 
ginre  contro  lo  Stalo  e  contro  la  vita  di  Giu- 
seppa Bonaparte  ,  e  fece  copiarle  con  carat- 
tere slmile  a  quelle  autografe  di  Maria  Ca- 
rolioa.  Ahassi  esegui  a  maraviglia  quella  or- 
rìbile commissione;  e  le  finte  lettere  furono 
eoaBee:nate  a  domicilio  a  chi  erano  dirette 
isuD  finto  marinaio. 

Immediatamente  corse  la  polizia  a  rovistare 
nella  case,  e  s'impossessò  con  gran  chiasso 
ì  qoelle  lettere  che  essa  avea  scritte  e  man- 
ito.  Furono  arrestati  parecchi  personaggi, 
1  gli  altri  ti  duca  Filomarino,  il  marchese 
loiieri.  il  barone  Zona  e  la  marchesa.  Vai^ 
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zano;  si  fece  il  process.»  ed  i  primi  due  ven- 
nero condannati  a  morte. 

Pasquale  Borrelli  ,  segretario  della  prefet- 
tura di  polizia,  indovinò  la  manovra  di  Tar- 
tufOy  ed  essendo  poco  amico  dì  costui,  chia- 
mò a  sé  Abussi  e  lo  costrinse  a  svelare  Tin- 
famia  che  avea  commessa  per  ordine  del  suo 
capo.  Quando  fece  conoscere  a  chi  di  dritto 
la  scelleraggine  ordita  a  danno  degl'  innocenti 
condannati,  gli  si  obbiettò,  che  quelle  lettere 
da  lui  dichiarate  apocrife  erano  state  da  varii 
periti  calligrafi  giudicate  genuine.  Allora  A- 
bussi,  che  sosteneva  la  parte  del  Borrelli,  di- 
chiarò che  ne  avrebbe  scritte  altre  ,  e  pro- 
mettea  che  mischiate  con  quelle  autografe 
non  \t^  avrebbe  fatto  punto  distinguere. 

Le  triste  manovre  di  Tartufo   già  denuda- 
vansi,  il  quale,  sostenuto  da  uomini  potentis- 
simi, non  si  perde  d'animo:  promise  la  impu- 
nità al  duca  Filomarino  se  avesse   dichiarato 
che  la  lettera  ricevuta  era  stata  mandata  dalla 
regina  Carolina  ;  e  siccome    questi    sì   negò 
inorridito,  gli  mandò  la  sorella   nel  carcere; 
e  costei  ,  con  preghiere  e  pianti ,  indusse  il 
fratello  a  dichiararsi    reo  di  una    colpa    cho 
non  avea  commessa.  Ciò  fu  sufficiente  a  Tar^ 
tufo  per  giustificarsi  e  trionfare  con  Y  ordit» 
infamia  ;  in  conseguenza  di  che  il  marchesa 
Palmieri  fu  decapitato,  il  9  luglio  1807,  nel 
largo  del  castello,  in  mezzo  ad  una  sommossa 
popolare  repressa  ,  giustiziando  dippoi  i  eap< 
di  essa  II  duca  Filomarino,  a  cui  si  e»  prò* 
messa  1*  impunità  di  un  delitto  che  non  ftvéfl 
commesso,  subì  la  stessa  sorte  di  Paladeri  & 
12  dello  slesso  mese.  •    i 
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Agostino  Mosca  imputato  di  volere  uccidere 
Giuseppe  Bonaparte  ,  era  stato  decapitato  il 
1**  luglio  di  queir  anno  ,  e  lo  stesso  Abussi 
avea  dichiarato  di  essere  stata  scritta  da  lui 
la  lettera  in  forza  della  quale  quegli  fu  con- 
dannato a  morte. 

Si  tenevano  in  carcere  per  la  stessa  causa 
donne  di  onoratissima  fama,  preti,  frati  e  il 
vescovo  di  Sessa  de  Felice,  come  pure  il  ma- 
resciallo Micheroux,  il  principe  Ruffo  Spino- 
sa, il  conte  Bellazzi,  il  conte  Gaetanì,  Luigia 
de  Medici,  Matilde  Cavez,  donne  appartenenti 
alla  più  alta  aristocrazia  napoletana.  Il  magi- 
strato Vecchione,  consigliere  di  Stato,  venne 
confinato  in  Torino,  e  Luigi  Giorgi,  nobile  e 
ricco,  morì  in  carcere    di  stenti  e  di  dolori. 

Ho  letto  il  rapporto  che  fece  1*  ex-giacobino 
ministre»  di  polizia,  Cristofaro  Saliceti,  a  Giu- 
seppe Bonaparte  in  occasione  del  tentato  as- 
sassinio di  Mosca  ,  della  supposta  congiura 
del  marchese  Palmieri  e  duca  Filomarino,  ed  è 
stomachevole  per  le  basse  adulazioni  prodigate 
a  quel  truce  e  sanguinario  re  di  commedia. 
Quel  rapporto  è  corredato  di  varie  lettere  au- 
tografe della  regina  Carolina,  della  marchesa 
Viilatranfo  ,  de*  principi  Philipstadt  e  di  Ca- 
Bosa  figlio  ,  del  marchese  Luigi  Palmieri  ed 
.  altri.  La  maggior  parte  di  quelle  lettere,  con 
le  quali  si  volle  provare  la  congiura  a  danno 
del  Bonaparte,  furono  scritte  dalla  stessa  pò- 
'  lizia  e  per  ordine  dello  stesso  ministro  Saliceti. 

Costui  avendo  scoperto  per  mezzo  di  un 
traditore,  Agostino  levane  di  Capri,  in  rela- 
zione con  Salvatore  Bruno  ,  comandante  una 
flottiglia  siciliana  ,  che  si  volea    tentare  una 
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riscossa  per  cacciar  dal  Regno  i  francesi,  de- 
legò il  duca  di  Laurenzana,  allora  commissa- 
rio generale  in  Napoli,  a  mettersi  in  relazioiie 
co'  congiurati;  fingendosi  borbonico,  per  gui- 
darli, scoprir  tutto  e  rapportarlo  alla  polizia. 
Quel  nobile  duca  non  si  vergognò  servire  il 
birre  còrso  a  danno  de'  suoi  compatriotti  e 
del  suo  legittimo  sovrano;  egli  fu  causa  delle 
esecuzioni  capitali,  delle  carcerazioni  e  degli 
esilii  di  tanti  distinti  personaggi  legittimisti. 
Varii  scrittori,  che  si  son  copiati  Tun  l'al- 
tro ,  asseriscono  che  al  ritorno  in  Napoli  di 
Ferdinando  IV,  nel  1815,  il  ministro  Canosa, 
per  ordine  del  re,  avesse  domandato  agli  e- 
redi  del  giustiziato  marchese.  Luigi  Palmieri 
per  causa  borbonica,  le  spese  di  giudizio  della 
condanna  e  della  mannaia  che  gli  mozzò  il  capo; 
spese  che  i  così  detti  re  francesi  non  aveano 
domandate.  Questa  teìrribile  accusa  non  è  una 
invenzione  di  quelli  scrittori ,  ma  costoro  la 
lanciarono  con  la  più  turpe  malafede;  concios- 
siachè  non  doveano  ignorare  essere  stato  vero 
che  gli  eredi  Palmieri  fossero  stati  intimati 
a  pagar  quelle  spese,  ma  che  avendo  ricorso 
al  ministro  Canosa,  di  cui  si  fingeva  partisse 
quell'intima  a  pagare,  questi  rispose  in  iscrit- 
to, dichiarando  che  né  egli  né  i  suoi  colleghi 
aveano  ordinato  una  sì  orribile  infamia.  Que^ 
sto  documento  trovasi  presso  gli  stessi  eredi 
del  marchese  Palmieri;  e  quindi  prova  che.  i 
settarii,  i  gallofili  oprarono  in  quel  modo  cre- 
dendo infamare  i  Borboni  di  una  sì  terribile 
ed  inaudita  ingratitudine.  I  Borboni  ebbero 
il  solo  torto  dì  non  avere  compensato  coihd' 
si  conveniva  i  figli  del  decapitato  marchese 
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Luigi  Palmieri  ,  e  di  aver  fatto  poi  luogote- 
nente di  Sicilia  il  duca  di  Laurenzana  ! 

Il  regno  di  Giuseppe  Eonaparte  fu  una  con- 
tir]  uà  guerra  civile,  una  seguela  di  tribunali 
militari,  di  leggi  eccezionali,  di  carcerazioni, 
di  esilii,  fucilazioni  e  crudeltà  senza  esempio. 
ijae]  governo  riduceasi  alla  sola  polizia ,  la 
quale  era  provocatrice,  tiranna  ,  empia  ;  non 
trovando  elementi  per  coiidannare  i  borbo- 
nici ,  li  creava  con  una  sfacciataggine  e  col 
cinismo  più  sfrontato  I  rivoluzionari,  scrì- 
vendo nenie  e  catilinarie,  ricordano  soltanto 
i  loro  confratelli  politici  convinti  rei  da'  tri- 
bunali sotto  i  re  dì  Casa  Borbone  ,  e  con  la 
più  sfacciata  malafede  neppure  fan  menzione 
di  tanti  distinti  cittadini  strozzati  da'  re  fran- 
cesi !  La  ragione  si  è  perchè,  essendo  egoisti 
ed  ambiziosi  ,  credono  giustizia  e  scienza  di 
governo  tutto  ciò  che  torna  a  loro  vantaggio; 
negando  ragione  ed  equità  agli  avversarli,  che 
non  più  uomini  da  essi  son  calcolati,  ma  vili 
bestie  e  peggio;  ecco  l'eterna  logica  de'  set- 
tari! ! 

A  causa  di  tante  inaudite  infamie  perpe- 
trate dalla  polizia  bonapartesca  ,  il  30  gen- 
naio i807  ,  successe  caso  miserando  ,  che  i 
malevoli  scrittori  vollero  attribuirne  la  colpa 
alla  regina  Maria  Carolina  ,  mentre  fu  un'a- 
troce vendetta  dì  coloro  che  erano  stati  infa- 
mati e  perseguitati  da  quella  stessa  esecra- 
bile polizìa,  che  non  lasciava  riposo  a  chi  non 
si  fosse  inchinato  al  ridevolo  scettro  del- 
l'antico fornitore  dì  scarpe  e  di  viveri  a'  sol- 
dati francesi  scesi  in  Italia  nel  1796.  Il  mi- 
nistro Saliceti  abitava  alla  Riviera  di  Ghiaia, 
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nel  palazzo  Serracapriola  ;  le  sue  vittime  ,  o 
i  parenti  di  queste  ,  tramarono  la  più  ter- 
ribile vendetta  per  perderlo.  Situarono,  sotto 
la  scala  interna  di  quel  palazzo,  una  macchi- 
na di  corde  intrise  nel  catrame,  che  contenea 
trenta  rotoli  di  polvere.  Quando  quel  ministro 
si  ritirò  alla  sua  abitazione,  mentre  saliva  le 
scale,  i  congiurati  diedero  fuoco  alla  macchi- 
na, ma  quella  non  bruciò  subito,  ed  era  egli 
giunto  al  suo  appartamento  quando  avverine 
lo  scoppio:  in  conseguenza  del  quale  rovina- 
rono ventidue  camere  ,  dalla  parte  ove  dor- 
miva la  figlia  di  Saliceti  insieme  al  marito  , 
duca  di  Lavello. 

Il  ministro  rimase  illeso  ,  e  corse  subito 
con  un  servo  in  cerca  della  figlia,  che  chia- 
mava con  istrazianti  grida  ;  ad  un  tratto  gli 
manca  il  suolo  e  precipita  col  servo;  questi 
si  spezzò  le  gambe  ,  ed  egli  restò  ferito.  In 
quello  stato  istesso  ,  non  tralasciò  di  cercar 
la  figlia;  la  quale  venne  dissotterrata  da  quelle 
rovine;  sembrava  fosse  morta,  ed  appena  potè 
parlare  chiese  del  marito,  dal  quale  era  stata 
divisa  nella  caduta.  Si  cercò  il  duca  di  La- 
vello e  non  si  rinvenne;  essendo  i  però  bene 
esaminato  un  uomo  nudo,  che  era  stato  but- 
tato nella  via  insieme  cogli  altri,  perchè  sem- 
bravano già  morti,  si  riconobbe  esser  quello 
il  personaggio  che  si  ricercava  con  tanta  pre- 
mura e  cure  speciali.  Il  duca  di  Lavello  e  la 
moglie  prodigiosamente  si  riebbero,  e  di  cin- 
quantadue persone  ferite,  mori  un  sol  sèrvo. 

I  nemici  di  Saliceti,  che  bazzicavano  ih' Cor- 
te, atrocemente  risero  per  l'avventura  de!  nri* 
nistro  di  polizia,  che  se  Tavea  fatta  fkrij  «otto 
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i  baffi  ;  per1i;chè  la  sbirraglia  imbestialì  e 
carcerò  tanti  innocenti  cittadini ,  mettendoli 
tutli  alla  tortura,  e  senza  alcun  criterio.  I  so- 
spetti cadevano  sopra  il  farmacista  Viscardi, 
cbe  avea  il  negozio  sotto  il  palazzo  Serraca- 
prinh  ,  ed  era  reputato  legittimista  :  bastò 
questa  aula  car'itteristica  per  essere  messo 
in  carcere  ed  orribilmente  seviziato.  Il  Vi- 
scardi, per  liberarsi  di  que'  tormenti,  imputò 
un  suo  figliuolo  che  trovavasi  in  Palermo;  ciò 
non  bastando  alla  polizia,  gli  si  promise  l'im- 
punità se  avesse  rivelata  tutta  la  congiura 
e  svelati  tutti  i  congiurati.  Egli,  conoscendo 
che  si  voleano  implicare  alti  personaggi,  per 
non  soffrii'  di  nuovo  la  tortura,  dichiarò,  che 
il  palazzo  di  Serracapriola  era  stato  minato 
é  distrutto,  per  un  ordine  della  regina  Caro- 
lina, comunicato  ai  principe  di  Cauosa  figlio, 
allora  residente  nell'isola  di  Ventotene  presso 
Ponza.  Non  contento  ancora  il  Saliceti  di 
quelle  false  rivelazioni  ,  perchè  non  potea 
versar  sangue  ed  isfogare  la  sua  vendetta, 
costrinse  Viscardi  a  nominare  altri  voluti  con- 
giurati presenti  in  Napoli;  e  costui,  se  pure 
è  vero  quanto  asserisce  il  Colletta  ,  accusò 
due  suoi  figli  ed  altri  cinque  rei,  che,  dopo 
un  giudizio  appassionato  e  crudele  ,  furono 
giustiziati . 

Intanto  ,  di'po  i'  assassinio  di  quelle  sette 
persone,  strozzate  sulla  piazza  del  Mercato  ed 
altri  supposti  congiurati  condannati  chi  alla 
Sfilerà  e  chi  all'  ergastolo,  Antonio  Manghel- 
^,  prefetto  di  polizia,  dipendente  da  Saliceti, 
venAe  a  conoscenza,  che  i  veri  rei  erano  fug- 
gili in  Sicilia    e    che  i  condannati   a  morte 
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della  real  casa  di  Braganza,  ed  a  costui  im- 
putò poi  a  gran  colpa  quella  fuga  ,  mentre 
aveagli  mandato  contro  trenta  mila  soldati 
sotto  gli  ordini  del  generale  Junot. 

Un  solo  Borbone  rimanea  sopra  uno  de'troni 
di  Europa,  Carlo  IV  re  di  Spagna,  fratello  di 
Ferdinando  IV  di  Napoli.  Quel  re  tutto  avea 
sacrificato,  prima  per  la  rivoluzione  francese, 
e  poi  per  Napoleoni?;  e  pure  questi  lo  detroniz- 
zò in  un  modo  il  più  infame.  Quel  potente  im- 
peratore, dopo  di  aver  messa  la  discordia  tra 
il  re  di  Spagna   ed  il  figlio  Ferdinando,  prin- 
cipe ereditario  di  quella   n^onarchia,  li  chia- 
mò a   sé   col    pretesto  di  pacificarli.  Quando 
furono  in  suo  potere  ,  foce  intimare  dal  suo 
birro  generale   Savary  :  u  Avere  irrevocabil- 
u  mente  stabilito  che  i  Borboni  non  regnaLS- 
u  sero  più  in  Ispagna  ,  quindi  padre  e  figlio 
«  rinunziassero  assolutamente  quella  corona.» 
Il  padre,  consigliato  dal  suo  favorito  ministro, 
Emmanuele  Godoy  ,    venduto    al    Bonaparte, 
cedette  a  costui  i  suoi  dritti  che  avea  sul  trono 
di  Spagna  e  delle  Indie,  e  fu  mandato  a  Mar- 
siglia; il  figlio,  perchè  non  volle  rinunziare, 
venne  condotto  prigioniero,  insieme  con  due 
suoi  fratelli  ed  uno  zio  ,   nel  castello  di  Va- 
lencay.  Il  ministro    degli    e&teri   di  Francia, 
Talleyrand,  avea  sconsigliato  questo  passo  im- 
politico a  quel  feroce  despota  di  NapoleQoe; 
ed  in  un  memorandum,  scritto  sul  finire  di 
luglio  1808  ,  gli  predisse  tutti  que!  mali  io)|d 
poi  meritamente  lo  colpirono.  ... 

Gioacchino  Murat,  prode  guerrierOt  giàJiMh 
resciallo  dell*  impera  ,  gran  duca  di  3étg  e 
Gleves,  cognato  dell'imperatore,  fu  de8tJMQMi|f> 
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luojfole'ieiiie  della  Sjiagiia.  Siccome  questa 
si  sollevò  contro  ì  francesi  per  Tenilìcare 
l'infamia  perpetrata  contro  i  suoi  prìncipi,  e 
perchè  aLborriva  il  dominio  straniero,  Gioac- 
chino fece  a^li  spagnuoli  una  guerra  crude- 
le ,  soffocando  nel  sangue  le  aspirazioni  di 
quel  popolo  generoso  e  facendo  un  iinnien* 
80  bottino.  Per  quella  guerra,  il  governo  di 
Napoli  mandò  un  contingente  di  truppe  na- 
zionali onde  combattere  battaglie  senza  gloria 
e  contro  i  veri  interessi  dì  questo  Reame. 
Non  è  mio  compito  narrare  i  fatti  deli'ìnsur- 
rezìone  spagnuola  del  1808,  in  cui  si  sacriflcò 
una  illustre  nazione  ,  amante  della  sua  indi- 
pendenza ,  scagliandole  contro  le  più  valo- 
rose ed  agguerrite  legioni  di  Francia  ;  dirò 
soltanto  che  queste  non  potettero  rendersi 
padrone  della  Spagna  ,  e  che  quella  guerra 
die  principio  a'  rovesci  del  colosso  napoleo- 
nico. 

Murat  ritenea  per  cerio  che  sarebbe  stalo 
fatto  re  di  Spagna  dal  cognato;  sia  perchè  sì 
era  reso  udiuso  agli  spagnuoli  con  la  spolia- 
rione  eco'massacri.sia  perchè  Napoleone  volle 
far  la  scimia  a'Borboni,  invece,  ad  esempio  di 
Carlo  III  >  traslocò  suo  fratello  Giuseppe  da 
Napoli  j>'  trono  di  Spagna  e  delle  Indie. 
U  posse  '^^e.  imperatore  spesso  profetava  di- 
ceado'*,  Tra  non  pochi  anni  la  mia  dinastift 
tfyje  urà  la  più  antica  in  Europa.  Quella  pro- 
fdii^  ei  sarebbe  avverata,  se  un  altro  infinì- 
tameate  più  possente  di  lui,  dopo  pochi  anni, 
Bon  avesse  detto:  Basta. 

-8iaaeppe  Bonaparte    trovavasi   ìa   Francia 
'4f'ttS  stato  chiamato  dall'imperiale  fratello; 
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essendosi  recato  a  Bayonne,  il  20  luglio  1808, 
da  quella  città  annunziò  a*  napoletani  la  sua 
traslocazione  al  trono  di  Spagna  e  delle  In- 
die. Nel  medesimo  tempo,  con  un  editto  lar- 
giva una  costituzione  politica  al  Regno  delle 
Due  Sicilie,  che  poi  non  ebbe  effetto.  La  co- 
stituzione, 0  lo  Statuto  di  Bayonne,  come  poi 
si  disse  ,  nel  sentirsi  promulgare  in  Napoli, 
sembrò  una  burla,  dappoiché  era  limitatissi- 
mo nella  rappresentanza  elettiva  ed  assai  cir- 
cospetto nel  dichiarare  la  sovranità  popolare. 
Buffone  !  dopo  di  aver  regnato  in  queste  con- 
trade italiane  or  da  Nerone  or  da  Bardana- 
palo,  quando  più  nulli  gli  costava,  facea  lar- 
gizioni politiche  che  non  doveano  mài  at- 
tuarsi. 

Arrecò  scandalo  in  Europa  la  disputa  tra 
Giuseppe  Bonaparte  e  Gioacchino  Murat  sul 
possesso  delle  gioie  della  corona  di  Spagna, 
e  di  molti  oggetti  preziosi  e  di  arte  involati 
a  Madrid  e  trasportati  a  Bayonne.  Il  primo  li 
chiedeva  come  re  di  Spagna,  il  secondo  come 
conquistatore  di  quel  Regno.  Queir  affare  sa- 
rebbe finito  male,  se  Napoleone  non  avesse 
troncata  la  questione  col  prendersi  la  mag- 
gior parte  di  quegli  oggetti  preziosi,  dandoae 
il  resto  a*  litiganti. 

La  moglie  di  Giuseppe,  Giulia  Clary,  figlia 
di  un  droghiere  di  Marsiglia  ,  dopo  tre  mesi 
di  soggiorno  in  questo  Reame,  il  7  luglio  di 
queir  anno,  partì  per  Francia  insieme  co ndoB 
sue  figlie  ed  accompagnata  da  molti  signori 
e  signore  dell*  aristocrazia  napoletana  ;  dai 
quali  alcuni  furono  accomiatati  d*Aversftr  >JÌM 
da  Capua,  ed  altri  dagli  Abruzzi.  Però  il  prin* 
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cipe  d'Angri,  la  marchesa  del  Gallo,  la  da- 
chessa  Cassano  e  la  principessa  Doria  A- 
veltino  r  accompagnarono  in  tutto  il  viag- 
gfio;  fu  questo  un  altro  tratto  di  politica  fur- 
besca di  Napoleone,  per  far  credere  agii  spa- 
gnuoli  aristocratici,  che  suo  fratello  era  stato 
bene  accolto  ed  ossequiato  dalla  classe  dei 
magnati  napoletani.  Questi  nostri  nobiloni , 
perchè  traltavasi  di  aver  potenza  ed  alti  im- 
pieghi ,  dimenticando  i  doveri  di  gratitudine 
verso  la  legittima  dinastia,  obbliando  le  aifu- 
micate  immagini  degli  avi,  i  vecchi  stemmi, 
i  corrosi  diplomi ,  non  si  vergognarono  far 
corteggio  ad  un  re  ed  una  regina,  il  primo 
fornitore  di  vettovaglie,  la  seconda  venditrice 
di  droghe  e  medicinali  I  Giuseppe  Bonaparte, 
prima  che  suo  fratello  scendesse  in  Italia , 
nel  1796  ,  stentava  la  vita  in  Marsiglia;  mi- 
gliorati un  poco  i  suoi  affari ,  sposando  la 
Clary,  segui  l'esercito  francese  con  la  qualità 
di  fornitore  ,  come  ho  già  detto  ;  e  fu  allora 
che  accomodò  per  benino  le  sue  finanze. 
Quando  l'imperiale  fratello  volle  crearlo  re, 
egli  tale  si  reputò  anche  per  dritto  divino  ; 
ma  fu  sempre  re  di  commedia,  nonpertanto 
linidele  e  sanguinario.  I  suoi  adulatori  lo  pro- 
clamarono cultore  di  lettere  latine,  francesi 
ed  italiane,  ma  era  ignorante,  prosuntuoso  e 
repntavasi  gran  politico. 

Era  egli  avido  dì  ricchezze  e  di  lauto  vi- 
vere ,  difetto  di  lutti  i  nullatenenti  che  per 
tm  (^Doco  di  fortuna  sono  sbalzati  in  alto. 
Taccio  per  decenza  le  orgie  di  Capodimonte 
«  di  Caserta,  ove  eseguivasi  il  così  detto  ballo 
dell'tiraa    AaWp   Rionorp   arifilof.ratif'hn    ventilft 
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in  costume  da  cacciairici  e  pescatrici  ;  le 
quali  erano  invitate  da  quell'istrione  corona* 
to,  escludendo  dairinvito  i  mariti,  e  guai  se 
costoro  si  fossero  negati  di  mandar  sole  le 
loro  donne  !  Talune  di  quelle  signore  si  fe- 
cero un  pregio  della  loro  vergogna  ,  vantan- 
dosi chi  più  di  esse  licevuto  :fvea  particolari 
favori  da  Giuseppe  negli  ameni  e  fronzuti  bo- 
schetti di  Capodimonte  e  di  Caserta;  io  non 
le  nomino  perchè  i  loro  discendenti  vivono 
oggi  onestamente. 

Quel  re  da  burla  lasciò  in  Napoli  amari  e 
sanguinosi  ricordi  ;  e  questa  città  benedisse 
la  Provvidenza  quando  fu  liberata  da  quel  ri- 
devole  e  scostumato  saltimbanco.  In  Ispagna 
fece  anche  peggio  ,  mostrandosi  più  disuma* 
no,  ma  da  quella  dignitosa  aristocrazia  fu  di* 
sprezzato;  ivi  trovò  il  castigo  ove  sperava  la 
felicità.  Non  godette  un  giorno  di  pace;  tutte 
le  volte  che  Tinsurrezione  spagnuola  avea  il 
di  sopra ,  egli ,  vile  ,  fuggiva  con  la  truppa 
francese  ;  nondimeno  ebbe  tanta  impij^denza 
da  reputarsi  re  dopo  la  cadut  i  di  suo  fratello 
Napoleone.  Lo  storico  francese  Capefigue  di- 
ce, che  quando  le  potenze  alleate  spazzarone 
i  troni  de'  Napoleonidi,  proibirono  a  costoro 
i  titoli  di  sovranità  ,  e  quella  sconcia  figura 
storica  di  Giuseppe  Bonaparte  pregò  i  suoi 
servitori,  che  almeno  in  occulto,  gli  dessero 
il  titolo  di  Maestà  ! 

Ecco  gli  uomini  più  illustri  morti  dal  180ft 
al  1808.  Nel  1806  ,  Federico  Gravina  di  Pa- 
lermo ,  ammiraglio  spagnuolo ,  ferito  nella 
battaglia  navale  di  Trafalgar;  Alessandro  Fi-^ 
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langieri  principe  di  Gutò;  ab.  Antonio  Minasi 
di  Scilla,  filosofo  e  naturalista. 

Nel  1807,  monsignor  Gaetano  Gapece  tea- 
tino vescovo  di  Pozzuoli  ,  esimio  letterato; 
monsignor  Domenico  Goppola  di  Napoli  ve- 
scovo titolare  di  Mira,  celebre  teologo. 

Nel  1808  Bartolomeo  Forteguerri  distinto 
ammiraglio  e  segretario  di  Stato  di  guerra  e 
marina  ;  Vincenzo  Pastore  maestro  di  dise- 
gno, direttore  dell'  accademia  di  disegno  in 
Parigi.  ^ 

Dal  1806  al  1808  si  pubblicarono  le  seguenti 
principali  opere.  Nel  1806  ,  Principi  del  co- 
dice  penale^  opera  postuma  di  Mario  Pagano; 
Dello  spirito  della  medicina  di  Domenico  Go- 
tugno ,  e  si  pubblicò  il  primo  foglio  del  go- 
verno di  Napoli  col  titolo  di  Gazzetta  uffi- 
ziale  del  Regno  di  Napoli.  Nel  1807,  Exerci" 
tatto  de  veritate  divinarum  scripturarùm  del- 
l' ab.  Gaetano  de  Fulgore  ;  La  caduta  di  A- 
damo^  poema  di  Francesco  Ricciardi. 

Nel  1808,  Lezioni  di  fisica  sperimentale  ri- 
stampate di  Giuseppe  Poli;  Storia  del  Regno 
di  Napoli  di  Nicola  Vivenzio  ;  Archeologia 
militare  del  generale  Giuseppe  Parisi;  Saggi 
di  chirurgia  legale  di  Felice  Pasqualone. 


CAPITOLO  XXII. 
SOMMARIO 

Gioacchino  Murat  destinato  re  di  Napoli.  Suoi  an- 
tecedenti. Giunge  in  Napoli  ed  è  seguito  dalla  me* 
glie.  Antecedenti  e  carattere  di  costei.  Espugnazio- 
ne dell^  isola  di  Capri.  Cose  buone  e  cattive  fatte 
in  questo  Regno  da  Miìrat.  Armamenti  •  feste  mili- 
tari. Altra  spedizione  anglo-sicuia  per  riacquistai 
questo  Regno.  Battaglia  navale  nel  Golfo  di  Napolf. 
Infelice  risultato  di  quella  spedizione.  Arresto  del 
Papa  Pio  VII.  Primi  dissapori  tra  Murat  e  Napoleo- 
ne. Morte  di  Saliceti.  Ferdinando  lY  ritira^in  Sicilia 
le  guarnigioni  di  Ponza  e  Yentotene. 

Rimasto  vuoto  il  trono  di  Napoli,  in  Parigi^ 
nella  Corte  bonapartista,  intrigavasi  dall'  im- 
peratrice Giuseppina,  già  vedova  del  generale 
Beauharnaìs,  por  farlo  dare  a  suo  figlio  Eu- 
genio: Carolina  Bonaparte,  gran  duchessa  di 
Berg  e  Cleves,  sorella  dell'imperatore,  la  ehicH 
dea  per  suo  marito  Gioacchino  Murai  ;  la 
vinse  costei  ,  perchè  amata  a  preferenza  dal 
fratello  ,  e  perchè  questi  sperava  che  il  va- 
loroso cognato  gli  sarebbe  stato  sempre  de- 
voto  e  sottomesso.  Quel  despota,  dispensatore 
de'  troni  di  Europa  ,  Con  decreto  in  dafa.  Ai 
Bayonne,  del  15  luglio  1808,  dicea:  «<  Goi^eer 
«  diamo  a  Gioacchino  Napoleone  ,  noràro  ftr 
«  matìssimo  cognato  >  Gran  duca  di  Èerg^p 
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<•  Cleves  ,  il  trono  di  Napoli  e  Sicilia  ,  fche 
«  non  ebbe  mai,}  restato  vacante  per  I'  av< 
«  venimento  di  Giuseppe  Napoleone  al  trono 
«  di  Spagna  e  delle  Indie.  «  Quel  decreto  re- 
golava la  discendenza  sempre  in  linea  ma- 
schile e  nel  caso  che  Gioacchino  premoriste 
alla  moglie,  questa  gli  sarebbe  succeduta  pri- 
ma del  figlio  ;  mancando  la  stirpe  di  Murat, 
la  corona  delle  Due  Sicilie  tornasse  all'  im- 
pero francese.  Che  Gioacchino  avesse  il  ti- 
tolo di  grande  ammiraglio  dell'  impero  a  die 
governasse  con  lo  statuto  di  Qayonne. 

Gioacchino  Murat  nacque  nel  1771  alla  Ba- 
stide  vicino  Cahors  da  un  povero  locandiere; 
fatto  grandetto  ,  il  padre  lo  vesti  abatino  e 
volea  farlo  prete;  però  mancavagU  la  vocazio- 
ne, essendo  ardimentoso  ed  irrequieto,  tanto 
che  indossando  sottana  ,  1'  abate  Gioacchino 
Murat  commise  pubblica  leggerezza  e  scan- 
dalo ;  per  la  qual  cosa  il  padre  lo  destina  a 
governare  ì  cavalli  di  posta  che  trovavansi  al 
rilievo  di  Cahors.  Appena  scoppiata  la  rivo- 
Inzìone  francese  del  1789  ,  bgli  fuggi  dalla 
casa  paterna,  recandosi  a  Tolosa,  ivi  a'  ingag- 
gi* nel  12"  reggimento  di  cavalleria,  mostran- 
dosi esagerato  repubblicano,  e  per  più  mesi 
cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Marat,  cele- 
bre demagogo  francese  di  que'  tempi  e  gran- 
de scellerato,  che  morì  pugnalato  nel  bagno 
per  opera  dalla  giovinetta  Charlotte  Corday. 

Alcuni  biografi  italiani  e  francesi,  poco  be- 
nevoli, addebitano  a  Gioacchino  qualche  ver- 
gCuniosa  azione  nello  inizio  della  sua  carriera 
MinHare  ,  giungendo  a  dire  che  fosse  stato 
eapoiso  da  quel  reggimento  ,   e   che  si  fosse 
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ridotto  a  Parigi  nella  cucina  del  duca  di  Or- 
leans a  far  da  marmiton  (gualtero).  Dichiaro 
che  queste  accuse,  per  lo  meno,  mi  sembrano 
esagerate  ,  avendo  riguardo  al  suo  carattere 
cavalleresco  ed  alla  sua  brillante  carriera  mi- 
litare. Egli  sebbene  avesse  ordinate  le  stragi 
di  Madrid,  e  poi  quelle  delle  Calabrie, non  può 
negarglisi  che  ebbe  modi  generosissimi  ,  e 
che  si  meritò  il  soprannome,  per  la  sua  in- 
trepidezza e  coraggio  ,  di  Achille  dell'  eser- 
cito francese. 

Murat  nel  1794  divenne  luogotenente  co- 
lonnello di  caval-eria  ,  e  Napoleone  ,  avendo 
notato  il  valore  di  lui,  gli  si  strinse  amico.  Il 
3  termidoro  furono  tutti  e  due  destituiti  dalla 
Convenzione  Nazionale,  e  riabilitati  il  13  ven- 
demiare.  Divenuto  Gioacchino  aiutante  di  cam- 
po del  generale  Bonaparte,  lo  seguì  in  Italia 
e  in  Egitto  ,  e  Y  aiutò  potentemente  a  com- 
piere il  colpo  di  Stato  del  18  brumaio^  avendo 
spazzata  a  calata  baionetta  co'  granatièri  ,  la 
sala  de*  Cinquecento  che  si  opponeva  alla  dit- 
tatura del  Bonaparte.  Questi  ,  appena  afferrò 
il  potere,  per  rieotnp  e  usamelo,  lo  elesse  co- 
mandante la  guardia  consolare  ,  e  gli  diede 
in  isposa  sua  sorella  Carolina:  d'  allora  la  for- 
tuna di  Murat  fu  assicurata. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo ,  ove  coman- 
dava la  cavalleria  ,  venne  nominato  governa- 
tore della  repubblica  Cisalpina ,  e  nel  1804 
governatore  di  Parigi ,  cioè  quando  fece  as- 
sassinare, per  ordine  di  suo  cognato  ,  il  ^- 
valleresco  duca  di  Enghien,  nipote  del  re  di 
Francia  Luigi  XVIII.  Allorquando  NapoleoàC 
si  proclamò  imperatore,    Murat    fu   noininàto 


—  445  — 
maresciallo  dell'  impero  ed  ebbe  il  titolo  di 
principe.  Prese  gran  parte  in  tutte  le  guerre 
della  Germania  nel  18(fó,  e  si  coprì  di  gloria 
nella  giornata  di  Austerlìtz.  Questo  intrepido 
soldato  ,  cosa  strana  ,  s' impossessava  de'  ri- 
doni e  financo  delle  piazze  forti  con  la  sola 
cavalleria  dipendente  da'  suol  ordini.  Un  di 
Napoleone  cosi  gli  scrisse:  «  Giacché  voi  pren- 
«  dete  le  piazze  forti  con  la  sola  cavalleria, 
"  io  licenzìeró  gli  uffiziali  del  genio ,  e  farò 
«  fondere  per  altro  uso  i  miei  grossi  canno- 
a  ni.  "  L'anno  seguente ,  1803,  fu  nominato 
gran  duca  di  Berg  e  Cleves,  e  nel  1808  ebbe 
da  Napoleone  la  commissione  di  recarsi  in 
Ispagna  per  persuadere  Carlo  IV  a  recarsi 
a  Bayonne,  ove  il  Bonaparte  fece  a  quel  so- 
vrano il  turpe  tradimento  che  bo  innanzi  ac- 
cennato. Fu  Gioacchino  Murat  che  in  Madrid 
soffocò  nel  sangue  e  nelle  stragi  la  rivolu- 
zione spagQuola,  dalla  quale  ricavò  tante  rie 
Ghezze  per  qiianto  perde  di  fama. 

Murat  era  alto  di  persona,  bello  di  aspet- 
to, si  compiaceva  del  vestire  eleg&nte  e]  sfar- 
zoso ,  facendo  gran  conto  del  gran  pennac- 
chio che  portava  sempre  al  cappello  ;  una 
volta  glielo  portò  via  il  vento  fino  nel  campo 
nemico  ,  nell'  assedio  di  S.  Giovanni  d'  Acri 
in  Egitto,  ed  il  Pascià  lo  conservò  qual  trofeo 
della  gloriosa  difesa  di  quella  Piazza, 

All'annunzio  che  un  padrone  era  stato  im- 
[tosto  dal  Bonaparte  a'  napoletani,  costoro  an- 
ùóbì  si  domandavano  l'un  1'  altro  ,  i  natali  e 
r  indole  del  novello  re  ;  alcuni  temeano  che 
V  animo  guerriero  di  Murat  inaugurasse  un 
.govemo  duro,  militare,  irrequieto    ed  i  fatti 
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di  Spagna  avvaloravano  quel  timore  ;  ma  la 
maggior  parte  diceano  che  non  potea  essere 
più  poliziesco  e  sanguinàrio  di  Giuseppe;  quin- 
di speravano  sollievo  nel  cambiar  di  mali. 

11  nuovo  sovrano  ,  per  la  grazia  di  Napo- 
leone Bonaparte  ,  partì  alla  volta  di  Napoli , 
facendo  un  viaggio  lento  e  sfarzoso  per  le 
città  d'Italia.  Lo  precedeva  una  enfatica  pro- 
clamazione diretta  a'  suoi  popoli,  con  la  quale 
promettea  tutto  il  ben  di  Dio  a  questo  dere- 
litto Regno;  e  tra  le  altre  promesse  assicu- 
rava che  avrebbe  attuata  la  Costituzione  di 
Bayonne.  Dopo  di  essere  stato  incontrato  al 
confine  pontificio  da  una  deputazione  mandata 
dal  clero  e  dalla  nobiltà,  il  16  settembre  1808, 
giunse  a  Napoli.  Alla  piazza  di  Forìa  si  era 
eretta  a  bella  posta  una  porta  ed  ivi  ricevè 
le  chiavi  della  città.  Era  questa  parata  a  fe- 
sta; eranvi  archi  ,  trofei  e  statue  allusive  , 
non  mancando  quella  equestre  di  Napoleone, 
alzata  nella  piazza  del  Mercatello  e  1'  altra  di 
Carolina  Murat  sotto  le  forme  di  Giunone,  e- 
retta  sullo  spiazzo  del  palazzo  reale. 

Gioacchino  fece  la  sua  entrata  in  città  a 
cavallo ,  indossando  abito  militare  e  magnifi- 
co, non  tralasciando  lo  storico  pennacchio. 
Si  diresse  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo,  ivi 
tenendosi  in  piedi  su  di  un  trono  eretto  per  la 
circostanza,  ricevè  la  benedizione  del  cardinal 
Firrao.  Finita  quella  cerimonia  religiosa,  pro- 
segui il  cammino  alla  volta  della  Reggia  ;  è 
colà  fu  ricevuto  da'  generali  ,  da'  magistrati» 
da'  nobili  e  da'  ciambellani  con  tutto  quel  ce- 
rimoniale che  seppero  inventare  i  superbi  re 
spagnuoli.  Egli    corrispose    con   tantaetole 
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disinvoltura,   come  se  foBse  nato  e  cresciuto 
in  meizo  a  quelle  grandezze  a  quegli  omaggi 
ed  opulenze  sovrane. 

Le  feste  durarono  più  giorni  ;  Gioacchino 
ffce  doni  veramente  da  re  a  paiecchi  perso- 
i<i<(jg[i  distinti,  e  largì  soccorsi  a'  militari  po- 
veri in  ritiro.  Non  erano  finite  quelle  feste 
pei'  la  venuta  di  lui  ,  che  si  cominciarono 
quelle  pel  sopraggiungere  della  regina  Caro- 
lina sua  moglie.  Costei  era  ammirata  per  la 
sua  bellezza ,  e  perchè  sorella  prediletta  del 
dominatore  di  Europa  ,  come  colei  che  por- 
tava in  dote  il  più  bel  trono  d'  Italia  ;  era 
accompagnata  da  quattro  figli  iti  tenera  età. 
Le  feste,  se  furono  meno  splendide  di  quelle 
falle  al  suo  sposo,  nonperó  furono  piii  cordiali, 
essendo  ì  napoletani  molto  cavallereschi. 

Vicende  della  sorte  I  Carolina  Murai,  nata 
Bonaparte  ,  era  la  sorella  più  piccola  dt  Na< 
poUone;  la  sua  prima  educazione  fu  assai  tra- 
scutata ;  ella  ,  sul  finire  del  secolo  passato, 
vivea  in  Marsiglia  con  la  madre  e  colle  due 
sorelle  maggiori.  Lo  storico  francese  Capefi- 
gue  dice,  che  quella  povera  Carolina,  quando 
era  giovanella,  con  le  scarpe  rotte  e  la  sporta 
al  braccio,  girava  le  piazze  di  Marsiglia  e  fa- 
cea  la  spesa  giornaliera  per  la  famiglia.  Lo 
stesso  storico  assicura,  che  le  sorelle  le  da- 
vano spesso  delle  commissioni  pericolose,  che 
servirono  poi  a'  malevoli  frizzi  dell'  impera- 
trice Giuseppina  e  di  sua  figlia  Ortensia. 
Quello  che  vi  è  di  vero  io  non  oso  affermar- 
lo, ma  i  frizzi  di  quelle  due  donnei  e  qual- 
che rimprovero,  fatto  poi  dall'imperatore  alle 
auguste  sorelle  maggiori,  soa  fatti   incontra- 
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stabili.  Circa  quanto  pubblicò  Victor  Hugo, 
nel  suo  libro  intitolato  Les  Nuits  de  Saint- 
Cloud  ,  mi  sembra  un  po' troppo  esagerato; 
del  resto  dirò  quel  che  dissi  a  questo  propo- 
sito riguardo  alle  calunnie  lanciate  contro  i 
Borboni  di  Napoli,  cioè  che  non  è  mio  debito 
trattenermi  sulla  vita  privata  di  chicchessia, 
non  essendo  il  compito  della  vera  storia. 

Quelle  grandezze  e  straordinaria  fortuna — 
eh'  era  follia  sperar— toccata  in  sorte  a  Ca- 
rolina Bonaparte,  la  petite  ménagère  de  Mar- 
seille  ,  le  fece  girar  la  testa  ,  e  divenne  su- 
perba ,  esigente  ed  ingiusta.  £lla  non  dava 
confidenza  alla  nobiltà  napoletana,  e  su  di  ciò 
facea  benissimo  ,  perchè  questa  si  era  mo- 
strata vile  ed  abbietta,  essendosi  troppo  insù- 
diciata  con  Giuseppe  suo  fratello  ;  era  però 
manierosa  co*  francesi  che  V  aveano  accom- 
pagnata, e  con  quelli  venuti  nel  Regno  prima 
di  lei.  Si  fece  a  capo  di  un  partito  di  Corte, 
ed  obbligava  il  marito  a  dar  le  prime  cariche 
dello  Stato  a'  suoi  connazionali  ,  dichiarando 
che  in  Napoli  non  vi  erano  capacità  per  porsi 
alla  direzione  di  affari  interessanti.  Gioacchi- 
no, dal  momento  che  giunse  nel  Regno,  sim- 
Eatizzò  co*  napoletani ,  e  volea  darsi  tutto  in 
raccio  a*  medesimi,  ed  opponendosi  la  mo* 
glie,  cominciarono  sin  d*  allora  gli  screzii  tra; 
gli  augusti  sposi. 

Carolina,  per  ottenere  il  suo  intento,  man*- 
dò  a  Parigi  il  birre  Saliceti  con  una  mamo^ 
ria  diretta  ali*  imperatore  fratello  ,  a  fine  di. 
ottenere  da  costui  quel  che  ingiustamente  de^" 
siderava.  Saliceti  difese  1*  opinione  di  Cwto*^ 
lina,  perchè  era  cortigiano ,    e  perchò  atra* 
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niero  vi  trovava  il  suo  tornaconto.  Napoleone, 
sebbene  sapesse  ed  avesse  avuto  prove  di  ca- 
pacità da'  napoletani  a  disimpegnare  le  alte 
cariche  dello  Stato  ,  in  apparenza  non  volle 
decidere  la  quistione,  ma  scrisse  al  cognato, 
dicendogli  che  lasciava  al  suo  giudizio  il  co- 
me dovesse  regolarsi  in  quella  faccenda;  gli 
raccomandava  però,  che  non  si  allontanasse 
dall'opinione  della  moglie;  ciò  fu  sufficiente 
per  sopraffare  il  carattere  pieghevole  di  Gioac- 
chino. Il  partito  francese  trionfò,  e  gli  stra- 
nieri ghermirono  quasi  tutti  gì*  impieghi  ,  e 
più  di  tutto  le  primarie  cariche  della  Corte 
e  del  governo. 

Murat,  uniformandosi  a*  re  predecessori,  il 
0  ottobre,  si  recò  alla  Cattedrale,  insiem  colla 
moglie,  e  donò  a  S.  Gennaro  una  sfera  con- 
tornata di  brillanti.  Aumentò  la  rendita  dei 
cappellani  del  tesoro  di  quel  Santo  Martire, 
con  la  concessione  di  una  Badia  di  due.  260 
annui  ;  e  concedette  a*  medesimi  una  meda- 
glia di  oro  con  l'effìgie  del  S.  Patrono  ,  da 
portarsi  appesa  al  collo  ,  con  nastro  colore 
scarlatto,  ornato  di  azzurro.  Però,  in  caso  di 
morte  de*  decorati,  gli  eredi  erano  in  obbligo 
di  restituire  la  medaglia  all'istitutore. 

Appena  Gioacchino  entrò  nella  Reggia  di 
•^'apoli  e  si  affacciò  a'  balconi  che  guardano 
il  mare,  domandò  come  si  chiamasse  1'  isola 
ili  fondo  del  Golfo,  ed  intese  essere  Capri,  e 
che  fosse  presidiata  dagl'inglesi;  da  quel  mo- 
mento decise  imposessarsene  a  qualunque 
costo,  non  soffrendo  che  un  re  guerriero  ve- 
desse sventolare,  da'balconi  del  suo  Palazzo,  la 
bandiera   del  suo  più  mortale  nemico.  Volle 
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gli  e  quelle  rupi  con  le  scale  ,  tirandole  a 
sé  per  salire  sempre  più  su;  tra  quali  eravi, 
come  esso  dice,  Pietro  Colletta,  e  tutti  non 
oltrepassavano  un  centinaio  dì  uomini  bene 
armati  e  risoluti;  il  resto  de*  soldati,  appena 
presero  terra  ,  seguirono  quelli  che  già  si 
erano  avanzati. 

Le  sentinelle  inglesi  nulla  aveano  visto,  e 
scoprirono  i  nemici,  quando  costoro  si  erano 
introdotti  nell*  Isola  ;  sicché  Lowe  avrebbe 
dovuto  regalare  molte  ghinee  ,  a  seconda  il 
premio  che  avea  promesso  a  chi  si  fosse  in- 
trodotto non  visto  in  Capri,  ma  invece  fu  co- 
stretto consegnar  poi  tutte  quelle  che  posse- 
dea.  La  guarnigione  di  Anacapri,  in  cambio 
di  fare  una  difesa  ad  oltranza,  tirò  poche  fu- 
cilate e  si  ritirò,  chiedendo  soccorso  all'  altra 
guarnigione  di  Capri. 

Intanto  il  mare  divenne  procelloso  e  le 
piccole  barche  franco-napoletane  presero  il 
largo;  una,  che  tentò  avvicinarsi  alla  costa, 
fu  sommersa  dalle  onde.  Tutti  gli  sbarcati 
nou  oltrepassavano  i  cinquecento  ed  erano 
troppo  pochi  per  tentare  un  colpo  ardito;  ar- 
rogi che  già  contavano  sette  morti  e  cento 
trentacinque  feriti,  la  maggior  parte  a  causa 
delle  precipitose  cadute  di  sopra  quelle  rocce 
in  giù.  Approfittanto  che  si  era  fatto  notte, 
si  occultarono  dietro  le  grosse  pietre  di  quei 
burroni  ed  attesero  ansiosi  il  giorno.  Il  co- 
mandante inglese  Lowe,  poco  esperto  militar. 
re,  li  lasciò  tranquilli  ,  invece  divise  e  sud* 
divise  tutti  i  suoi  dipendenti ,  arrecando  do- 
vunque confusione  ne*  difensori  di  queir  I- 
sola. 


-  il^  — 

Gli  assalitori ,  fatti  audaci  pel  puco  stano 
di  quel  coinandante,  appena  si  alzò  la  luna, 
31  divisero  in  due  piccole  colonne  ed  assali- 
rono la  guarnigione  di  Anacapri  con  grida 
strepitose,  schioppettate  e  suoni  di  lambuiì. 
La  maggior  parte  de'  difensori  caddero  pri- 
gionieri ,  il  resto  corse  a  cliìuderai  nel  ca- 
stello ,  detto  di  S.  Maria  a  Citriglia  ,  restau- 
rato dagli  stessi  inglesi.  I  franco-napolitani , 
la  stessa  notte  ,  occuparono  la  tt^sla  della 
scala  che  da  Anacapri  conduce  a  Capri ,  e 
la  mattina  intimarono  al  presidio  di  quel  ca- 
stello di  rendersi  a  discrezione  ,  minaccian- 
dogli una  sorte  deplorevole  se  avesse  resi- 
stito più  a  lungo:  in  effetti  si  arrese.  Erano 
trecento  soldati  inglesi,  ed  uniti  ad  altri  quat- 
trocento, fatti  prigionieri  nilla  notte  prece* 
dente  ,  li  mandarono  in  trionfo  a  Napoli  ,  e 
giunsero  quando  già  si  buccinava  in  questa 
città,  che  gli  assalitori  dell'isola  di  Capri  fos- 
sero stati  tutti  disfatti. 

Il  resto  de'  franco-napoletani  sbarcarono  la 
notte  del  5  e  si  diressero  sopra  Capri,  aspet* 
taado  ogni  momento  di  essere  assaliti  dagli 
inglesi;  ma  Lowe,  con  più  di  mille  uomini, 
BÌ  era  chiuso  in  quel  piccolo  paese,  nel  quale 
moRSti  assediato  la  mattina  del  6  ottobre. 

Kfentre  durava  l'azione  in  quell'Isola,  cor- 
■ero  da  Ponza  le  navi  inglesi,  e  si  cominciò 
tin  doppio   assalto  contro  i  franco-napoletani; 

qnsli ,  per  controbattere  quelle  navi,  che 
imano  su  di  essi  a  palla  piena  ed  a  mitra- 
fìa,  aliarono  una  batteria  ai  cannoni  tolti  ai 
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Lo  scambio  delle  ofiFese  durò  s.no  al  17  ot- 
lol)re;  e  quando  da  un  momento  ali*  altro  si 
aspettavano  altre  navi  da  Sicilia  con  truppe 
da  sbarca,  e  la  posizione  degli  assalitori  del- 
l' Isola  era  divenuta  pericolosissima,  il  coraan* 
dante  Lowe  alzò  bandiera  di  pace  ,  e  il  18 
seguì  la  capitolazione. 

Senza  togliere  alcun  merito  a*  franco-napo- 
letani, che  nell*  assalire  l'isola  di  Capri  mo- 
strarono gran  coraggio  e  temerità»  deesi  però 
attribuire  a  fortuna  se  se  ne  resero  padroni, 
dappoiché  trovarono  un  comandante  famigera- 
to birro,  ma  ignorante  e  codardo, anzi  che  prode 
ed  accorto  militare.  Un  altro  al  posto  di  lui 
avrebbe  difesa  l'isola  di  Capri  con  soli  cento 
uomini  a  fronte  di  un  corpo  di  esercito,  non 
solo  per  la  posizione  formidabile  della  stes- 
sa, ma  per  gli  aiuti  che  potea  ricevere  da 
Ponza  e  da  Sicilia  in  potere  degl'  inglesi  ,  i 
quali  disponevano  di  una  imponente  flotta  ^ 
di  truppe  da  sbarco. 

In  forza  della  capitolazione  furono  conse- 
guati a'  franco-napoletani  tutti  i  magazzini  e 
gli  attrezzi  di  guerra;  il  presidio  inglese  ri- 
mase prigioniero,  e  fu  mandato  in  Sicilia  con 
la  promessa  di  non  combattere  contro  la 
Francia  ed  i  suoi  alleati  per  un  anno  ed  un 
giorno.  Tutti  i  compromessi  napoletani  e  si- 
ciliani, che  trovavansi  in  Capri,  si  erana  gii 
imbarcati  sopra  navi  inglesi  prima  della,  ca-  . 
pitolazione.  Appena  sgombrata  l'Isola  dftljgfe^^ 
sidio  inglese  ,  giunsero  da  Sicilia  aUr9>  Mti 
da  guerra  con  mezzi  formidabili  per  óffaiifl^rd 
i  nemici ,    ma   era  troppo  tardi  ;    la  idttlti^  i^i 
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Lowe  avea  pncipitato  gli  avvenimenti  (i). 
Quando  fu  assalila  Cb|>]'Ì  ,  l'e  Gio:iccliìii!< 
guardava  da'  balconi  delln  R<-^k'Ìa  di  Napoli,' 
-e  spediva  aiuti,  or. lini  e  coiisij,'!!;  però  impa- 
ziente di  giovarsi  Ioni  ano  dal  li-ati'i>  della  guer- 
ra, si  recò  al  Capo  Cuiiipaiielhi,  cli<'  è  la  palle 
del  conliiienttj  più  vicino  u  quell'Isola.  Con- 
lenlo  del  felice  l'ìsuUalo  dt.'ilii  S|iod'£ione  da 
lui  designala  ,  si  mostrò  g'Mioi'usu  quii'  era  ; 
premiò  gli  assalitori  di  Capri ,  e  volendo  to- 
gliere le  vestigia  del  rigore  lasciato  da  Giu- 
seppe, la  dimane  della  riportai:)  viiroria,  i  ub- 
blicò  un  decreto  col  quale  ordinava:  <■  Tutti 
■(  i  napoletani  esiliati  per  misure  di  polizia 
«  potessero  ritornar  liberi  in  seno  alle  loro 
«  famiglie  ;  si  togliesse  Ìl  sequestro  sopra 
1'  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  di  coloro 
■•  cbe  nel  1806  aveanu  seguilo  i  Borboni  in 
«  Sicilia  ».  Quel  decreto  fu  acclamato  e  be- 
nedetto da  tanti  infelici  fatti  dal  re  di  com- 
media, Giuseppe  Bonapaite;  molli  esuli  ritor- 
narono in  patria  riacquistando  i  loro  beni  e 
tulli  si  videro  liberali  da  tante  angaria  e  ves- 
sazioni. 

Nei  primi  tempi  del  governo  murattiano 
varie  cose  buone,  frammiste  però  alle  catti- 
ve, si  fecero  a  vantaggio  dell'amministrazione 
dello  Stato  ;  s'  introdusse  il  Codice  di  com- 
mercio; s'istituirono  i  maggioraschi  per  sor- 
regi^re  la  nobiltà  ereditaria ,  rimasta  senza 
base    dopo  1'  abolizione    della  feudalità.  Non 


(IJ  Cottui  ai  rese  poi  celebre  perchè  fu  destisalo 
gonmito.re  di  S.  Elena,  quacdo  Napoleone  fu  invialo 
a  fufitre  U  rìlegaziooe  in  quell'  Isola  AfricaDa. 
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contento  di  ciò  re  Gioacchino,  ad  esempio  di 
Francia  ,  ordinò  che  si  aprisse  il  registro 
tJelle  ipoteche;  per  la  qual  cosa  le  proprietà 
furono  chiarite  ed  i  creditori  assicurati.  Volle 
che  il  registro  delle  nascite,  de'  matrimonii 
e  de*  morti  fosse  tolto  a*  parrochi  e»  confidato 
a*  magistrali  municipali.  Prescrisse  che  il 
matrimonio  si  celehrasse  prima  come  con-* 
tratto  sociale  nella  Casa  della  Comune,  e  poi 
in  Chiesa  come  Sacramento;  In  conseguenza 
di  che  istallò  i  municipii  in  tulle  le  Comuni 
del  Regno. 

Essendo  stato  soppresso  il  Banco  di  Napoli, 
se  ne  stabilì  un  altro  nazionale,  detto  Banco 
delle  Due  Sicilie  con  un  capitale  di  due  mi- 
lioni di  ducati,  divisi  in  quattrocento  azioni. 
Si  stabilì  una  ritenuta  del  due  per  cento  so- 
pra tutti  i  soldi  degl'impiegati  a  fine  di  for-r 
mare  la  cassa  delle  pensioni  di  ritiro  e  yo- 
dovili.  Volle  Gioacchino  che  si  restringessero 
gli  estesi  poteri  che  avea  la  polizia  ,  e  rior- 
dinò la  magistratura  giudiziaria,  ordinando 
che  questa  rientrasse  in  tutti  i  suoi  diritti  » 
sospesi  dal  suo  predecessore  Giuseppe.Formò 
nelle  province  le  Guardie  civiche,  ed  in  Na- 
poli le  Guardie  di  onore;  queste  ultime  era- 
no tutti  giovani  appartenenti  a  famiglie  ric- 
che e  nobili.  Promosse  varii  impiegati  meri- 
tevoli  ;  e  tante  altre  buone  ed  utili  riforme 
fece  ,  che  dippoi  vennero  ritenute  ed  adat- 
tate da*  Borboni.  Il  15  novembre  di  queU 
Tanno  18(i8  partì  da  Napoli  per  visitare  le  Ca- 
labrie ed  ivi  fu  ricevuto  con  dimostrasiò]^; 
se  non  di  amore,  al  certo  di  riverenza.  Aboh' 
le  Commissioni  militari ,   e  tolse    lo  tUlk>  di 
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assedio  che  tanto  travagliava  quelle  province* 
Ma  Gioacchino  Murai,  ossondo  un  re  eiui- 
nenleinente  gueniero,  la  pace  non  era  il  suo 
elnmPnto  ;  egli  avea  Insogno  sentire  1'  odore 
della  polvere,  il  rombo  del  cannone  e  lo  stre- 
pilo delle  cariche  della  cavalleria;  eran  que- 
ste attraenti  scene  che  gli  davano  la  vita  e 
il  huon  umore;  quindi  altro  pabcilo  non  trovò 
a  soddisfare  la  sua  bellica  passione,  che  di- 
sporre una  invasione  in  Sicilia. 

La  Corte  di  Palermo  ,  che  avea  preveduta 
questa  risoluzione  in  quell'  uomo  irrequieto, 
si  era  disposta  alla  difesa,  facendo  una  con- 
venzione con  1'  Inghilterra  per  essere  guaren- 
tita in  queir  Isola  ;  oltre  di  che  aumenió  le 
truppe  e  le  dispose  in  que'  luo(;hi  ove  i  fran- 
co-napoletani avrehhero  potuto  tentar»  qualche 
sbarco.  Però  Morat  fu  costretto  ad  aggiornare 
r  invasione  dì  Sicilia  a  causa  d'  impreveduli 
avvenimenti,  cioè  perchè  gli  affari  di  Europa 
s' imbrogliavano  seriamente.  Suo  cognato  Na- 
.poleone  trovavasi  impicciato  per  domare  la 
rivoluzione  spagnuola  ,  e  gli  domandava  sol- 
dati  per  mandarli  colà  ,  essendo  minacciato 
dall'  Austria,  la  quale  avea  levalo  potente  e- 
«ercito,  mettendolo  sotto  gli  ordini  dell'  arci- 
duca  Carlo,  uno  de'  primi  capitani  di  questo 
secolo,  e  gli  suscitava  contro  1'  Italia,  l'Olan- 
da*, li  Russia  e  i  piccoli  Stati  della  Germania, 
lutti  scontenti  del  dominio  francese.  In  ese- 
eozione  degli  ordini  dell'  imperiai  cognato,  fu 
costretto  mandare  a  Parigi  una  parte  de'  reg- 
{ìineati  francesi,  e  più  della  metà  di  quelli 
Q^oletani;    e  quest'ultimi  furono    spediti  in 
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IsfjM^bri  in  p'.;slitr.ziono    de'  veterani  francesi 
inan«!ali  in  G«Mni:uiia. 

iMiirat  nf.n  <  vi\  ^loino  da  contentarsi  di  po- 
che niilizi<ì  ,  c'il  lOhira  j^liene  erano  rimaste 
niia  fiiianlilà  insiini'^icnle  per  guarentire  il 
Rrj^im,  |hm1<>C(;Ìh','  si  «iocise  aumentarle  a  qua- 
lurMpn^  costo  ;  vd  <^s^5^?rMl()  poco  s<!rnpoloso, 
trattandosi  «li  aliiri  militari,  l)andi  numerosa 
leva.  l)appi inctsii)  fo!ni«)  un  cor[)n  «Ti  caval- 
leria che  lu  nomi  «iato  Vtditi  a  cavallo;  in  se- 
guiti» aumunlò  1'  cs-.-ntito  (ino  a  quarantotto- 
Piila  uomini.  In  crrisrjpnMiza  di  clie  si  faceva 
s<MitirH  il  nialcorit'Mito  dt.dle  popolazioni  e 
Na|»()li  eia  divenn'a  il  c^'ntro  di  Intli  i  pre- 
parativi f  Uiìiresclii  ,  s«*  ni  blando  uTi  quartier 
generalo,  un  vero  arsenale. 

Essei^lo  quel  re  ass  «i  vano,  volle  fare  una 
festa  militare  ,  ch«^  eli i amò  frsfa  delle  han- 
di'^re.  F<'Ce  alzare  maj^nifìco  Irono  alla  Riviera 
di  Cliiaia  ,  ordinò  rlie  le  troppe  di  Capua  e 
di  Salerno  si  riunissero  in  Napoli  ,  ed  egli 
con  gran  pompa,  il  2.'>  marzo,  montò  sul  tro- 
no, eretto  alla  medesima  UivLera.Ivi  consegnò 
le  bandiere  a*  re«:}?im'Miti  di  nuova  formazio- 
ne, dopo  die  queste  furono  benedette  dal 
cardinale  Ferrao,  vestito  in  abiti  pontificali:  e 
tutto  (juesto  avveniva  mentre  le  fortezze  della 
capitale  ficeano  salve  di  artiglieria.  Quella 
giornata  dapprincipio  surse  piovosa  ,  ma  Àel 
momento  che  si  distribuirono  le  bandìeT0«. 
divenne  serena,  ed  il  bel  sole  di  Napoli  splep-^ 
de  con  tutta  la  sua  luce  e  maestà:  gli  adula- 
tori di  quel  re  non  tralasciarono  di  dichiarafé 
quella  eventuale  circostanza  ,  un  augurio  di 
Regno  felice.  La  sera  vi  furono  gìuocni/  èòn- 
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viti,  teatri,  balli  e  baldorie.  In  memoHn  di 
quella  feita  delle  bandiere,  sì  Coniò  una  me- 
daglia di  argento,  avente  da  un  lato  1"  effigie 
di  Gioacchino  ,  dall'  altro  quindici  bandiere 
che  simboleggiavano  le  quindici  province  di 
questo  Regno, 

Dall'altra  parte,  re  Ferdinando  IV  non  ri- 
manea  ozioso  in  Sicilia  in  quella  quinta  coa- 
lizione contro  Napoleone.  Fece  un  trattato  con 
l'Inghilterra,  firmato  in  Palermo  il  13  marao 
di  quell'anno  1809,  col  quale  aumentò  i  sus- 
sidi! da  darsi  alle  truppe  inglesi  in  tempo  di 
guerra  ,  e  si  stabilì  che  gli  anglo-siculi,  co- 
mandati dal  generale  Stuart,  doveano  fare  un 
diversivo  nel  Regno  al  di  qua  del  Faro,  ove 
i  popoli  erano  impazienti  di  scuotere  il  giego 
de'  Napoleonidi.  Difatti  l'aura  popolare  ac- 
quistata da  Murat  ne'  primi  mesi  del  Regno 
era  svanita ,  non  solo  perchè  le  popolazioni 
trovavansi  troppo  vessate  a  causa  delle  nu- 
merose leve  di  coscritti ,  ma  perchè  Gioac- 
chino non  avea  adempiute  le  sue  promesse, 
cioè  non  avea  attuato  lo  Statuto  di  Bayonne; 

f l'impieghi  invece  dì  darli  a'  napoletani,  dati 
i  avea  a'  francesi,  ed  i  dazli  imposti  dal  suo 
predecessore,  che  doveano  essere  ridotti,  ven- 
nero aumentati.  Vi  era  un'altra  causa  di  mal- 
contento contro  Murat,  le  riforme  di  costui, 
anche  quelle  utili,  non  furono  bene  accolte 
dalla  gran  maggioranza  della  popolazione,  per- 
chè dapprincipio  arrecarono  confusione  e  dan- 
ni, e  non  essendosi  capita  ancora  l'utilità  delle 
stesse. 

Appena  gV  inglesi  diedero  il  segnale  della 
rivolta,  le  province  di  Basilicata  e  di  Salerno 
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si  sollevarono  contro  il  dominio  straniero. 
Gioacchino  ,  per  premunirsi  contro  gii  attac- 
chi interni  ed  esterni,  stabilì  varii  campi  lun- 
go te  coste  del  Regno  ed  intorno  alla  capi- 
tale; sequestrò  la  navi  mercantili  austriache 
che  si  trovavano  nel  poeto  di  Napoli;  in  pari 
tempo  ordinò  che  tutti  gli  austriaci  uscissero 
da'  suoi  Stati,  ed  i  napoletani,  dimoranti  al- 
l' estero  ,  rientrassero  infra  due  mesi  in  pa- 
tria, sotto  pena  della  confisca  de'  loro  beni. 
Questo  decreto  distrusse  V  altro  pubblicato 
dopo  la  vittoria  di  Capri  ! 

L'il  giugno  parti  da  Palermo  la  spedizione 
anglo-sicula  per  riacquistare  il  Regno. di  Na- 
j)oli,  e  per  fare  un  diversivo  alla  grossa  guer- 
ra che  allora  si  combattea  in  Germania;  Stuart 
comandava  ottomila  inglesi,  e  il  generale  na- 
poletano Bourcard  dodicimila  tra  siciliani  e 
napoletani.  Facevano  parte  di  quella  spedizio- 
ne li  principe  reale  D.  Leopoldo  figlio  del  re 
Ferdinando  IV  ,  il  conte  Troiano  Marnili ,  il 
duca  d'Ascoli,  il  principe  di  Leporano,  il  duca 
della  Foresta,  il  marchese  S.  Clair,  il  briga- 
diere Vito  Nunziante  e  altri  distinti  perso- 
naggi. Il  generale  Stuart  portava  a  bordo  ven- 
timila fucili  ed  altrettanti  uniformi  per  for- 
mar subito  de*  reggimenti  di  qua'  calabresi 
sollevati,  che  avessero  voluto  far  parte  della 
milizia  regolare.  Il  suo  disegno  di  guerra  era 
di  aiutare  la  rivolta  calabra,  minacciare  i  pr^r 
sidii  francesi  colà  stanziati  ,  marciar  rs^iSo 
presso  Napoli,  ed  operare  secondo  l'opportu- 
nità. Per  adempiere  al  primo  scopo  della  sua 
missione  guerresca,  sbarcò  nul  Reggiano  quat- 
trocento calabresi  rifugiati  in  Sicilia,  i  quali 
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assalirono  e  presero  la  città  di  Reggio,  stabi- 
lendovi il  governo  di  re  F'erdinando.  Colletta 
chiama  briganti  que*  quattrocento  calabresi; 
se  fossero  stati  tali  ,  non  avrebbero  assalita 
una  rispettabile  città  di  trentamila  abitanti 
per  impossessarsene  dopo  un  regolare  attac- 
co, stabilendovi  il  governo  del  legittimo  prin- 
cipe. Si  eseguirono  altri  piccoli  sbarchi  sul 
littorale  Calabro  per  ispargervi  proclami  a  sol- 
levare le  popolazioni  contro  1  francesi;  dopo 
queste  operazioni  ,  la  flotta  inglese  proseguì 
la  sua  rotta  per  Napoli. 

Re  Gioacchino,  avuta  conoscenza  del  dise- 
gno di  guerra  di  Stuart,  come  ho  già  detto, 
preparò  la  difesa;  avea  egli  egual  numero  di 
forze  per  opporle  al  nemico,  e  sebbene  non 
pochi  de'  suoi  soldati  fossero  reclute,  nonper- 
tanto suppliva  la  buona  direzione  e  la  bra- 
vura degli  uffiziali.  Ordinò  al  generale  Par- 
tonneaux,  che  comandava  cinquemila  soldati 
in  Calabria,  di  concentrarli  tutti  in  Castrovil- 
lari;  e  quella  ritirata  fu  seguita  dalle  autorità 
civili  e  militari;  alcune  si  rifugiarono  in  Ca- 
tanzaro, altre  si  diressero  a  Napoli. 

Spedì  la  sua  piccola  flotta  a  Gaeta;  la  stessa 
era  composta  di  una  fregata,  una  corvetta  e 
trentotto  barche  cannoniere. Dispose  che  la  sua 
fatniglia  si  recasse  in  quella  fortezza  per  es- 
sere in  salvo  d*  ogni  evento  a  lui  contrario* 
A  quest*  ultima  disposizione  si  oppose  il  mi- 
nistro Saliceti  e  sua  moglie  Carolina,  facen- 
dogli riflettere  che  avrebbe  scoraggiato  tulL'i 
partigiani  do'  francesi.  Gioacchino  ,  che  era 
eccessivo  in  tutte  le  sue  cose  ,  non  solo  su- 
spèse  la  partenza  della  sua  famiglia  per  Gae- 
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ta,  ma  ordinò  che  la  flottiglia  colà  mandata 
ritornasse  a  Napoli,  e  ciò  malgrado  le  osser- 
vazioni in  contrario  fatte  dal  capitano  di  va- 
scello Roberti  e  dal  generale  Pignatelli  Stron- 
goli,  dicendogli  che  quella  piccola  flotta  sa- 
rebbe stata  facile  preda  del  nemico. 
-  Il  24  giugno,  la  flotta  inglese  comparve  nel 
golfo  di  Napoli  ,  e  dopo  avere  bordeggiato 
lungo  lerapo,  avendo  a  bordo  la  cavalleria,  la 
quale  richiedeva  qualche  ristoro  ,  si  diresse 
alle  isole  di  Precida  e  di  Ischia.  La  prima  di 
queste  isole  si  arrese  senza  bruciare  una  car- 
tuccia ,  la  seconda  ,  ove  comandava  Colonna 
Stigliano,  fece  una  debole  resistenza  ed  anche 
si  arrese  :  le  vinte  guarnigioni  furono  man- 
date prigioniere  in  Sicilia. 

In  conseguenza  degli  ordini  di  Murat  la 
flottiglia  di  Gaeta  ritornava  a  Napoli,  e  il  ca- 
pitano Bausan  che  la  Conducea  ,  incontrossi 
con  le  navi  inglesi.  Simulò  un  attacco  sotto 
Pozzuoli  con  la  fregata,  la  corvetta  e  poche 
barche  cannoniere,  e  ciò  a  fine  di  attirare  a 
sé  r  attenzione  del  nemico  ,  dando  tempo  al 
resto  della  flottiglia  di  passare  il  canale  di  Pre- 
cida. Gr  inglesi  circondarono  i  legni  coman- 
dati dal  capitano  Bausan  ,  e  si  cominciò  un 
combattimento  disuguale;  questi  dopo  di  aver 
fatto  prodigi  di  valore,  fu  costretto  rifugiarsi 
nel  porto  di  Baia.  Le  altre  barche  cannoniere 
si  avanzarono  per  forzare  il  passaggio  del  ca- 
nale di  Procida,  ma  ne  furono  impediti  dalle 
navi  inglesi  ed  il  combattimento  divenne  fa- 
rioso.   • 

L'  uffìziale  Caracciolo,  (  forse  parente  del- 
l' infelice  ammiraglio  di  questo  nome  ,  )  clie 
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coinandaia  sei  barche  cannoniere,  afTrontò  it 
nemieo  con  una  ìnli'eiiidi.'zzn  ch«  avca  della 
temerità,  recamlogli  assai  danni  e  Uifenden- 
(losi  con  una  tenacilà  senza  esempio.  Gì'  in- 
glesi comb^illeatio  col  vanlapgio  (Ini  numero 
es.jrliilante  di  grosse  navi  ed  artiglieria  cor- 
t  ispondento  ;  i  napoletani  erano  solamente 
app<'t.'giuti  da  una  b-itteiia  di  cannoni  postata 
presso  il  cajin  Misorio  ,  e  propriamente  sulla 
spiag-ia  di   Mili.scola. 

In  que]  coniImlLiiiicnln  ,  che  durò  due  ore 
vi  fuM)iio  ^«eriì  danni  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra. Di-Ila  niitlii-lia  napolftt.ma  furono  affon- 
date ott'>  Jiarclie  cannoniere,  cinque  priiilate 
e  diciolto  tiiale  a  terra  sotto  la  Jjattpiia  dì 
Mlliscola.  Della  ([■'Un  inglese  furono  affondate 
''U"*  piccole  barche  ,  ed  una  gri'Ssa  nave  ri- 
cevè assai  danni.  L'intrepidu  Caracciolo,  seb- 
bene avesse  perduto  tre  barche  delle  e«i  che 
comand.iva,  foi-zò  il  passo  del  canale  di  Pro- 
cìda  e  si  condusse  a  Napoli. 

Meiilri'  si  combaitea  solfo  il  capo  Miseno , 
Murat,  accompagnato  da'geuerali  Campredon, 
Strongoli  e  Destrès,  si  recfr  sulla  spiaggia  di 
Milìscula,  e  dirìgeva  q^ui-lla  batteria  che  fu  di 
grande  aiuto  alla  flottiglia  napoletana. 

Ti  capitano  Bausan  ,  ardimentoso  qual' era, 
dopo  di  avere  riparato  in  fretta  le  danneg- 
giate due  navi,  usci  dal  porto  di  Baia,  e  pro- 
fittando che  il  vento  spirava  propizio  ,  volse 
risoluto  a  Napoli;  ci6  sembrò  agl'inglesi  non 
temeritfk ,  ma  pazzia  manifesta.  Fu  assalilo 
da  tutta  la  fiotta  nemica,  e  si  difese  da  eroe, 
avvicinandosi  sempre  verso  Capo   Posilipo. 

Da  Napoli  si  sentiva  il  rombo  del  cannone. 
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dippoi  il  combattimento  navale  si  ridusse 
sotto  la  Riviera  di  Ghiaia  ;  1*  immensa  popo- 
lazione di  questa  città,  dalle  spiagge,  du'  bal- 
coni e  da*  terrazzi ,  fu  spettatrice  di  quella 
lotta  disuguale,  perlochè  incoraggiava  i  pro- 
prii  connazionali  con  grida  e  sventolando 
bianchi  lini  La  reggina  Carolina  ,  montata  in 
carrozza  ,  insieme  a'  suoi  quattro  figli,  si  re- 
cò al  passeggio  delia  suddetta  Riviera;  ossa  fu 
imitata  da'  cortigiani  per  calcolo  ,  dal  popolo 
per  quella  curiosità  che  non  fa  difetto  nei 
napoletani;  quindi  quel  passt'ggio  divenne  af- 
follatissimo, malgrado  che  si  corresse  rischio 
di  non  lontano  pericolo. 

Gioacchino ,  che  si  trovava  nel  suo  ele- 
mento, correva  la  spiaggia  da  Posili  pò  al  Ghia* 
tamone  ,  e  seguendo  la  marcia  dei  combat- 
tenti ,  si  ridusse  fino  al  castel  delTOvo  ;  ivi 
montato  sopra  la  più  alta  batteria  ,  incorag- 
giava i  combattenti  napoletani,  colTagitare  in 
alto  il  suo  storico  cappello  piumato. 

Quando  le  navi  napoletane  giunsero  sotto 
il  cannone  del  Gastel  dell'  Ovo  ,  finirono  le 
serie  offese  del  nemico.  Quella  flottiglia  en- 
trò in  porto  con  gli  alberi  rotti,  le  pareti  fo- 
rate tutte  dalle  palle  nemiche ,  disordinata 
Tattrezzeria,  ma  fieri  e  gloriosi  erano  ì  com- 
battenti. Grida  di  gioia  e  battimenti  dì  mani 
fragorosi  accolsero  que'  prodi  ed  audaci  ma- 
rini. Murat ,  fuor  di  sé  a  queir  entusiasmo 
popolare,  figlio  di  decoroso  orgoglio  naziona- 
le ,  che  facea  tacere  i  calunniosi  frizzi  d«i 
francesi ,  corse  sulla  fregata  ,  diretta  dal  ca- 
pitano Bausan  ;  compianse  gli  estinti,  arr^ed 
soccorso   a*  feriti    e  lodò  la  bravura  di  iiitU«. 
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Nominò  barone  qu.l  valoroso  capitano  ,  con 
una  rendita  di  seimila  franchi  annui  ;  rimu- 
nerò gli  altri  con  gradi  ed  onori  ,  e  le  ve- 
dove e  gli  orfani  degli  estinti  ebbero  soccorsi 
e  pensioni. 

Lettori,  son  sicuro  che  il  giusto  vostro  or- 
goglio nazionale  ,  al  pari  del  mio  ,  è  rima- 
sto soddisfatto  nel  sentire  il  modo  come  com- 
battettero i  nostri  nazionali  soldati  contro  la 
flotta  inglese  ,  ad  onta  che  essi^  non  pugnas- 
sero pe*  veri  interessi  della  nostra  patria.  Voi 
non  siete  come  i  rivoluzionarii,  che  occulta- 
no 0  travisano  i  trionfi  nazionali  sol  perchè 
non  fanno  i  loro  interessi  ;  al  contrario  sì 
mostrano  essi  soddisfatti  delle  umiliazioni  pa- 
trie a  loro  favorevoli  ;  e  nel  descriverle  ag- 
gravano le  tinte  dichiarando  vili  e  peggio  i 
proprii  concittadini,  ed  esaltano  il  valore,  la 
moderazione  ed  anche  la  generosità  dello  stra- 
niero, che  saccheggia  le  nostre  case  e  si  ap- 
propria del  nostro  terreno.  Oh,  i  settarii  non 
hanno  né  cuore  né  patria  ! 

Mentre  si  combattea  nel  Golfo  di  Napoli  , 
altri  fatti  avvenivano  in  Calabria.  Le  dimo- 
strazioni ostili  della  flotta  inglese  sulla  Spiag- 
gia di  Policastro,  aveano  attirato  in  que*  luo- 
ghi la  soldatesca  francese,  comandata  dal  ge- 
nerale Partonneaux  ;  Stuart ,  che  trovavasi 
in  que'  paraggi  ,  ordinò  uno  ^sbarco  ,  ma  di 
pochi  soldati.  I  quali  furono  assaliti  da*  fran- 
cesi ,  aiutati  da*  calabri  partigiani  dello  stra- 
niero, e  sopraffatti  dal  numero,  retrocedettero 
e  s'  imbarcarono  in  fretta ,  lasciando  a  terra 
il  parco  della  grossa  artiglieria  ,  che  aveano 
sbarcata,  munizioni  e  parecchie  botti  di  car- 
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ne  salata.  Ducconto  cavalieri  ,  che  si  erano 
più  di  lutti  internali  in  que'  luo^^hi,  rimas.jro 
prigionieii. 

11  generale  ÌJiglese  Stuart ,  comandante  in 
capo  la  spedizione  an^lo-sicula,  mentre  guer- 
reggiava la  truppa  e  la  lloiliglia  muratliana, 
teneva  principalmente  occhio  alla  guerra  che 
si  comhattea  iu  Germania  sul  l)anubio.  Ap- 
pena egli  intere  la  battaglia  di  Wagram,  del  6 
luglio,  vinta  da*  francesi  contro  gli  austriaci, 
e  l'armistizio  di  Zenaim  ,  si  affrettò  a  ritor- 
nare a  Palermo  con  tutta  la  ilotta  e  le  truppe 
da  sbarco  ;  nò  valsero  a  litetierlo  tutte  le 
ragioni  in  contrario  esposte  dal  principe  reale 
D.  Leopoldo,  e  da  tutti  que'  distinti  generali 
che  lo  accompagnavano.  Stuart ,  perchè  ope- 
rava secondo  le  istruzioni  del  governo  ingle- 
se, dettate  dal  più  turpe  egoismo  ,  fu  ineso- 
rabile della  presa  risoluzione;  il  24  luglio  fece 
vela  per  Sicilia.  Così  ebbe  fine  quella  spedi- 
zione preparata  e  sostenuta  col  sudore  e  col 
sangue  de*  siciliani.  Infelici  que*  governi  e 
que*  popoli  che  han  bisogno  della  prolezione 
e  del  braccio  straniero  per  sostenere  o  ricon- 
quistare i  loro  dritti.  Causa  di  tanti  mali,  io 
lo  ripeto,  sono  slati  e  saranno  i  settarii  ;  i 
quali  abballono  i  legittimi  governi  per  affer- 
rare il  potere  ,  ed  a  forza  di  magnificare  le 
utopie  le  più  strane  ,  si  arricchiscono ,  qua- 
lunque si  siano  le  funeste  conseguenze  in 
cui  travolgono  e  popolo  e  patria,  fissi  poco 
curandosi  de*  mali  de*  loro  concittadini  inno- 
centi, quando  han.  fatto  bene  i  loro  affari ,  a 
tante  pubbliche  sventure,  rispondono  con  lo 
stoico  detto:  aprés  nous  le  déluge  ! 
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Gome  già  ho  detto  di  sopra,  vai'ie  province 
3Ì  erano  ribellate  conlio  il  {>:.:vi'iiio  muralti- 
no.  ciué  quando  videro  iii.inir'!  ]u  Ilotla  ua- 
glo-siciilj;  poro  alibatidoL^l,;  a  su  8l>;ssis,  riu- 
scì facili!  a'fraNCusi  s.iltL>i!i<'Ui;rlu  ,  niuijifior- 
mciite  che  ì  p'.tsaiilotiti  ed  i  buuiii  cJltudini 
erano  vessali  da  un  liraiico  di  vori  bii^aoli, 
che  tagIìcg(,'Ìavano  ed  uecl'lrvauo  i  ricchi, 
dichiarandoli  piirtii^iain  du'  fi'aiici.-si.  I.-  L^nde 
briga  n  leseli  Ci  dirette  dal  l'amigijrato  Bizzarro 
e  dall'altro  Francalrippa,  peipeliaioiio  tali  e 
tanti  delilti,  chi.>  i  burb^Jiìii:!  lucono  ci.slretti 
unirsi  a'  francesi  por  esiirp^nle.  Periiiccliè  i 
saldali  di  Murat  ripresi/ro  tulle  le  Cul^tbrie, 
disperdendo  e  battendo  anche  i  coniiifooiessi 
politici  condotti  da  Scalone  ,  e  gli  altri  che 
aveano  alzato  gli  stemmi  boiboiiici  in  Basili- 
cata. 

Dopo  y  abbandono  di  Scilla  dagl'  inglesi  e 
senza  colpo  ferire,  Gioacchino  riniiise  padrone 
incontrastato  de'  doininiì  al  di  qua  del  Faro. 
Quel  sovrano  non  tralasciò  di  aumentar  sem- 
pre più  il  suo  fsercilo  e  la  flotta,  eoa  detri- 
mento della  finanza,  ridotta  in  deplorevoli  con- 
dizioni. Egli  ,  che  si  eia  mostrato  tanto  de- 
mente  e  magnanimo  in  tempo  di  pace,  lo  ve- 
dremo tra  breve  dettar  leggi  crudeli  ed  in- 
sensate, superando  quelle  del  suo  predeces- 
sore Giuseppe  ,  a  fine  di  eofTugare  nelle  la- 
grime e  nel  sangue  le  aspirazioni  de'  cala- 
bresi. 

Sebbene  ciò  che  son  per  narrare  non  faccia 
'  pairte  della  storia  del  Reame  di  Napoli,  nonper- 
tanto essendo  un  f^tto  di  somma  importanza, 
«he  commosse  l'Europa,  in  cui  Gioacchino  Mu- 
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rat  ebbe  molta  ingerenza,  è  necessario  che  sia 
nolo  a*  miei  lettori.  Nel  1808,  Napoleone  volle 
occupare  Roma  pel  dritto  del  più  forte,  e  a 
dispetto  del  clero  francese,  che  Tavea  coadiu- 
vato ad  afferrare  la  corona  di  Garlomagno, 
commettendo  la  più  turpe  ingratitudine  verso 
il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  ,  che  erasi  mo- 
strato benigno  e  favorevole  verso  di  lui.  Ol- 
tre di  che  quel  Santo  Pontefice,  per  far  cosa 
grata  al  medesimo  Napoleone  ,  nel  1804  ,  si 
era  recato  a  Parigi  per  incoronarlo  insieme 
air  imperatrice  Giuseppina  (1)  sposata  allora 
col  solo  contratto  civile.  Quel  potente  impe- 
ratore, ebbro  della  sua  potenza  e  gloria  guer- 
riera, volle  far  guerra  alla  chiesa  di  Cristo, 
credendo  d' imperare  eziandio  sopra  le  co- 
scienze; non  già  come  Enrico  Vili  d*  Inghil- 
ghilterra,  ma  servendosi  del  Sommo  Gerarca 
come  suo  dipendente  e  schiavo. 

Trovandosi  quel  despota  in  Vienna  ,  dopo 
la  battaglia  di  W^agram,  decretò  la  esautora- 
zione del  potere  temporale  del  Papa  ;  e  non 
avendo  pretesti,  almeno  speciosi,  usò  quelli 
impudenti  e  sfacciati  della  favola  di  Esopo 
tra  il  lupo    e    V  agnello.  Dapprima    intimò  a 

(i)  Era  costei  una  Creola,  nata  in  America  dalla 
famiglia  Tascher  de  le  Pagerie. Sposò  11  generale  Beau- 
harnais;  rimasta  vedova,  divenne  celebre  sotto  il  di* 
rettorìe  delia  repubblica  francese  ;  e  Barras  ,  imo 
de'  direttorif  la  volle  congiungere  in  matrimonio  con 
Napoleone  Bonaparte,  al  quale  spianò  la  via  per  far- 
lo salir  tant^alto.  Giuseppina  Tascher  fu  il  genio  or 
benigno  ed  or  maligno  di  queir  uomo  straordÌB|urìk^» 
cioè  quando  questi  si  avvicinò  a  lei  ebbe  fortuna,  avan- 
tura  quando  se  ne  allontanò. 
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Pio  VII,  che  infra  due  mesi  ,  accedesse  alla 
confederazione  degli  Stati  d'  Italia  ,  in  caso 
coDtrario  avrebbe  considerata  come  non  av- 
venuta la  donazione  di  Carlomagno  fatta  alla 
chiesa  romana;  indi  ordinò  che  il  Papa  avessu 
fatto  delle  novili  esiziali  nell' amministrazione 
dello  Stato.  Pio  VI[  ,  uniformandosi  a'  suoi 
predecessori,  gelosi  della  loro  indipendenza, 
con  modi  pacati  ma  dignitosi  .  si  negò  reci- 
samente. La  guarnigione  francese,  residente 
in  Roma  .  profittando  che  i  trasteverini  di 
quella  città  ,  si  preparavano  a  sostenere  te 
ragioni  del  Papa,  suscitarono  anche  nelle  pro- 
vince de'  moti  insurrezionali  a  favore  del  me- 
desimo. I  francesi  usavano  que'  mezzi  per 
avere  il  pretesto  di  atteggiarsi  a  vittime  della 
Corte  romana,  e  net  medesimo  tempo  voleano 
profittare  della  circostanza  per  arrestare  e  fu- 
cilare i  cittadini  devoti  alla  Santa  Sede. 

Pio  VII  protestò  contro  quelle  mene  e  vio- 
lenze, svelando  i  tranelli,  le  insussistenti  ac- 
cuse e  calunnie  lanciate  contro  di  lui  dagji 
agenti  del  Bonaparte.  Fu  allora  che  costui  die 
l'ordine  di  arrestare  il  cardinal  Pacca,  come 
colui  che  consigliasse  la  resistenza  contro  di 
esso,  ed  il  Papa  corse  a  strappare  quel  hene- 
merito  cardinale  dalle  mani  de'  birri  francesi. 

Trovandosi  in  Rama  il  generale  Miollie  con 
pochi  battaglioni  franco-itatianì  ,  non  suffi- 
cienti ad  eseguire  quanto  il  suo  padrone  volea 
perpetrare  a  dannt»  del  Sommo  Pontefice,  fece 
ordinare  a  Murat  che  mandasse  à  Roma  tutti 
qae'  reggimenti  che  avea  disponibili,  e  que- 
sti eseguì  puntualmente  l'ordine  venutogli  dal. 
cognato. 

30 
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il  10  giugno  1809,  si  pubblicò  in  Roma  il 
decreto  napoleonico,  che  spogliava  il  Papa  del 
potere  temporale  ,  dichiarando  la  Metropoli 
del  mondo  cattolico  Città  libera;  e  designava 
*  sei  persone  ,  tra*  quali  il  ministro  Saliceti , 
per  formare  un  governo  provvisorio  detto  Con- 
sulta straordinaria. 

Pio  Vii  ,  dopo  di  avere  protestato  contro 
quella  sacrilega  usurpazione,  pubblicò  la  ce- 
lebre Bolla  Quantum  memoranda  Illa  die,  con 
la  quale  scomunicava  tutti  coloro  che  aves- 
sero preso  possesso  del  governo  di  Roma  a 
nome  dell'imperatore  Napoleone.  Costui,  quan- 
do intese  che  il  Papa  avealo  scomunicato,  do- 
mandò ironicamente:  La  scomunica  del  Papa 
farà  cadere  le  armi  di  mano  a' miei  soldati  ? 
Infelice  I...  quella  domanda  fu  una  vera  pro- 
fezia, e  dopo  tre  anni,  ne  furono  testimoni 
le  lande  della  Russia  e  le  bponde  della  Be- 
resina,  donde  ebbero  principio  i  suoi  rovesci 
e  le  sue  umiliazioni,  che  lo  condussero  infine 
a  morire  sul  remoto  scoglio  di  S.  Elena  ì 

Napoleone  ordinò  l'arresto  del  Cardinal  Pac- 
ca ,  supposto  consigliere  della  scomunica  ,  e 
quello  dello  stesso  Papa  !...  Fu  incaricato  ad 
eseguirlo  il  generale  Radet,  il  quale  si  pre- 
stò mal  volentieri,  e  volle  un  ordine  in  iscritto 
dal  generale  in  capo  Miollis.  La  notte  del  5 
luglio  ,  dopo  che  giunsero  a  Roma  i  batta- 
glioni mandati  da  Murat,  si  assaltò  il  Quiri- 
nale da  varii  punti  ;  e  Radet ,  accompagnato 
da  una  coorte  di  soldati ,  s*  introdusse  nella 
camera  del  Papa.  Vergognoso  della  saa4n- 
.  qualificabile  missione  ,  ed  interdetto  dalla 
maestà  del  sommo  Gerarca»,  non  seppe  iTirti-- 
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colar  sillaba.  Pèrlocchè  .  dopo  rispettose  e 
tronche  parole,  deplorando  l'ordine  ricevuto, 
finì  con  intimargli  l'  arresto  insieme  al  Car- 
dinal Pacca, ed  in  nome  del  l'imperatore.  Gli  ec- 
celsi prigionieri  furono  messi  in  una  carroz- 
za, a  bella  posta  preparata.  Radei  montò  in 
serpa  ,  ed  immediatamente  il  fegno  parti  a 
tutta  corsa,  prendendo  la  strada  Pia,  voltò  a 
siniiitra  per  porta  Salara,  e  scese  fuori  porta 
del  Popolo  ,  dirigendosi  verso  ponte  Milvio. 
Presso  Porta  Salara,  il  Papa  domandò  al  Car- 
dinal Pacca:  avete  danaro?  Questi  cercò  nelle 
saccocce,  e  mostrò  un  papelto  —  poco  più  di 
Tina  lira.  Pio  VII,  frugate  le  sue  tasche,  mo- 
strò al  cardinale  quindici  baiocchi  —  circa  85 
centesimi  —  e  soggiunse  :  Eccj  tutto  quello 
che  mi  porto  dal  mio  Principato  civile  t  (1) 
Il  Papa  fu  trascinato  per  varie  città  d'Ita- 
lia, sofferente  ed  ammalato  ,  tanto  che  volle 
confortarsi  col  SS.  Viatico,  1  toscani,  avendo 
inteso  che  passava  il  Sommo  Pontefice  prigio- 
niero ,  correvano  in  foll^  per  essere  bene- 
detti ed  acclamarlo,  ad  onta  della  prepotenza 
napoleonica  che  li  tenea  soggetti.  Spesso  la 
carrozza  che  conducealo  ersrstretta  in  mezzo 
ad  un'  onda  di  popolo,  il  quale  volea  liberato 
il  Papa.  Radei,  con  la  faccia  di  un  cadavere 
per  la  paura  ,  pregava  l'  augusto  prigioniero 
di  acquietare  lo  sdegno  popolare  e  dar  or- 
dine che  lasciassero  libero  il  passaggio.  Quel 
Sommo,  appena  pregava  i  suoi  figli,  che  vo- 
leano  strapparlo  dalle  mani  di  Efode  ,  di 
lasciarlo  nelle  catene,  immediatamente  l'onda 


(t)  Memorie  Storiche  del  medesimo  Card.  Pacca- 
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spirituSf  dovrebbero  almeno  credere  a  dician- 
nove secoli  di  storia. 

Dopo  la  battaglia  di  Wagram  e  rarmistizio 
di  Zenaim,  il  14  ottobre  di  quell'anno  1809, 
si  firmò  in  Vienna  un  trattato  di  pace  tra  la 
Francia  e  1*  Austria;  tra  gli  altri  patti  aravi 
quello  che  l'imperatore  austriaco  dovea  rico- 
noscere Gioacchino  Murat,  re  di  Napoli.  Si 
assicura  da  varii  scrittori ,  che  sebbene  Na- 
poleone avesse  \*  arri  ère  pensée  di  sciogliere 
il  suo  matrimonio  con  Giuseppina  ,  sin  da 
quando  si  fece  primo  console  ,  nonpertanto 
iniziò  le  prime  pratiche  a  tale  scopo,  quando 
sottomise  l'Austria  dopo  la  battaglia  di  Wa- 
gram, e  fu  allora  che  costrinse  l'imperatore 
Francesco  I  a  dargli  in  isposa  la  propria  fi- 
glia, r  arciduchessa  Mafia  Luigia,  giovanetta 
a  15  anni.  Per  la  qual  cosa  riunì  in  Parigi  i 
suoi  parenti  per-  prendere  consiglio,  circa  lo 
scfoglimento  del  suo  matrimonio  e  la  con^ 
trattazione  del  secondo  con  una  principessa 
imperiale  ;  tutti  aderirono  conoscendo  il  suo 
desiderio;  si  disse  che  il  solo  Murat  si  fosse 
opposto,  sempre  però  in  modo  da  non  urtare 
la  volontà  del  potente  cognato. 

Re  Gioacchino,  al  ritorno  da  Parigi,  passò 
da  Roma,  ed  iu  qualità  di  luogotenente  del- 
l' imperatore  Napoleone ,  effettui  la  riunione 
dello*  Stato  pontificio  alla  Francia.  Quando 
egli  giunse  a  Napoli  fu  costretto  dalla  forza 
delle  circostanze  a  dar  principio  ad  una  op* 
posizione  a'  voleri  di  quel  despota  impera- 
tore. Costui  ordinò  che  V  erario  napoletano 
avesse  pagato  la  rendita  annua  di  quattro  Dur 
cali  da  lui  fondati  a  favore  de'  quattro,  frail* 
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cesi  suoi  servitori ,  e  che  avesse  sommini- 
strate le  paghe  a'  soldati  irapoletani  combat- 
tenti in  Ispagna  per  sorreggere  il  trono  di 
suo  fratello  Giuseppe.  Murat,  viste  le  depau- 
perate finanze  del  suo  Regno  ,  e  Calcolando 
l'impopolarilà  di  quelle  disposizioni,  si  decise 
rispondere  negatìvamentp  agli  ordini  del  Sire 
della  Senna, Fece  egli  osservare  all'imperiale 
cognato  che  i  soldati  combattenti  in  Ispagna 
dovea  pagarli  chi  avea  interesse  tenerli  colà; 
in  quanto  alla  rendila  de' quattro  Ducati,  ob- 
biettava, che  la  Francia  non  avea  ancora. rim- 
borsato r  erario  di  Napoli  per  la  spedizione' 
francese  dalle  Puglie  a  Corfù  fatta  nel  1807. 
Quelli}  questioni  d'interessi,  per  allora  si  ac- 
comodarono alla  meglio  ,  ma  lasciarono  un 
fomite  di  disgusti,  che  non  futono  poi  l'ul- 
tima causa  della  rottura  fra  Murat  e- Napo- 
leone. 

Sul  finire  dell'anno,  il  24  dicembre,  mori 
in  Napoli  il  ministro  di  polizia  Cristofaro  Sa- 
liceti ,  e  si  sospettò  che  1'  avesse  avvelenalo 
il  prefetto  di  polizia  Maghella,  avendo  pran- 
zato alla  tavola  di  costui  il  giorno  pncedente 
alla  sua  morte.  Quel  prefetto  ,  per  giustifi- 
care! ,  volle  che  sì  facesse  un  pubblico  e- 
sperimento  sul  cadavere  del  defunto  ,  e  tra 
gli  altri  medici  fu  chiamato  il  dotto  ed  idte- 
gerrimo  professore  Domenico  Cotugno.  Fatto 
r«sperimento,  tutti  i  medici  dichiararono  che 
la  causa  della  morte  di  Saliceti  era  stata  un 
accesso  di  bile.  Intanto  lo  storico  Colletta, 
neppure  in  un  fatto  tanto  notorio,  volle  dire 
la  verità;  ma  ci  lascid  scritto,  che  Saliceti  di 
tifo  maligno  mori..  II  portafoglio  del  ministro   ■ 
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di  polizia  fu  dulo  ci  medesimo  Maghella,  che 
poi  divenne  consigliere  di  Sfato;  insieme  allo 
storico  Vincenzo  Coco  e  Giuseppe  Raffaeli. 

L'ultimo  avvenimento  di  quell'anno  1809  fu 
Ja  evacuazione  delle  truppe  anglo-sicule  del- 
l'isola di  Ponza  e  Ventotene.  Re  Ferdinando, 
conoscendo  che  la  potenza  napoleonica  si  era 
consolidata  in  Europa  ,  e  che  sarebbe  stato 
inutile  per  allora  tenere  a  sé  quelle  due  I- 
sole,  come  sentinelle  avanzate  per  ispiare  il 
momento  di  riacquistare  questo  Regno,  si  de- 
cise abbandonarle,  maggiormente  che  erano 
un  gran  peso  alla  siciliana  finanza.  Ad  onta 
delle  osservazioni  in  contrario  del  generale 
Stuart,  il  28  novembre,  trenta  navi  imbarca- 
rono tutti  i  soldati  ,  e  tutto  il  materiale  di 
guerra  che  si  trovava  in  quelle  isole,  per  tra- 
sportar tutto  in  Sicilia. Colletta  dice  che  quelle 
n^vi  furono  assalite  da  una  furiosa  tempesta, 
che  qualcheduna  naufragò  ,  molte  si  ricove- 
rarono ne*  porti  e  nelle  spiagge  del  Regno 
al  di  qua  del  Faro,  e  che  il  solo  principe  di 
Canosa,  già  comandante  di  Ponza  e  Ventote- 
ne, con  poche  barche,  arrivò  in  Sicilia.  Però, 
mentre  sembra  compiacersi  di  quest'altra  dis- 
grazia sofferta  da'  suoi  connazionali,  per  de- 
ferenza agli  stranieri,  nulla  dice  che  que'  po- 
veri naufraghi  furono  fatti  prigionieri ,  e  il 
governo  murattiano  fece  loro  subire  sevizie 
inaudite. 

Sul  finire  di  quell'anno  la  Corte  di  Sicilia 
fu  rallegrata  pel  matrimonio  tra  il  duca  di 
Orleans  Luigi  Filippo  e  la  principessa  Maria 
Amalia ,  figlia  del  re  Ferdinando ,  celebrato 
nella  Cappella  Palatina  di  Palermo  il  di  25 
nrvoml>rf». 


CAPITOLO  XXIII. 

SOHÙARIO 

Nascita  di  Ferdiaaodo  fi.  Ferdinando  IV  niiglia- 
r&  le  coadizìoDi  della  Sicilia.  Uur.il,  ìosieine  a  sua 
moglie  ,  p^rle  per  Parigi.  Al  suo  rìlorau  assale  la 
Sicilia.  Infelici  risulUti.  Uaches  io  Calabria.  Altri 
scrii  disBtpori  tra  Gioaccbino  e  Napoleone,  ti  primo 
si  sottomette.  Uene  del  Bonapirte  p«r  iogaDoare  Fer- 
diaaodo  IV.  Gl'ioglesi  usano  prepotenze  contro  i  Bor- 
boni di  Sicilia-  Costituzione  all'  luglese.  Aotica  Co- 
stituzione Siciliana. 

L'anno  1810  cominciò  con  un  fausto  avve- 
tiimenlu;  il  12  gennaio,  la  principessa  eredi- 
taria Maria  Elisabetta  dava  alla  luce  un  erede 
al  trono  delle  Due  Sicilie.  Il  regale  infante 
nacque  nel  palazzo  reale  di  Boccadifalco, 
presso  Palermo  ,  e  gli  fu  dato  il  nome  del 
nonno,  Ferdinando,  che  poi  s' intitolò  secon- 
do di  quel  nome.  Ferdinando  li  è  una  figura 
storica  assai  interessante,  e  a  suo  tempo  m'in- 
gegnerò di  metterla  in  rilievo,  per  far  cono- 
scere a'  miei  lettori  qual  bene  e  qual  male 
fece  quel  sovrano  a  questo  Regno  ,  essendo 
stato  assai  calunniato  e  poco  lodato. 

Nel  1810  ,  Ferdinando  IV  ,  a  proposta  del 
Parlameato  di  Sicilia  ,  nominò  una  coromis- 


—  478  — 

sione  di  giureconsulti  per  riformare  il  codice 
criminale,  non  più  confacente  a*  lumi  del  se- 
colo, mostrandosi  più  progressista  di  coloro 
che  lo  accusavano  di  retrogrado,  perchè  egli 
volea  il  vero  progresso  graduale  ,  e  non  per 
salto.  Oltre  di  che,  in  marzo  di  queir  anno, 
si  ded'cò  a  migliorare  lo  stato  agricolo  della 
Sicilia.  Difatti  istituì  una  società  di  agricol- 
tura per  rendere  vantaggiosa  la  condizione 
di  que'  feraci  terreni  ,  dando  i  mezzi  oppor- 
tuni per  la  coltura  de*  boschi,  e  per  arginare 
i  fiumi.  Fu  in  quel  tempo  che  si  misero  a 
coltura  varii  boschi  e  terreni  abbandonati,  trai 
quali  quelli  della  Ficuzza  e  di  Boccadifalco. 
In  quel  medesimo  anno,  per  opera  del  prin- 
cipe ereditario  ,  si  cominciò  la  bellissima  e 
magnifica  Flora  di  Palermo  ,  eh'  è  uno  dei 
migliori  giardini  pubblici  d'  Italia. 

Il  14  febbraio  del  48i'.» ,  venne  istituito  in 
Sicilia  il  catasto  ed  in  settembre  fu  messa 
la  tassa  fondiaria.  É  questa  una  importazione 
francese,  e  come  ho  già  detto,  il  primo  a  re- 
galarla a'  napoletani  fu  Giuseppe  Bonaparte 
nel  4806.  Però  quella  tassa  sotto  i  re  fran- 
cesi, si  pagava  alla  ragione  del  venti  per  cen-. 
to,  cioè  il  quinto  sulla  rendita;  quattro  anni 
dopo,  quando  fu  imposta  a*  siciliani  da  Fer- 
dinando IV  ,  si  pagava  il  cinque  per  cento 
sulla  rendita  effettiva. 

Il  1*2  marzo  ,  Gioacchino  Murat  e  sua  moK 
glie,  partirono  per  Parigi,  a  fine  di  assistere, 
al  matrimonio  dell^imperatore  Napoleone  con 
Maria  Luigia  arciduchessa  d'Austria,  figlia. del«; 
l'imperatore  Francesco  I.  Nella  celebrazione 
di  quel  matrimonio,  il  parvenu  \oììe  che  B*U. 
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mitasse  tutto  il  cerimoniale  de*  re  francesi,, 
specialmente  quello  di  Luigi  XIV.  In  quella 
straordinaria  solennità  ,  le  due  sorelle  mag- 
giori di  Bonaparte  furono  destinate  da  costui 
a  fare  da  caudatarie  all'imperatrice;  ma  cre- 
dendosi anch'esse  sovrane  davvero,  si  nega- 
rono con  alterigia,  e  fu  allora  che  Napoleo- 
ne, al  colmo  dell'irritazione,  disse  pubblica- 
mente alle  auguste  sorelle  :  Cet  office  est  très^ 
honorahle  pour  les  filles  de  jote  de  Marseille! 

Dopo  le  feste  ,  Murat  espose  al  cognato  la 
sua  determinazione  di  assalire  la  Sicilia  e 
conquistarla  ;  Napoleone  1*  approvò  ,  giudi- 
cando quella  spedizione  un  diversivo  agi'  in- 
glesi combattenti  in  Ispagna  e  nel  Portogallo; 
ove  i  francesi  lottavano  allora,  non  solo  con- 
tro le  guerriglie  spagnuole,  ma  di  più  contro 
i  soldati  d'  Inghilterra  guidati  dal  tanto  ce- 
lebre generale  lord  Wellington. 

Murat  ritornò  a  Napoli  il  22  aprile  ,  sua 
moglie  rimase  in  Parigi  ;  ed  appena  giunto, 
manifestò  il  disegno  di  assaltare  la  Sicilia. 
Però  ,  quel  colpo  di  mano,  era  approvato  da 
alcuni ,  da  altri  disapprovato ,  e  specialmente 
da'  generali  francesi.  Il  2  maggio,  comparve 
nel  golfo  di  Napoli  un  vascello  inglese  di  cin- 
quanta cannoni  ,  quasi  a  sfidare  la  flottiglia 
murattiana;  uscirono  dal  porto  la  fregata,  la 
corvetta,  un  brick  e  sei  barche  cannoniere, 
sotto  il  comando  del  capitano  di  vascello  Ro- 
inalvelle.  Il  vascello  inglese  fu  assalito,  e  sul 
principio  della  lotta,  quel  capitano  ebbe  spez- 
zato un  braccio;  prese  il  comando  il  coman- 
dante in  secondo,  capitano  Barentin,  e  dopo 
pochi  istanti,  colpito  da  una  palla,  cadde  mor- 
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{o;  quindi  prese  il  comando  1*  uffìziale  Sca- 
fati, ma  senza  un  felice  risultato  ,  perchè  ]a 
flottiglia  avea  ricevuto  serìi  danni.  Allora 
Murat ,  che  assisteva  da  vicino  a  quel  com- 
battimento ,  a  bordo  di  una  piccola  lancia, 
ordinò  la  ritirata;  i  franco-napoletani  ebbero 
50  morti  e  100  feriti.  Queir  infelice  risultato 
guerresco  die  slimolo  a  vendetta  ,  e  Gioac- 
chino decise  irrevocabilmente  la  spedizione 
in  Sicilia  ,  per  prendersi  una  solenne  rivin- 
cita sopra  gì'  inglesi. 

Quel  sovrano  ,  il  16  maggio  ,  parti  per  le 
Calabrie,  accompagnato  da'  ministri  Zurlo  ed 
Agar  ,  e  da  varii  gentiluomini.  Il  generale 
Granier  ,  capo  dello  stato  maggiore  ,  avealo 
preceduto  in  quelle  province  alla  testa  di  se- 
dicimila uomini,  bene  equipaggiati,  e  trecento 
piccoli  legni  da  guerra  e  da  trasporto  furono 
mandati  tra  Scilla  e  Reggio.  Murat,  per  aver 
mezzi  onde  eseguire  quella  spedizione,  fece 
requisizioni  dispotiche  ;  conOscò  varie  navi 
mercantili  nazionali  ed  americane  ,  che  si 
trovavano  nel  porto   di  Napoli  ;    costrinse  Ja 

Seneralità  de*negozianti  delle  province  a  maa- 
argli  barche;  obbligò  gì*  impiegati  a  lasciare 
parte  del  loro  soldo ,  ed  i  proprietarii  a  far 
donativi  in  danaro.  Stabili  il  suo  quartiere 
generale  sul  Colie  del  Piale  nel. Reggiano»  e 
poco  lungi  dal  mare  ove  fece  alzare  magni- 
fica tenda  pel  suo  alloggio. 

L'esercito  anglo-sìculo  si  estendeva  da  Mes- 
sina a  Torre  del  Faro;  erano  dodicimila  spi- 
dati  inglesi  e  diecimila  tra  siciliani  e  oapo- 
letani,  la  maggior  parte  di  costoro  stavano  Sn 
seconda  linea  sopra  i  monti  colà  vicini*.  . 


.  L.^.  ._.^.:J 


—  481  — 

Quattro  combattimenti  navali  precedettero  I» 
sbarco  de'  franco-napoletani  in  Sicilia;  it  pri- 
jmo  avvenne  il  22  giugno  nelle  acque  di  Scil- 
la, il  secondo  il  21  luglio  presso  il  Pizzo,  il 
terzo  il  25  agosto  un'  altra  volta  sotto  Scili?, 
e  l'ultimo  nel  Faro  il  10  settembre. 

Murai,  dal  momento  che  giunse  al  quartier 
generale,  volea  tentar  lo  sbarco  della  sua  sol- 
datesca presso  Messina,  ma  si  opponeva  il  ge- 
nerale francese  Granier  ,  al  quale  facevano 
«CQ  gli  altri  due  generali  ,  anche  francesi , 
Partonneaux  eLamarque.  SÌ  vuole  cbe  l'op- 
posizione di  costoro  fosse  in  conseguenza  di 
un  ordine  secreto  di  Napoleone; -il  quale,  a- 
vendo  sposata  una  nipote  della  regina  Maria 
Carolina  d'  Austria ,  avesse  promesso  di  non 
far  molestare  la  zia  in  Sicilia;  e  ctie  permise 
a  Murat  quella  dimostrazione  ostile,  a  solo 
scopo  di  attirar  colà  le  truppe  inglesi ,  che 
avrebbero  potuto  combattere  in  Portogallo  ed 
in  Ispagna.  Gioacchino  ,  che  ignorava  quel- 
l' intrigo  ,  strepitava,  e  non  poteva  compren- 
dere come  un  Granier  reputasse  diffìcile  il 
passaggio  dal  Reggiano  in  Messina ,  men- 
tre egli  ne  vedea  1'  agevolezza,  Fuor  di  sé 
per  tanta  ostinata  opposizione  ,  e  per  dimo- 
strare che  lo  sbarco  nell'  Ìsola  fosse  facile  , 
secondo  i  suoi  piani,  il  10  settembre  ,. nella 
cala  di  Pentimele,  fece  preparare  un  numero  . 
sufficiente  di  navi  per  trasportare  mille  e 
fleiceiito  soldati  in  Sicilia.  Granier  proibì  ai 
francesi  d'imbarcarsi,  e  Murat  imbarcò  i  na- 
poletani soltanto  ,  mettendoli  sotto  gli  ordini 
del  generale  Cavaignac  ,  ordinando  che  pas- 
btssero  il  canale  e  sbarcassero  alla  Scaletta, 
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dirigendosi  sopra  Messina  per  la  via  di  S.  Ste- 
fano. Promise  a*  soldati  di  quella  prima  spe- 
dizione ,  che  il  resto  dell'  esercito  ,  sbarche? 
rebbe  alValtra  parte  opposta,  cioè  a  Torre  del 
Faro. 

I  soldati,  guidati  da  Cavaignac,  sbarcarono 
alla  Scaletta,  e  furono  assaliti  da  forze  mag- 
Ifiori;  non  essendo  stati  seguiti  d'altra  spedi- 
zione ,  dopo  una  pugna  disuguale  e  crudele, 
la  maggior  parte  rimasero  morti,  feriti  e  pri- 
gionieri. I  superstiti  corsero  alla  spiaggia  «e 
s*  imbarcarono  in  confusione  ,  perseguitati  a 
cannonate  dalla  squadra  inglese  ;  e  non  fu- 
rono tutti  affondati  ,  perchè  spirando  vento 
contrario  si  salvarono  a  forza  di  remi.  Re 
■Gioacchino  lodò  quei  fatti  guerreschi  con 
un'ordine  del  giorno,  del  26  settembre,  e  di- 
mostrava facile  lo  sbarco  presso  Messina. 

Napoleone,  quando  intese  che  suo  cognato 
volea  ad  ogni  costo  invadere  la  Sicilia,  fece 
ritornar  subito  a  Napoli  sua  sorella  Carolina; 
incaricandola  di  opporsi  alle  pazzie  di  Gioac- 
-chino.  Per  la  qual  cosa  tra  marito  e  moglie 
avvennero  disgusti  serii,  che  furono  interpre- 
tati in  diverso  modo;  però  in  occasione  del- 
l'anniversario dell'incoronazione  dell'  impera- 
tore ,  i  cortigiani  mìsero  pace  tra  gli  c^' 
^usti  sposi. 

Nel  tempo  che  Murat  trovavasi  in  Calabria, 
la  rivolta  infieriva  contro  le  truppe  frànceei» 
«  costoro  erano  assaltati  fin  dentro  il  cafioipo 
«  vessati  in  tutti  i  modi;  i  sollevati  delle  àr 
labrie,  del  i810,  furono  tutti  qualificati  bri- 
ganti dal  governo  murattiano.  In.. verità' vi «*- 
rane  comitive  armate,  che  non   combatteaBO 
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gli  stranieri  invasori,  ma  la  gente  ricca;  non- 
pertanto \i  erano  eziandio  innumerevoli  ban- 
de che  si  batteano  per  iscopo  politico;  e  quindi 
maliziosamente  si  hnn  volulo  sempre  qualifi- 
care di  briganti  tutti  coluro  che  in  questo 
Regno  han  comhaltuto  le  Bignorie  straniere. 
■Un  giorno  fu  arrestalo  un  vero  brigante; 
presentato  a  Murat,  francamente  gli  disse  cbe 
era  un  ladro,  un  assassino;  ma  che  meritava 
di  essere  perdonato,  perchè  il  giorno  prece- 
dente avrebbe  potuto  ucciderlo  sopra  i  monti 
di  Scilla  ;  ei  soggiunse  dicendogli  :  »  Àvea 
n  preparato  1'  arme,  ma  mi  trattenne  il  vostro 
«  aspetto  maestoso  e  regio;  Maejlà,  se  ieri  uc- 
..  cideva  il  re,  oggi  non  sarei  in  arresto  e  vi- 
u  cino  a  morte.  "  Murat,  che  amava  le  adu- 
lazioni dirette  alla  sua  peisona  e  alla  sua  so- 
vranità, fece  grazia  a  quel  brigante  e  libero 
lo  mandò  via.  Son  portato  a  credere  che  l'a- 
vrebbe fatto  fucilare,  se  quel  tristo  soggetto 
non  fosse  stato  tale  ,  ma  un  semplice  parti- 
giano de'  Borboni;  dappoiché  quel  novello  so- 
vrano era  soltanto  crudele  contro  tutti  coloro 
che  osavano  contrastare  il  suo  regio  potere. 
Ciocchino  ,  volendola  fmire  a  qualunque 
coato  con  le  bande  borboniche,  àie  amplissi- 
me facoltà  al  generale  Manhes  per  distrug- 
gerle, qualificandole  quali  comitive  brigante- 
sche. Manhes  era  Francese,  giovane  e  di  bello 
«spetto,  assiduo  al  lavoro  ed  attaccato  al  suo 
'  dovere  ;  ma  era  un  mostro  di  crudeltà  ;  egli 
reputava  la  vita  degli  uomini  non  più  inte- 
ressante  di  quella  degl'  insetti  che  ci  mole- 
stano. Perlocchè,  nel  ISIO,  pubblicò  leggi  in 
Calabria    che    fanno  fremere   Vumamtì.-,  6\. 
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le  fece  eseguire  ,  con  una  eileratezza  ioi- 
mitabile,  ad  anta  che  il  male  è  molto  facile 
ad  imitarsi  dall*  umana  malizia.  Pubblicò  la 
lista  di  tutti  coloro  che  supponea  briganti» 
per  la  sola  ragione  che  non  si  trovavano  in 
seno  alle  loro  famiglie»  e  die  ordine  a*  citta- 
dini di  ucciderli  in  qualunque  siasi  modo. 
Fece  trasportare  il  gregge  in  luoghi  chiusi  e 
guardati;  sospese  i  lavori  agricoli  per  togliere 
a'  così  detti  briganti  i  mezzi  di  sussistenza» 
e  di  ricevere  soccorsi  dagli  amici  e  parenti; 
così  facendo  ,  togliea  i  mezzi  di  sussistenza 
ad  intiere  ed  innocenti  popolazioni  I  Ordinò, 
sotto  pena  di  morte»  al  padre  di  accusare  il 
figlio»  alla  madre  i  figli  creduti  briganti  ;  e 
tutti  i  cittadini  minacciati  di  fucilazioni  se 
non  avessero  denunziato  o  avessero  corrispon- 
denze innocue  con  gli  stessi.  Insomma,  Man- 
hes,  co'  suoi  editti,  sciolse  i  vincoli  sociali  e 
quelli  della  stessa  natura  ! 

Tutte  quelle  leggi  ed  ordini  furono  eseguiti 
con  un  rigore  spaventevole  da  far  raccapriccia- 
re l'animo  più  perfido,  e  al  confronto  far  desi- 
derare la  stessa  immanità  de'  cannibali.  Basta 
leggere  gli  Annali  di  Calabria  Citeriore  dal 
i806  al  Ì8i0  per  Luigi  Maria  Greco,  per  rima- 
nere spaventati  e  quasi  increduli,  cioè  che  gli 
uomini  giungessero  a  tanto  eccesso  di  effera- 
tezza contro  i  loro  simili ,  qualunque  si  fos- 
sero i  delitti  di  costoro.  Lo  stesso  Colletta, 
allora  intendente  di  Monteleone  ,  nella  8na< 
Storia  del  Reame  di  Napoli  (1),  racconta  cct- 

deltà  perpetrate  da  Manhes,  da  spaventarci.; 

■     — «— »  ■  ■  ■  ■-» 

(1)  Libro  VII,  capo  IL 
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io  ne  nccenneià  alcune  da  quesli  ed  altri 
storici  contemporanei,  per  darne  una  pallida 
idea  e'  miei  lettori. 

Una  povera  donna  di  Nicastm,  ptrchè  rac- 
colse un  bambina,  figlio  di  (Tenitori  fuggitivi, 
fu  fatta  seviziare  e  poi  uccidere  da  Maiihes. 
Costui  facea  orribilmente  mutilare  i  cosi  detti 
briganti  o  aderenti ,  e  poi  li  facea  uccìdere 
con  modi  i  più  spietati.  Cinque  individui  fu- 
rono uccisi  per  ordine  di  quel  generale,  sol 
perchè  erano  parenti  di  un  brigante;  due  e- 
rano  donne  ,  la  moglie  e  la  madre  del  sud- 
detto brigante,  gli  altri  i  fratelli  e  il  vecchio 
padre.  Certo  Gambacorta  di  Cosenza,  tenente 
di  gendarmeria,  braccio  destro  di  Manhes,  in- 
contrò undici  individui  tra  donne  e  fanciulli, 
ohe  gì  recavano  in  una  masseria  per  faticare, 
e  perchè  portavano  un  poco  di  pane  per  isfa- 
marsi,  supponendo  il  Gambacorta  che  lo  por- 
tassero a'  briganti ,  li  fé  tutti  assassinare. 
Una  giovane  madre  tra  quelli  undici  uccisi, 
8Ì  era  offerta  ad  essere  martirizzata  per  sal- 
var la  vita  ad  un  suo  figliuoletto;  Gambacorta 
in  risposta  squarta  con  le  sue  mani  il  fan- 
ciullo alla  presenza  della  madre  suppliche- 
vole, e  poi  uccide  costei  (1). 


,  (1)  Sulle  scelleratezze  umane  veglia  la  giustiiia 
di  .Dio  :  Gambacorta  divenuto  vecchio  capitano  .al 
IJUro,  avea  concentrato  il  suo  affetto  sull'unica  6- 
gUa;  la  quale  bvea  spoEsto  un  oroJogiaro  in  Napoli, 
ed  II  padre  sembrava  felice  per  quel  matrimoiiìo. 
■i^  colpa  della  Gambacorta  o  gelosia  del .  mirilo  , 
qualla  fu  uccisa  dt  questo,  che  la  fece  In  pezd,  la 
pue  1d  varie  casso  ,  depositandole  io  un  nugiuino 
31 
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Un  Lorenzo  Benincasa,  veramente  capa  di 
una  comiliva  briganUsca,  si  presentò  con  42 
compagni  al  comandante  militare,  profittando 
di  un  fìnto  editto  di  perdonanza.  Ma  fu  quello 
un  pretesto  per  ritornar  libero  in  Lambiase 
sua  patria,  ed  assassinare  il  Sindaco  di  quel 
paese,-  signor  Cataldi,  insieme  a  due  fratelli, 
che  prima  seviziò,  ed  avendoli  uccisi,  li  ap- 
pese ad  alcuni  alberi  di  olivi.  Manhes ,  tro- 
vandosi allora  in  Nicastro,  appena  inlese  quei 
fatti,  corse  a  Lambiase  ;  ed  avendo  in  corpo 
la  fucilomania,  in  cambio  d'inseguire  la  banda 
di  Benincasa,  fece  fucilare  il  capo  della  mi- 
lizia urbana,  signor  Funano,  e  l'arciprete  si- 
gnor Grasso  ,  tutti  e  due  vitt  me  innocenti. 
Benincasa  venne  arrestato  mentre  dormiva 
nel  bosco  di  Cassano  ,  essendo  stato  tradito 
da  un  suo  dipendente;  fu  condotto  a  Cosen- 
za, ove  ebbe  mozzate  ambe  le  mani  senza  dare 
un   lamento  ,  invece .  celiava  co'  suoi  custodi 
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alla  via  MarÌDella;  e  così  credea  occultare  il  delitto. 
Il  capitano  Gambacorta  credè  efletto  di  uq  viaggio 
la  sparizioDe  di  sua  Gglia  e  di  suo  genero;  e  vedi  caso 
provvidenziale,  andò  ad  abitare  proprio  sul  magazzino 
ove  quelleca8seer8Dodepositate.il  puzzo  che  tramati- 
davano  era  tanto  ehe  né  die  parte  alla  polizia;la  quale 
corse  per  verificare  dì  che  cosa  si  trattasse:  aiMri  le 
casse,  alla  presenza  del  medesirnoXambacorta,  qolà 
andato  per  curiosare.  Ahi  1  la  prima  cosa  che  si 
presentò  agli  occhi  di  costui  fu  la  testa  della  fi|^it. 
Dopo  quella  vista,  il  crudele  esecutore  degli  otdkà 
di  Manhes  si  vide  quasi  demente  per  Napoli,  ^iljili- 
do  :  Iddio  è  giusto  ,  mi  ha  punito  :  io  non  jMd 
pietà  per  una  madre  in  Calabria., A  era  àijori  il 
1844  :  dopo  treotaquattro  anni 1 
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circa  la  bella  figura  che  facevano  le  sue  brac- 
cia senza  mani!  ConHoUo  in  S,  Giovanni  in 
Fiore  ,  fu  appeso  alle  forche  e  mori  con 
brutale  ìnlrepidezza. 

Un  tal  Parafanti  di  ScigHano,  divenuto  bri- 
gante perché  compromesso  co'  francesi  ed 
inseguito  ad  oltranza  da'  medesimi,  era  capo 
di  una  facinorosa  eomiliva  armala,  conducen- 
do seco  la  moglie  ,  la  quale  omhattea  con 
un  coragj^io  di  gran  lunga  superiore  al  suo 
sesso.  Fu  egli  sorpreso  nel  bnsco'  di  Nicastro 
da'  militi  ,  mandali  da  Manhes  ,  a'  quali  fece 
un&  lunga  e  disperala  rfsìstenza.  Gli  caddero 
morti  a'  suoi  fianchi  quasi  tutti  i  suoi  com- 
pagni e  la  sua  donna^  ed  egli  resistè  solo  e 
terribile  a'  suoi  nemici  ;  caildi  però  quando 
una  palla  di  moschetto  gì'  infranse  una  gam- 
ba. Benché  si  supponesse  morto,  nessuno  dei 
militi  osava  avvicinarlo;  uno  di  costoro  per 
l' ingordigia  di  spogliarlo  di  quanto  avea  ad- 
dosso, si  gettò  sul  caduto;  Parafanti  1'  afferra 
con  un  braccio  e  lo  stringe  a  sé,  con  1'  altra  ■ 
mano,  caccia  un  lungo  stile,  l'appunta  alle 
spalle  del  suo  aggressore,  lo  spinge  tanto  fu- 
riosamente e  con  forza  che  trapassa  il  corpo 
del  milite  ed  il  suo....!  Que'  due  fieri  nemi- 
ci, forse  senza  conoscersi  e  senza  individuali 
rancori  ,  spirano  bestemmiando  in  orrendo 
amplesso  ! 

Non  la  finirei  più  se  qui  volessi  dire  la 
millesima  parte  delle  immanità  che  perpetra- 
rono le  bande  calabresi  degenerate  in  comi- 
tive brigantesche  ,  e  più  di  tutto  quanto  di 
crudele  e  di  orribilmente  inumano  fece  Man- 
hes per  distruggere  quelle  bande,  ed  assas- 


k 
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sinare  i  pacifici  ed  innocenti  cittadini.  Basta 
dire,  eh'  egli,  dopo  di  aver  ricevuto  cordiale 
ospitalità  e  pranzato  alla  tavola-  di  qualche 
occo  calabrese,  in  odore  di  carbonarismo,  lo 
facea  dìppoi  fucilare  in  casa  propria,  alla  pre- 
senza della  moglie  e  de*  figli  ! 

Oh  !  r  anima  p'ù  spietata  non  potrebbe  reg- 
gere al  racconto  di  quelle  efferatezze  ed  atroci 
delitti  consumati,  nel  1810  ,  da  un  generale 
straniero  ir^  tre.nobili  province  di  questo  sven- 
turato Reame.  Per  non  attristare  di  troppo  i 
miei  benevoli  lettori,  giova  stendere  un  velo 
sopra  quelle  scene  da  cannibali  ,  ripetendo: 
est  Deus  in  Israel.  Attendiamo  altri  pochi 
anni  ,  e  sentiremo  rumoregjj^iar  la  sua  terri- 
bile folgore  per  colpire  gì*  inumani  potenti 
che  insanguinarono  due  secoli  I 

Manhes  acquietò  le  Calabrie,  come  i  turchi 
acquietarono  una  delle  più  gloriose  città  della 
Grecia  moderna,  Missolungi  !  Fu  lodato  e  pre- 
miato da  Gioacchino  Murat  ;  questo  soldato, 
re,  già  r  ho  detto,  era  umano,  era  generosa 
e  cavalleresco  ,  quando  però  non  gli  si  con- 
trastava il  suo  regio  potere.  Egli  ,  cresciuta 
ed  abituato  a*  massacri  de*  soldati  su'  campi 
di  battaglia,  alle  stragi  de' popoli  di  Spagna^ 
ai  dolori  e  air  esterminio  dell*  umanità,  tutto 
ciò  riguardava  qual  vero  sgabello  per  salir 
sublime. 

Carolina  Murat    era  un  agente   di  suo.ffjir  ' 
tello  Napoleone  per  manteiìere  questo  Regjft<^, 
sotto  la  dipendenza  della  Francia;  subito  rch9' 
si  rappacificò  con  suo  marito,  ritentò  la  jiirott 
di  escludere    dagli  alti    impieghi    e    cajràrciie^ 
que'  pochissimi    napoletani    che    ne    aveanOi. 
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Gioacchino  era  un  valoroso  guerriero,  già  co- 
minciava ad  amare  i  suoi  soggetti  ,  ma  non 
era  un  uomo  di  forti  convinzioni,  quindi  aderì 
in  parte  alle  insinuazioni  delta  sua  donna,  la 
quale  gli  ri  pelea  spesso:  Nulla  valere  senza 
la  compagnia  de*  suoi  connazionali.  In  con- 
seguenza di  che,  si  profusero  ricchezze,  onori 
ed  impit'ghi  a*  francesi  residenti  in  questo 
Regno;  si  diedero  maggiorati,  baronie  e  terre 
libere  a'  medesimi  ;  si  conferirona  titoli  di 
duchi  e  di  conti  a  varii  generali  e  colonnelli 
stranieri  ,  dandosi  loro  i  primi  posti  dell*  e- 
sercito  ,  del  ministero  e  della  Corte  ,  esclu- 
dendosi tanti  napoletani  meritevoli.  Già  si 
parlava  di  ridurre  a  Guardia  civica  la  truppa 
napoletana;  per  la  qnal  cosa  vi  si  fecero  amare 
lagnanze  ed  energiche  proteste  ,  che  per  al- 
lora rimasero  senza  alcun  risultato. 

In  occasione  della  nascita  del  figlio  di  Na- 
poleone ,  cui  egli  volle  dare  il  titolo  di 
re  di  Roma,  Murat  si  recò  a  Parigi ,  ove 
giunse  il  3  giugno  del  1811,  e  ritornò  subi- 
to, senza  assistere  al  battesimo  del  reale  in- 
fante, perchè  disgustato  con  l'imperatore.  Il 
-quale  gli  rinnovò  la  domanda  degli  annui  due 
milioni  e  duecentoquarantamila  franchi,  che 
«i  era  riservati  nei  cedere  il  Regno  di  Na- 
poli; oltre  di  che  ,  facea  forti  lagnanze  per* 
•die  il  cognato  non  avea  soddisfatto  Tonorario 
annesso  a*  sei  Ducati,  stabiliti  nel  Napoletano 
9  vantaggio  de'  francesi  sue  creature  ;  e  vo- 
leir  che  si  pagassero  dal  medesimo  Murat  i 
«oidi  aille  truppe  napoletane  guerreggianti  per 
Ini'  nelle  Spagne. 

Gioacchino ,   quando  ritornò    a  Napoli  per 
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far  dispetto  a  quel  despota  imperatore  ,  che 
lo  rip:uardava  come  un  semplice  suo  prefetto, 
pubblicò  un  decreto,  col  quale  ordinava,  che 
tutti  gli  esteri  che  avessero  impieghi  civili 
e  militari  in  questo  Regno  ,  dovessero  pre- 
sentare in  due  mesi  le  domande  per  otte- 
nere la  cittadinanza  napoletana,  elassi  i  quali 
si  considererehbt?ro  dimissionarii  volontaria 
Quel  decreto  suscitò  V  ira  di  tutti  i  francesi 
e  quella  di  Carolina  Murat,  la  quale,  fìngen- 
dosi ammalata  si  ritirò  in  Castellammare. 

1  francesi,  qui  residenti  ,  pretendevano  di 
essere  onorati  e  ben  pasciuti  ,  dominando  i 
napoletani  senza  rinunziare  alla  cittadinanza- 
francese  ;  visto  che  Murat  volea  fare  il  re' 
davvero,  molli  dichiararono  di  non  voler  ser- 
vire un  principe  che  si  volea  rendere  indi- 
pendente dalla  Francia,  I  generali  Parton- 
neaux  e  Lamarque  ,  a  capo  de*  loro  conna- 
zionali malcontenti ,  e  sostenuti  da  Carolina, 
fecero  proteste  e  chiassi.  Dati*  altra  parte  il 
decreto  di  Gioacchino  arrecò  altri  inconve- 
nienti, cioè  piomba  ono  sopra  Napoli  stormi 
di  stranieri  senza  merito  e  senza  occupazioni 
ne'  loro  paesi  ,  domandando  )a  cittadinanza 
napoletana  come  mezzo  di  ottenere  impieghi* 

I  cortegiani  ,  che  circondavano  il  re  ,  an- 
davano spacciando  che  costui  si  fosse  ini- 
micato r  imperatore  perchè  avrebbe  voluta 
r  indipendenza  e  il  benessere  di  questo  Re-  . 
gno;  e  di  fatti ,  in  quel  tempo,  varie  disposi* 
zioni  pubblicò  tendenti  a  quelito  scopo.  Eli- 
minò la  bandiera  francese,  sostituendola  con 
un'altra  che  chiamò  nazionale  ed  era  di  colisr 
celeste,  in  mezzo  della  quale  furon  messe  -ù 
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armi  di  Murai ,  gli  estremi  erano  adorni  di 
una  doppia  bordatura  a  scacctiiera  con  qua- 
dretti uguali  di  colore  amaranto  e  bianco;  ed 
ordinò  che  questi  due  colori  fossero  riguar- 
dati come  nazionali  anche  nelle  coccarde. 
Cambiò  i  nomi  dei  corpi  dell'  eaercltu  ,  inti- 
tolando reggimenti  le  legioni  ,  i  generali  di 
divisioni  teneniì  generali  ,  q>ie1li  di  brigata 
mart-ecialli  di  cam[>o  ;  ed  emanò  una  legge 
sul  sistema  monetario  ;  cose  tutte  che  dimo- 
fitravano  lo  spirito  >li  volersi  emancipare  dalia 
Francia. 

Murat  si  mostrò  in  quel  tempo  vero  re  na- 
zionale ,  avendo  eseguite  varie  riforme  ten- 
denti sempre  ad  opporsi  (il  duro  comandare 
del  cognato.  Costui,  perchè  scaltro,  tacea,  a- 
vendo  allora  sulle  braccia  la  t>!n'ìhile  guerra 
popolare  di  Spagna,  che  lo  tenea  come  sopra 
un  letto  di  Procusle.  Si  limitò  soltanto  a  schiz- 
zare un  poco  di  veleno,  pungendo  Gioacchino 
in  un  messaggio  diretto  al  corpo  legislativo 
francese  ,  dichiarando  il  real  cugnato  neglì- 
gi^nte  ,  perchè  ,  secondo  i  trattali,  non  avea 
approntati  sei  vascelli  ed  altrettante  fregate. 
Più  chiaro  si  spifgò  in  un  decreto  circa  gl'im- 
piegati francesi  in  Napoli  :  ecco  come  si  e- 
sprimeva  :  <<  Considerando  che  il  Regno  di 
«  Napoli  fa  parte  det  grande  impero,  che  il 
•1  principe  che  regna  in  esso  escd  dulie  file 
«  delPat-mata  francese,  dichiariamo  che  i  cit- 
«  tadini  francesi  sono  di  dritto  cittacTini  delle 
n  Bue  Sicilie  ». 

'  Giacché  le  Due  Sicilie  favevano  parte  del 
gfande  irnpero  ,  i  napoletani  avrebbero  do- 
rato godere  eziandio  della  cittadinanza  fran- 


cese,  col  dritto  di  occupare  grimpi«ghi  ancbe 
ìq  Francia;  ma  ciò  non  si  accordava  da  quel 
despota  ,  dovendo  questo  Regno  servirgli;  di 
comodino  soltanto. 

Murat ,  nel  sentire  quel  messaggio  e  que4 
decreto  imperiale,  andò  sulle  furie;  non  volle 
più  far  uso  né  del  nastro  né  della  croce  della- 
Legion  di  onore.  Tolse  al  generale  Granier, 
ligio  al  Bonaparte  ,  il  carico  di  capo  del^ 
Stato  maggiore  ,  e  per  la  rabbia  infermò-,  e 
si  fece  condurre  al  palazzo  reale  del  Ghia* 
tamone,  oggi  Hotel  Washington  I  Quel  povero 
Gioacchino,  nuovo  re  per  la  grazia  di  Napo-* 
leone,  non  potea  tirare  tanto  a  lungo  quella 
opposizioiìe  contro  il  Giove  tonante  della  Sen** 
na;  anzi  si  era  troppo  spinto  e  compromesso, 
e  la  penitenza  fu  esemplare.  la  effetti  ,.  per 
addolcire  il  cognato  delle  manifestate  utopie 
d'indipendenza,  permise  che  la  piazza  di  Gaeta 
fosse  presidiata  da'  soli  francesi,'  adombrane 
do  questa  sottomissione  con  far  pubblicare 
nel  Monitore  Napoletano ,  che  una  formidar 
bile  spedizione  anglo-sicula  già  correa  il  Me* 
diterraneo  per  piombare  sopra  il  Regno.  Nes- 
suno credette  quella  frottola  ,  perchè  si  sa- 
pea  che  gl'inglesi  si  trovavano  allora  occUt: 
pati  a  guerreggiare  i  francesi  in  IspagAa  e 
tutti  sospettarono  la  vera  causa. 

Carolina,  considerando  che  i  dìssidii  tra»  il« 
marito  e  il  fratello  cominciavano .  a  degene*^ 
rare  in  aperta  rottura,  malgrado  la  sottooM^ 
sione  di  Gioacchino  col  dar  Gaeta  a' franoeait: 
smise  la  superbia,  e  da  Castellammare  si  reca. 
al  palazzo  del  Chiatamone,  facendo  coneeetM^ 
allo  sposo  la  falsa  via  in  cui  si  eramesùUHre 
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partii  subito  per  Parigi,  onde  placare  il  gran 
despota.  Ella,  che  avea  tafitO' ìinrìpero  sull'a- 
nimo- del  fratello,  lo  rappacificò  col  marito  ; 
nonpertanto  ,  dopo  quelle  quislioni  di  sopra 
accennate,  la  fiducia  tra  Napoleone  e  Gioac- 
chino non  fu  completa-.  Per  togliersi  la  causa 
di  altri  dissidii,  si  stabilì  che  i  due  milioni 
e  duecentoquarantamila  franchi,  che  Timpera- 
tore  si  era  riservati  nel  cedere  questo  Regno, 
sanebbero  compensali  da'  beni  che  Murat  a- 
vea.  in  Francia,  obbligando^ti  di  più  di  far  co- 
struire dodici  navi  maggiori  ,  che  secondo  i 
trattati  dovea  approntare  ne'  bisogni  del  co» 
gnato.  La  emenda  di  Gioacchino  tu  completa: 
egli  volle  sottomettersi  in  tutto  a'  voleri  di 
Napoleone  ,  pubblicando  un  altro  decreto  in 
opposizione  al  primo,  circa  i  francesi  dimo- 
ratiti in  questo  Regno,  a"  quali  accordava  la 
cittadinanza  napoletana,  senza  che  i  medesimi 
avessero  rinunziato  a  quella  fiancese.Ad  in- 
sinuazione della  moglie,  nominò  il  generale 
Tugny,  ex-frate  Cappuccino,  ministro  di  guer- 
ra e  marina,  e  Maghella  ministro  di  polizia, 
tBtti  e  due  bene  accetti  al  Bonaparte. 

Mentre  Murat  facea  solenne  emenda  per 
aver  mostrato  di  volersi  rendere  indipendente 
dalla  Francia  ,  i  superstiti  d^lie  vittime  del 
geiiieral  Manhes,  ordirono  una  terrìbile  con^ 
giura  per  ucciderlo  ;  a  capo  della  quale 
eFavi  un  tal  Giusto.  Si  vuole  che  que'  con- 
giurati fossero  iniziati  ne'  misteri  della  sètta 
carbonara  ,  già  introdotta  in  questo  Regno, 
merce  importata  dagli  stessi  francesi  ;  e  vo- 
leaao  disfarsi  di  Gioacchino  perchè  costui  in- 
tendea  regnare  da  sovrano  assoluto,  non  a.^^w- 
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do  adempito  alle  sue  promesse  con  attuare 
lo  Statuto  di  Bayonne.  Dovea  egli  essere  uc- 
ciso quando  si  fosse  recato  alla  caccia  di  Mon- 
draji^one;  e  quando  tutto  era  pronto  per  con- 
sumarsi il  rejricidio  ,  uno  de'  congiurati  sco- 
prì la  congni! la  ;  perlocchè  furono  arrestati 
ventolio  indivitlui,  che  per  ordine  regio  ven- 
nero giudicati  con  fornne  libere  e  pubblica- 
mente. Il  procuratore  generale  avea  conchiusa 
!a  sua  accusa  col  domandare  V  estremo  sup- 
plizio per  s^tte  accusali,  e  per  gli  altri  ven- 
tuno r  ergastolo  ;  in  quella  giunse  un  mes- 
saggio realn,  che  facea  grazia  a  lutti  ventotto 
mettendoli  in  assoluta  libertà. 

Come  già  ho  detto  di  sopra  ,  si  vuole  che 
Napoleone,  quando  sposò  Maria  Luigia  d*  Au- 
stria, avesse  fatte  delle  promesse  di  non  mo- 
lestare Ferdinando  IV  in  Sicilia.  Intanto  a- 
vrebbe  voluto  che  questo  sovrano  V  avesse 
rotta  con  gì*  inglesi;  risoluzione  che  non  pe- 
lea e  non  dovea  prendere  ,  attese  le  circo- 
stanze in  cui  la  rivoluzione  V  avea  ridotto. 

Il  gran  despota  non  avendo  trovato  altri  mez- 
zi per  riuscire  nel  suo  intento,  ricorse  agPin- 
Irighi  per  far  venir  meno  la  confidenza  tra 
Ferdinando  e  l'Inghilterra  ,  giovandosi  de'ri- 
sullati.  Perlocchè  mandò  emissarii  a  Palermo, 
fingendosi  disgustato  con  Murai  ,  promeltea 
indirettamente  che  avrebbe  restituito  questo 
regno  al  re  legittimo  ,  quante  volle  la  coFte 
siciliana  si  fosse  mostrata  ostile  agli  alleali- 
britannici.  '':  • 

Si  assicura  che  la  regina  Maria  Garolinà 
fosse  caduta  in  quell*  agguato  napoleonico»  e 
per  questa  ragione  V  avesse  rotta  con  gì'  inr* 
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gìeei.  Ciò  non  è  verosimile  ,  attesi  i  talenti 
e  ta  scaltrezza  di  quella  rcgal  donna.  Ella  si 
oppose  a  lord  Benlinck  ,  per  un  sentimento 
di  digtiilà  sovrana  ,  giacché  qi.iel  lord  volea 
fare  il  vero  re  di  Sicilia  ,  usando  mudi  vol- 
{•arì  e  prepotenze.  Il  certo  però  si  è,  che  nel 
18H  ,  gf  inglesi  cominciarotio  a  far  rappre- 
saglie contro  i  Borboni  di  quell'Isola;  prima 
con  istigare  i  baroni  a  protestare  contro  ìl 
dazio  ,  messo  in  quell'  anno  ,  dell'  uno  per 
cento  sopra  ogni  pagamento  ;  poi  col  richia- 
mare da  Palermo  SJr  John  Stuait,  comandante 
generale  delle  truppe  in  Sicilia  ed  amico  perso- 
nale di  Ferdinando;  in  fine  col  nominare  lord 
Benlinck  comandanle  quelle  truppe  e  ministro 
plenipotenziario  presso  il  re.  Benlinck  si  di- 
chiarò aperiamenie  ostile  alla  Corte,  e  riunì 
attorno  a  sé  tutti  i  baroni  malcontenti  e  fa- 
ziosi,  facendo  di  lutto  per  muovere  i  sicilia- 
ni alla  rivolta  contro  il  legittimo  prìnope  ; 
ma  qoc^l'  isolani  ,  avendo  conosciuto  lo  scopo 
degl'inglesi  e  de'  langravii  palermitani,  sprez- 
zarono le  suggestioni  di  costoro. 

Il  marchese  di  Circollo,  allora  Ministro  de- 
gli afTari  esteri  di  Sicilia  ,  diresse  una  nota 
diplomatica  al  plenipotenziario  Benlinck,  di- 
chiarando di  essere  un  malinteso  ,  od  un  ef- 
fetto di  occulte  macchinazioni  di  tristi  sogget- 
ti ,  1'  opposizione  della  Corte  di  Palermo  a 
quella  di  Londra,  e  che  re  Ferdinando  sareb- 
be stato  sempre  1'  alleato  e  1'  amico  dell'  In- 
ghilterra.  Questa  dichiarazione  tanto  esplìcita 
DOQ  contenta  quel  plenipotenziario  ,  perchè 
Sftpea  non  esservi  in  realtà  alcuna  opposizio- 
ne dalla  parte  della  Corte  ,  ma  egli ,  secon- 
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do  le  istruzioni  del  suo  governo,  dovea  pescar 
nel  torbido  e  per  fini  poco  leali. 

Il  re  ,  avendo  conosciuto  che  a  nulla  vale- 
vano le  ragioni  per  persuadere  gringjesi  della 
sua  amicizia  ,  e  che  sempre  più  si  suscitava- 
no i  baroni  contro  di  lui  ,  ordinò  V  arresto 
di  costoro  ,  mandandoli  in  esilio  in  varie  iso- 
le. Tra  quelli  aristocratici  arrestali  era  il 
principe  di  Belmonte  Yentimiglia  ,  il  principe 
di  Viilafranca  ,  già  colonnf  Ilo  de*  dragoni,  il 
Principe  di  Jaci  ,  già  aiutante  di  campo  del 
re,  il  principe  di  Villerraosa  Castronuovo  e  il 
duca  d'  Angiò.  Que*  signori  avrebbero  meri- 
tato castighi  più  severi ,  conciosiachè  ,  oltre 
di  essere  stati  ingrati  al  loro  sovrano  ,  ope- 
rando in  quel  modo  ,  distruggevano  Tindipen- 
denza  della  Sicilia.  Eglino  non  capirono  ,  o 
meglio  non  vollero  capire  lo  scopo  della  rivo- 
luzione e  de'  governi  ammodernati,  e  quindi 
voleano  far  la  scimia  al  famoso  conte  Mirabeau 
e  ad  altri  della  nobiltà  francese  ;  buon  per 
loro  che  dopo  pochi  anni  ,  non  tutti  si  ebbe- 
ro il  medesimo  guiderdone  dalla  plebaglia 
palermitana. 

Air  arresto  di  que'  magnati  ,  Bentinck,  spe- 
rava una  rivolta  popolare  ,  e  i  palermitani  in- 
vece applaudirono  la  energica  misura  pressa 
dal  re.  Per  la  qual  cosa  ,  pieno  di  rabbia  » 
per  allora  altro  non  potè  fare  ,  che  recarsi 
presso  Ferdinando  e  domandar  grazia  pe'suoi 
protetti  ;  ma  nulla  ottenne;  quindi  gli  dichUlf? 
rò  che  sarebbe  partito  per  Londra ,  onda  inh 
formare  il  suo  governo  circa  lo  spirito  jfiìhr 
blico  della  Sicilia.  Di  fatti  ,  dopo  pochi  giocQ^ 
partì,  lasciando  in  sua  vece  il  generale  Camih 
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beli  ,  il  quale  pubblicò  un  manifesto  che 
diesa  :  Che  lord  Bentinck  si  era  recato  in  In- 
ghilterra per  affari  dì  somma  ioiportanza  a  che 
sarebbero  conosciuti  al  ritorno  dello  stesso. 
Già  in  Sicilia  si  era  sparsa  la  voce  de'dis- 
sensi  tra  1'  Inghilterra  e  la  Corte  ;  il  popolo 
applaudiva  questa,  perchè  avea  fatto  esperien- 
za che  gì'  inglesi  opravano  sempre  per  egois- 
mo. Fu  soppressa  la  Gazzetta  Bnlannica  che 
si  stampava  in  Palermo  ,  ed  arrestato  il  di- 
rettore ,  che  era  un  siciliano,  perchè  calun- 
niava il  re,  la  regina  e  la  nazione.  I  messine- 
si già  cominciavano  a  guardare  in  cagnesco 
la  guarnigione  inglese  colà  accantonata  ;  e  il 
comandante  la  stessa,  generale  Maltland.  pub- 
blicò un  ordine  nel  quale  s'intravedeva  la  pre- 
potenza britannica,  e  la  paura  che  avea  dei 
siciliani.  Per  mettere  un  poco  di  paura  fece 
arrestare  il  Capitano  Andrea  Rossaroll.  inca- 
ricato per  la  polizia  ed  altri  siciliani  ,  quali 
congiuratori  contro  l'Inghilterra,  ed  in  rela- 
zione col  governo  di  Murat.  Il  segretario  mi- 
litare Tsynton  ,  in  un  proclama  ,  amplificò 
talmente  quella  supposta  ,  o  meglio  inventa- 
ta congiura  ,  che  Rossaroll  fu  condannato  a 
morte  ed  altri  alla  galera.  GÌ'  inglesi  sapeano 
Don  esistere  alcuna  congiura  contro  di  loro, 
ma  giovava  inventarla  per  operare  contro  il 
re  e  contro  gli  afl'ezionati  sudditi  di  lui. 
'  Lord  Benlinck  ,  giunto  a  Londra  descrisse 
con  foschi  colori  a  quel  governo  lo  stato  anar- 
cbJco  della  Sicilia  ,  ed  assicurò  allo  stesso-che 
la:Cortfl'di  Palermo  si  era  alleata  con  Napo- 
leone. In  un  consiglio  di  Ministri  britannici 
ai  stabilì ,  che  si  dovea  infrenare  la  tracotan- 
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za  di  Ferdinando  lY  e  di  Maria  Carolina,  es- 
sendosi già  falli  r  uno  e  V  allra  giacobini  — 
risum  teneatis  amici  I  —  anlisociali  ed  usur- 
palori  ;  e  che  Y  Inghilterra  ,  avendo  sommini- 
strati i  mezzi  per  la  difesa  della  Sicilia  ,  si 
reputava  la  vera  proprietaria  della  stessa.  In 
conseguenza  di  che  si  die  ordine  a  Lord  Ben- 
tinck  di  ritornare  a  Palermo  ,  ed  operare  in 
conformità  a  quanto  avea  deciso  quel  consi- 
glio di  ministri.  I  quali  ridevano  sotto  i  baffi 
a  causa  delle  supposte  accuse  lanciate  contro 
il  re  Ferdinando  ,  sapendo  di  non  meritarle, 
ma  che  giovava  farle  credere  ,  per  efifettuire 
i  loro  malvagi  piani. 

V  imbeccata  fu  data  a*  giornali  di  Londra, 
i  quali  erullarono  vituperii  contro  i  Borboni 
di  Palermo  ;  e  nel  nominare  Napoleone  ,  lo 
designavano  chiamandolo:  il  prediletto  nipote 
di  Maria  Carolina  d'Austria;  mentre  il  Bona- 
parte  chiamava  quella  regina  Fredegonda  (1). 

Lord  Bentinck,  appena  giunse  a  Palermo, 
si  presentò  al  re,  e  con  audacia  chiese  il  ri- 
chiamo de'  baroni  esiliati  ;  inoltre  volle  che 
si  attuasse  un'  altra  forma  di  governo  ,  per 
calmare,  egli  dicea  ,  lo  spirito  pubblico  ,  un 
ministero  siciliano  da  lui  scelto,  che  le  trup- 
pe siciliane  fossero  anche  messe  sotto  il  suo 
comando,  ed  infine  ralloutanamento  dagli  af- 


(1)  Veramente  il  gran  capitsDO  errava  di  molto 
rassomigli aodola  alla  regina  Fredegonda  ,  nata  di 
bassi  natali,  sposata  per  intrighi  a  Chilperlc  I  it  di 
Soissons  ,  ed  operatrice  di  delitti ,  che  non  humo 
alcuna  rassomiglianza  con  quelli  caluDDiosameBle  at- 
tribuiti a  Maria  Carolina  d'Austria. 
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fari  della  regina  Maria  Carolina.  Era  tuUo  ciò 
una  vera  esautorazione  dell'  auloiità  di  quel 
Bovrano  !  Il  quale  ,  non  polendo  loltare  con 
la  prepotenza  Lrillamiica  per  salvate  la  sua 
regia  dignità  ,  il  lt>  geniiajo  1812  ,  pubblicò 
un  decreto  col  quale  aISduva  il  governo  di 
Sicilia  a  suo  figlio,  il  principe  ereditario,  con- 
ferendogli il  titolo  di  vìcaiio  del  Regno; 
egli,  insieme  alla  regina,  si  ritirò  in  Termi- 
ni, dichiarandosi  malsano  in  salute. In  segui- 
to andò  ad  abitare  alia  cosina  reale  della  FÌ- 
cuzza  presso  Curleone  ,  e  Maria  Carolina  a 
Santa  Margherita  nella  parte  meridionale  del- 
l'Isola ;  dip))0i  si  avvicinò  a  Ca^lvelrano  in 
compagnia  del  fi;;lio,  il  principe  ^^Leopoldo. 
Varii  libri  si  stamparono  circa  la  persecuzio- 
ne degl'inglesi  a  danno  dì  quell'augusLa  don- 
na ;  si  descrissero  peregi  inazioni  di  costei, 
s'inventarono  intrighi  ed  episodii,  tutto  roba 
da  romanzo. 

Il  più  ingrsto  e  turpe  congiurato  contro  la 
real  famiglia,  era  lo  stesso  genero  del  re. 
Luigi  Filippo  d'Orleans  ,  rifu{jìato  in  Paler- 
mo e  bene  accolto  dalla  Corte.  Egli  intrigava, 
con  l'aiuto  inglese,  a  danno  de' suoi  congiun- 
ti, sperando  di  far  proclamare  re  il  piccolo 
Ferdinanda,  figlio  del  principe  ereditario,  ed 
egli  farla  da  reggente  della  Sicilia  :  simili 
manovre  orJeaniste  durano  da  più  di  due  se- 
coli. 

LordBenlìnck  ottenne  tutto  quello  che  volle 
dal  vicario:  si  revocò  l'ordine  di  esilio  contro 
i  baroni  e  il  decreto  della  tassa  dell'uno  per 
cento  sopra  tutti  i  pagamenti  ,  che  era  s^to 
il  pretesto  delle  ire  brlltanniche.    Si  sciolse 
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l'antico  ministero  ,  e  fecero  parte  del  auovo 
i  rimpatriati  baroni.  Belmonte  si  ebbe  il  mi- 
nistero degli  affari  esteri  ;  Yillermosa  quello 
delle  finanze  ed  Jaci  quello  di  guerra  e  ma- 
rina. Bentinck  si  fece  dichiarare  capitange- 
nerale;  il  suo  primo  atto  di  potere  fu  quello 
di  fare  occupare  Palermo  dalle  truppe  in- 
glesi. 

Mentre  la  capitale  della  Sicilia  era  occu* 
pata  militarmente  da  un  esercito  straniero , 
il  10  luglio  1812  ,  si  convocò  il  Parlamento 
siciliano  per  chiedere  al  re  uno  Statuto  poli- 
tico niente  nazionale  ,  invece  tutto  inglese; 
perchè  i  cosi  detti  liberali  nulla  credono  per- 
fetto se  non  il  fango  che  ci  viene  importato 
dalla  Senna  o  dal  Tamigi  ,  ed  oggi  più  di 
tutto  dalla  Sprea.  Gì'  italiani  dell*  Italia  cen< 
trale  e  meridionale,  che  sono  stati  sempre  i 
maestri  delle  altre  nazioni  di  Europa,  oggi  pel 
servilismo  settario,  son  divenuti  gli  umili  di- 
scepoli di  quelli  stessi  popoli  che  incivilirono 
con  le  leggi ,  con  le  scienze  ,  con  le  belle 
arti,  e  più  di  tutto  con  la  religione  cattolica. 
Perchè  i  nostri  settari!  hanno  in  corpo  la 
straniomanìa,  e  Y  odio  contro  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  ci  han  regalato  leggi,  istituzioni, 
tasse  ecc.  niente  conformi  a'  nostri  costumi, 
all'indole  nostra,  a'  nostri  bisogni  economici 
e  morali.  £  questa  la  ragione  per  la  quale 
i  goYerni  ammodernati,  han  ridotto  il  popolo, 
e  le  altre  classi  della  società  ,  meno  dei 
monopolisti,  alla  miseria  e  alla  disperazioaie. 

Invece  di  regalare  a'  siciliani  la  cosiiinsio- 
ne  brittannica,  si  avrebbe  potuto  lor  manteMr 
quella  che  possedea  quell'Isola  fin  da  quando  si 
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fondò  la  monarchia  delie  Due  Sicilie;  ed  ora 
quella  costituzione,  nel  giusto  senso  liberalissi* 
ma,  e  non  già  esiziale  a' popoli  come  le  moder- 
ne .Per  dimostrare  eo'fatti  quanto  sono  insipien- 
ti e  di  malafede  i  liberali  moderni,  voglio  qui 
accennare  per  aomuni  capi  le  basi  dell'  antica 
costituzione  politica  della  Sicilia;  acciò  se  ne 
faccia  un  confronto  con  le  moderne,  e  si  ve- 
drà che  i  nostri  politici,  informati  a'  principii 
dell'  89,  allro  non  han  fatto  che  progredire 
nel  male  ,  cioè  che  le  loro  costituzioni  gio- 
vano a'  pochi,  e  son  or  la  burla  ed  or  la  di- 
sperazione del  popolo  sovrano. 

Il  parlamento  siciliano  si  componea  di  tre 
Camere  dette  Bracci,  cioè  camera  de' baroni, 
quella  de'  prelati  e  1'  altra  de'  deputali  ;  si 
apriva  dal  re  o  dal  viceré  ogni  ire  anni  — 
aimiino  non  si  sentivano  continue  ciarle  e 
scandali  I  —  Salvo  in  casi  straordinari!  .  nei 
quali  veniva  aperto  due  volte  all'anno.  II  re, 
0  il  viceré  esponeva  per  mezzo  del  protono- 
taro  i  bisogni  dello  Stato  ,  e  domandava  te 
somme  necessarie  alle  spese  de'  differenti  ra- 
mi dell'  amministrazione  nell'  intervallo  da  un 
Parlamento  all'  altro.  Domandava  eziandio  una 
somma  pe'  bisogni  del  sovrano  ,  a  titolo  di 
donativo;  quasi  che  fosse,  come  di  fatto  erai 
un  alto  di  generosità  della  nazione,  e  non  un 
dovere:  la  somma  del  donativo  ,  la  stabiliva 
/  it  Parlamento,  secondo  le  circostanze. 

Il  medesimo  Parlamento  approvava  o  riget- 
tava le  proposte  del  re;  nel  caso  che  conce- 
deva le  somme  domandate ,  prescriveva  il 
modo  d' imporre  le  tasse ,  e  distribuirle  se- 
ooddo  la  ricchezza  ed  il  commercio  delle  pro- 
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vince.  Per  ogni  altro  bisogno  riguardante  Tam- 
ministrazione  dello  Stato,  il  Parlamento  facea 
le  proposte,  le  discuteva  e  poi  le  presentava 
alla  sanzione  sovrana.  Il  re  potea  rigettarle 
0  modificarle  fino  ad  un  certo  punto,  e  quan- 
do vi  apponeva  la  formola  Placet  Regiae  Maje- 
stati,  aveano  forza  di  legge ,  e  non  poteano 
essere  derogate  o  modificate,  se  non  che  dal* 
TAssemblea  nazionale. Pria  di  sciogliersi  il  Par- 
lamento, lo  stesso  sceglieva  una  Deputazione 
del  Regno,  composta  di  12  membri,  cioè  quat- 
tro per  ogni  Camera  ,  che  formavano  il  Co- 
mitato permanente  del  medesimo  Parlamento, 
duraturo  per  tutto  1*  intervallo  delle  vacanze 
parlamentari.  Quel  Comitato  esercitava  in  drit- 
to ed  in  fatto  una  parte  la  più  interessante 
del  potere  esecutivo ,  ed  avea  il  dritto  dlm- 
pedire  qualunque  ordinanza,  o  decreto  del  re, 
che  fosse  stato  contrario  alle  franchigie  ed  ai 
dritti  della  nazione.  Dippiù  sopraintendeva 
alla  riscossione  e  ripartizione  delle  tasse  per 
risultare  eque  secondo  le  circostanze  e  le 
possibilità  locali;  pagava  i  debiti  dello  Stato, 
e  teneva  V  occhio  vigilante  sopra  ogni  stabi- 
limento di  proprietà  nazionale.  Era  in  fine 
proibito  fare  alcuna  levata  di  truppe  senza  il 
consentimento  di  quel  Comitato  permanente; 
di  modo  che  il  dritto  che  avea  il  sovrano  di 
far  la  guerra  era  limitatissimo. 
Eravi  poi  il  tremendo  magistrato  di  SindO' 
>  catura,  istituito  dal  re  Martino,  che  garenti- 
va  alle  popolazioni  la  retta  amministrasdone 
della  giustizia;  il  giudizio  dell'esame  e  détlà 
condot{i»''di  qualunque  impiegato  o  magistntto 
Stava  "nelle  mani  de'  Sindaci,  tutti  uomini  ai 
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legge;  ì  quali,  come  tanti  tribuni  della  plebe, 
ricevevano  le  accuse  di  qualunque  individuo 
contro  gl'impiegati  o  magistrati;  e  gli  esami 
si  faceano  con  tanta  severità ,  che  il  Parla- 
mento fu  obbligato  mitigarne  il  rigore.  Ai 
lettori  lascio  di  fare  i  commenti  alla  siciliana 
costituzione  ed  il  confronto  della  stessa  con 
quelle  ammodernate  jt). 

Il  popolo  siciliano  si  dichiarò  avverso  alla 
nuova- costituzione  all'inglese,  perchè  troppo 
aristocratica  e  perchè  voluta  da  Benitnck,  dal 
quale  si  aspettava  qualche  tranello  a  danno 
dell'indipendenza  dell'Isola,  Dopo  che  fu  riu- 
nito il  Parlamento  in  Palermo,  non  essendo 
più  di  alcun  vantaggio  a'  fini  di  Bentinck , 
costui  Io  fece  sciogliere,  senza  aver  conchiuso 
cosa  alcuna  d'interessante. 


(1)  Vedi  Diritto  pubblico  di  Sicilia.  Osservazioni 
che  riguardano  la  dlcbiarazioDe  del  ministero  del 
1*  marzo  1843  dell'avv.  Salvatore  Aguglia  Pirrone. 


CAPITOLO  XXIV. 
SOMMARIO 

Napoleone  si  prepara  a  fiaccare  la  potenza  rutst. 
Spedizione  di  Russia.  Prodezze  di  Murai.  L'esercita 
francese  sì  ritira  ,  soffrendo  inauditi  disastri.  Murai 
ritorna  a  Napoli.  Altri  serii  disgusti  tra  lui  e  NafHK 
leone.  Pratiche  tra  Murat  e  lord  Beotinck.  Murai 
parte  per  la  Germania  e  combatte  pe'  francesi. Dope  i 
rovesci  di  quella  guerra  ritorna  a  Napoli.  Vuol  farsi 
re  d'Italia;  Spedisce  truppe  tra  Roma  e  Bologna. 

Napoleone,  nel  1812,  avea  raggiunto  l'apice 
della  sua  potenza;  i  suoi  più  ambiziosi  desi- 
derii  sarebbero  stati  soddisfatti,  se  fosse  stato 
un  uomo  da  contentarsi  pel  momento  di  quel* 
lo  sterminato  dominio  che  avea  acquistato. 
Egli  dominava  più  di  mezza  Europa;  i  suoi  eser- 
citi si  estendevano  dagli  estremi  confini  della 
Prussia  del  Nord  alla  Dalmazia  meridionale, 
dal  Danubio  al  Tago.  Avea  creato  sovrani  i 
suoi  fratelli,  le  sue  sorelle,  i  suoi  compagni 
d'  armi  ed  anche  i  suoi  servitori.  Desidera  il 
divorzio  con  una  donna,  che  era  stata  il  prin- 
cipio della  sua  fortuna,  e  V  ottenne;  volle  con- 
taminare una  figlia  de*  Cesari  della  Gépnojl" 
nia,  e  gli  fu  concesso;  desiderava  un-eféiey 
e  gli  fu  largito  ;  tutto  ,  tutto  avea  ottetìiìto 
queiruomo  straordinario,  e  non  era  conteiitOi 
Condizione  fatale  de'  traviati  figli  della  colj^! 
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Oh,  i  fulmini  del  Vaticano  lo  spingevano  alla 
rovina!  Napoleone,  in  tanta  potenza  e  gloria 
militare,  era  avvelenato  dal  pensiero  di  non 
avere  sottomessa  l'Inghilterra  e  resa  serva  la 
Bussia  ;  questo  colosso  continentale  intorbi- 
dava i  snoi  sogni  di  maggior  gloria  e  poten- 
za. 11  trattato  di  Tilsitt  più  non  lo  soddisfa- 
-ceva,  l'avea  tante  volte  violato,  malgrado  che 
fosse  stato  tutto  a  lui  favorevole  ;  desiderava 
nondimeno  cancellarlo  con  la  punta  della' 
sua  spada,  e  renderai  padrone  di  tutto  il  con- 
tinente europeo.  Avrebbe  voluto  imposses- 
sarsi delle  Indie  inglesi  per  fiaccare  la  po- 
tenza brittannica,  togliendole  il  commercio  , 
giacché  non  potea  invaderla  con  piombare 
sopra  Londra ,  vietandolo  la  inesorabile  na- 
tura, con  mettere  tra  lui  e  la  sua  eterna  ri- 
vale 18  miglia  di  un  elemento  a  lui  sempre 
contrario,  il  Passo  di  Calais  ! 

Dall'  altra  parte,  la  Russia,  istigata  dall'In- 
ghilterra, e  perchè  sospettosa  della  sterminala 
potenza  ed  ambizione  del  Bonaparte,  m  pre- 
parava alla  difesa  con  rapidi  e  maravìgliosi 
armamenti.  Risoluti  i  due  imperatori  a  ve- 
"nire  ad  una  lotta  gigantesca  ,  cominciarono 
dapprincipio  a  contendere  tra  loro  circa  fatti 
-o  pretesti  di  poca  importanza,  per  giungere 
ad  una  aperta  rottura,  che  era  il  vero  scopo 
di  quelle  puerili  contese  ,  le  quali  occulta- 
vano il  desiderio  di  distruggersi  1'  un  l'altro, 
non  potendo  tutti  e  due  vivere  più  insieme 
*8al  vasto  continente  europeo. 

n  primo  e  più  serio  disgusto  tri  la  Fran- 
tela e  la  Russia  si  manifestò  io  Napoli  il  di 
'1''  gennaio  1812,  in  occasione  del  ricevimen- 
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to  fatto  da  re  Gioacchino  dei  ministri  esteri» 
Quello  di  Russia  e  l'altro  di  Francia  vennera 
a  contesa,  chi  di  loro  il  primo  dovesse  pre- 
sentare gli  omaggi  a  quel  sovrano  ;  e  costui 
fu  costretto  ad  intervenire  per  acquietare  i 
due  contendenti,  lodando  il  loro  zelo  ;  senza 
però  dar  ragione  o  torto  all'uno  o  all'altro. 
Quella  contesa  fu  causa  di  un  duello  tra  quei 
due  ministri  ,  eseguito  nel  tempio  di  Se- 
rapide  in  Pozzuoli.  L'imperatore  Alessandro, 
per  allora,  dichiarò  personale  quella  contesa» 
e  richiamò  a  Pietroburgo  il  suo  ministro  re- 
sidente in  Napoli;  mi  da  quel  momento  i  due 
imperatori  si  prepararono  apertamente  alla 
gran  lotta. 

Non  è  mio  compito  narrare  i  fatti  che  pre- 
cedettero la  totale  rottura  dell'apparente  ami- 
cizia di  Napolene  e  di  Alessandro  ;  dirò  sol- 
tanto, e  con  rapido  cenno,  la  parte  che  prese 
questo  Regno  e  Gioacchino  Murat  nella  guer- 
ra contro  la  Russia. 

Gioacchino  fu  invitato  dal  suo  imperiai  co- 
gnato a  comandare  trentamila  cavalieri  in 
quella  guerra  ;  esitò  dapprima  ad  accettare 
r  invito  a  causa  de'  disgusti  avuti  con  Napo- 
leone, ma  spinto  dal  suo  genio  guerriero,  si 
recò  in  Francia  conducendo  secolui  dodici-* 
mila  soldati  napoletani  e  giunse  in  Fontaina- 
bleau  il  4  maggio.  In  Napoli  lasciò  reggente 
la  moglie. 

L'esercito  francese,  coadiuvato  da  pola^ohit: 
prussiani,  tedeschi  di  tutta  la  Germania,  spa**; 
gnuoli  ed  italiani,  si  avanzò  contro  la  RfHh^ 
sia;  ebbe  da  Napoleone  il  nome  di  grande  al^' 
mata»  Gli  eserciti  russi  accampavano  sulfai.  é-*, 


:■/ 


■f 


—  507  — 
strema  frontiera  dell'  Ovest ,  di  contro  stava 
l'oste  napoleonica  ;  il  re  dì  Napoli  marciava 
all'avanguardia.  La  figura  storica  di  Gioacchi- 
no Murai,  nella  guerra  di  Kussia,  è  attraente 
e  sublime;  quel  soldato  re  era  sempre  il  pri- 
mo ad  attaccare  il  nemico  e  con  uno  slancio 
maraviglioso  ;  del  pari  nella  ritirata  trovan- 
dosi in  retrftguardia,  ora  sempre  alle  prese 
co"  cosacchi.  Le  prodezze  di  Murat  in  tutf  i 
i  combattimenti  ebbero  de)  maraviglioso;  egli 
non  ebbe  rivali;  lo  stesso  Napoleone,  benché 
lodasse  poco  ,  ed  in  quel  tempo  poco  bene- 
volo col  cognato  ,  nel  bollettino  XXVI  della 
guerra  scrisse  ;  «  Il  re  di  Napoli  in  questa 
Il  battaglia  ha  mostrato  quel  che  possono  la 
Il  presenza  di  spirito,  il  valore  e  1'  abitudine 
'•  della  guerra.  In  tutta  la  campagna  di  Rus- 
1  sia,  questo  principe  si  è  dimostrato  degnò 
»  del  supremo  grado  di  re.  " 

Il  12  giugno  del  1812  ,  Murat  fu  il  primo 
a  valicare  il  fiume  Niemen  ,  assaltò  la  città 
dì  "Vilna  e  la  prese.  Il  nemico  fuggi  ed  egli 
lo  parseguito  con  la  cavalleria;  espugnò  Wi- 
t«8b,  indi  si  avanzò  sopra  Smolensko  incen- 
diatft  e  disertata  da'  russi.  Costoro  si  ritira- 
rono distruggendo  paesi  e  città,  lasciando  un 
desarto  sulla  marcia  de'  francesi. 

Gioacchino  era  di  opinione  di  arrestare 
quella  marcia  a  Smolensko,  perché  si  appros- 
aimava  la  stagione  invernale,  e  proseguir  poi 
le  operazioni  guerresche  nella  primavera.  Na- 
poleone fu  di  contrario  parere  ,  volle  prose- 
guire la  guerra  ,  sperando  nella  pace  dopo 
iuta  definitiva  battaglia.  Per  la  qual  cosa,  il 
re  di  Napoli  et  avanzò  sopra  Viazma  e  la  pre- 
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se;  si  spinse  sulle  sponde  della  Moskowa,  ove 
ebbe  luogo  una  sanguinosa  battaglia  con  grave 
danno  de*  russi  ;  il  7  settembre  ,  intrepido 
e  valoroso,  inseguì  il  nemico  fin  sulla  Nura, 
a  venti  leghe  lontano  da  Mosca. 

Allora  surse  speranza  di  pace  ,  Napoleone 
si  lusingava  venire  a  patti  con  Y  imperatore 
Alessandro,  ma  questi  aspettava  Tinverno  per 
conquiderlo.  Passarono  13  giorni  senza  com- 
battimenti; nel  quale  tempo  Mosca  fu  incen- 
diata dallo  stesso  governatore  Rostopchin.  1 
francesi  entrarono  in  quella  un  di  florida  città, 
antica  capitale  dell*  impero  moscovita  e  tro- 
varono un  mucchio  di  cenere. 

Intanto  1*  inverno  si  avanzava  ,  anticipando 
i  rigori  del  freddo  ;  Napoleone  ordinò  la  ri- 
tirata ,  e  da  quel  momento  cominciarono  i 
terribili  rovesci  del  suo  esercito.  L' ultima 
battaglia  combattuta  con  vantaggio  de'  fran- 
cesi fu  quella  di  Voronoswo,  ed  ivi  mori  Dury, 
amico  di  Murat  e  sposo  di  nobile  signora 
napoletana. 

Gioccbino  fu  prode,  fu  grande  anche  nella 
disastrosa  ritirata  della  Russia;  e  siccome  era 
stato  il  primo  nella  marcia  in  avanti,  rimase 
alla  retroguardia  per  arginare  quel  torrente 
di  russi  e  di  cosacchi  che  perseguitava  quel 
disgraziato  esercito  francese  mentre  ritiravasi. 

L*  inverno  inacerbiva,  il  termometro  scese 
18  gradi  sotto  lo  zero  e  poi  si  abbassò  sino 
a  27;  in  una  sola  notte  morirono  trentamila 
cavalli  della  grande  armata,  ridotta  a  grande 
cimitero;  gli  equipaggi,  V  artiglieria  ed  il  te- 
soro furono  abbandonati.  Dapprincipio  mar- 
ciavano a  p\edi  \  caN*o\\^t\>  vcL^^^uito  i  colon* 


nelli  e  i  generali,  tutti  nudi,  digiuni  ed  as- 
siderati dal  freddo;  peilocchè  lor  caddero  le 
armi  dalle  mani  ....  (1)  Sparì  1"  ordine  ,  la 
confusione  divenne  generale;  nessuno  coman- 
dava 0  pensava  a'  bisogni  del  soldato;  ognuno 
badava  a  mitigare  le  proprie  sventure,  ed  a 
salvarsi  la  vita  in  qualunque  modo.  Pochi  co- 
sacchi faceano  prigioniere  intiere  divisioni 
francesi  senza  la  minima  resistenza. 

Si  riunì  una  legione  detta  sacra  ,  perchè 
facea  la  guardia  all'  imperatore  ed  era  com- 
posta di  generali.  Varii  atti  di  egoismo  si  rac- 
contano del  Bonaparte  in  quella  disastrosa 
ritirata  ,  e  basterebbero  per  defÌDirlo  il  più 
tristo  de'  tiranni  ,  Y  uomo  senza  umanità  e 
senza  cuore. 

Il  danno  maggiore  ,  la  grande  armala  lo 
soffrì  al  passaggio  del  fiume  della  Beresina, 
ove  i  francesi  e  gli  altri  eserciti  alleati  pe- 
rirono a  migliaia,  parte  sotto  il  ferro  e  parte 
eotto  il  piombo  cosacco  ed  altri  annegati  in 
quel  fiume. 

AI  passaggio  della  Beresina  ,  un  pezzo  di 
([liiaccio,  trasportato  dalla  corrente,  rovesciò 
e  sommerse  uua  zattera  improvvisata,  su  della 
quale  eransi  agglomerati  oltre  a  sessanta  per- 
sone di  differenti  corpi  e  varii  gradi.Tutti  pe- 
rirono, ed  a  molti  cbe  tentarono  salvarsi  nuo- 
tando ,  alcuni  pezzi  di  ghiaccio ,  a  guisa  di 
affilata  mannaia  ,  recideva  il  collo.  Un  solo 
dì  que' naufraghi  visse,  ed  ancor  vive,  ed  è 
di  queste  nostre  contrade  ,  il  quale  or  vec- 
chissimo   piange    e    si    esalta  al  racconto  di 


(1)  V.Capitolo  XXU  Scomunica d«l  Papa  PVo  Vii. 
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quelle  sventure.  Le  reliquie  di  quella  florida 
grande  armata  furono  inseguite  al  di  là  della 
Beresina;  e  quegi'  infelici  soldati,  vittima  del- 
l' ambizione  e  dell*  egoismo  napoleonico,  tro- 
varono, dietro  TOder,  cibo  per  isfamarsi  ed 
un  corpo  di  esercito  francese,  che  arrestò  l'a- 
vanzarsi dei  cosacchi. 

Il  5  dicembre,  quando  ancora  sul  Niemen 
si  combattea.  Napoleone,  muovendo  per  Pari- 
gi, lasciò  suo  luogotenente  Gioacchino  Murat. 
Questi,  dopo  di  aver  dato  riparo  alla  defezione 
del  generale  lorek  ,  comandante  le  truppe 
prussiane,  e  dopo  di  avere  condotto  gli  avanzi 
della  grande  armata  in  luoghi  comodi  e  si- 
curi dalle  sorprese  de*  russi ,  il  20  gennaio^ 
depose  il  comando  nelle  mani  del  viceré  di 
Italia,  Eugenio  Beauharnais,  e  parti  per  Na- 
poli, facendosi  seguire  da'  pochi  soldati  na- 
poletani rimasti  in  vita  dopo  quella  memo- 
randa catastrofe  militare. 

Taluni  storici  han  censurato  Murat,  perchè 
abbandonò  V  esercito  francese  e  mosse  per 
Napoli;  trovo  appassionate  ed  ingiuste  quelle 
censure  o  accuse.  La  sua  presenza  non  era 
più  necessaria  in  queir  esercito  ed  i  suoi  in- 
teressi lo  chiamavano  in  questo  Regno  ;  il 
primo  esempio  1'  avea  dato  lo  stesso  Napoleo- 
ne coll'abbandonare  i  suoi  soldati  quando  an- 
cora combatteano  contro  i  russi,  e  quella  pre- 
cipitosa sua  partenza  per  Parigi  ,  fu  causa 
della  defezione  de'  prussiani  e  di  altre  cata- 
strofi. Se  il  Bonaparte  avea  interesse  di  ri» 
tornar  subito  a  Parigi,  anche  Murat  ne  hYés 
per  ritornare  a  Napoli  ;  quindi  non  so  con 
guanta  buonafede  &\  ^  noImIo  censurar 
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per  averd  lasciato  in  luoghi  sicuri  le  reliquie 
della  grande  armata.  La  quale,  nello  stato  In 
cui  si  trovava  nel  momento  della  partenza  di 
Gioacchino,  non  avea  più  bisogno  di  grandi 
capitaui,  ma  di  panni,  pana  e  medici. 

Quando  Bonaparte  intese  la  partenza  di  Mu- 
rai per  Napoli,  obliando  il  valore  ed  i  ser- 
vizi! del  cognato,  lo  fece  censurare  acremente 
dal  Giornale  ufficiale  di  Parigi  ,  non  trala- 
sciando, per  maggior  vendetta,  di  far  lodare 
il  viceré  d'  Italia.  Ferita  terribile  all'  orgoglio 
di  Gioacchino,  il  quale  si  credette  sempre  ed 
ingiustamente    meno  stimato   di  quel  viceré. 

Napoleone  non  contento  di  quella  pubblica 
vendetta,  credendosi  in  dritto  di  vituperare 
i  compagni  della  sua  gloria,  scrÌBse  una  let- 
tera a  sua  sorella  Carolina  piena  d'  ingiurie 
contro  Gioacchino,  chiamandolo,  mancatore, 
■  ingrato,  inetto  alla  politica,  piw  debole  di  un 
monaco  o  di  una  feminuccia,  fuori  i  campi 
di  battaglia,  indegno  del  suo  parentado  ,  de- 
gno per  le  sue  macchinazioni  di  pubblico  ca- 
stigo. Non  contento  ancora  di  queste  contu- 
melie e  minacce,  scrisse  un'altra  lettera  allo 
stesso  Murai,  e  con  la  seguente  conchiusione: 
«  Il  titolo  di  re  v'ha  fatto  girar  la  testa,  se 
«  desiderate  conservarlo,  conducetevi  bene.  <• 

Murai,  indignato  per  quegl' insulti,  ecrìss» 
a  Napoleone  la  seguente  lettera,  che  gli  fece 
giungere  con  persona  sicura:  ><  Sire  1  La  fe- 
«  rita  al  mio  onore  è  già  fatta,  non  è  iapo- 
1  tere  di  V.  M.  il  medicarla.  Voi  avete  in- 
«  giuriate  un  antico  compagno  d'armi,  fedele 
«  a  voi  ne'  vostri  perìcoli,  non  piccolo  mezio 
a  delle  vostre  vittorie ,  sostegno  flei\\%  -n^Xn. 
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«  grandezza,  rianimatore  del  vostro  smarrito 
«  coraggio  il  giorno  i8  Brumaio.  Quando  si 
«  ha  r  onore,  Ella  dice  ,  di  appartenere  alla 
«  sua  illustre  famiglia,  nulla  debbo  farsi  che 
«  ne  arrischi  1*  interesse  o  ne  adombri  lo 
«  splendore.  Ed  io,  Sire,  le  dico  in  risposta, 
«  che  la  sua  famiglia  ha  ricevuto  da  me 
"  tanto  onore  quanto  ne  ha  dato  collegan- 
"  domi  in  matrimonio  alla  Carolina.  Mille 
«  volte,  benché  io  sia  re,  sos^piio  i  tempi  in 
«  cui ,  essendo  semplice  ufCziale  ,  io  aveva 
"  superiori  e  non  padroni.  Divenuto  re,  ma 
«  in  questo  grado  supremo  tiranneggiato  da 
«  y.  M.  e  dominato  in  famiglia  ,  ho  sentito 
«  più  che  mai  bisogno  d*  indipendenza  e 
«  sete  di  libertà.  Così  Voi  afflìggete,  cosi  sa- 
«  crificate  a'  vostro  sospetto  gli  uomini  più 
«  fidi  a  voi ,  e  che  meglio  vi  hanno  servito 
"  nello  stupendo  cammino  della  vostra  gloria. 
«  Cosi  Fouché  fu  immolalo  a  Savary,  Talley- 
«  rand  a  Champagny  ,  questi  a  Bassano  ,  e 
»  Murat  a  Beauharnais,  che  presso  di  voi  ha 
<i  il  solo  merito  della  muta  obbedienza  ,  e 
«  V  altro  più  gradito^  perché  più  servile  y  di 
«  avere  lietamente  annunziato  al  Senato  di 
«  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Da  quanto 
»  ho  detto  di  V.  M.  e  di  me  ,  deriva  che  la 
»  scambievole  fiducia  è  alterata.  Ella  farà 
«  ciò  che  più  le  aggrada,  ma  qualunque  siano 
**  i  suoi  torti  ,  io  sono  ancora  suo  fratello  e 
«  fedel  cognato  —  Gioacchino  Murat.  >» 

Dopo  che  mandò  quella  lettera,  supponen- 
do terribile  lo  sdegno  del  gran  despota ,  si 
preparò  alla  difesa;  la  moglie  però  fece  da 
paciera ,  e  Napoleone  &cvse  placarsi  >  perohé- 
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si  trovava  in  una  posizione  difficile  dopo  la 
ritirata  dalla  Russia ,  e  non  potea  farsi  ne- 
mico aperto  il  valoroso  Gioacchino  Murat,  re 
di  Napoli. 

Napoleone  erasi  creati  molti  nemici  impla- 
cabili e  personali ,  a  causa  de'  suoi  modi  ti- 
rannici e  poco  civili  ,  che  usava  con  perso- 
naggi distintissimi  ;  facea  pubblicare  contu- 
melie nel  Monitore  di  Parigi,  attaccando  la 
vita  privata  di  Lord  Castelreagh  ,  del  coste 
Stadion  ,  del  barone  Sterni  ,  della  regina  di 
Prussia,  di  Maria  Carotiua  d'Austria  ed  altri. 
Non  pochi  di  costoro  ai  ricordarono  poi  nel 
primo  e  secondo  trattalo  di  Parigi,  e  gli  re- 
sero brutti  servizii.  Quell'  uomo  di  genio  sui 
campi  di  battaglia  ,  era  poi  il  più  ruvido  ed 
insultante  nelle  conversazioni  ;  usava  parole 
ed  atteggiamenti  indecentìssimi  ;  varie  volle 
insultò  con  parole  villane  Melternich, madama 
di  Stael  e  la  sventurata  regina  di  Prussia.  Lo 
storico  Capefigue,  nel  suo  Consolato  e  l'Im- 
pero, racconta  degli  aneddoti  che  sembrereb- 
bero inverosimili  se  non  fossero  confermati 
d'  altri  scrittori.  Napoleone  non  risparmiava 
de'  suoi  plateali  insulti  nemmeno  la  povera 
vittima,  la  sua  seconda  moglie  ,  Maria  Lui- 
gia d'  Austria,  oprando  verso  costei  alla  sol- 
datesca ,  non  esclusa  la  prima  volta  cbe  la 
conobbe.... 

Murat  avea  scritto  all'imperiale  cognato  che 
la  ferita  al  suo  onore  era  fatta  ed  insanabile; 
a  questa  esacerbaziene  dell'  animo  suo  si  ag- 
giunse l'ambizione  per  farlo- rivoltare  contro 
la  sua  madre  patria,  la  Francia.  Varii  corte- 
giani  gli  fecero  capire  facile  la  rio,u\oi\eL  iA- 
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r  Italia  sotto  il  suo  scettro,  ma  che  fosse  stato 
necessario    avere    amica  V  Inghilterra.  Dopo 
di  essere  stalo  contrastato  dal  rimorso  di  ri- 
bellarsi alla  Francia  e  dall'  ambizione  di  farsi 
re  d' Italia,  la  vinse  quest*  ultimo  sentimento 
tanto    predominante    in  queir  uomo  di  forte 
braccio  ma  di  poca  levatura   in  affari  di  po- 
litica. Per  la  qual  cosa  aprì  pratiche  con  Lord 
Bentinck;  e  costui,  per  allontanarlo  da  Napo- 
leone   aderì  a  quanto    desiderava  ;    col  patto 
però  tli  rinunziare  al  possesso    delia  Sicilia, 
di  dare  in  pegno  la  piazza  di  Gaeta,  e  di  es- 
sere coadiuvato  da  venticinquemila  inglesi  per 
cacciare  i  francesi  dall'  Italia.  Queste  condi- 
zioni sembrarono   troppo  dure  a  Gioacchino, 
maggiormente  le  due  ultime;    dare  in  pegno 
la  principale   fortezza  del  Regno  ad  una  po- 
tenza come  r  Inghilterra  ,  sarebbe  stata  una 
risoluzione    pericolosa  ;    pericolosissima    poi 
guerreggiare  a  fianco  di  ventioinquemila  in- 
glesi, che  gli  avrebbero  potuto  fare  qualche 
brutto  tiro.  Non  pertanto  quella  povera  testa 
di  Murat,  esaltata  dalT  ambizione  di  un  gran- 
de diadema,  poco  rifletteva  a  questi  ed  altri 
pericoli  a  cui  andava  incontro. 

Gioacchino,  dopo  di  avere  consultati  coloro 
che  erano  del  suo  parere  ,  mandò  a  Ponza, 
ove  si  teneano  que'  conciliaboli,  altro  segreto 
ambasciatore  con  la  missione  di  ottenere  al- 
tre mi|^liori  condizioni,  e  nel  caso  contraria, 
che  cedesse  a  quelle  volute  da  Bentinck.  Qué^ 
sti  non  volle  cedere  in  nulla  e  si  convennd 
sopra  le  condizioni  già  annunziate  ;  dopo  di 
che  spedi  a  Londra  una  nave  per  ottenere  la 
sanzio>ne  del  trattato  suddetto.  Intanto  Marat 
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era  sempre  agitato  da'  suoi  rimorsi  e  dalla 
sua  ambizione;  per  principii  e  rinierabranze 
era  amico'  di  Bonaparte,  per  ìunga  abitudine 
nemico  degl'  inglesi,  per  natura  ambizioso  e 
precipitoso.  Quindi  or  si  rimproverava  le  sue 
macchinazioni  cbe  ordiva  contro  la  Francia 
e  contro  il  suo  antico  compagno  d'  armi,  suo' 
duce  e  benefattore;  or  si  entusiasmava  all'i- 
dea della  corona  italica  ,  or  temeva  1'  amici- 
zia dell'  infida  Albione  ;  e  il  suo  cuore  san- 
guinava al  pensiero  che  avesse  dovuto  com* 
battere  a  fianco  degl'  inglesi  ,  contro  i  suoi 
antichi  compagni  d'  armi;  egli  francese  con- 
tro i  francesi  ! 

Napoleone,  perchè  avea  bisogno  del  cognato 
nella  nuova  guerra  che  andava  ad  intrapren- 
dere ,  e  forse  in  sospetto  che  costui  congiu- 
rava a  danno  suo,  si  finse  totalmente  placato 
mercè  le  lettere  a  lui  scritte  dalla  sorella  Ca- 
rolina e  lo  invitò  per  comandare  la  cavalle- 
ria. Il  maresciallo  Ney  e  Fouché  scrissero 
lettere  lusinghiere  a  Murat,  tra  le  altre  cose 
gli  diceano  ,  che  la  cavalleria  lo  chiamava  a 
grandi  grida,  e  che  forse  sarebbe  egli  il  sal- 
vatore della  Francia.  Gioacchino  ,  abbaglialo 
di  quelle  lodi,  e  fiacco  sempre  nelle  sue  ri- 
soluzioni, si  reputò  un  nuovo  Achille  nelL*  i- 
sola  di  Sciro  ,  e  vergognoso  di  rimaner  nel- 
l'ozio, quando  tutta  l'Europa  correa  alle  armi, 
si  decise  e  partì  per  Francia,  lasciando  inca- 
ricata la  moglie  dì  continuare  le  trattative 
con  lord  -Bentinek,  la  quale  finse  di  accettare. 
Il  nobile  lord ,  avendo  sapulo  la  partenza  di 
Marat  pel  campo  francese,  rimase  corrucciato, 
e  BOD  parlò  più  delle  trattative  di  foata.. 
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Gioacchino  raggiunse  Napoleone  a  Dresda 
e  fu  ricevuto  cordialmente  ;  il  comune  peri- 
colo sopiva  i  loro  odii.  Già  la  stella  napoleo- 
nica cominciava  ad  ecclissarsi,  dopo  di  avere 
mandata  una  luce  funesta  sopra  l'Europa;  la 
grande  armata,  che  avea  vinto  ad  Austerlitz, 
a  Jena  ed  Averstaedt ,  era  stata  distrutta  dai 
geli  della  Russia,  dalla  fame  e  dal  ferro  co- 
sacco (1).  La  Francia  era  sazia  di  gloria  mi- 
litare, e  desiderava  la  pace  a  qualunque  co- 
sto, i  suoi  generali,  fatti  nobili  e  ricchi,  vo- 
leano  tranquillamente  godersi  quello  che  a- 
veano  acquistato.  DalTaltra  parte,  i  rivoluzio- 
narii  di  tutta  Europa  desideravano  sbarazzarsi 
di  colui  che  Tavea  traditi  e  perseguitati,  dopo 
di  avere  raccolta  quella  eredità  che  essi  a- 
veano  acquistata  con  tante  congiure  ,  con 
fiumi  di  sangue  ,  con  inauditi  tradimenti  ed 
infamie.  Gli  studenti  della  Germania,  guidati 
da'  loro  precettori,  si  armarono  e  prendendo 
i  colori  delir  amata  ed  oltraggiata  regina  di 
Prussia,  scesero  in  campo  per  combattere  il 
leone  della  Senna  ,  che  non  giudicarono  più 
invincibile.  Dalla  Russia  scendevano  torrenti 
di  armati,  l'imperatore  Alessandro  I  era  de- 
ciso combattere  ad  oltranza  il  suo  amico  di 
Tilsitt  e  del  Niemen.  La  Prussia  ,  la  più  di 
tutti  umiliata  a  Jena  ed  a  Averstaedt,  pode- 
rosa scendea  in  campo,  per  combattere  colui 
che  r  avea  spogliata  ed  oppressa.  L' Austria» 
da  mediatrice  armata  ,  aspettava  il  momento 
propizio  per  vendicare  il  bombardamento  di 
Vienna  e  la  vergognosa  pace  d'Altenburg,  ove 

(0  Vedi  ScomuDica  del  Papa  Pio  VIL 
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fu  sacrificata  una  arciduchessa  dell'imperiale 
famiglia.  Tulli  gli  altri  Siali  dì  Germania,  ad 
eccezione  dui  re  di  Sassonia ,  aspettavano  il 
momento  favorevole  per  rivolirere  le  armi 
contro  il  cosi  detto  proiettore  della  Confede- 
razione del  Reno.  La  stessa  Svezia  ,  ove  re- 
gnava un  principe  francese— il  (generate  Ber- 
nadoLte  —  salito  sopra  quel  trono  col  favore 
delle  armi  della  sua  patria,  abbracciò  il  par- 
tito della  generale  riscossa;  e  tulli  erano  gui- 
dati dal  desio  di  vendella  e  dall'amore  del- 
l'indipendenza. 

A  quel  torrente  d'armi  e  di  armati  di  varie 
lingue,  il  gran  capitano,  l'upprirssiiro  dell'Eu- 
ropa ,  altro  non  potea  oppoi're  che  trecento- 
mila  uomini ,  levali  in  IVtUa  ,  e  la  maggior 
parte  giovanetli  sotto  i  ven(i  anni;  j  terribili 
granatieri  della  Guardia,  dai  baffi  irsuti,  avea- 
no  trovala  la  tomba  ne'  geli  della  Russia! 
Nonpertanto  i  francesi  vinsepi  a  Lntzen  ,  a 
Baulzen  e  Worlchen.  avanzandosi  fino  all'O- 
der  ;  ivi  trovarono  quel  terribile  Basta,  im- 
poeto  da  colui,  che  con  un  semplice  atto  di 
volontà  precipitò  negli  eterni  abissi  innume- 
revoli angh'li    ribelli. 

Murai,  alla  testa  delb  cavalleriii,  fece  prò- 
drgi  di  valore,  coprendosi  dell' ultima  gloria 
militare,  foriera  de'  suoi  grandi  inforlunìi. 
I  francesi  erano  sempre  assalili  da  forze  su- 
periori e  fresche  ,  perloccbè  cominciarono  i 
rovesci  ad  onta  della  strategia  napoleonica 
e  djpl  valore  e  dell'  accortezza  di  Murai ,  di 
Ney  e  di  Saint  Cyr.  L'esercito  francese  retro- 
cedette a  Dresda,  per  abbandonarla  do^o  "^Q^t^ 


—  r.i8  — 

ItMii^'O,  ripiegando  sopra  Lipsia  ove  fu     assa- 
lilo (idgli  alleali  e  quasi  disfatto. 

Quando  Gioacchino  Murat  vide  l'imperiale 
ronfiato  ridwtto  dentro  i  confini  della  Francia, 
e  minacciato  di  perdere  anche  II  dominio  di 
«iuesta,  giudicò  opportuno  il  momento  perii-. 
toinare  a  Napoli  e  ricominciare  le  interrotte 
negoziazioni  con  l'Inghilterra  per  farsi  re  d'I- 
talia. 

Che  disgrazia  1  un  uomo  tanto  accorto  e 
valoroso  su'  campi  di  battaglia  ,  posseder  si 
poco  cervello  in  fatto  di  politica.  Si  acco- 
iiiiaiò  da  Napoleone,  e  fu  1'  ultima  volta  che 
.**i  videro  ,*  promettendo  che  sarebbe  tornato 
ili  suo  soccorso  con  altre  truppe  napoletane, 
e  partì  per  Napoli,  ove  giunse  il  5  novembre. 
ra:i5ando  per  Lodi  e  per  Milano,  si  abboccò  con 
i  capi  di  coloro  che  voleano  riunire  l' Italia 
sotto  un  sol  sovrano;  i  quali  gli  proposero  di 
iiietteisi  alla  testa  del  movimento  unitario 
essendo  propizio  il  tempo.  Eglino  ,  diceano , 
clij  trovandosi  i  francesi  e  gli  austriaci  oc- 
cupati a  combattere  sul  Reno,  altro  non  man- 
cava che  un  uomo  illustre  ed  audace  per  rom- 
j>ero  le  barriere  de*  diversi  Stati  della  Peni- 
sola, la  quale  e  ra  già  riunita  moralmente,  a- 
vendo  interessi  e  leggi  eguali  dalle  Alpi  al- 
JVstrema  Calabria.  Murat,  facile  a  farsi  illa- 
ijere  dalla  sua  indomabile  ambizione,  ritenne 
l'aifare  per  fatto  ;  appena  giunse  a  Napoli, 
.spedi  un  ambasciatore  a  lord  Bentinck  ,  cui 
ji;andò  in  dono  ui  a  ricca  spada,  e  lo  inyitd 
a  proseguire  le  cominciate  pratiche  di  ài- 
ieauza  ;  costui  accettò  il  dono,  ma  non  Yolje 
if  ù  sentir  pat\are  d\  ^vo^elti  murattiani. 
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Gioacchino  Murai,  nel  1813  e  14,  si  mostrd 
r  uomo  il  più  doppio  e  feilifrago;  difatti  men- 
tre facea  di  tutto  per  istiinger  lega  con  l'In- 
ghilterra e  quindi  con  1'  Austria  ,  spediva 
truppe  tra  Roma  e  Bolngna  per  congiungersi 
alle  altre  che  ritornavano  dalla  Germania, onde 
far  gn^erra  al  viceré  d' Italia  ;  intanto  facea 
sentire  a  Napoleone  che  quelle  sue  truppe 
servivano  per  assalire  1'  Austria.  Al  viceré, 
Eijgenio  Beauharnais  facea  progetti  per  divì- 
dersi r  Italia  ,  staccandosi  dal  Bonaparte  .  e 
facendo  guerra  a^li  austriaci  per  cónto  pro- 
prio. Tutte  queste  male  arti,  le  chiamava  sa* 
pienza  di  Regno,  politica  necessaria  allo  stato 
in  cui  si  trovava  1'  Europa;  vedremo  tra  non 
guari  qual  fruito  ne  raccolse.  Beauharnais  si 
era  negato  di  allearsi  con  l'Austria,  la  quale 
gli  avea  promesso  riconoscerlo  re  d' Italia; 
ma  quando  vide  vacillante  la  potenza  napoleo- 
nica,  tentò  di  farsi  proclamale  re  dagli' stessi 
italiani.  Costoro,  s>-bljene  1'  amassero  pel  suo 
temperamento  dolce  ,  non  voleano  però  affi- 
darsi a  lui  ,  perchè  ri1ent.''ano  che  avrebbe 
fatto  sempre  gì'  ìnli^ressi  della  Francia  ;  per 
la  qual  cosa  i  caporioni  dell'  unitarismo  si' 
decisero  gettarsi  dalla  parie  di  Murat. 

Mentre  quest'  intrichi  accadevano  tra  i  due 
prìncipi  francesi ,  gli  alleati  aveano  disposto 
che  V  Austria  mandasse  un  forte  esercito, 
comandato  dal  generale  Hiller  a' confini  del- 
l'Italia, cioè  dalla  parte  dell'Isonzo  e  del 
Tagliamento;  che  gì'  ìngli'si,  riuniti  in  Malta, 
attaccassero  i  francesi  nella  Dalmazia  e  nel- 
rilliria;  quelli  stanziali  in  Palermo,  unilì  a.\\« 
truppe  siciliane,  sbarcassero  su\  ViW.ora.\e  i-tfA*. 
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Toscana  ;  gli  altri  guerreggianti  in  Ispagna 
andassero  a  congiungersi  col  generale  lord 
Wellington  ,  che  già  era  penetrato  in  Fran- 
cia. D'  altra  parie  ,  conoscendo  la  vanità  di 
Murat,  i  suoi  fini  ambiziosi  e  le  sue  tituban- 
ze, per  non  averlo  contrario,  lo  invitarono  ad 
unirsi  con  loro. 

Murai,  oltre  delle  truppe  che  avea  mandate 
tra  Roma  e  Bologna,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Pignatelli  Strongoli  ,  spedi  altre  due 
divisioni  guidate  dal  generale  Carascosa.  Qua» 
sti  fu  riòevuto  con  apparente  amicizia  dal  ge- 
nerale Miollis,  comandante  la  soldatesca  fran- 
cese. Altra  divisione,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
ralo d' Ambrosio  la  mandò  alla  volta  di  An- 
cona ;  ed  essendo  entrata  in  quella  città,  il 
comandante  francese  Barbou  ,  avvertito  dal 
viceré  di  stare  in  guardia  su'  movimenti  dei 
napoletani,  si  chiuse  nella  Cittadella  con  mille 
e  cinquecento  uomini  che  avea  evi  si  fortifi- 
cò. 1  generali  comandanti  le  divisioni  napo- 
letane non  aveano  istruzioni  precise  da  Ma- 
rat, quindi  non  sapeano  ,  se  avessero  dovuto 
combattere  contro  gli  austriaci  o  contro  i  fran- 
cesi, perlocchè  destarono  i  sospetti  e  la  dif- 
fidenza degli  uni  e  degli  altri. 


CAPITOLO  XXV. 

•SOMMARIO 

Lord  Bcntìnck  usa  altre  maggiori  violenze  sootro 
la  Corte  di  l^alermo.  La  regina  Maria  Carolioa  è 
cacciata  da  Sicilia  per  ordine  di  Bentinck  ,  suo  pe- 
noso viaggio  per  PAdstria  ,  ove  muore.  Parlamento 
Siciliano  e  risultati  dello  slesso  Murat  si  decide  a 
far  guerra  contrp  ì  francesi.  Sue  incertezze  e  suoi 
combattimenti  oeiP  alta  Italia.  Abdicazione  di  Na- 
poleone. Gli  anglo-siculi  nel  Genovesato. 

4 

Per  uniformare  questa  narrazione  secondo 
i  tempi  in  cui  succedettero  gli  avvenimenti,  e 
per  meglio  intenderne  le  cause  che  li  pro- 
dussero ,  è  necessario  ritornare  un  poco  in- 
dietro. 

Come  già  si  è  accennato  di  sopra,  il  Par- 
lamento siciliano  si  aprì  il  12  luglio  1812  con 
r  intervento  del  principe  ere'ditario,  in  qua- 
lità di  vicario  del  re  suo  padre.  Quasi  tutta 
la  nazione  siciliana  abborriva  una  Costituzio- 
ne air  inglese  ,  direi  ottima  nelle  sue  basi 
in  quanto  alla  divisione  de'  poteri  dello  Sta- 
to ,  alla  ripartizione  de'  tributi  e  alla  liber- 
tà della  stampa.  Tutto  ciò  è  ottimo  in  teo- 
ria, cioè  simile  alla  repubblica  di  Platone;  in 
fatto  poi  si  fece  e  si  prosieguo  a  fare  una 
trista  esperienza,  maggiormente  ip^Y  wo\  SX.'ac- 
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lianì;  e  più  di  tutto  poiché  gli  ordini  rapprer 
sentativi  sono  manipolati  da  uomini  che  non 
agognano  il  bene  generale,  ma  quello  di  un 
partito  ,  coalizzato  a  danno  de*  po-poli.  Oltre 
di  che,  quella  Costituzione  largita  a' •siciliani 
dall'  inglese  lord  Bentinck,  pe'  suoi  fini  poco 
onesti,  in  nulla  restringeva  i  poteri  feudali; 
si  fìngeva  abolire  la  feudalità  e  la  si  lasciava 
negli  usi  e  ne*  possessi,  e  fu  questa  una  ma- 
lizia inglese  bene  accetta  a*  liberaloni  della 
nobiltà  siciliana.  La  quale  avea  voluto  quella 
Costituzione  aristocratica,  non  già  pel  vantag- 
gio del  popolo  ,  ma  per  restringere  i  ppteri 
sovrani  ed  allargare  i  proprii;  credendo  che 
cosi  avrebbe  potuto  meglio  dispotizzaré  ad 
onta  del  sovrano.  Imbecilli  !  pretendeano  li- 
bertà e  larghi  poteri  per  essi  a  danno  del  po- 
polo e  del  legittimo  principe  sotto  il  domi- 
nio di  un  prepotente  straniero  I  In  effetti  i 
risultati  furono  che  costui  oppresse  tutti,  cioè 
i  democratici, gli  aristocratici  e  la  corte.  Quel- 
lo statuto  air  inglese  venne  presentato  al  re, 
e  questi  ,  per  evitare  mali  peggiori  lo  san- 
zionò con  decreto  del  10  agosto  del  medesi- 
mo anno  4812. 

Re  Ferdinando  ,  conoscendo  cambiate  le 
condizioni  dell*  Europa  ,  e  perchè  migliorato 
in  salute,  si  determinò  ripigliare  il  regio  po- 
tere; il  9  marzo  1813,  improvvisamente  si  recò 
a  Palermo,  e  dichiarò  la  sua  volontà  al  figlio, 
vicario  del  Regno  e  1  a'  ministri;  dopo  di  che 
si  mise  in  esercizio  della  sua  sovranità.  Lori 
Bentinck,  sbalordito  da  quel  repentino  catti- 
biamento  ,  si  tacque  per  allora  ;  fatti  dippoi 
meglio  i  suoi  calcoli  ,  finse  supporre  -essere 
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quelli)  uti  intrigo  della  rei;lna  Carolina.  Ptìr- 
loccliè  si  mostrò  adirato,  e  fece  occupar  Pa- 
lerniii  militarmente  da  dodicimila  inclusi  co- 
me città  nemica,  arrecando  disagio  e  tei-rortì 
a  ttilt'  i  cittadini. 

It  re  chiese  spiegazioni  per  queir  apparala 
di  forze  straniere  ,  e  Bentìnck  ironicamente 
risposeirlì  ,  elle  festeggiava  in  ricuperata  sa- 
lute del  suvriino.  Quei  prepotente  inglese  si 
era  deciso  far  viol<!nza  allo  atesso  re  per  ot- 
tenere quanto  desiderava;  ina,  con  tulli  i  suoi 
dodicimila  soldati  ,  vedendo  1'  atteggi  ameni» 
del  popolo,  temea  venire  a  vie  di  folto.  Sul 
finire  ili  marzo,  Ferdinando  si  ritirò  alla  villa 
della  Favorita,  e  Bentinck  gli  fece  circondare 
il  palazzo  dalla  sua  soldatesca,  inlLmundo,^li 
che  abdicasse  assolutamente  la  corona.  Però 
nulla  ottenne,  poiché  il  re  consigliato  da'  suoi 
fedeli,  e  con  più  calore  dal  duca  di  tiangro, 
estimatore  del  regio  decoro  e  dell'  indipen- 
denza della  nazione  ,  tenne  fermo  contro  le 
prepotenze  di  un  duce  straniero,  che  vule^ 
farla  da  assoluto  padrone  in  casa  altrui.  In- 
tanto ,  sia  che  il  re  veramente  si  fos«e  am- 
malato pe'  dispiaceri  sofferti,  sìa  che  avesse 
voluto  evitare  complicazioni  e  nuovi  mali  al 
suo  popolo,  dopo  2(1  giorni  che  avea  ripreso 
il  pot«re,  scrisse  al  figlio,  principe  ereditario, 
a  lo  incaricò  di  ripÌKliare  le  redini  del  go- 
verno col  titolo  di  suo  vicario. 

Bentinck,  che  temea  sempre  i  talenti  e  t'a- 
scendente di  Maria  Carolina,  usando  l'estremo 
della  violenza,  l' avea  allontanata  dalla  Corte 
8  dall'augusto  suo  sposo,  come  già  si  é  delln, 
mandandola  prima  in  S.  Margherita   e  poi  ii< 
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Castelvetrano,60  miglia  lungi  da  Palermo,  ove 
.la  facea  guardare  a  vista  da'  suoi  soldati  e 
dalle  sue  spie.  Non  contento  di  tutte  quelle 
violenze,  sul  finire  di  marzo  di  queir  annp, 
\e  intimò  lo  sfratto  dalla  Sicilia;  e  quella  no- 
bile e  sventurata  sovrana,  il  14  maggio,  s'im- 
barcò in  Mazzara,  insieme  col  figlio,  principe 
D.  Leopoldo,  per  recarsi  a  Vienna. 

Maria  Carolina  corse  infiniti  pericoli  e  di- 
sagi nel  viaggio  ;  ella  si  dirigeva  a  Trieste, 
ed  i  venti  spinsero  la  nave  che  la  condiiceva 
prima  a  Zante,  poi  a  Costantinopoli,  indi  ad 
Odessa,  ove  sbarcò.  Dopo  un  lungo  penare , 
giunse  a  Vienna,  ed  ebbe  il  conforto  di  rive- 
dere i  parenti ,  e  trovar  cambiata  la  politica 
di  quella  Corte,  secondo  ella  desiderava.  Andò 
ad  abitare  nel  cfistello  di  Zegendros  presso 
Vienna  ;  il  7  settembre  1814  ,  fu  colpita  di 
apoplessia,  e  moti  in  età  di  63  anni,  quando 
suo  fratello  Timperatore  d'Austria  avea  fatto 
una  fiuta  alleanza  con  Murat,  come  appresso 
si  dirà. 

Quella  nobile  regina  avea  talenti  non  co- 
muni al  suo  sesso  ;  fu  severa ,  fu  generosa, 
fu  giusta  ;  di  ciò  ne  conviene  lo  stesso  Col- 
letta. Avea  animo  virile  ,  forse  avrebbe  do- 
minato gli  avvenimenti  de'  due  secoli,  se  si 
fosse  trovata  govrana  di  grande  nazione.  Fu 
poco  lodata,  con  severità  biasimata  e  calun- 
niata in.  un  modo  eccessivo  ed  impudente. 

Si  disse  da  taluni  che  Maria  Carolina  non 
fosse  ben  salda  ne'  principii  del  Cattolicismo; 
ed  anch'io  non  sono  stato  immune  di  questo 
sospetto  ;  però  1'  essersi  ella  cooperata  alla 
conversioni}  di  varie  dame  protestanti,  e  più 


—  525    - 

di  tutto  a  quella  di  un  turco  ,*  prova  tutto  il 
contrario.  Difatti,  per  accennare  un  sol  fatto, 
4ico,  che  trovavasi  in  Corte  un  maomettano 
della  Schiavonia ,  nato  da  riguardevole  fa- 
miglia, ed  era  destinato  alla  guardia  de'  reali 
appartamenti;  la  regina,  vedealo  spesso  ,  lo 
esortava  ad  abbandonare  una  stupida  creden- 
za ed  abbracciare  la  cattolica  religione;  non 
isdegnando  venire  con  lo  stesso  a  qnalche 
discussione  religiosa,  fino  che  lo  persuase  a 
battezzarsi,  facendo  essa  da  madrina,  metten- 
dogli il  nome  di  Carlo  Ferdinando  Illuminato. 
In  seguito  gli  die  per  moglie  un'ottima  gio^ 
vane  di  S.  Maria  Capua  Vetere,  ed  ogni  figlio 
nato  da  costei  faceagli  de'  generosi  regali, 
proteggendolo  poi  fatto  grandetto.  I  re  Bjor- 
boni  non  tralasciarono,  fino  a  re  Francesco  II, 
di  beneficare  e  proteggere  i  discendenti  di 
Carlo  Ferdinando  Illuminato  ,  da'  quali  tut- 
tora vive  un  usciere  al  riposo  della  reale  Am- 
ministrazione di  Caserta,  di  nome  Leopoldo. 
Quel  capo  ameno  del  sig.  Giovanni  La  Ce- 
cilia trascrive  ,  nelle  sue  Storie,  scerete  dei 
Borboni  di  Napoli ,  V  ultima  confessione  di 
Maria  Carolina  ;  e  come  potete  immaginare, 
lettori  miei,  è  una  terribile  requisitoria  con- 
tro quella  sovrana,  condita  però  di  triviali  ed 
indecenti  buffonate.  Interpellato  il  signor  La 
Cecilia,  da  un  suo  amico,  come  mai  avesse 
potuto  sapere  quella  confessione  con  tutte  le 
minime  circostanze,  rispose:  per  mezzo  dello 
spiritismo.  Questa  risposta  non  fa  onore  ai 
talenti  del  sig.  La  Cecilia,  sendo  un  mador- 
nale errore  filosofico  e  teologico.  Del  resto 
«'egli  crede  allo  spiritismo,  dovrebbe  awxm^v- 
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teré  quelle  verità  che  nega  in  varie  storie  e 
storielle  che  ci  ha  regalate.  Ma  che  cosa  po- 
tete aspettarvi  da  slmili  scrittori  ?  contraddi- 
zioni e  non  altroché  contraddizioni.  Basta  leg- 
gere sifFalla  ultima  sacramentale  confessione 
di  Maria  Carolina  per  dichiarare  le  Storie  se- 
crete  del  La  Cecilia  un  parto  di  mente,  istrui- 
ta sì,  ma  bislacca,  mal  prevenuta ,  e  che  si 
vuol  prender  giuoco  de'  suoi  lettori. 

Due  mesi  e  venti  giorni  dopo  che  mori 
Maria  Carolina,  il  27  novembre  1844,  Ferdi- 
nando IV  sposò,  con  matrimonio  di  coscienza, 
una  sua  soggetta ,  Lucia  Migliaccio  di  Sira- 
cusa, figlia  del  duca  di  Floridia  ,  vedova  del 
principe  di  Partanna  e  madre  di  molti  figli. 
Quella  nobile  signora  si  fece  ammirare  per 
la  sua  modestia,  non  avendo  mai  abusato  del- 
r  affetto  del  suo  augusto  sposo  per  intrigare 
negli  pffari  del  Regno  ;  e  se  varie  volte  lo 
pregò  pf^r  qualche  grazia  ,  lo  fece  pel  bene 
della  giustizia  o  per  salvare  qualche  innocente. 

II  1"  aprile  1813  ,  il  vicario  generale  del 
re  apri  il  Parlamento  siciliano  e  fece  il  di- 
scorso d'  uso  ;  nelle  diverse  tornate  succes- 
sero tumulti  popolari  e  fu  necessaria  la  forza 
per.  sedarli.  Il  popolo  mal  soffriva  quelle  for- 
me di  governo  costituzionale  ,  perchè  stava 
peggio  di  quando  era  governato  dal  suo  so- 
vrano. Al  contrario  i  nobili  e  i  deputati  de- 
maniali erano  divenuti  provocanti  e  burbto* 
zosi,  facendosi  scudo  dell'inviolabilità  e  dè!h 
protezione  di  Bentinck  per  far  maggiori  pró- 
potenze  e  rovinare  i  loro  nemici  ;  perloecM 
si  formò  tra  la  nobiltà  e  il  popolo  un  iSiùiàli-'* 
Sino  pericoloso  alla  quiete  delio  Stato.  Tatti 
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coloro  che  erano  aderenti  al  nuovo  ordine 
di  cose,  cioè  agl'inglesi,  furono  detti  Croni- 
stif  perchè  un  giornale  di  Palermo  detto  La 
Cronaca  progugnava  la  Costituzione  e  difen- 
deva Bentinck,  tutti  i  contrarii  si  dissero  gì}- 
ticronisti. 

Fu  Bentinck  che  fece  cadere  nel  discre- 
dito la  Costituxione,  detta  dei  1812  ,  anche 
presso  la  classe  intelligente  ,  cioè  la  media, 
avendo  fatto  eleggere  a  deputati,  uomini  di- 
screditati e  privi  dUngegno,  ma  devoti  a  lui. 
Quel  Parlamento  nominò  una  Commissione 
per  compilare  un  nuovo  Codice,  che  non  fu  mai 
pubblicato  ;  elesse  un  Comitato  per  riordi- 
nare le  finanze  ;  il  quale  ,  con  rapporto  del 
16  agosto  ,  dimostrò  che  il  potere  esecutivo 
avea  diviso  male  i  tributi ,  pagati  quasi  tutti 
dal  popolo,  e  pochissimi  da'  nobili,  e  perce- 
piti con  modi  irregolari  ;  altro  rimedio  non 
seppe  indicare  che  la  rettifica  del  catasto. 

Il  parlamento,  in  cui  primeggiavano  gli  ari- 
stocratici, neppure  volle  eseguire  il  suggeri- 
mento del  Comitato,  appunto  perchè  nonfacea 
gr  interessi  de*  nobili. 

Costoro,  dicendosi  V  espressione  del  popolo 
siciliano,  in  cambio  di  discutere  i  veri  inte- 
ressi della  nazione,  si  baloccavano  a  questio- 
nare sopra  affari  di  niun  conto  ;  e  tutto  ciò 
faceano  perchè  era  stato  da  loro  ottenuto 
queir  intento  a  cui  agognavano  ,  cioè  di  do- 
minare popolo  e  sovrano.  Però  il  vicario  dei 
re,  non  potendo  più  soffrire  1*  impudenza  di 
que'  langravii,  e  malgrado  che  costoro  fossero^ 
protetti  dagl'  inglesi  ,  mandò  in  Parlamento 
il  principe  di  Cattolica  ,  in  qualità   di  r^^\c» 
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e.  ir.:,  s^ìrio,  a  far  lagnanze  porcliù  nulla  avea 
tatt»"  q«rl  ronsesso    a  vantag^cio    del     paese, 
spiv*M»-'»^'  il  tempo  in  frivole  questioni,  men- 
tjv  ì*^  Sfato  andava  in  ilissoliizione:  conchiu^ 
H<M,i  oou  la  ininarcia  di  scioglierlo  per  farne 
«li^K^ »*»■«*  un  altro  dalla  nazione.  Le  lagnanze 
o  l<»  minacce  del  vicario  del  re  furono  tanto 
j^iusio  ed  inappuntabili  ,    che  lo  stesso  Ben- 
unok,  proletiore  di  que'  ciarlatani,  nulla  potè 
,*pp«»rre  in  contrario,    anzi  con  un  manifesto 
»-oi»fcrmò  quanto   avea  detto  il  medesimo  vi- 
t'.uio.  Quel  Parlamento  siculo,  parto  di  ven- 
detta   britannica  ,    continuò    le    sue     tornate 
^enza  arrecare  alcun  bene  alla  Sicilia  ,  anzi 
dividendola  in  parliti  ,  ed  opprimendola   con 
l»repotenze  e  con  lasse;  cadde  poi  inonorato, 
come  appresso  dirò. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  emerge  quanto  dissi 
altrove,  cioè  che  la  nobiltà ,  tanto  carezzata 
e  protetta  da*  sovrani,  ha  fatto  la  rivoluzione 
contro  i  medesimi  per  dominarli  ed  oppri- 
mere maggiormente  il  popolo.  Il  mezzo  ceto 
altro  non  ha  fatto  che  approfiltare  de'  ma- 
dornali errori  e  dell'  insipienza  degli  aristo- 
cratici per  elevarsi  a  queirimportanza  in  cui 
oggi  lo  vediamo;  mentre  prima  del  1799  era 
condannato  a  servire  i  burbanzosi  ed  igno- 
ranti storici  langravii. 

La  Carboneria,  introdotta  in  questo  Regno 
nel  1807,  avea  di  già  alzata  la  teista  nel  1813, 
ossondosi  inoltrata  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà. Murat,  trovandosi  in  quel  tempo,  come 
il  naufrago  che  cerca  di  grancire  qualunque 
corpo  solido  per  salvarsi,  la  volle  proteggere 
por  farsene  un'  alleata,  ad  onta  che  fosse  stato 
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consigliato  in  coolrario.  I  carbonari  l'odia 
vano  perchè  erano  siati  perseguitali  da  Ma^ 
nhes,  sotto  la  speciosa  qualifica  di  hriganti  ; 
e  non  poteano  perdonare  al  novello  re  dì  Na- 
poli ,  che  si  era  mostralo  meno  liberale  di 
quello  di  Sicilia.  Difatli  la  Costituzione  di 
quell'Isola  arrecò  un  controcolp"  a'  popoli  al 
di  qua  del  Faro;  la  cambiata  politica  di  Fer- 
dinando IV,  gli  sperati  beni  di  quel  governo 
rappresentativo,  accesero  le  fantasifi  napole- 
tane, credendoli  il  non  plus  ultra  di  tutte  le 
libertà  civili. 

Bentinck,  proQttando  della  disposizione  dui 
napoletani,  teneva  continuo  carteggio  co'  car- 
bonari al  di  qua  del  Faro,  animandoli  a  fare 
opposizione  al  governo  di  Murai.  Veramente 
era  troppo  vergognoso  per  costui,  surto  dalla 
rivoluzione  ,  voler  regnare  e  governare  da 
re  assoluto,  dopo  che  avea  promessa  quella 
larva  di  Costituzione,  detta  di  Bayonne ,  vo- 
luta dallo  stesso  Napoleone  e  non  mai  attuata  : 
mentre  Ferdinando  IV  di  Borbone  ,  sia  por 
amore  o  per  forza,  avea  conceduta  una  Costi- 
tuzione, reputala  libéralissima  dagli  stessi  car- 
bonari. Gioacchino  ,  invece  di  sorpassare  in 
libeìNilismo  11  suo  emu'n  di  Sicilia,  proscrisse 
la  Carboneria ,  che  avea  voluto  proteggere  » 
farsela  alleata,  avendola  giudicata  come  quella 
che  avesse  voluto  attentare  V  suoi  sovrani 
drilli  ;  e  quindi  ordinò  al  suo  governo  che 
raddoppiasse  di  rigore  contro  i  carbonari ,  e 
contro  coloro  che  si  mostrassero  partigiani 
della  Costituzione  siciliana.  Per  la  qual  cosa 
ci  pubblicatone  ordinanze  asprisslme'  e  dra- 
coniane   contro   i   liberali    di  ques\.o  Ke^tio 
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«  verso  di  lui,  rincretcergli  dovere  abbando- 
u  nare  le  antiche  relazioni  ,  ma  essere  for- 
te zato  dalla  necessità  di  accettare  le  proposte 
'(  che  gli  faceano  V  Austria  e  l' Inghilterra." 
Dopo  che  scrisse  questa  lettera  mandò  1*  or- 
dine al  generale  Pignatelli  Strongoli,  che  si 
trovava  in  Bologna  ,  di  congiungersi  con  gli 
alleati  ;  al  generale  Filangieri  ordinò  di  re- 
carsi a  Ferrara  ed  intimare  alle  truppe  del 
viceré  di  ritirarsi  al  dì  là  del  Po  ,  evitando 
sempre  di  provocarle  a  battaglia  ,  ma  se  as- 
salito si  difendesse.  Infine  altri  urgenti  or- 
dini fece  giungere  al  generale  Carascosa  per 
occupare  Modena,  ed  egli,  il  23  gennaio  parti 
da  Napoli  per  recarsi  sul  teatro  della  guerra. 

Come  già  si  è  detto  di  sopra,  non  tutti  quei 
generali  aveaìio  ordini  chiari  e  pr«-cisi,  se  ve- 
ramente avessero  dovuto  combattere  la  sol- 
datesca del  viceré  o  quella  dell'  Austria; 
difatti  Pignatelli  Strongoli  occupò  ostilmente 
il  dipartimento  del  piccolo  Reno,  già  in  po- 
tere del  generale  austriaco.  In  conseguenza 
di  queir  atteggiamento  dalla  parte  de'  napo- 
letani, un  battaglione  italiano  del  viceré,  cre- 
dendo che  Murat  guerreggiasse  per  V  indi- 
pendenza italiana,  si  die  a  Filangieri,  che  Io 
fece  retrocedere  a  Bologna,  e  poi,  a*  reclami 
del  medesimo  viceré,  fu  restituito  per  ordine 
dello  stesso  Gioacchino.  Quest'  uomo  ,  seQza 
convinzioni  e  senza  testa  ,  in  quella  per  lui 
malaugurata  guerra,  si  fece  nemici  gli  ami- 
ci, senza  farsi  amici  gli  avversarli. 

I  romani  credendo  che  Murat  fosse  tenero 
della  libertà  ed  indipendenza  italiana  ,  gli 
mandarono    una  de^wUzione   per  invitarlo  a 
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prendere  possesso  di  Roma.  Il  generale  fran- 
cese Lavaugoyon,  al  servizio  della  truppa  na- 
,poletana,  occupò  quella  città,  mentre  i  presidi! 
francesi  senza  ostacoli  si  ritirarono  nel  caste! 
S.  Angelo  ;  soltanto  quelli  di  Civitavecchia, 
avendo  veduto  il  maresciallo  Pietro  Colletta, 
già  direttore  del  genio  ,  che  designava  ap- 
procci e  trincee  sotto  quel  castello,  gli  tira- 
rono varie  cannonate,  perchè  noto  istigatore 
di  Murat  ad  intraprendere  quella  guerra  con- 
tro la  Francia.  Gioacchino  ,  il  26  gennaio  si 
recò  a  Roma  e*fu  ricevuto  come  sovrano;  di- 
stribuì decorazioni  ,  onorifìcipnze  e  gradi  a 
tutti  coloro  che  si  mostrarono  caldi  unitari. 
Fece  uscire  dal  monastero  di  S.  Sisto,  Maria 
Luisa  regina  di  Etruria,  che  sei  anni  prima 
avea  cacciata  da  Madrid;  e  pregò  il  generale 
francese  Miollis  di  cedergli  caste!  S.  Angelo 
e  la  fortezza  di  Civitavecchia,  promettendogli 
di  far  ritornare  in  Francia  tutt*  i  francesi  con 
armi  e  bagagli,  ma  quel  generale  si  negò. 

Il  generale  austriaco  Bellegarde  avea  an- 
nunziato in  un  ordine  del  giorno  che  il  re 
di  Napoli  iacea  parte  della  lega  contro  la 
Francia;  Murat,  non  potendosi  più  mascherare 
con  un  altro  ordine  del  giorno,  fece  manife- 
sto al  suo  esercito  ,  che  essendosi  chiarito 
essere  Napoleone  nemico  dtìlla  pace  europea, 
egli  si  era  determinato  unirsi  a'  sovrani  con- 
federati contro  quel  disturbatore  ,  e  ciò  per 
non  tradire  i  veri  interessi  della  Francia  e 
quelli  dèi  suo  Regno.  Gioacchino  Murat  ebbe 
1  impudenza  di  conchiudere  queir  ordine  del 
giorno  con  le  seguenti  espressioni  :  «  Due 
•<  sole  bandiere  trovansi  in    Europa^   vx\  \3ANa^ 
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«  leggonsi  le  parole  religione»  costume,  giù- 
«  stizia,  leggi,  pace,  felicità  (era  quella  de- 
«  gli  alleati  eh*  egli  avea  combattuta  per  24 
«  anni),  nell'altra  persecuzione,  artifizii,  vió- 
«  lenze,  tirannide,  guerra  e  lutto.  »^  Questa 
seconda  bandiera  era  quella  della  rivoluzione 
e  poi  di  Napoleone, ch'egli  avea  difeso  per  altri 
24  anni  !  Ecco  che  cosa  sono  tutti  i  politici 
ed  i  governanti  surti  dalle  sètte  ;  il  bene  e 
il  male,  il  giusto  e  l' ingiusto  variano  secondo 
le  loro  vedute,  e  più  di  tutto  secondo  i  loro 
personali  interessi. 

Napoleone,  quando  lesse  Fordine  del  gior- 
no pubblicato  da  Murat,  esclamò  :  E  est  dif- 
ficile de  se  separer  du  malheur  avec  plus  de 
hrutalité,  et  de  courir  avec  plus  d*impudence 
au  devant  d'une  nouvelle  fortune  (1). 

I  francesi,  che  facevano  parte  delFesercito 
napoletano,  all'udire  quell'ordine  del  giorno, 
cominciarono  a  ribellarsi  ;  Gioacchino  fece 
lor  capire  essere  una  commedia  1'  alleanza 
con  VAustria,  e  che  sul  Po  avrebbe  dimo- 
strato co'  fatti  di  chi  fosse  amico  ;  non  per 
tanto  molti  uffiziali  e  soldati  vollero  ritorna^ 
re  in  Francia. 

Altre  truppe  napoletane,  comandate  dal  ge- 
nerale Lecchi,  si  avanzarono  in  Toscana,  e  la 
cognata  di  Murat,  sorella  di  Napoleone,  Eli^ 
Baciocchi  fuggi  a  Lucca  accompagnata  datte 
maledizioni  de'  toscani.  Gioacchino,  da  Roma» 
il  28  gennaio,  si  recò  ad  Ancona  ',  ove  eUbie 
un  abboccamento  con  l' aiutante  di  campo  'di 
lord  Bentinck;  indi  parli  per  Bofogna,  e  eelà 


(1)  Audinot.  G\\vù\i\\  ^wWe^wcito  napóUtano. 
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fu  molto  acclamato  dagli  unitarii  italiani,  l 
quali  voleano  servirsi  del  braccio  di  lui  per 
emanciparsi  da'  francesi  e  da'  tedeschi,  e  per 
fargli  poi  il  gambetto  a  tempo  opportuno  , 
avendo  irrefragabili  prove  che  il  loro  ìdolo 
del  giorno  era  ambizioso,  volubile,  fermo  sol- 
tanto nel  voler  regnare  con  l'assolutismo. 

L'  esercito  napoletano  era  diviso  in  questo 
modo:  quattro  battaglioni  ad  Ancona,  due  di- 
visioni di  fanteria  ed  una  di  cavalleria  tra 
Bologna  e  Modena  ,  circa  cinquemila  no- 
mini jn  Toscana  ed  una  brigata  in  Roma. 
Gli  austriaci  occupavano  Ravenna ,  Forlì  , 
Faenza  e  tutta  la  linea  da  [Insella  a  Buon- 
porto  sul  Panaro. 

Il  viceré  ,  che  trovavasi  suU'  Adige  con  la 
sua  soldatesca,  fu  obbligato  ritirarsi  dietro  il 
Mincio;  ei  con  un  ordine  del  giorno  dichiarò, 
che  il  consentire  del  re  di  Napoli  alla  lega 
contro  Napoleone,  fosse  la  causa  della  sua  ri- 
tirata. Dicea  dippìù  delle  parole  amare  con- 
tro quel  re  ed  invitava  i  francesi  ad  abban- 
donarlo passando  sotto  le  sue  bandiere  che 
erano  quelle  della  Francia.  Murat  gli  fece 
■entire  che  dipendeva  da  Napoleone  averlo 
amico  ;  se  costui  gli  avesse  concessa  la  so- 
vranità della  bassa  Italia  ,  egli  abbandone- 
rebbe gli  alleati.  Il  viceré  usò  la  scaltrezza 
di  tenerlo  a  bada  ,  facendogli  capire  che  il 
Bonaparte  acconsentirebbe  a  quanto  egli  de- 
,  siderava.  Ciò  fu  causa  che  Gioacchino  si  mo- 
strasse indeciso  e  fiacco  nel  guerreggiare  ì  frao- 
cesi  sul  Po;  e  gli  alleati  si  confermarono  ch'e- 
gli facea  due  partì  in  quella  tragicommedia. 
Per  la  qual  cosa    il  generale  BeVV«R8.tà«  '^e.^ 
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togliere  a  Murai  la  speranza   di  ghermire  la 
corona  d'Italia,  e  per  acquietare  le  dimostra- 
zioni de^li   unitari!  ,    pubblicò   un   manifesto 
nel  quale  dicea:  «  Avere  di  già  deciso  le  po- 
«  tenze  alleate,  che  il  re  di  Sardegna  ritor- 
«  nasse  in  Piemonte,  il  granduca  di  Toscana 
«  in  Firenze  ,    il  Papa    in  Roma  »>.   Dopo  la 
pubblicazione  di  quel  manifesto,  il  re  di  Na- 
poli, consigliato  da  Pietro  Colletta  à  seguire 
quella  politica  subdola,  fedifraga,  fatale,  ri- 
mase mortificato  quando  credeva  di  aver  can- 
zonato gli  alleati,  il  viceré  Beauharnais  e  gli 
nnicarii;  e  quel  che  più  lo  afflisse  si  fu,  Tes- 
sersi convinto  che  nessuno  si  fidava  di  lui. 

Il  generale  Bellegarde  invitò  Murat  ad  as* 
salire  con  le  sue  forze  il  viceré  accampato 
sul  Mincio  ;  ma  questi  si  negò ,  dichiarando 
essere  più  vantaggioso  rimanere  presso  Bor- 
go forte;  ei  fece  alio  stesso  forti  lagnanze  per- 
chè gli  anglo-siculi  erano  sbarcati  in  Livorno 
e  si  avanzavano  sulla  Toscana  e  sul  Modene- 
se, ov'erano  le  sue  truppe.  Quel  generale  gli 
rispose  ,  che  gli  anglo-siculi  aveano  ,  come 
tutti  gli  altri  alleati,  il  diritto  dei  transito. 

Gli  austriaci  assalirono  il  viceré  sul  Min- 
cio, e  questi  combinò  i  suoi  movimenti  stra- 
tegici come  se  le  truppe  napoletane  sul  suo 
fianco  non  fossero  nemiche,  circostanza  che 
fu  ben  notata  da  Bellegarde.  La  battaglia  del 
Mincio  non  ebbe  grandi  risultati;  le  parti  belli- 
geranti tutte  e  due  vantarono  vittoria  ed  in 
effetti  rimasero  nelle  medesime  posizionile 
prima  occupavano. 

Murat  mandò  il  generale  Pìgnatelli  Stron- 
go!i    al  campo    degli  alleati  ;    questi  ,    ail  iti- 


torno  gli  portò  cattive  notizie;  cioè  che  i  so- 
vrani confederati  non  erano  contenti  deila 
sua  condotta ,  avendo  suscitato  in  Italia  una 
rivoluzione  in  senso  unitario  »  promettendu 
a  tutti  i  settarii  della  Penisola  di  riunirli  sotto 
il  suo  scettro  ;  che  nulla  avea  fatto  contro  i 
francesi  connandati  dal  viceré  ;  che  gli  eser- 
citi alleati  marciavano  contro  la  Francia  ,  e 
che  rAustria  non  avrebbe  potuto  salvare  Na- 
poleone dalFestrema  rovina,  cioè  di  farlo  ab- 
dicare per  restaurare  il  legittimo  sovrano  Lui- 
gi XVllI  di  Borbone.  Gioacchino  ,  ali*  udire 
quelle  sconfortanti  notizie  esclamò:  SHl  tom- 
be ,  je  ne  puis  pas  me  sauver  !  •  gran  verità 
che  avrebbe  dovuto  conoscere  sin  dapprinci- 
pio; quindi  non  trovando  altro  mezzo  per  sal- 
varsi si  decise  combattere  ad  oltranza  il  vi- 
ceré ed  i  suoi  disgraziati  connazionali. 

Il  26  febbraio,  spedì  un  forte  distaccamento 
a  Piacenza  ed  un  altro  a  Castel  maggiore,  che 
respinse  i  francesi  sulla  riva  destra  del  Po. 
Egli,  il  4  marzo,  alla  testa  di  due  reggimen- 
ti ,  passò  il  Po  a  Borgoforte  e  si  diresse  a 
Guastalla  ;  il  6  dello  stesso  mese,  unito  agli 
austriaci,  combatté  a  Reggio  contro  i  france- 
si; costoro  furono  disfatti,  e  perdettero  mille 
e  duecento  uomini.  Fu  troppo  straziante  al 
cuore  di  Gioacchino  vedere  uno  squadrone 
di  cavalleria  francese  e  due  compagnie  di 
volteggiatori,  assalite  vicino  Rubiera  da  forze 
superiori  ,  condotte  dair  austriaco  generale 
Stharemberg,  combattere  valorosamente  ,  re- 
spingendo la  numerosa  cavalleria  nemica,  e 
rimanere  impassibili  al  fuoco  delTartiglieria; 
si  arresero  quando  furono  ridotte  allo  stremo 
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di  forze.  Murai ,  esaltato  nel  vedere  tanto 
valore  ne'  suoi  antichi  compagni  d'  arme  ,  e 
vedendoli  maltrattati  da'  tedeschi ,  forse  tor« 
meniate  dal  rimorso  ,  furente  si  gittò  nella 
mischia  per  difendere  i  suoi  disgraziati  con- 
nazionali »  preservandoli  dal  furore  della  ca- 
valleria austriaca:  infelice  condizione  di  quel 
povero  matto  ambizioso  ' 

Un  altro  grave  fatto  d'  armi  ebbe  luogo  al 
ponte  di  S.  Maurizio  presso  Modena,  tra  na- 
poletani e  francesi;  il  generale  austriaco  avea 
dato  principio  a  queir  attacco,  e  il  generale 
Carascosa,  unito  allo  stesso,  fu  costretto  as- 
saltare il  ponte.  La  mischia  fu  ostinata  e  san- 
guinosa, i  napoletani  sarebbero  stati  sopraffatti 
dal  numero  de'  nemici  ,  se  non  fosse  stato 
pel  generale  Pepe,  che  accorse  in  aiuto  dei 
medesimi,  conducendo  due  battaglioni  e  po- 
chi lancieri.  Mentre  ancora  si  combattea  so- 
praggiunse Murai  e  rimproverò  i  suoi  gene- 
rali per  avere  combattuto  contro  i  francesi. 
Avendo  inteso  che  il  colonnello  Palma  era 
corso  con  un  reggimento  per  tagliare  la  riti- 
rata al  nemico  sulle  sponde  del  Naviglio,  lo 
richiamò  ,  e  spedì  a  Reggio  un  suo  aiutante 
di  campo  ,  per  convenire  col  generale  tede- 
sco Hamburg  di  lasciar  libera  la  ritirata  alle 
truppe  franco-italiane;  lo  quali,  l'S  marzo,  si 
ritirarono  dietro  l'Enza. 

Il  viceré,  Eugenio  Beauharnais,  scrisse  fi 
Murai  tentandolo  per  1'  ultima  volta  perchè  sì. 
unisse  a  lui,  per  far  guerra  agli  alleati,  facendo^- 
gli  conoscere  che  uniti  avrebbero  potuto  salva- 
re Napoleone  e  l'impero  di  Francia.  Gioacchi- 
no, esaltato  da  questa  idea,  gli  spedi  subito  un 
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generale  di  sua  fìducia  per  traliaie  un'  ailra 
alleanza,  diametcalmente  oppostati  quella  che 
allora  sosteneva;  ma  nulla  si  conchiuse,  per- 
chè il  Beauharnais  non  volle  far  promesse  di 
compensi  territoriali.  Varii  gbnerali  napoleta- 
ni, avendo  conosciuto  que'  negoziali,  si  recaro- 
no dal  loro  re.  e  lo  pregarono  caldamente  dì  ab- 
bandonare il  pensiero  di  collegarsi  co' francesi, 
ma  che  invece  adempisse  i  suoi  obblighi  verso 
innovi  alleati;  in  caso  diverso,  diceano,  atti- 
rerebbe guai  e  sventure  su  di  lui  e  sul  Regno. 
Nel  medesimo  tempo,  Murat  ricevette  due  let- 
tere, una  della  moglie,  l'altra  del  suo  primoge- 
nito Achille,  con  le  quali,  tutti  e  due,  gli  ricor- 
davano i  doveri  di  re  ,  e  quindi  di  tenersi 
fedele  agli  alleati  sovrani  per  salvare  la  sua 
dinastia.  Povero  Gioacchino,  non  sapea  deci- 
dersi a  nulla  i  Però  si  decise  a  prendere  ri- 
solutamente un  partito,  quando  ricevette  una 
lettera  dal  principe  Borghese  ,  goveinator* 
del  Piemonte,  che  lo  informava  dell'  entrata 
degli  alleali  in  Parigi,  i  quali  aveano  dichia- 
rato Napoleone  Bonaparte  decaduto  dal  trono 
di  Francia,  ed  abolito  il  dritto  di  eredità  nella 
sua  famiglia  ;  e  tutto  ciò  con  1'  adesione  del 
Corpo  legislativo  francese.  All'  udire  quelle 
terribili  notizie  si. alfretlò  a  raccoglierete  sue 
truppe  per  assalire  il  viceré  sul  Taro,  e  cos'i 
farsi  merito  con  gli  alleati.  Difatti  ,  il  dieci 
aprile,  si  avanza  con  tre  divisioni,  comandate 
da' generali  Carascosa,  Filangieri  e  d'Ambro- 
sio; attaccò  e  vinse  i  francesi  sul  Po  ed  in 
Piacenza,  diretti  dal  generale  Mancun. 

Mentre  si  preparavano  altri  combattimenti, 
il  14  aprite,  giunse  un  corriere  al  general» 
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austriaco  Belle^arde,  con  la  noiizia  officiale 
deir  abdicazione  di  Napoleone,  e  con  V  ordine 
dell'  imperatore  d*  Austria  d*  invitare  il  viceré 
d' Italia  ad  un  armistizio  ,  a  fine  di  evitare 
un  inutile  spargimento  di  sangue:  si  fu  su- 
bito accettalo.  Il  16  aprile  si  firmò  queir  ar- 
mistizio, che  in  realtà  altro  non  era,  che  la 
dedizicme  dell'  esercito  del  viceré  ad  un  altro 
padrone;  in  eiTetti  il  27  dello  stesso  mese,  il 
generale  Granier  ,  che  lo  comandava  ,  ebbe 
r  ordine  di  farlo  fregiare  della  coccarda  bian- 
ca de'  Borboni  di  Francia. 

Murat  si  trovava  in  Piacenza  quando  intese 
gli  ordini  dell'imperatore  d'Austria;  si  mostrò 
addolorato  e  sconfortato  de'  casi  avvenuti  in 
Francia,  e  più  di  tutto  perchè  temea  per  sé. 
Il  generale  Pietro  Colletta,  istigatore  di  quella 
guerra  contro  i  francesi,  tentò  consolarlo  e 
non  fu  ascoltato  ;  invece  die  l'ordine  che  gli 
si  fosse  approntata  una  carrozza,  e  parti  per 
Bologna,  ove  fu  visto  mesto  e  solitario. 

Seimila  siciliani ,  uniti  ad  altri  diecimila 
inglesi,  e  tutti  sotto  gli  ordini  di  lord  Ben- 
tinck ,  furono  di  grande  aiuto  per  cacciare  i 
francesi  dall'Italia,  specialmente  dal  Geiiove- 
sato.  Essi  combattettero  con  bravura  sulle 
alture 'di  Nervi,  sulla  Sturla  e  sul  monte  delle 
Fasce  ;  dalle  quali  fortissime  posizioni  slog- 
giarono i  franco-italiani,  e  il  17  aprile  s!im- 
possessarono  de'  forti  di  Richeiieu  e  di  Santa 
Tecla.  Tutti  que'  combattimenti  erano  diretti 
dallo  Stato  maggiore  siciliano;  e  si  distinsero 
più  di  tutti  per  operosità,  intelligenza  e  eo- 
raggio  il  capitano  Pietro  Yial ,  reduce  dalb' 
guerra   di  Spagna  ,    V  altro  capitano  Roberto 
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Sesauget  e  il  maggiore  ilelta  Rocca.  Questi 
tre  tiffiziali  si  ebbero  meritati  elogi  da'  ge- 
nerali inglesi  e  dallo  stesso  lord  Bentinek. 
Il  18  aprile,  Genova  fu  stretta  di  assedio  dagli 
anglo-siculi  ;  i  genovesi,  conoscendo  cbe  gli 
alleati  erano  entrati  in  Parigi,  e  che  Napo- 
leone avea  abdicato,  volevano  arrendersi,  ma 
si  oppose  il  generale  Frisia,  cbe  comandava 
in  quella  città.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  si 
riToHò  contro  quel  generale,  aliò  la  bandiera 
di  pace  e  volle  capitolare  con  lord  Bentinek. 

Appena  si  firmò  quella  capitolazione  ,  fu 
spedito  il  maggiore  della  Rocca  con  due  bat- 
taglioni di  siciliani  e  mezza  batteria  per  im- 
possessarsi di  Savona.  Il  comandante  di  quel- 
la città  non  volle  arrendersi,  ed  i  siciliani  la 
investirono,  e  spingendosi  dentro  obbligarono 
la  guarnigione  francese  a  chiudersi  nel  ca- 
stello, che  poi  capitolò  il  25  dello  stesso  mese. 
Dopo  la  presa  di  Savona ,  il  Genovesato  ri- 
mase in  potere  degli  anglo-siculi,  che  mano 
mano  ritornarono  in  Sicilia  ;  e  pria  di  partire, 
ì  siciliani  ebbero  la  consolazione  e  l'onore,  di 
èssere  i  primi  ad  incontrare  il  Papa  Pio  VII 
cbe  ritornava  a  Roma. 

Lo  Stato  maggiore  siciliano  fu  l'ultimo  ad 
imbarcarsi  insieme  alla  cavalleria  e  all'arti- 
glieria, cioè  il  24  giugno.  Cosi  ebbe  fine  la 
celebre  guerra  europea  del  1S14,  guerra,  se 
mi  fosse  lecito  il  dirlo  ,  direi  benefica,  per- 
cbé  distrusse  coloro  che  insanguinarono  due 
secoli ,  che  saccheggiarono  1'  Europa  ,  e  che 
perseguitarono  il  Papa  —  i  Napoleonidi  !  Di 
costoro  rimase  sul  trono  il  solo  Murat  ;  ma 
per  poco,  come  tra  breve  vedremo. 


CAPITOLO  XXVI.    " 
SOMMÀRIO 

Re  Gioacchino,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  spe* 
ra  nelPamicizia  deli^  Austria.  Io  Rologna  è  visitato 
dal  Papa  Pio  YII  che  ritorna  a  Roma.  È  cojjfxmn^ 
to  da' popoli,  da' suol  generali  e  dalle  potenze  allea- 
te. Suoi  madornali  errori.  Opere  pubbliche  e  miglio- 
ramenti introdotti  io  questo  Regno  dal  1808  al  i8t4. 

Gioacchino  Murai  ,    rimasto   re    nuovo    in 
mezzo  a  vecchi  sovrani,  conobbe  la  sua  falsa 
condizione,  aggravata  dalla  sua  condotta  poco 
leale  nella  guerra    sostenuta  con  gli  alleati; 
perlocchè  si  mostrò    condiscendente  co'  me- 
desimi, e  facendo    della  necessità  virtù,  ab- 
bandonò air  Austria  la  cura    della  sua  posi- 
zione ,    considerandosi    unito   al   sistema  di 
quella   potenza.  In  conseguenza   di    che    die 
ordine  al  generale  Lecclii  di  ritirarsi  con  le 
sue  truppe  dalla  Toscana,  dovendo  rientrare 
in  quello  Stato  il  granduca  Ferdinando.  Lee- . 
chi,  non  solo  abbandonò  la  Toscana^  ma  pure 
i  Pr^sidii,  ove  il  Reame  di  Napoli  avea  dritto 
di  tener  guarnigione:  e  fu  quello  un  gravis- 
simo errore  ed  una  perdita  per  le  Due  Sici- , 
He.  Lucca  fu  sgombrata  dalla  soldatesca  jaifir.j 
poletana  ,  sotto  gli   ordini    del  generale  l^fCi 
nutolo  ,  e  consegnata  all'  austriaco    generala 


w  .  ■  «UT!!^ 


—  543  — 

Stharemburg.  Al  Papa  furono  consegnate  le 
Legazioni,  il  Parmigiano  e  l'Urbinate,  già 
occupati  da'  napoletani. 

Dopo  la  celebre  battaglia  di  Lipsia,  che  fu 
detta  battaglia  delle  nazioni,  come  già  ho  ac- 
cennato di  sopra  ,  V  esercito  francese  venne 
respinto  sopra  le  frontiere  della  Francia.  Fu 
allora  che  Napoleone  volea  aprire  delle  trat- 
tative col  Papa  Pio  VII  per  restituirgli  i  soli 
dipartimenti  di  Roma  e  del  Trasimeno,  e  ciò 
volea  fare  prima  che  gli  fosse  imposto  dai 
sovrani  .confederati.  Il  Santo  Pontefice  dichia- 
rò, ch6  la  restituzione  degli  Stati  della  Chie- 
sa, fatta  a  Lui  come  capo  della  stessa,  era  un 
atto  dì  giustizia,  per  cui  non  erano  necessari! 
né  trattati  né  formole;  che  egli,  dopo  cinque 
anni  di  prigionia,  fattagli  soffrire  dall'  Impe- 
ratore, altro  non  desiderava  che  ritornare  a 
Roma  per  governare  liberamente  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

Quella  mansueta  e  ferma  dichiarazione  non 
piacque  al  despota  e  sacrilego  Bonaparte;  es- 
sendo ancora  acciecato  dalla  passata  potenza, 
non  si  avvedeva  di  essere  11  li  per  naufraga- 
re, quindi  andò  in  furore  ,  e  perpetrò  altre 
violenze  sacrileghe  contro  il  Papa.  Avrebbe 
egli  voluto,  che  il  Capo  visibile  della  Chiesa 
universale  si  fosse  assoggettato  alla  sua  alta 
sovranità  con  un  trattato ,  nelV  atto  che  gli 
restituiva  i  due  dipartimenti.  Per  la  qual  cosa, 
quando  vide  che  gli  alleati  erano  decisi  di 
marciare  sopra  Parigi  ,  dopo  Y  inutile  con- 
gresso di  Chàtillon,  die  V  ordine  che  Pio  VII 
fosse  di  nuovo  trasferito  a  Savona,  e  lo  fece 
partire  all'  infretta  il  23  gennaio  1814,  accom- 
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pagnato  da*  gendarmi  '  Il  Papa,  da  Fontaine- 
jbleau  fino  a  Savona  fu  acclamato  e  benedetto 
da*  popoli,  che  si  affollavano  sul  suo  cammino 
per  vederlo  ed  essere  benedetti  ;  intese  le 
maledizioni  de'  medesimi  contro  il  suo  spie- 
tato aguzzino,  e  vide  eziandio  strascinare  nel 
fango  le  statue  del  potente  imperatore  che 
tanto  r  avea  tribolato  insieme  alla  cattolica 
Chiesa.  Giunse  in  Savona  il  16  febbraio,  e 
da  questa  città  parli  libero  il  19  marzo,  quan- 
do già  il  colosso  da'  piedi  di  argilla  si  dime- 
nava ancor  rabbioso  sotto  le  unghie  de'  cavalli 
degli  alleati.  Fu  ricevuto  sul  Taro  dalle  trup» 
pe  siciliane  ,  come  già  si  è  detto  ^  e  poi  da 
quelle  inglesi  e  tedesche.  Proseguì  il  viaggio 
per  Bologna,  passando  da  Reggio;  ove  fu  in- 
contrato dal  generale  Carascosa,  mandato  da 
Murat,  per  indurlo  con  futili  pretesti  a  non 
recarsi  a  Roma;  ma  nulla  ottenne.  In  effetti 
quel  generale,  ritornato  dal  suo  re,  lo  con- 
sigliò a  cedere  alla  forza  delle  circostanze, 
potea  dirgli  a'  decreti  della  Provvidenza,  che 
avea  profferito  il  tanto  desiderato;  Basta. 

Appena  il  Sommo  Pontefice  giunse  in  Bo- 
logna, visitò  re  Gioacchino  ;  costui  fece  di 
tutto  per  dissuaderlo  dal  recarsi  a  Roma  ,  e 
vedendolo  deciso  a  proseguire  il  viaggio  gli 
disse:  «  Vostra  Santità  vuol  recarsi  a  Roma 
«  contro  il  volere  de' romani? — Noi,  rispose 
«  il  Papa,  non  v'  intendiamo.  »  Allora  Marat 
soggiunse:  «  I  più  riguardevoli  e  ricchi  Cit* 
u  tadini  di  Roma  mi  han  fatto  giungere  tÙA 
«  supplica,  da  essi  sottoscritta,  con  la  quale 
«  mi  chiedono  di  essere  governati  da  un  priii* 
«  cipe  secolare;  ed  una  copia  di  quella  anp- 
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u  plica  l'ho  mandata  all'imperatore  d'Austria: 
u  ecco  r  originale  ,  che  Vostra  Santità  potrà 
«  leggere    non    escluse  le  firme.  >»  Pio  VII, 
appena  ebbe  nelle  sue  mani  quella  filastrocca, 
ossia  la  pretesa  supplica  ,    senza  leggerla  la 
gittò  nel  camrainelto,  ove  ardeva  un  mediocre 
fuoco;  quando  la  vide  consumata  dalle   fiam- 
me, si  voltò  verso  Gioacchino  e  gli  disse  sor- 
ridente: Ora  nulla  si  oppone  alla  Nostra  an- 
data a  Roma.  Queste  parole    del  Papa  indi- 
cavano r  intrigo  col  quale  erano  state  raccolte 
le  firme  apposte  alla  supplica,   e  il  suo  per- 
dono   a'  firmataria  Murai    rimase    attonito  a 
tanta  mansuetudine  e  fermezza  di  quel  pove- 
ro vecchio   senza  cortigiani  e  senza  esercito; 
essendosi    poi  recato    presso  i  suoi  generali 
per  aver  consiglio  ,    costoro  lo  pregarono  di 
coltivarsi  l'amicizia  del  Sommo   Pontefice,  dal 
quale    potea  ottenere    molti   vantaggi    anche 
presso  i  sovrani  confederati.  Persuaso  di  aver 
ricevuto  un  salutare  consiglio,  si  affrettò  a  re- 
stituire la  visita  al  Papa  ;  però  da  peccatore 
ostinato,    dapprima  pretendea  che  gli  si  ce- 
desse parte  del  patrimonio  della  chiesa;  aven- 
do ricevuto  una  assoluta  negativa,  si  limitò  a 
domandare  che  almeno  fosse  riconosciuto  re 
di  Napoli  dal  Sommo  Gerarca.  Questi  gli  ri- 
spose ,    che   prima  dovea   egli  riconoscere  i 
dritti  della  Santa  Sede  sul  Reame  delle  Due 
Sicilie  ,  e  poi  parlare  del  desiderato  ricono- 
scimento. 

Quando  Murat  si  convinse  che  nulla  potea 
ottenere  da  Pio  VII,  smise  le  sue  poco  leali 
sorprese,  anche  per  non  compromettersi  dip- 
piìi  con  le  potenze  alleate,  invece  gli  dvdIvYa.- 
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rò  che  potea  continuare  il  suo  viaggio  per 
Roma,  e  che  gli  avrebbe  restituito  il  diparti- 
mento di  questa  città,  Y  altro  del  Trasime- 
no e  parte  delle  Umbrie.  In  conseguenza  di 
che.  fu  mandato  a  Roma  dal  Papa  il  prelato 
Rivarolo  ,  in  qualità  di  delegato  pontificio  al 
presidente  Macedonio  ,  amministratore  gene- 
rale dello  Stato  Romano  ;  il  quale  al  giun- 
gere di  Rivarolo,  11  maggio,  dichiarò  cessato 
il  governo  del  re  di  Napoli  ed  andò  via. 

Pio  VII,  dopo  di  essere  stato  festeggiato  e 
benedetto  da'  suoi  popoli  delle  Romagne  e 
delle  Umbrie,  il  24  maggio  1814,  fece  il  suo 
solenne  ingresso  nella  sua  diletta  Roma.  Colà 
fu  anche  acclamato  e  benedetto  da  coloro  che 
aveano  firmata  la  supplica  diretta  a  Murat, 
perchè  si  era  già  conosciuto  per  mezzo  di  un 
monsignore  ,  in  qual  modo  era  caduta  nelle 
mani  del  Papa  e  qual  uso  ne  avea  fatto  il 
loro  mansueto  e  clemente  sovrano. 

Appena  Pio  VII  giunse  in  Roma  si  dedicò 
a  riparare  i  guasti  fatti  dalla  rivoluzione  e 
da'  re  intrusi  o  da  quelli  trascinati  dalla  cor- 
rente de'  malvagi  esempii.  11  più  solenne  atto 
di  riparazione  lo  iniziò  con  la  Bolla  del  7'a- 
gosto  di  quell'anno  1814  ripristinando  la  be- 
nemerita Compagnia  di  Gesù  per  urbem  et 
orhem.  ' 

Quel  Santo  Pontefice  fu  l'unico  sovrano  in 
Europa  che  accolse  ne'  suoi  Stati  la  famigUa 
Bonaparte  ,  profuga  e  perseguitata  da'  popftli 
e  da'  re;  costoro  che  si  erano  onorati  mn^ 
micizia  di  quella  potente  famiglia,  e  che  tante 
volte  l'aveano  festeggiata,  nella  meritata  sven- 
tura della  stessa,  non  la  vollero  ne'  loro  re- . 
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gni  0  imperi,  anzi  la  perseguitarono  dapper- 
tutto. Pio  VII  operò  tutto  al  contrario  ;  dopo 
di  essere  stato  spogliato  ,  strascinato  in  car- 
cere, disprezzato  duraoiente  da' Napoleonidi, 
a  segno  di  fargli  desiderare  il  bisognevole» 
non  solo  li  accolse  e  li  ospitò  ne'  suoi  Stati, 
ma  li  difese  in  faccia  a'  sovrani,  da'  quali  era 
niinacciato  ,  perchè  aveali  accolti  presso  di 
sé.  Come  un  Bonaparte  avesse  ricompensato 
i  successori  di  quel  Papa ,  lo  vedremo  nel 
corso  di  questo  lavoro. 

Le  notizie,  che  Murat  non  si  trovasse  bene 
con  le  potenze  alleate,  né  con  la  stessa  Au- 
stria ,  e  che  il  suo  trono  era  divenuto  pro- 
blematico dopo  la  caduta  di  Napoleone  ,  già 
circolavano  in  questo  Regno;  e  tutti  i  nemici 
di  quel  re  cominciarono  a  creargli  difficol- 
tà in  tutt'  i  modi  ;  più  degli  altri  si  distin- 
guevano i  carbonari,  perchè  erano  stati  cru- 
delmente perseguitati.  Yarii  paesi  e  città  de- 
gli Abruzzi  si  rivoltarono  chiedendo  una  Co- 
stituzione politica  simile  a  quella  di  Sicilia  ; 
a  Pescara,  a  Vasto,  a  Chieti,  a  Civita  S.  An- 
gelo, ed  a  Penne  fu  necessario  la  truppa  per 
disperdere  e  comprimere  le  dimostrazioni  ar- 
mate, che  facevano  man  bassa  contro  gllm* 
piegati  e  funzionari  francesi.  Gioacchino,  es- 
sendo stato  consigliato  dal  barone  NoUi,  man- 
dò in  Abruzzo  il  maresciallo  Florestano  Pepe 
per  acquietare  quelle  popolazioni,  e  questi  era 
riuscito  senza  spargere  sangue  ,  ma  con  la 
persuasione  e  le  buone  maniere.  Indi  a  poco 
fu  sostituito  dal  francese  maresciallo  Monti- 

giy;  il  quale,  invece  di  seguire  le  orme  del 
0  predecessore,  cominciò  a  rilegate ^  c%.te.^- 
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rare  e  fucilare  i  cosi  detti  ribelli,  non  escluso 
l'intendente  di  Chieti,  duca  di  Montejase,  che, 
per  ispeciale  grazia ,  non  fu  fucilato ,  ma  ìd 
cambio  destituito. 

I  timori  ,  che  più  tenevano  agitato  Murat» 
erano  cagionati  dalla  nuova  politica  degli  al- 
leati ,  dopo  la  caduta  dell'  impero  francese. 
Sarei  troppo  prolisso  se  volessi  soltanto  ac- 
cennare tutte  le  fasi  di  quella  politica  ,  co- 
minciando dalla  convenzione  di  Troyes  del 
15  febbraio  di  queir  anno  1814  ,  ove  1'  Au- 
stria ,  la  Russia  ,  la  Prussia  e  l  Inghilterra 
aveano  deciso  di  dare  al  re  Ferdinando  lY 
un  compenso  territoriale,  dovendo  Murat  ri- 
manere sul  trono  di  Napoli,  fino  alla  dichia- 
razione del  2  giugno  del  medesimo  annO; 
fatta  dallo  stesso  Ferdinando  ,  con  la  quale 
questi  dichiarava  alle  potenze  alleate  essere 
incontrastabili  i  suoi  dritti  sul  Regno  al  di 
qua  del  Faro  ,  e  che  non  avrebbe  accettato 
in  cambio  alcun  compenso.  Sebbene  in  Troyes 
le  potenze  alleate  avessero  dimostrato  di  non 
voler  molestare  il  re  di  Napoli,  nonpertanto 
non  poteano  vederlo  di  buon'  occhio,  perchè 
surto  dalla  rivoluzione, dalla  quale  aveano  rìco' 
vuto  guerre  e  sconfitte. A  tutto  ci^  si  aggiunga 
che  la  Francia,  ritornata  sotto  il  suo  legitti- 
mo sovrano,  era  divenuta  doppiamente  nemioa 
di  Murat ,  perchè  costui  avea  combattuto  i 
suoi  figli  sopra  i  campi  lombardi.  Difattì  nel 
trattato  di  Parigi  neppure  si  era  nominato  il 
re  di  Napoli;  e  costui,  considerando  quanto 
importava  un  tal  silenzio  a  suo  danno  ,  per 
dar  prova  di  voler  divenire  un  sovrano  conia 
tutti  gli  altri,  dichiarò  cke  avrebbe  restituite 


—  Sia- 
le Marche  al  Papa  ,  che  poi  ritenne  per  sé, 
e  domaniJò  allo  stesso  l'investitura  del  Regno 
secondo  i  trattali  con  la  Santa  S>;de.  Povero 
Gioacchino  !  avendo  osservato  che  I'  èra  fe- 
lice de' nuovi  re  era  già  finita,  e  che  ei  vo- 
lea  togliere  1'  ultimo  vestigio  napoleonico  che 
rimanea  in  questa  città  ,  si  abbassò  a  men- 
dicar protezioni  dall'  Inghilterra,  con  far  pro- 
messe alla  stessa  che  non  potea  fare,  e  sof- 
frendo tante  umiliazioni,  che  dovettero  essere 
troppo  sensibili  al  suo  orgoglio.  Dopo  tanti 
maneggi  e  pratiche  fu  convenuto  tra'  ministri 
delle  potenze  confederate  che  le  questioni  det 
Regno  di  Napoli  fossero  rimesse  al  prossimo 
Congresso  di  Vienna. 

Altre  non  minori  contrarietà  minacciavano 
Gioacchino  Murat;  tra  le  altre,  dovea  temere 
de' suoi  generali  più  alfdzionali  ;  Carascosa, 
Gojilìelmo  Pepe,  Filangieri  e  d'  Ambrosio  .si 
riunirono  in  Borgo  S.Donnino  e  decisero  co- 
strìngerlo  a  dare  libere  istituzioni  al  Regno 
di  Napoli,  Que'  quattro  generali,  per  meglio 
conseguire  il  toro  intento,  si  rivolsero  a  lord 
Baulinck,  il  nemico  più  accanito  del  loro  so- 
vrano ;  quel  nobile  lord  rispose  ,  che  se 
eglino  avessero  espulso  il  loro  re  e  procla- 
mato Ferdinando  IV  ,  1"  Inghilterra  avrel>be 
gftrentita  a  questo. Regno  una  Costituzione  si- 
nul^  a  quella  siciliana.  Questa  risposta  non 
piacque  a' signori  generali  murattiani,  per- 
chè ,  occupando  alti  gradi  ,  e  varii  dì  essi  , 
avendo  titolo  di  barone  e  baronie  ,  non  sa- 
peano  se  avessero  potuto  conservarle  col  cam- 
biar di  livrea. 

Ad  istanza  di  Pepe  si  firmò  un  indirizzo  dai 
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quattro  generali,  diretto  a  re  Gioacchino,  e  fu 
mandato  a  Napoli  per  essere  firmato  dagli  altri, 
e  così  costringere  il  sovrano  a  dare  le  libere 
istituzioni.  Quelle  pratiche  furono  conosciute 
dal  ministro  della  guerra  Macdonald  ,  a  cau- 
sa delie  imprudenze  del  medesimo  Pepe;  il 
quale  ricevè  l'ordine  di  costituirsi  prigionie- 
ro in  Castel  S.  Elmo  ,  per  essere  sottoposto 
ad  un  Consiglio  di  guerra,  che  poi  non  ebbe 
effetto.  Gioacchino  però  conobbe  che  neppure 
))Otea  fidarsi  de'  suoi  più  affezionati  generali. 
Questo  sovrano  ,  che  tutto  dovea  alla  rivolu- 
zione ed  a'  rivoluzionarli,  odiava  1'  una  e  gli 
altri;  nonpertanto  i  subbugli  del  Regno,le  pro- 
teste e  le  intemperanze  de'  carbonari ,  le 
mene  de'  suoi  generali,  gli  fecero  conoscere 
che  si  voleano  riforme  politiche,  cioè  una 
Costituzione  all'  inglese  ;  egli  contro  sua  vo- 
glia aderì,  sempre  con  la  speranza  che  fosse 
un'ancora  con  la  quale  potesse  salvare  il  suo 
vacillante  trono,  li  22  maggio,  trovandosi  an- 
cora in  Bologna  promise  a'  suoi  popoli  delle 
Due  Sicilie  uno  Statuto  costituzionale.  Ritor- 
nato a  Napoli,  dopo  le  grandi  feste  che  si  fé* 
cero  per  adulazione  e  per  far  capire  al  po- 
polo che  oracnai  la  dinastia  murattìana  fossa 
consolidata,  nel  ricevere  il  Consiglio  di  Sta- 
to, dichiarò  l'indipendenza  del  Regno  essere 
assicurata, essendosi  determinato  di  assicurare 
la  felicità  de'  suoi  sudditi  con  una  Castità" 
zione  che  divenisse  la  salvaguardia  del  trono 
e  de'  popoli.  Quella  promessa  Costituzione^ 
tanto  decantata,  guardiana  del  trono  e  del  p^*^ 
polo,  non  fu  mai  attuata  ! 
Quel  re ,   conoscendo   che   la  saldeua  del 
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suo  trono  non  era  più  poggiata  salla  Francia, 
e  che  i  napoletani  mal  aoffrivano  che  le  più 
importanti  cariche  fossero  occupate  da'  fran- 
cesi, ordinò  che  i  soli  suoi  sudditi  fruissero 
di  quelle  cariche,  non  che  degl'impieghi  su- 
balterni; in  quanto  poi  agli  stranieri,  che  noa 
potessero  occupare  qualsiasi  carica,  se  prima 
non  avessero  domandata  in  due  mesi  la  cit- 
tadinanza napoletana.  Carolina  Murat  ,  umi- 
liata, perchè  la  sua  famiglia  nulla  valeva  più 
in  Europa,  a  quell'ordine  del  marito  non  fece 
alcuna  opposizione,  anzi  si  mostrò  manierosa 
ed  amabile  co'  napoletani  — '  della  sorte  al 
cambiar  cambiatisi  i  ctiori  !  —  Però  il  risul- 
tato di  quell'ordine  di  Gioacchino  fu  che  tutti 
gli  stranieri  residenti  in  questo  Regno,  do- 
mandarono la  cittadinanza  napoletana,  e  quelli 
che  erano  impiegati  rimasero  a'  loro  posti, 
non  esclusi  gli  oppressori  delle  province  ,  e 
coloro  che  erano  stati  condannati  quali  ap- 
propriatori  del  pubblico  danaro.  Quel  che  più 
indegno  la  popolazione,  fu  il  vedere  messi  a 
capo  delle  divisioni  territoriali  tutti  i  gene- 
rali francesi,  non  escluso  il  celebre  Manhes, 
che  rimase  a  capo  della  polizia  militare,  es- 
sendo allora  la  prima  autorità  dello  Stato.  Da 
ciiù  si  conobbe  che  Gioacchino  non  facea  a 
fidanza  co^  suoi  soggetti ,  e  che  si  preparava 
per  tutl'  i  possibili  eventi  contro  i  medesimi. 
Fingendo  di  volere  adempiere  la  sua  pro- 
messa circa  le  Ubere  istituzioni  ,  con  gran 
pompa,  riunì  per  ^en  quattro  volte  un'adu- 
nanza che  chiamò  rappresentativa  naiionàle, 
edesgose  alla  stessa  di  averla  chiamata  in  aiuto 
per  riformare  i  codici,  le  finanze,  resercllo. 
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pregandola  di  non  correre  ciecamente  verso 
il  passato:  ecco  fin  dove  giunsero  le  riforme 
politiche  di  un  figlio  della  rivoluzione^  che  a- 
vea  proclamati  i  dritti  délVuomo  i 

Sul  finire  del  1814,  la  guerra  parea  inevi* 
tabile  tra  le  stesse  potenze  alleate.  L'impera- 
tore di  Russia  avrebbe  voluto  prendere  il  po« 
sto  di  Napoleone  per  dominare  TEaropa;  tra 
Je  altre  pretensioni  avea  quella  di  voler  con- 
servare per  sé  r  intiera  Polonia  ;  la  Prussia 
desiderava  annettersi  la  Sassonia,  e  quindi  non 
si  opponeva  al  potentissimo  suo  vicino.  Però 
a  tutte  quelle  pretensioni  e  desiderii  8i  op^ 
ponevano  Tlnghilterra,  la  Francia  e  l'Àastrìa, 
quest'  ultima  più  delle  altre.  Per  la  qua!  cosa 
vi  fu  un  momento  che  la  guerra  si  giudicò 
inevitabile  ,  e  gli  eserciti  russi  ed  austriaci 
corsero  minacciosi  su'  loro  confini.  Il  dissidio 
delle  potenze  alleate  sarebbe  stato  im  avve- 
nimento favorevolissimo  per  Murat,  ee  costai 
fosse  stato  meno  indeciso  ,  ed  avesse  safmto 
approfittare  delie  circostanze  ,  smettendo  le 
sue  utopie  di  farsi  re  di  tutta  l'Italia.  Difattì 
l'imperatore  d'Austria  gli  scrisse  una  lettera 
amichevole  per  averlo  alleato  contro  la  Rus- 
sia e  lo  Czar  fece  delle  pratiche  per  averlo 
amico.  Egli  accettò  l'alleanza  dell'Austria;  e 
propose  all'  uopo  un  trattato.  Mentre  dises- 
tevansi  fra  loro  i  patti  ,  profittando  che  la 
sua  alleata  trovavasi  impicciata  per  difen- 
dersi al  Nord  de'  suoi  Stati  ,  egli  soffiava  al 
sud  nel  fuoco  della  rivoluzione  ^per  ribellarti 
il  Milanese,  sollecitando  una  generate  rivolto 
in  Francia  ,  e  tenendo  una  misteriosa  corri- 
spondenza con  Napoleone  all'isola  deirEMit; 


mmm 


—  553  — 

messaggiera  del  carteggio  tra*  due  co- 
i  era  Paolina  Bonàparte  ,  che  viaggiava 
{ueirisola  a  Napoli  e  viceversa. 
3n  presto  1*  imperatore  austriaco  scopri 
itrighi  di  Murat,  ed  ebbe  nelle  sue  mani 
iro^e  delle  cooperazioni  di  costui  per  ri- 
argli  contro  gli  Stati  italiani.  Indegnato 
tanta  slealtà,  e  perchè  le  divergenze  con 
lussia  erano  state  già  appianate  ,  sul  fi- 
!  di  quell'anno,  imperioso  rinnovò  le  pre- 
e  dì  restituire  al  Papa  le  Marche,  dicen- 
li  :  Le  potenze  riguardano  il  potere  terri' 
ile  del  Pontefice  re  come  un  affare  della 

àUa  importanza  ,  e  sotto  tutti  i  ri- 
RDi.  Gioacchino  tentò  scusarsi,  ma  i  fatti 
10  ben  chiari;  mal  consigliato,  prese  la  ri- 
izione  di  accrescere  le  guarnigioni  nelle 
ehe,  di  fortificare  Ancona,  e  di  mandare 
ssarii  nello  Stato  Romano  per  ribellare 
*  popoli  contro  il  Papa.  Non  voglio  trala* 
re  di  far  qui  una  breve  riflessione  ,  che 
i ,  come  suol  dirsi  è  palpitante  ;  cioè  le 
^nze  si  mostrano  indifferenti  e  qualche 
a  contrarie  circa  il  potere  temporale  dei 
1,  specialmente  quando  si  trovano  impicciate 
ualche  loro  interessante  affare;  però  appena 

libere,  e  giova  alle  medesime,  siano  cat- 
she  0  scismatiche ,  protestanti  o  turche  ,  . 
mano  senza  cerimonie  agli  usurpatori  del 
ìmonio  della  Chiesa  ,  che  il  Pontefice  re 
fi  affare  della  più  alta  importanza  e  sotto 
i  i  riguardi.  Disgraziatamente  le  grandi 
mze  non  han  voluto  far  tesoro  degli  amt 
mirajoiepti  della  storia;  la  quale  ci  ha  sem» 

ripetuto,  che  i  loro  impicci  han  costaiv^- 
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principio  con  la  caduta  del  potere  temporale 
de'  papi ,  e  che  dovrebbero  cominciare  a  rial-» 
zare  l'autorità  del  Pontefice  re  ,  manomessa 
dalla  forza  bruta  ,  per  avere  esse  pace  nei 
proprii  Stati  :  insomma  dovrebbero  comin» 
ciare  d'onde  finiscono.  Però  Iddio  benedetto 
permette  spesso  la  cecità  de'  governi  e  it 
trionfo  dell'iniquità,  pel  bene  di  quella  reU» 
gione  che  fondò  col  sangue  del  suo  diletto  Fi- 
gliuolo. Perlocché  oggi  slam  noi  spettatori 
maravigliati  de'  miracolosi  portenti  che  si 
compiono  sulla  inconcussa  rocca  del  Vati* 
cano. 

Mentre  pendeva  la  spada  di  Damocle  sul 
collo  di  Gioacchino  Murat,  nondimeno  costui 
ostentava  una  fidanza  ed  una  pace  che  no& 
avea  nel  suo  cuore,  che  non  esisteva  nel  Re- 
gno ,  ed  in  quelli  eh*  egli  chiamava  suoi  al- 
leati. Quel  re  simulava  una  gioia  indecorosa 
e  di  baccante  tra  feste,  balli  e  cacce;  e  tutto 
ciò  in  mezzo  a'  travagli  e  le  lagrime  di  un 
popolo  ammiserito  ed  insanguinato  da'  suoi 
connazionali.  Per  dare  una  grande  idea  della 
sua  Corte  ,  riceveva  con  fasto  orientale  illu- 
stri personaggi  inglesi,  francesi  e  russi  ;  tra 
gli  altri  ricevè  la  principessa  di  Galles  e.  la 
contessa  Yalesky,  madre  del  figlio  naturale  di 
Napoleone;  la  quale  fu  bene  accetta  da  Caroli* 
na  ,  ed  ottenne  quarantamila  franchi  annui  di 
rendita,  sopra  i  due  milioni  e  quarantamila  ór 
servati  dal  Bonaparte  nel  cedere  questo  B^ 
gno  a'  suoi  parenti.  Era  il  lusso  e  la  PitÀi 
^alità  di  cui  fa  sfoggio  il  negoziante  aU(i  i^ 
gi\m  del  fallimento  !  .    \  ' 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  ft  necea» 
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sario  che  accenni  le  opere  pubbliche  ed  i 
miglioramenti  fatti  da  Murat  dal  1810  al 
1814  ;  couciossiachè  gli  avvenimenti,  che  mi 
restano  a  raccontare  di  quest'infelice  soldato 
re  ,  sono  talmente  incalzanti  e  rapidi ,  fino 
alla  totale  catastrofe ,  che  non  credo  conve- 
niente interromperli. 

Nel  1810  Gioacchino  Murat  comincia  la 
piazza  della  Keggia  e  il  prospetto  del  Teatro 
S.  Carlo;  migliorò  la  strada  di  Forla,  fece  la 
piazza  al  largo  delie  Pigne  ,  e  die  principio 
ad  un  ponte  sul  Garigtiano.  Nello  stesso  anno 
volle  che  si  costruisse  un  vascello,  nel  can- 
tiere di  Castellammare  ,  che  nominò  Capri. 
Nel  1811,  continuò  gli  scavi  di  Pompei;  apri 
il  primo  mercato  di  commestibili  in  Monteo- 
liveto  ;  comprò  alcuni  terreni  in  Capodichino 
per  fare  un  campo  militare,  che  fu  detto  di 
Marte  ,  ed  era  allora  di  novecento  moggia. 
Fondò  in  Napoli  il  collegio  medico-ceru- 
sico neir  ospedale  degl'  Incurabili,  con  cen- 
toventi convittori  ,  cinquantotto  de'  quali  a 
piazze  franche  ;  e  riordinò  la  scuola  politec- 
nica nel  collegio  militare  della  Nunziatella. 
Fece  con  gran  pompa  la  solenne  inaugura- 
zione dell'  Università  degli  Studii ,  assogget- 
tando alla  stessa  i  collegi  de'  dottori  in  teo- 
logia. 

Nel  mese  di  giugno  di  quello  stesso  anno, 
al  suo  ritorno  di  Parigi,  die  ordine  che  fos- 
-sero  demolite  le  barracche  dì  legno  nel  quar- 
tiere di  S.  Lucia  sopra  Toledo  ,  ed  in  tutti 
gli  altri  quartieri  le  tettoie  soprapposte  aliti 
botteghe,  essendo  d' ingombro  e  contrarie  al 
bell'ornamento  della  città.  Fondò  una  scuola 
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Il  più  bel  dono  »  che  Gioacchino  Marat  fece 
à' napoletani,  fu  quando  ripristinò  la  proces* 
sione  del  Corpus  Domini  ,  introdotta  in  Na- 
poli dal  dotto  re  Roberto  ,  e  proibita  dal  re 
saltimbanco  Giuseppe  Bonaparte. 
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CAPITOLO  XXVII. 

SOMMARIO 

.Congresso  di  Vienna.  Ferdinando  IV  riprende  l'au- 
torità in  Sicilia.  Rappresaglie  reciproche  tra' gover- 
ni di  Napoli  e  di  Palermo.  Ritorno  in  Francia  di 
Napoleone.  Marat  dichiara  la  guerra  all'  Austria. 
Dopo  piccole  vittorie  è  sbaragliato  da'  tedeschi  ;  che 
lo  insieguono  ,  combattendolo  sempre  nella  ritirata 
sul  Regno.  Flotta  inglese  nel  Golfo  di  Napoli.  La 
reggente  Carolina  Murat  firma  una  capitolazione  col 
Commodoro  inglese.  Capitolazione  di  CascUanza» 
Partenza  da  Napoli  di  Murat.  La  plebaglia  commet- 
te disordini.  Entrata  de'  tedeschi  in  Napoli.  Feste 
In  questa  Città  pel  ritorno  de'  Borboni.  Indulti  e  de- 
creti. 

l  sovrani  confederati,  dopo  di  avere  abbat- 
tuta la  potenza  napoleonica ,  bi  decisero  riu- 
nire un  Congresso  europeo  in  Vienna  ,  che 
si  apri  il  1^  novembre  1814.  Tutti  i  potentati 
di  Europa  mandarono  colà  i  loro  plenipoten- 
ziarii  ;  Murat  mandò  il  duca  di  Campochiaro 
ed  il  principe  di  Cariati  ,  Ferdinando  IV  il 
comm.  Alvaro  Ruffo,  il  duca  di  Serracapriola 
e  il  cav.  die  Medici.  Erano  più  che  difficili 
le  questioni  che  si  doveano  trattare  e  ri- 
solvere in  quel  magno  Congresso,  dovendosi 
ristabilire    r  equilibrio  politico ,    e  decidere 
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sulla  sorte  di  varii  Stati.  A  proposta  del  ple- 
nipotenziario Talleyrand  »  inviato  dal  re  di 
Francia  Luigi  XVUI  ,  si  formò  un  Consiglio 
di  plenipotenziarii  delle  cinque  grandi  poten- 
ze, cioè  di  Russia,  Prussia,  Austria,  Francia 
ed  Inghilterra ,  acciò  eglino  discutessero  gli 
affari  in  generale  e  chiamassero  poi  alle  de- 
liberazioni gli  altri  plenipotenziarii  delle  pò- 
lenze  secondarie.  Presidente  del  Congresso 
fu  dichiarato  r.austriaco  principe  di  'Metter- 
nich  ,  e  vi  intervennero  varii  sovrani ,  tra  i 
<iuali  quello  di  Russia. 

L'  ex-vescovo  Talleyrand,  fatto  diplomatico 
dalla  rivoluzione,  dal  Bonaparte  e  poi  da' Bor- 
boni di  Francia  ,  sostenne  nel  Congresso  di 
Vienna  ,  che  le  questioni  ivi  discusse  erano 
ridotte  al  dilemma,  o  dinastie  legittime  o  re- 
pubblica universale  —  sapientissima  riflessio^ 
Vie  1  —  Quindi  opinava  di  togliere  Napoleone 
dairisola  deirElba,  vicino  alla  Toscana,  e  con- 
durlo 4n  quella  di  S.  Elena  nei  mari  dell'A- 
frica  meridionale, onde  venisse  meno  ogni  spe- 
ranza di  nuova  riscossa  da  parte  de*  Napoleo- 
nidi.  Opinava  infine  che  si  togliesse  il  Du- 
cato di  Parma  al  figlio  di  Bonaparte  ,  che  si 
cacciasse  Murat  da  Napoli,  restituendo  il  Re- 
gno a  Ferdinando  IV. 

Non  è  mio  compito  scrivere  la  storia  del 
Congresso  di  Vienna  ,  dirò  soltanto  che  il 
principio  di  legittimità  divenne,  in  quella  riur 
nione  ,  la  regola  della  politica  europea  ;  «ta? 
l>ilendosi  un  reciproco  aiuto  tra  gli  Stati  n? 
Cini,  per  guarentirsi  contro  la  rivoluzione;  e 
tutto  ciò  fu  riconosciuto  come  base  di  ordùiò 
sociale  in  uno  de'  121  articoli   di  quel  Qòùr 
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gresso.  In  quanto  all'  Italia  non  tutto  si  ri- 
mise come  trovavasi  nel  1796  ,  ma  si  rico- 
nobbero validi  alquanti  mutamenti  fatti  dalla 
rivoluzione.  Rimasero  spente  due  antiche  e 
benemerite  repubbliche  cristiane  ,  quella  di 
Genova  fu  annessa  al  Piemonte  e  l'altra  ài 
Venezia,  già  venduta  a  CampQformio  dall'ita- 
liano Bonaparte,  rimase  all'Austria.  L'isola  di 
Malta,  tolta  da'  francesi  a'  cavalieri  gerosoli- 
mitani,  conquistata  poi  dagli  anglo-siculi,  l'In- 
ghilterra la  ritenne  per  sé  :  e  cosi  dopo  che 
r  Italia  soffri  più  degli  altri  Stati  di  Europa, 
a  causa  della  rivoluzione  ,  pagò  le  spes^e  di 
questa ,  e  di  più  le  si  regalarono  altri  due 
padroni  stranieri  ! 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  Regno  delle 
Due  Sicilie,  è  necessario  conoscersi,  che  nel- 
r  articolo  104  di  quel  solenne  stipulato  ,  fu 
deciso  il  ritorno  di  Ferdinando  IV  di  Borbone 
a  Napoli.  Però  il  Congresso  di  Vienna  fece 
una  ingiustizia  inqualificabile  a  questo  so- 
vrano ,  che  avea  sofferto  più  di  tutti  sotto-  il 
debaccare  della  rivoluzione,  e  che  si  era  non 
meno  degli  altri  cooperato  per  abbatterla  ; 
non  solo  non  gli  si  diedero  compensi  terri- 
toriali, al  pari  del  re  di  Sardegna,  che  nulla 
avea  fatto ,  ma  neppure  si  vollero  restituire 
i  presidii  di  Toscana.  In  oltre  quel  Congresso 
commifite  la  più  ingiusta  delle  prepotenze,  ob- 
bligando il  re  delle  Due  Sicilie  a  dare  dei 
<5ompen8Ì  territoriali,  cioè  un  distrétto  conte- 
nente cinquantamila  abitanti,  al  principe  Eu- 
genio Beauharnais,  figliastro  di  Napoleone  ed 
ex  viceré  4'  Italia  :  tutta  questa  particolarità 
per  quest'  altro  parvenu  ^  forse  in  coi\«i\^^T^r 
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zione  che  avea  sposata  la  figlia  del  re  di  Ba« 
viera. 

Non  ho  mai  potuto  capire ,  ad  onta  delle 
speciose  ragioni  di  alcuni  che  si  dicono  po- 
litici ,  perchè  si  scelse  proprio  il  sovrano 
delle  Due  Sicilie  per  dare  un  compenso  ter- 
ritoriale ad  un  Napoleonide,  col  quale  non  a- 
vea  avuto  mai  conti  o  relazioni.  Re  Ferdi- 
nando si  oppose  energicamente  a  quella  sfac- 
ciata soperchieria;  ma  poi  per  contentare  l'In- 
ghilterra, che  facea  da  mediatrice  in  quella 
brutta  faccenda,  in  cambio  di  cedere  un  di- 
stretto di  questo  Regno»  venne  stabilito  che 
desse  al  Beauharnais  cinque  milioni  di  fran- 
chi. Questo  vampiro  ,  non  bastandogli  quelli 
che  si  portò  da  Milano,  volle  assaggiare  i  mi- 
lioncini  napoletani;  ed  i  sovrani  per  la  grazia 
di  Dio  dissero:  amen  ! 

Or  che  ho  detto  quanto  basta  a  sapersi  del 
Congresso  di  Vienna,  è  necessario  rivolgere 
Io  sguardo  su  gli  affari  della  Sicilia  ,  ove  la 
politica  interna  progrediva  in  modo  da  fare 
uno  scandaloso  contrasto  con  Tassolutismo  di 
Murat  in  Napoli.  Re  Ferdinando  ,  animato  e 
contento  della  restaurazione  de'  sovrani  di 
Francia  e  di  Spagna ,  e  consigliato  dal  duca 
di  Sangro,  il  15  luglio  1814,  riprese  1'  eser- 
cizio della  regia  autorità.  Lord  Bentinck  que- 
sta volta  non  vi  si  oppose;  i  tempi  er^o  cam- 
biati per  tutti,  anche  per  lui;  in  effetti  il  mi- 
nistro degli  esteri  dell'Inghilterra  Castelreagh 
era  tutto  pe*  Borboni  ;  il  18  di  quello  stesso 
mese  ,  il  nobile  lord  si  dimise  dal  comando 
generale  delle  truppe  siciliane  ,  e  fu  surro- 
gato dal  principe  ereditario.    Questi,  fin  dal 
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mese  di  marzo,  in  qualità  di  vicario  del  Re- 
gno ,  avea  intimata  la  convocazione  del  Par- 
lamento ;  però  esistendo  discordia  tra'  depu- 
tati, mandò  a  costoro  il  prìncipe  di  Trabia, 
qtial  commissario  regio  ,  con  un  messag'gio. 
col  quale  motivava  lo  ecioglimento  di  quel 
consesso  nazionale,  per  convocarne  un  altro. 
Dìfatti  il  nuovo  Parlamento  si  riunì  il  22  ot- 
tobre, facendo  il  vicario  la  solenne  apertura, 
ed  inculcando  a  que'  rappresentanti  di  per-  . 
fezionare  la  Costituzione,  essendovi  varii  arti- 
coli della  stessa  discordanti  tra  il  vecchio  e 
nuovo  sistema.  Li  pregò  che  sostenessero  cod 
decoro  la  loro  dignità  ed  ì  dritti  della  na- 
zione siciliana;  e  raccomandò  più  di  tutto  ai 
medesimi  il  credito  del  governo  e  il  riordi- 
namento delle  finanze. 

Mentre  in  Sicilia  si  badava  a  perfezionare 
il  governo  rappresentativo,  Murat,  essendosi 
dichiarato  nemico  aperto  dell'  Inghilterra  , 
proibì  l'ammissione  delle  navi  commerciali  in- 
glesi e  siciliane  ne'  porti  del  napoletano;  per 
conseguenza  anche  Terdinando  vietò  il  com- 
mercio col  Regno  al  dì  qua  del  Faro.  Quella 
misura  presa  da  Gioacchino  avea  1'  occulto 
scopo  di  togliere  le  relazioni  tra' due  Regni, 
per  cosi  non  far  propagare  in  Napoli  e  nelle 
province  di  terraferma  le  notizie  delle  riforme 
'  politiche  che  allora  si  faceano  in  Sicilia. 
Come  già  si  è  detto,  Gioacchino  Murai,  con- 
sapevole delle  determinazioni  del  Congresso 
di  Vienna  ,  ostentava  sicurezza ,  ma  si  appa- 
recchiava all'  ultima  guerra,  suscitando  rivo- 
luzioni in  Italia,  opponendosi  -alle  giuste  do- 
mande del  Sommo  Pontefice,  riunendo  armi 
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ed  armati,  e  tenendo  una  continua  corrispon* 
denza  con  suo  cognato  all'  isola  dell'  Elba. 

Una  notizia,  che  con  la  rapidità  del  fulmine 
si  propagò  in  tutta  Europa,  arrecò  speraioe,] 
timori  ,  baldanza  e  spaventi.  Napoleone  Bo^ 
naparte,  lasciando  tra  carole  e  tripudi!  quelli 
da  lui  invitali  a  gran  festa,  s' imbarcò  co'più 
fidi  e  valenti  della  sua  vecchia  guardia,  fiig-' 
g^endo  dall'  isola  dell'  Elba  ,  ed  approdò  a 
Freius.  Con  lui  erano  i  generali  Ducrot ,. 
Gambronne  e  Bertrand,  che  1'  aveano  accom- 
pagnato in  queir  Isola.  I  quattrocento  grana- 
tieri della  guardia  ,  che  conduceva  secohil,' 
non  aveano  che  tre  pezzi  di  cannoni  comjiirati 
in  Algieri ,  e  poche  munizioni  ricévute  da 
Nàpoli.  Fu  quella  spedizione  un  audace  er- 
rore del  gran  capitano  de'  due  secoli  ;  con-' 
ciosiachè,  sebbene  le  potenze  alleate  avessero 
sgombrata  la  Francia  de'  loro  eserciti ,  non- 
pertanto li  tenevano  ancora  sul  piede  di  guer- 
ra; ed  il  Congresso  di  Vienna  era  là  per  get- 
tare quel  tremendo  grido  di  allarme  che  scos- 
se troni  e  popoli.  Napoleone  fu  dichiarato  da 
quel  Congresso  perturbatore  della  pace  di 
Europa,  e  pubblico  nemico;  per  la  qual  cosa 
gli  eserciti  de'  sovrani  confederati  ripresero 
risoluti  la  via  di  Parigi. 

Murat,  che  si  pregiava  di  far  pompa  di  una 
politica  alla  Macchiàvelli  ,  appena  intese  io 
sbarco  del  cognato  sul  suolo  francese,  man'd4' 
alcuni  suoi  confidenti  presso  le  corti  d'  A|f 
stria  e  d' Inghilterra  ,  dichiarando  a  qo6*  9f^ 
vrani,  eh'  egli  sarebbe  stato  lìgio  a'  trrtliàì^ 
qualunque  si  fosse  la  sorte  dell'  Im^enXéti, 
Napoleone.  Dall'  altra  parte  mandò  ambaaeia? 
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tori  all'evaso  dell'Elba,  per  assicurarlo  che 
lo  avrebbe  aiutato  nella  sua  impresa,   e  cosi 
avrebbe  cancellala  la  sua  ingratitudine  verso 
la.  Francia  e  versa  l'Imperatore. 
In  pari  tempo  spedi  emissarii  in  tuttal'Italia 

Ler  sollecitare  una  rivoluzione  in  ^uo  favore. 
'Austria  e  l' Int^hilteira,  che  non  ignorava- 
no le  pratiche  del  re  di  Napoli,  per  allora  si 
finsero  ignari  di  tutto  quello  che  ben  sapeano. 
Murai,  col  capo  pieno  di  utopie  e  speranze, 
nulli  un  consiglio  di  ministri  «  generali,  ai 
quali  inagnifìcò  le  sue  forze,  gli  aiuti  pronti 
tì  poderosi  degl'  italiani,  e  parlò  a'  medesimi 
per  la  prima  volta  delle  decisioni  del  Con- 
gresso di  Vienna  contro  di  lui  ;  quindi  ,  in 
cambio  di  essere  consigliato  ,  decise  di  far 
guerra  all'Austria,  ad  onta  del  parere  in  con- 
trario di  varii  ministri  e  generali  ;  però  ad 
eccezione  del  marescialltr  Colletta  ,  divenuto 
il  genio  maletico  di  quel  valoroso  a  meti 
matto  sovrano. 

Decisa  la  guerra  contro  l'Austria,  Gioac- 
chino mandò  il  suo  aiutante  di  campo  Beau- 
fremout  a  Napoleone,  che  trovò  ad  Auxerre, 
e  gli  fece  sentire,  che  egli  avrebbe  assalito 
gli  eserciti  austriaci  in  Italia  ,  per  aiutarlo 
nelle  operazioni  militari  che  dovea  eseguire 
iif  Francia  contro  gli  alleati.  Bonaparte,  il  17 
mano  ,  gli  rispose  ,  che  si  preparasse  alla 
guerra,  ma  non  cominciasse  le  ostilità  senza 
SQO  avviso.  Era  questo  un  salutare  consiglio; 
ma  Gioacchino ,  per  la  smania  di  combatter 
8td)ito  ,  precipitò  i,li  avvenimenti.  In  effetti, 
il  13  dì  quel  mese  avea  fatto  avanzare  i  pri- 
mi tremila  uomini  nello  Stato  pontiHcìo  ,  \l 
36-  " 
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16  avea   dichiaralo  guerra  '  ali*  Austria    e    si* 
era  messo  alla  testa  del  suo  esercito  per  con* 
durlo  in  Lombardia.  Il  Papa  gli  negò  il  pas- 
saggio pe'  suoi  Stati,  ed  egli  ordinò  che  fosse 
arrestato  e  condotto  a  Gaeta;  ma  Pio  VII,  a- 
vendo  inteso  la  nuova  procella  che  lo  rainao- 
ciava,  fuggi  a  Firenze.  Roma  fu  invasa  dalla 
soldatesca  napoletana;  Murat  si  diresse  verso 
le  Marche  ,  e  il  21  marzo  giunse  ad  Ancona 
conducendo  sessantamila  uomini.  Dopo  pochi 
giorni  assalì  una  divisione  austriaca  in  Forlì^ 
facendo    un  gran  numero    di  prigionieri ,  ed 
impossessandosi    dell'  artiglieria  del  nemico. 
Allora  pubblicò  un  manifesto   a'  popoli  delle 
Legazioni,  per  armarsi  ed  unirsi  a  lui,  qaal 
propugnatore  dell*  unità  ed  indipendenza  ita- 
liana.   Parecchi  giovani  illusi  si  arruolarono 
neir  esercito  napoletano ,   ed  egli  baldanzoso 
entrò  in  Bologna  il  30  marzo ,  ove  fece  cin- 
quecento tedeschi  prigionieri    Si  avanzò  fino 
a  Porto  S.  Lazzaro  ;    gli  austriaci  retrocede- 
vano sempre,   ed  egli  il  giorno  appresso  oc- 
cupò Ferrara.    Da  questa  città  spedì  tremila 
uomini  a  Milano,    già  in  istato    di  assedio  e 
pronta  a  ribellarsi  contro  l'Austria.  Altre  trup- 
pe napoletane  marciarono    alla  volta    di  jyio- 
dona  e  Reggio  ;    il  quartier  generale   si  sta- 
bilì a  Faenza  ov' erano  trentaquattromila 'ift- 
mini.  Le  truppe  austriache  trovavansi  tra  Mo- 
dena e  Reggio,  ed  aveano  formato  un  campo 
chiuso,  aspettando  altri  rinforzi. 

Il  5  aprile  ricominciarono  le  ostilità;  i  ns? 
poletani  assalirono  gli  austriaci  fortificati  sol 
ponte  del  fiume  Tanaro;  ivi  fecero  prodigi  di 
valore,  e  là  fa  ferito  il  generale  Carlo  Filava 
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gieri.  L'ultima  carica  la  diede  Murai,  espugnò 
il  ponte  ed  inseguì  il  nemico  fino  a  Modena 
ove  si  fermò.  Da  questa  città.spedi  due  reg- 
gimenti a  Cremona  per  minacciar  Mantova, 
ove  dicea  di  voler  piantare  la  bandiera  del- 
l'indipendenza italiana.  Ottenne  altri  vantaggi 
in  varii  allaccili,  e  il  6  di  quel  mese  volle 
investire  il  ponte  di  Occhiobello  ,  e  fu  re- 
spinto dopo  sei  brillanti  assalti,  perdendo  non 
pocbì  soldati  e  molti  uffiziali.  Intanto  tutto 
quello  che  Miirat  avea  assicunto  ae  suoi  di- 
scorsi e  proclami,  non  si  elTettuiva,  anzi  ve- 
rifìcavasi  tutto  al  rovescio.  Avea  egli  pro- 
messo che  gì'  italiani  a!  suo  primo  apparire 
si  sarebbero  sollevali  come  un  sol  uomo  con- 
tro l'Austria,  ed  eglino  altro  non  fecero  che 
qualche  innocua  dimostrazione,  promossa  da- 
gl'illusi, e  non  poche  bellissime  poesie;  i  te- 
deschi, che  doveanu  fuggire  al  solo  apparire 
delle  truppe  napoletane ,  invece  gui?rrtìggia- 
vaole  con  estraordinaria  tenacità  :  ciò  fece 
cattiva  impressione  in  lutti  i  suoi  partigiani. 
Mentre  si  guerreggiava  nell'  alta  Italia,  un 
corpo  di  esercito  napoletano  ,  comandato  dal 
generale  Pignatelii  Strongoii ,  entrava  in  Fi- 
renze; e  il  7  aprile  il  generale  austriaco  Nu- 
gent  retrocedeva  a  Pisluia,  ed  in  seguito  fu 
sattuto  presso  Carpi.  Qui  finiscono  le  vittorie 
di  Murati....  questo  valorosissimo  guerriero 
ohe  erasi  coperto  d'imperitura  gloria  militare 
in  tante  strepitose  battaglie  e  vittorie  ,  die 
r  ultima  brillante  carica  sul  ponte  del  fiume 
Tanaro  ,  e  il  7  aprile  i  suoi  dipendenti  vin- 
sero in  Carpi  ;  d'  allora  altro  non  vide  che 
roreici  militari  a  suo  danno  ,    e  soffri  av«n- 
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fure  che  a  rammentai'le  straziano  il  cuore  an- 
che de'  suoi  più  crudeli  nemici. 

Gli  austriaci,  avendo  ricevuto  poderosi  rin- 
i'orzi,  presero  l'offensiva;  il  12  aprile  vinsero 
ad  Occhiobello  presso  Ferrara  ,  e  d*  allora 
cominciò  la  confusione  e  la  ritirata  dell*  eser- 
cito napoletano;  il  quale,  il  14  marzo,  retro* 
cedette  a  Bolo^^na  in  grande  disordine. II  corpo 
di  esercito  di  Toscana,  sotto  gli  ordini  di  Pi- 
gnatelli  Strongoli  ,  già  vincitore  ,  non  ebbe 
migliore  fortuna  ;  presso  Correggio  perdette 
((uaitroccnto  uomini  fatti  prigionieri  ed  ab* 
bandonò  Firenze  sutto  il  fuoco  delle  truppe 
di  Nugent  ,  con  la  perdita  di  tremila  soldati 
tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  tra  quali  due 
generali  ,  oltre  a  dodicimila  uomini  che  si 
sbandarono.  Il  generale  Strongoli  ,  col  resto 
della  sua  gente,  traversò  la  Toscana  sempre 
inseguito  dagli  austriaci  e,  per  la  via  di  Fo- 
ligno, si  ritirò  verso  Ancona. 

Il  16  aprile,  il  generale  Bianchi,  alla  testa 
di  quarantamila  tedeschi  ,  entrò  in  Bologna; 
i  napoletani,  dopo  una  debole  resistenza,  ab- 
bandonarono  quella  città  e  Murat  fu  ferito 
leggermente.  Costui  si  ritirò  ad  Ancona  con 
tutto  r  esercito,  ed  era  accompagnato  da  quel* 
V  altro  saltimbanco  di  suo  cognato  Girolamo 
Bonaparte,  il  qudle  volea  persuadere  gì'  ita- 
liani ad  essere  fedeli  all'  unico  sovrano  che 
aveano,  cioè  suo  fratello  Napoleone.  Bianchi  ' 
inseguì  i  franco-napoletani,  e  marciò  oeleM 
alla  volta  di  Foligno  per  tagliar  loro  la  riti* 
rata  sul  Regno  di  Napoli. 

Murai  si  difese  a  Ronco,  e  poi  battutOj  d©*-  . 
mandò  un  armistizio  che  gli  si  negò;  d'allora 


la  sua  ritirata  divenne  disastrosa.  Il  3  maggio, 
il  generale  Neippeger  lo  assalì  in  Tolentino, 
ed  ivi  caddero  feriti  ed  estinti  mille  uomini 
di  ciascuna  parte  a  rimasero  prigionieri  due- 
cento napoletani.  Il  5,  gli  austriaci  assalirono 
Macerata  e  le  truppe  di  Napoli  valorosameiite 
si  aprirono  un  varco  alla  ritirata  passando 
sopra'  i  corpi  de"  nemici,  ma  furono  costretti 
di  rientrare  in  disordine  nel  Regno. 

Altri  combattimenti  ebbero  luogo  sul  Liri 
e  negli  Abruzzi,  e  sempre  con  lìt  peggio  dei 
murattiani.  11  generale  Manhes ,  tanto  bravo 
con  le  paciQche  popolazioni  Calabre,  fuggì  da 
vile  quando  dovea  combattere  i  tedeschi;  al- 
tri generali  francesi,  in  quell'ultima  guerraj 
/  si  mostrarono"  non  più  que' di  prima,  ma  fiac- 
chi ed  avviliti.  Gli  avanzi  di  quell'  esercito 
furono  condotti  «otto  Capua ,  ove  la  maggior 
parte  de"  soldati  abbandoìiò  le  bandiere. 

Mentre  succedevano  queste  sventure  murat- 
tiane  ,  una  (lotta  anglo-sicula  ,  guidata  dal 
Commodoro  inglese  Campbell,  comparve  nel 
Golfo  di  Napoli  ,  minacciando  di  bombardar 
questa  città  se  non  le  fossero  consegnati  i 
legni  da  guerra  e  gli  arsenali. 

La  reggente  Carolina  Murat,  conoscendo  le 
triste  condizioni  dell'  esercito  capitanato  da 
suo  marito,  segnò  una  capitolazione  con  quel 
CoroiModoro  per  mezzo  del  principe  (ti  Caria- 
ti;  con  la  quale  fu  convenuta  la  consegna 
de'  legni  da  guerra  e  degli  arsenali  ;  che  la 
regina  con  la  sua"  famiglia  ,  persone  e  robe 
di  sua  scelta  ,  avessero  imbarco  e  sicurez- 
za sopra  un  vascello  inglese,  e  che  sua  madre 
Iietìaia,  sua  sorella  Paolina  e  suo  zia  iV  (ì%.v- 
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dinal  Fiesch,  che  si  erano  rifugiati  in  Napo- 
li ,  avessero  libero  passaggio  per  recarsi  in 
Francia. 

Murat ,  prima  che  fossero  avvenuti  gli  ul- 
timi rovesci  militari,  si  ricordò  della  Costitu- 
zione di  Bayonne ,  la  fece  pubblicare  in  Na- 
poli con  le  solite  formole  ,  sperando  che  il 
popolo  alla  vista  di  quel  gingillo  si  fosse  le- 
vato in  massa  per  salvarlo  dall*  estrema  ro- 
vina ;  ma  era  troppo  tardi.  Dopo  di  aver  de- 
legato il  comando  dell'  esercito  al  generale 
Carascosa,  il  17  maggio,  si  recò  aS.  Leucio; 
ivi  avendo  conosciuto  lo  slato  deplorevole  ia 
cui  trovavasi  Tesercito,  che  i  tedeschi  erano 
giunti  a  Capua  ,  ed  andar  con  essi  il  prin- 
cipe D.  Leopoldo  di  Borbone  ,  che  manife- 
stava sensi  di  perdono  e  di  clemenza,  che  sei 
province  obbedivano  al  legittimo  re,  temendo 
di  esser  fatto  prigioniero  ,  da  sconosciuto  si 
recò  a  Napoli.  Il  19  di  quel  mese  ,  presen- 
tandosi a  sua  moglie,  le  disse:  Madama  tutto 
è  perduto:  ed  io..,  non  ho  potuto  farmi  ucci' 
dere  /...  Destinò  i  generali  Garascosa  e  Col- 
letta per  recarsi  al  campo  nemico  e  capito- 
lare col  tedesco  generale  Bianchi,  non  più  pel 
suo  interesse,  egli  dicea,  ma  per  quello  del 
suo  popolo.  "Que*  due  negoziatori  di  pace,  il 
20  maggio,  si  riunirono  con  Bianchi,  e  l'al- 
tro generale  austriaco  Neippeger,  trovandosi 
anche  lord  Burghersh  r&ppresentante  dell'In^ 
ghilterra,  in  una  casa  del  proprietario  Lum 
Ivi  discussero  e  firmarono  quel  trattato  e&0 
prese  il  nome  di  Casalanza, 

Si  convenne   tra'  generali  delle  dae  pariif 
pace  tra  l'esercito  austriaco  e  murattiaiio;  te. 
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fortezze,  ad  eccezione  di  Ancona,  Pescara  e 
Gaeta  ,  fossero  consegnate  agli  alleati  statu 
quo;  resa  di  Capuà  in  24  ore,  la  capitale  coi 
castelli  in  tre  giorni,  quindi  il  resto  del  Re- 
gno. I  prigionieri  rispettivi  si  dovessero  con- 
segnare i  la  nuova  nobiltà  fosse  conservata ,  ' 
<Bnche  questo  pel  ben^  del  popolo!?)  non  Che 
gli  onori  ,  i  gradi,  le  onorìflcenze  e  le  pen- 
sioni militari.  Garentito  il  debito  pubblico  , 
mantenute  e  riconosciute  le  vendile  dello  Sta- 
te. Il  generale  Bianchi,  aggiunse  a  quel  trat- 
tato ,  che  re  Ferdinando  IV  concedeva  per- 
dono ad  ogni  compromesso  politico  ,  riabili- 
tando i  suoi  sudditi  ribelli  ad  occupare  ofQcii 
civili  e  rnilitari  del  Regno  ;  e  che  .l' impera- 
tore d'Austria  avvalorava  quel  trattato  con  la 
sua  formale  garanzìa. 

I  collegati  voleano  che  Murat  avesse  abdi- 
cato alla  Corona,  Collutta  dichiarò  non  avere 
facoltà  di  trattar  su  di  ciò;  anzi  propose  che 
al  suo  re  si  assicurasse  un  libero  rilorno  in 
Francia;  ma  ricusando  i  contrarli,  di  lui  non 
si  disse  motto  in  quel  trattato. 

Quando  Gioacchino    ebbe  contezza  di  tutto 

-quello  che  si  era  stabilito  in  Casalanza,  ri- 
munerò i  suoi  fedeli  con  doni  da  vero  sovra- 
no, essendosi    mostrato   pid  generoso  e  m^- 

,  gnifìco  quando  scese  dal  trono  che  quando 
vi  sali.  La  sera  del  21  maggio  usci  dal  pa- 
lazzo reale  a  piedi  e  sconosciuto  ,  dirigen- 
dosi a  Miliscola  rimpetto  Baia,  ove  r  atte n dea 
il  maggiore  Malceswhi    con  due  battelli  ;  in 

-  uno  de  quali  s' imbarcò  insieme  al  duca  di 
Roccaromana,  al  principe  Ischitella,  al  colon- 
nello Beaufremont,  a'  suoi  due  nipoti^uno  ma- 
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reBciallo  ,  1*  altro  colonnello  Bonafauz  e  al 
suo  segretario  Goncy,  che  erano  destinati  a 
seguirlo.  Neir  altro  battello  fu  imbarcata  una 
gran  quantità  di  gioie,  ed  assai  moneta  in  oro; 
taluni  dissero  che  non  oltrepassava  la  som-, 
ma  di  centomila  franchi  ,  altri  assicurarono 
che  ammontasse  a  più^  milioni:  al  certo  chi  lo 
scrisse  non  la  numerò. 

Gioacchino  ordinò  di  far  vela  per  Ischia  e 
colà  dimorò  un  giorno,  indi  si  diresse  a  Gae- 
ta, ov'  erano  i  suoi  figli ,  per  combattere  in 
quella  Piazza  da  disperato;  ma  non  potò  en- 
trare perchè  bloccata  dagl*  inglesi,  e  il  mag- 
giore Malceswhi  che  tentò  introdursi  per  aver 
notizie  de'  reali  principi,  rimase  prigioniera 
de'  medesimi  inglesi  :  perlocchè  Murat  ritor- 
nò in  Ischia. 

La  notte  seguente  parli  per  Francia  a  borda 
di  una  nave  danese,  che  sua  nipote,  la  du- 
chessa di  Corigliano,  avea  noleggiata  per  sé; 
de'  napoletani  1'  accompagnò  il  solo  duca  di 
Roccaromana.  La  mattina  seguente  ,  avenda 
raggiunto  un  bastimento  che  conducea  in 
Francia  il  generale  Manhes  con  la  sua  fami- 
glia ed  alcuni  napoletani,  fu  ricevuto  a  bordo 
col  suo  seguito  e  già  s*  intende ,  co*  danari 
e  con  le  gioie.  In  seguito  passò  sopra  un  al- 
tro bastimento  che  andava  anche  in  Francia; 
egli  cambiava  spesso  bastimenti,  perchè  temea 
di  essere  fatto  prigioniero. 

Appena   si    conobbe  in  Napoli  la  capitoh- 

zione  di  Casalanza,  molte  maschere  caddèfo 

dal  viso;  quelli,  che  si  erano  mq/strati  i  pi& 

caldi  murattiani,  furono  i  primi  ad  afabatlJQ) 

.  e  calpestare  gli  stemmi  di  Murat ,  ed  ahare 
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quelli  de'  Borboni  ,  gridando  viva  a  costóro 
morte  a  quello;  è  stata  sempre  questa,  e  Io 
sarà,  la  condotta  de' politici  di  occasione,  che 
sono  la  gente  più  abbietta  delta  società.  La 
plebaglia,  per  amore  del  guadagno  e  del  sac- 
cheggio, fece  baccano  e  Italdorìa-,  minaccian- 
do saccheggi  e  massacri.  Sia  detto  ad  onore 
della  reggente  Carolina  Murat,  la  quale,  di- 
menticando i  suoi  dolori,  divisa  dal  marito  e 
da'  figli ,  con  animo  virile ,  provvide  al  buon 
ordine  della  città.  Scrisse  al  Commodoro 
Campbell,  che  facesse  scendere  a  terra  una 
buona  quantità  d' inglesi  per  tenere  a  segno 
il  popolaccio  che  già  sbizzarriva.  Quel  Com- 
modoro mandò  trecento  soldati,  che  uniti  alle 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  misero  a  do- 
vere, ma  per  poco,  tulli  coloro  che  voleano 
pescare  nel  torbido.  Però  quel  popolaccio, 
imbestialito  all'  odore  del  saccheggio  ,  osser- 
vando che  gì'  inglesi  erano  pochi  ,  tentò  di 
fare  evadere  i  carcerati  per  aver  maggior 
forza  e  compagni  nel  pubblico  disordine  ;  e 
vedendosi  superiore  a'  custodi  della  città,  ri- 
cooninciò  a  far  man  bassa  sopra  i  cittadini  dt- 
qualunque  fede  politica  e  sulle  sostanze  dei 
medesimi;  sempre  sotto  lo  specioso  pretesto 
di  punirli  come  nemici  de'  Borboni, 

Il  corpo  della  città ,  alla  vista  di  tanto  di- 
Bordine,  quando  ancora  trovavasì  nella  Reg- 
gia Carolina  Murat  ,  mandò  ambasciatori  al 
principe  reale  D,  Leopoldo,  che  trovavasi  in 
Teano,  pregandolo  che  affrettasse  la  sua  mar- 
cia per  liberare  Napoli  dall'  anarchia.  La"  reg- 
gente, avendo  inteso  la  risoluzione  presa  dal 
corpo    della  città  ,  sì  affrettò   a  ritirarsi  nel  * 
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Castel  deir  Ovo  ,  ed  indi  s' imbarcò  sul  va- 
scello inglese  il  Tremendo^  portandosi  grandi 
tesori,  e  cambiando  il  nome  in  quello  di  du- 
chessa di  Lipona,  anagramma  di  Napoli.  Era 
accompagnata  da  yarii  personaggi  ,  i  quali 
aveano  la  coscienza  nera ,  e  si  metteano  in 
salvo  non  già  dalla  vendetta  de'  Borboni,  ma 
da  quella  di  coloro  che  aveano  spogliati  e 
tiranneggiati  in  tutti  i  modi.  Fu  pure  seguita 

da*  ministri  Agar,  Zurlo  e  Macdonald 

*La  notte  del  21  al  22  maggio  giunse  a  Napo- 
li l'austriaco  generale  Neipperger,  conducen- 
do due  reggimenti  con  cavalleria  ed  artiglie- 
ria, ed  unitosi  alle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza ed  a'  trecento  inglesi  ,  mise  a  dovere 
i  ladri  e  gli  anarchici,  avendone  molti  fuci- 
lati con  giustizia  sommaria;  misura  terribile, 
che  lo  stesso  Colletta  non  giudicò  tiraniuca 
0  abusiva. 

Il  giorno  seguente  entrarono  in  Napoli  ven- 
tiduemila tedeschi,  che  seguivano  il  principe 
reale  D.  Leopoldo  di  Borbone  ;  il  quale  ,  iti 
mezzo  ad  uno  splendido  e  numeroso  corteg- 
gio, avendo  a  lato  il  generale  Bianchi  e  loird 
Borghersh ,  allegro  e  cortése ,  rispondeva  ài 
saluti  e  alle  acclamazioni  popolari.  Vi  furoùo 
feste  e  grandi  dimostrazioni  di  verace  gioia, 
la  quale  si. accrebbe  alla  pubblicazione  di  un 
proclama  di  quel  principe,  eoi  quale  asèicd- 
rava  i  popoli  di  questo  Regno  a  nome  del- 
l' augusto  suo  genitore,  la  totale  dimeiitióai^. 
del  passato  ,  accogliendo  tutti  come  sudditi 
fedeli,  a  qualunque  partito  avessero  a{»piurté- 
nuto  per  1  addietro. 
Tutta  la  città  era  parata  a  festa,  e  le  nati 
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che  si  trovavano  in  rada  erano  tutte  imban- 
dierate in  segno  di  gioia,  non  escluso  il  Tre- 
mendo.ove  trovavasl  imbarcata  Carolina  Mura  t, 
spettatrice  dolente  di  quelle  feste  e  tripudi! 
che  si  facean»  pel  ritoifno  de'  Borboni  a  Na- 
poli. Quello  perà  che  dovette  addolorare  ogni 
anima  nobile  si  è,  che  taluni  dell'  infima  pie- 
te,  recaodosi  in  barchetta  sotto  il  Tremendo, 
iusultavano  quella  derelitta  con  parole  sconce 
e  cantando  canzonacce  ingiuriose  ed  inde- 
centi :  Campbell  è  da  riprovarsi  per  aver 
permesso  che  si  fosse  insultata  la  sventura. 
Il  23  maggio  ,  arrivò  nel  porto  di  Napoli 
una  squadra  anglo-sicula  ,  conducendo  dalla 
Sicilia  varii  reggimenti  di  truppa  inglese  e 
napoletana.  L'arrivo  de' soldati  napoletani  in 
questa  città  fu  il  colmo  dell'  esultanza  d'ogni 
ceto  di  cittadini;  costoro  in  due  giorni  rieb- 
bero quello  che  aveano  perduto  in  10  anni, 
patria,  dinastìa  nazionale  e  parenti;  e  it  loro 
Bontento  era  più  sensibile  ,  perché  la  spe- 
ranza si  era  dileguata  da'  loro  cuori  di  go- 
dere quelle  gioie  ciltadine  e  domestiche.  Chi 
rivedeva  1'  amico  della  giovanezza,  chi  il  pa- 
dre e  la  madre  divenuti  curvi  dagli  anni  e 
dalle  sofferte  sventure,  chi  11  figlio  fatto  già 
adulto.  Oh  !  trista  condizione  de'  figli  della 
colpa  ,.che  per  provale  11  piacere  debbono 
prima  essere  avvelenati  da'  mali.  -Intanto  il 
edito  storico  Pietro  Colletta,  che  assisteva  a 
qaelle  pure  e  sante  gioie  ,  come  Satana  a 
guelle  de'  nostri  progenitori,  ci  vuol  far  cre- 
dere tutto  il  contrario.  Oh  !  è  troppo  stoma- 
chevole  quello  scrittore  partigiano  ;  egli  ci 
presenta  1'  uomo  più  tristo  di  quel  eh'  è,  aw 
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sando  que*  dolci  e  santi  affetti,  che  il  bene- 
fico creatore  indelebilmente  impresse  ne*  no- 
stri cuori. 

Il  24  maggio  ,  il  principe  D.  Leopoldo  si 
recò  al  Duomo  per  visitar  S.  Gennaro  ;  il  di 
seguente,  accompagnato  da  tutte  le  autorità, 
si  condusse  alla  cbiei^a  dello  Spirito  Santo, 
ove  si  cantò,  il  Tedeum  in  rendimento  di  gra- 
zie pel  felice  ritorno  della  dinastia. 

Il  sig.  Giovanni  La  Cecilia  asserisce  (1^,  che 
i  Borboni  sono  entrati  sempre  in  Napoli  tra 
le  hagaglie  degli  eserciti  invasori  ;  in  que- 
sta asserzione  evvi  inganno  o  malafede.  Già 
abbiamo  veduto  ,  che  nel  1799 ,  i  popoli  in 
armi  restaurarono  il  trono  delle  Due  Sicilie; 
chiamateli  pure  briganti  che  io  vi  ripeterò 
quel  che  dissi  altrove,  cioè  che  il  nome  nulla 
cambia,  e  che  i  briganti  non  han  mai  ricon- 
quistato il  trono  al  legittimo  sovrano.  Mi  si 
dirà ,  che  queirautore  ,  al  luogo  citato  ,  io- 
tende  alludere  alle  restaurazioni  del  1813 
e  1821  ;  ed  allora  ,  io  soggiungo  ,  non  dovea 
ficcarvi  quel  sempre  nella  frase  riportata.  Del 
resto  neppure  alludendo  a  quelle  due  epoche 
ha  detto  la  verità,  conciosiachè  i  Borboni  di 
Napoli  dal  1806  al  1815  coadiuvarono,  col  loro 
piccolo  esercito  i  sovrani  collegati  per  abbat- 
tere i  dominatori  settarìi  dell'  £urop|i ,  com- 
battendo ,  in  Italia  ed  in  Ispagna  ,  e  con  Io 
stesso  non  poteano  ritornare  a  Napoli,  essen- 
dovi    un  valoroso    e  fortunato  guerriero  che 


1)  Memorie  Storico-politicbe  dal  1820   al  1876, 
1*  pag.  8.  Roma,  tipografia  Artero  e  compagnlt 
;za  Montecitorio  d.  124.  1876. 
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governava  col  terrorismo,  avendo  sotto  i  suoi 
ordini  più  di  sessantamlla  soldati,  la  maggior 
parte  stranieri.  Per  la  qual  cosa  ,  siccome  ì 
Borboni  aveano  aiutato  gli  alleati  soprani,  co- 
storo erano  nell'  obbligo  di  coadiuvarli  nel 
cacciare  da  questo  Regno  il  nemico  comune. 
Il  quale,  appena  ricevette  il  primo  rovescio, 
le  popolazioni  si  dichiararono  pel  legittimo 
re,  ad  eccezione  di  taluni  generali,  uffiziali, 
ed  impiegati ,  gaudenti  e  venduti  allo  stra- 
niero. 

Circa  la  restaurazione  del  1821,  i  Borboni, 
come  appresso  dimostrerò  meglio,  non  rien- 
trarono tra  le  bagaglie  degli  eserciti  invasori, 
ma  trovavansiin  Napoli,  donde  non  si  mos- 
sero, ad  eccezione  di^l  re,  che  si  recò  ai  Con- 
gresso de'  sovrani  in  Lubiana,  e  col  permes- 
so del  Parlamento.  Anzi  il  principe  eredita- 
rio., vicario  generale  del  Regno,  checché  si 
dica  in  contrario,  sia  per  amore  o  per  forza, 
organizzò  la  difesa  e  si  era  recato  al  quar- 
tier  generale  per  combattere  insieme  al  fra- 
tello B.  Leopoldo,  contro  gli  eserciti  invasori, 
che  secondo  quello  scrittore, Ira  le  loro  baga- 
glie portavano  i  BorboT^i.  Le  ragioni,  per  cui 
'  questo  Regno  fu  invaso  al  1821  dagli  eserciti 
invasori,  le  dirò  a  suo  tempo  e  dimostrerò  di 
chi  fu  la  colpa. 

Ricordo  al  sig.  La  Cecilia,  giacché  finge  di 
averlo  dimenticato ,  che  i  Borboni  di  Napoli 
sono  etati  cacciati  sempre  da  questo  Regno, 
non  da'  popoli  ma  dagli  eserciti  invasori.  - 1 
quali  han  portato  seuprg  "tra  le  laro  bagaglie 
i  rìvOluzignarii ,  i  traditori  della  patria,  ven- 
duti agli  stranieri,  i  veri  briganti,  il  disictoii^ 
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per  TUTTI  i  napoletani,  la  spoliazione,  il  mal 
costume  e  la  persecuzione  contro  la  religione 
de'  padri  nostri. 

Il  medesimo  autore,  nelle  citate  Affinone, 
osa  dire  a  pag.  9:  uEppure  per  questa  ingraUi 
ed  abbietta  (It)  stirpe  di  Capeto  trovansi  an* 
cara  partitanti  in  Francia^  nella  Spagna  ed 
in  Napoli.  E\;\ì  dovrebbe  ringraziare  la  Prov- 
videnza perchè  trovansi  ancora  que^ partitanti, 
e  per  quelle  ragioni  ch'egli  ben  sa  e  molti  san- 
no ,  e  che  a  me  non  conviene  pubblicare  in 
quest'Àppendice.Fa  poi  maraviglia,che  il  me- 
desimo autore  ,  sapendo  tutto  ciò ,  e  dopo 
tanti  suoi  personali  disinganni,  ha  voluto  re- 
galarci, Tanno  passato,  il  primo  volume  delle 
sue  Memorie  ecc.  ,  scritte  contro  i  Borboni, 
contro  il  Papa  e  contro  il  Cattolicismo,  e  con 
tutto  il  fiele  della  sua  gioventù:  Adolescens 
juxta  viam  suam ,  etiam  cum  senuerit  non 
recedei  ab  ea, 

11  28  maggio,  il  principe  reale  D.  Leopoldo 
di  Borbone  ,  fece  pubblicare  un  decreto  che 
arrecò  immensa  consolazione  a*  napoletani, 
perchè,  con  lo  stesso,  furono  destituiti  tutti 
gli  stranieri  che  aveano  impieghi  ed  officii 
pubblici  in  questo  Regno.  Lo  storico  Pietro 
Colletta,  il  grande  patriota y  che  merita  di  a- 
vere  innalzata  la  sua  statua  nella  Villa  Reale 
da  un  Municipio  insipiente,  si  scaglia  contro 
quel  decreto  del  28  maggio  1815,  e  poco  man- 
ca di  qualificarlo  tirannico  :  ecco  le  tiranniA 
borboniche  1  Egli  avrebbe  voluto  che  tanti 
suoi  concittadini,  privati  d' impiego  nel  1808 
perchè  fedeli  al  legittimo  principe  ,  fossem 
rimasti  nelTonorata  miseria,  e  che  1  Boriiqei 
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avessero  fatto  continuar  la  cuccagna  a  favore 
de'  francesi  ed  altri  stranieri  d'  ogni  lingua. 
Si  consola  però  (1)  che  ì  conventi  erano  di- 
sciolti  ,  la  religione  indebolita ,  le  credenze 
derise  e  sbandite.  Meno  male  ,  io  soggiungo 
pel  nostro. storico  ,  si  era  almeno  rag^gtunto 
uno  de'  principali  scopi  de'  settarii.  Intanto 
nel  paragrafa  che  segue  ,  sbadatamente  sog- 
giunge: Si  trovavano  magistrati  più  abUi  de- 
gli antichi,  piv.  giusti,  onesti:  —  e  si  è  in- 
teso mai  che  l  re  tiranni  mettano  al  potere 
magistrati  abiti,  giusti  ed  onestiT  0  santa  lo- 
gica ,  è  provvidenziale  il  tuo  divorzio  da  si- 
mili storici  ! 


Ut  41  1'  SS  del  libro  ottavo  della  a 
lìegno  di  Napoli. 


CAPITOLO  XXVIII. 
SOMMÀRIO 

Abolizione  di  fatto  della  Costituzione  siciliana.  Far* 
dioando  IV  ritorna  a  Napoli.  Feste  straordinarie. 
Indulti  e  beneGche  disposizioni  di  quel  sovrano. 
Riorganizzazione  delP  esercito.  Capitolano  la  piaz- 
zaci ìforti  di  Pescara,  Ancona  e  Gaeta.  Peste  di  Nola. 

Ferdinando  lY,  sin  dair  autunno  dell'  anno 
precedente,  1814,  giudicando  prossimo  il  sud 
ritorno  a  ^!apoli,  in  vista  degli  errori  di  Ma- 
rat, avea  preparato  tutto  secondo  i  previsti 
avvenimenti.  Radunò  in  ottobre  il  Parlamento 
siciliano  a  fine  di  far  perfezionare  la  Costita- 
zione  ,  riordinare  le  finanze  e  compilare  il 
nuovo  codice  civile.  La  Camera  de'deputati, 
in  cambio  di  discutere  le  leggi  necessarie  al 
bene  della  nazione  ,  prosegtliva  a  baloccarsi 
con  far  discussioni  di  nessuna  importanza, 
e  suscitare  discordie  infinite;  e  facea  ciò  ad 
onta  che  fosse  stata  più  volte  avvertita  dal 
re  con  replicati  messaggi  per  dedicarsi  alle 
questioni  urgenti  dello  Stato.  Il  30  aprile  1815, 
Ferdinando, essendosi  recato  in  mezafo  a  quella 
adunanza  nazionale  ,  si  dolse  che  nulla  ella 
ancora  avesse  fatto  di  quanto  egli  e  la  Sicilia 
aspettavano  dalla  medesima;  conchiudeva  con 
k  domandar  de'  sussidii   per  la  guerra  che  so- 
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«tener  dovea  contro  Murat.  Il  parlamento  votò 
all'unanimità  la  somma  di  un  milione  di  onze — 
circa  tredici  milioni  di  lire — grandissimo  sforzo 
per  la  povera  Sicilia  in  que'  tempi  di  cala- 
mità !  ed  i  deputati  di  tutti  i  tempi,  trattan-f 
dosi  del  danaro  de'  contribuenti,  si  mostrano 
isempre  prodighi  e  poco  scrupolosi. 

Il  Parlamento   siculo,  punto  sul  vivo  delle 
lagnanze  sovrane,  pensò  adempiere  i  suoi  ob- 
blighi; in  effetti  d'  allora  discusse  varie  leggi 
utili  per  migliorare  la  Costituzione,  ed  elesse 
una  commissione  per  compilare  il  codice  ci- 
vile, stante  la  grande    confusione    che  eravi 
nelle  antiche  leg^fi.  E  mentre  tutti  i  deputati 
erano    dediti  a    far  quello  che    non    aveano 
fatto  fino  allora,  il  5  maggio,  si  presentò  in 
<iuel  consesso  il  principe  di  Campofranco,  .in 
qualità  di  commissario  regio,  ed  annunziò, che 
il  re,  dovendo  partire  per  Napoli,  non  potea 
permettere  che  il  Parlamento  di  Sicilia  restas- 
se aperto,  quindi  ordinava  che  si  chiudesse. 
<Jùel  commissario  regio,  a  nome  sempre  del 
sovrano,  fece  le  solite  lagnanze  per  lo  scio- 
pero di  varii  deputati  ,  e  per    la  lentezza  di 
tutti  nel  discutere  gli  affari  interessanti  della 
nazione;  promettea,  che  a  completare  gli  e- 
nunciati  lavori,  si  sarebbe  nominata  una  com- 
missione di  ragguardevoli  siciliani  ;  la  quale 
avrebbe  avuto  V  incarico  di  lavorarci  con  sol- 
lecitudine. Quel  Parlamento  fu  sciolto  ,    per 
non  esser  più    convocato  ,  e  dopo    che  avea 
votato  i  sussidii  bisognevoli  pel  ritorno  della 
dinastia  a  Napoli  ! 

Io  rispetto    tutte    le  opinioni  oneste  ,   però 
abbomino   i  governi  detti  misti ,    non  esseu- 

31 
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dovi  in  fatto  responsabilità  né  del  potere  le- 
gislativo ,  né  di  quello  esecutivo.  I  governi 
costituzionali  come  li  vediamo  oggi,  sono  un 
misto  di  democrazia,  aristocrazìa  e  monarchia; 
sembrano  ottimi  in  teoria  ,  come  la  repub- 
blica di  Platone  ,  e  riescono  pessimi  in  pra- 
tica. Nulla  poi  dico  de*  grandi  mali  che  ar- 
recano quando  il  potere  esecutivo  domina 
3 nello  giudiziario  4  ed  intriga  sulla  nomina 
e'  deputati  ;  allora  sì ,  divengono  col  fatto 
pessimi.  Se  io  avessi  la  disgrazia  dì  esser  re» 
e  volessi  tiranneggiare  il  mio  popolo  ,  darei 
una  costituzione  ,  combinata  in  modo  che  i 
miei  ministri  potessero  intrigare  per  *  1'  ele- 
zioni politiche  e  dominare  la  magistratura; 
cosi  potrei  tiranneggiare  il  popolo  a  nome 
dello  stesso  popolo.  Fatta  questa  mia  profesr 
sione  di  fede  politica  circa  i  governi  rappre- 
sentativi, or  dirò  che  Ferdinando  IV  di  Bor- 
bone fu  pessimamente  consigliato  a  togliere 
alla  Sicilia  il  governo  rappresentativo  ,  cioiè 
quello  che  era  stato  imposto  dalla  superba  Al- 
bione, non  pel  bene  de' siciliani»  ma  pei  poco 
leali  fini  di  quella  prepotente  nazione.  To- 
gliere quella  Costituzione  in  quel  modo  edia 
quel  tempo  fu  un  errore  gravissimo»  e  direi 
uno  scandalo.  £  pur  vero  ,  come  appressa 
dirò ,  che  al  re  fu  imposto  dalle  potenze  al* 
leate;  ma  dico  pure  che  quella  misura  fti 
troppo  precoce  ,  cioè  non  si  avrebbe  dovati 
chiudere  il  Parlamento  siculo,  se  prima^AOB 
si  fosse  pubblicato  il  trattato  che  discuteva- 
si  allora  ,  e  che  si  firmò  poi  il  2  giogAC^ 
1815,  tra  il  governo  di  Ferdinando  IV  • 
quello  di  Francesco  I  d'Austria.  Parecchia  di- 
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stinte  persone,  ignare  di  lutti  gli  avveiiiineuti 
di  que'  tempi ,  credono  ancora  -che  fii  tolto 
alla  Sicilia  il  goverao  rappresentativo  per  la 
sola  volontà  di  Ferdinando  IV,  mentre  costui 
fu  la  vittima  de'  nemici  e  degli  amici. 

I  consiglieri  di  quel  sovrano  non  si  limita- 
rono a  questo  soltanto,  che  del  resto  sariibbe 
uà  errore  giustifìcato  dalle  ragioni  di  sopra 
esposte  ,  e  dagl'  indirizzi  di  quasi  tutti  i  co- 
raUDÌ  dell'Isola,  dimostranti  i  mali  che  arre- 
cava quella  Costituzione  senza  alcun  compen- 
so. Il  fatto  che  più  indegnò  i  siciliani  si-  é 
perchè  furono  abbandonali  dalla  Corte  ,  e  la 
Sicilia  ridotta  a  provincia  dopo  cha  fu  restau- 
rato il  trono  di  Napoli.  E  lutto  questo  av- 
TCDiie  dopo  che  qudla  eroica  e  fedelissima 
Isola  mantenne  il  suo  amato  re  e  tutti  coloro 
che  lo  seguirono,  pagando  soldi  ed  onorarii; 
e  tante  volte  die  le  sue  sostanze  ed  il  san* 
gue  de'  suoi  figli  a  ciò  il  suo  legittimo  prin- 
cipe riacquistasse  il  Regno  al  di  qua  del  Faro. 
Qtìell'  errore  non  si  volle  correggere,  si  pro- 
seguì a  trattar  la  Sicilia,  come  se  ella  avesse 
fatta  la  rivoluzione  ;  e  dopo  quarantacinque 
anni  si  raccolsero  que'  fruiti  amari  ed  avve- 
lenati di  quel  malaugurato  procedere. 

La  Sicilia  è  slata  sempre  disgraziata  sotto 
tolte  le  dinastie  e  forme  di  governo),  meno 
ne'  tempi  moderni,  sotto  i  Borboni,  e  più  di 
tatto  sotto  coloro  che  la  ingannarono  promet- 
tendole ricchezze,  indipendenza  e  redenzione 
idal  servaggio.  Guardate  il  suo  tirribile  Vul- 
cano, esso  è  l'immagine  de'  suoi  figli ,  non 
tnona  spesso  o  erutta  fiamme  e  lava  come  il 
,Te8avÌ0';  ma  quando  le  sue  ignee  viscere  si 


colli  muovono,  arreca  danni  incalcolabili  e  spa- 
vehtevoli. 

l\e  Ferdinando  ,  dopo  di  avere  creata  una 
Commissione  di  diciotto  individui  pel  gover- 
no della  Sicilia  ,  e  lascialo  per  luogotenente 
il  principe  ereditario,  il  15  maggio,  s'imbar- 
cò sul  vascello  inglese  The-Queen  ,  e  parti 
per  Messina.  Appena  giunse  in  quella  città, 
diresse  un  proclama  a*  napoletani,  col  quale 
accordava  piena  amnistia  a'  compromessi  po- 
litici ;  e  con  uno  editto  del  22  dello  stesso 
mese  ,  ordinò  che  tutte  le  autorità  e  leggi, 
esistenti  allora  ,  dovessero  rimanere  nello 
statu  quOy  onde  non  soiTrisS'^  danno  Tammini- 
strazione  della  giustizia  e  1*  andamento  della 
cosa  pubblica.  11  31  maggio  parti  per  Napoli, 
scortato  J'  altre  navi  inglesi  e  siciliane ,  che 
portavano  a  bordo  la  Guardia  reale  e  1'  arti* 
glieria;  giunse  il  2  giugno  nel  porto  di  Baia. 

Colletta  ci  racconta ,  che  Carolina  Murat, 
dopo  che  parti  da  Napoli,  si  recò  a  Gaeta,  per 
prendersi  i  suoi  figli,  indi  si  diresse  a  Trie- 
ste, imbarcata  sempre  sul  vascello  inglese  il 
Tremendo t  e  che  nella  rotta  avesse  incon- 
trato re  Ferdinando.  11  comandante  di  quel 
vascello  ,  apprestando  i  consueti  omaggi  al- 
l' incontro  del  sovrano,  sotto  specie  di  bontà 
per  dileggio  avesse  detto  alla  Murat,  che  non 
avesse  spavento  del  tiro  del  cannone  ,  non 
essendo  che  a  salva,  per  festeggiare  rincon- 
tro del  re  di  Napoli  Ferdinando  IV  di  Bòr^ 
bone:  e  colei  avesse  risposto:  Non  essere  ai 
Bonaparte  nuovo  né  ingrato  quel  rumere. 
Queirincontro  e  quel  dialogo  lo  trovo  nel  solo 
Colletta,  ed  in  coloro  che  lo  copiarono.  Non 
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è  la  prima  volta  che  questo  storico  ci  rivela 
Bimilì  dialoghi  a  bordo  de'  vascelli  intrlesi; 
questo  però  tra  Carolina  e  il  comandante  del 
Tremendo,  non  è  he  calunnioso,  né  invero- 
simile, come  l'altro  che  ci  raccontò  tra  lady 
Hamilton  e  Nelson  a  bordo  del  Fulminante. 

11  re  si  trattenne  nel  porto  di  Baia  fino  al 
7  giugno;  il  i  di  quel  mese,  a  bordo  del  va- 
scello The-Queen  ,  nominò  i  componenti  il 
nuovo  ministero  di  Stato  per  Napoli,  che  fu 
formato  di  personaggi  di  provata  fede  bor- 
bonica ;  cioè  il  marchese  Girceilo  ministro 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  ,  il 
C3V.  de  Medici  per  le  finanze  ed  interina- 
mente  per  la  polizia  ,  il  marchese  Donato 
Tommasi  per  grazia  e  giustìzia  ed  affari  ec- 
clesiastici ed  incaricato  pel  ministero  dell'in- 
terno. Queat'  ultimo  dicastero  fu  dato  poi,  il 
U  dello  stesso  mese  ,  al  comm.  D.  Einma- 
nucle  Parisi  di  Galati,  in  Sicilia,  essendo  già 
stato  direttore  di  grazia  e  giustizia  nel  .1802. 
Il  marchese  Capitelli  fu  nominato  ministro 
di  Casa  reale  e  degli  ordini  cavallereschi  ; 
e  siccome  non  si  era  ancora  riordinato  il  di- 
castero della  guerra,  venne  incaricato  al  di- 
simpegno di  questo  il  marchese  Saint-Claì^, 
;  sotto  gli  ordini  del  principe  reale  D.  Leo- 
.poldo.  Furono  nominali  capi  di  Corte  il  prin- 
cipe di  Cassare  maggiordomo  maggiore  ,  il 
duca  di  Sangro  somigliere  del  Corpo,  Ìl  duca 
d'Ascoli  cavallerizzo  maggiore,  il  principe  di 
Ruoti  capitano  delle  reali  Guardie  del  Corpo 
e  il  duca  di  Miranda  cacciatore  maggiore. 
Colletta,  che  rarissime  volte  trova  medio- 
■  lite  quel    che    fece  Ferdinando  IV,   non  ap- 
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prova  la  scelta  di  que'  minislri  ;  a  quel  che 
pare,  avrebbe  voluto  che  il  sovrano  avesse' 
nominato  un  ministero  di  murattiani  e  lui 
ministro  della  guerra.  Difatti  chiama  il  Cir^ 
celio  veterano  della  monarchia  assoluta  ,  inr 
dotto  scolare  della  moglie  ;  di  Tommasi  fa 
una  hiografia  disonorante  ,  non  tralasciando 
di  dargli  del  monopolista  e  ladro;  il  Parisi, 
(eh'  egli  chiama  Parise)  assicura  di  essere 
stato  inaspertò,  ignorante,  nemico  delle  nuove 
cose,  schernitore  delle  belle  arti  e  scienze. 
Dei  cav.  de  Medici  dice  pochissimo  male 
frammisto  a  molti  elogii  che  spesso  largisce 
a  questo  ministro.  Che  si  fosse  messo  paura 
di  qualche  rivelazione  di  costui?  che  fosse 
vero  quanto  asserì  Pasquale  Borrelli  ed  altri, 
circa  il  tradimento  fatto  dal  Colletta  a  Murat 
col  farlo  sbarcare  in  Calabria  in  cambio  di. 
Salerno  ? 

Il  7  giugno,  Ferdinando  si  recò  a  Portici, 
nve  al^corse  mezza  Napoli  e  gran  popolazione 
de'  paesi  circonvicini  ,  per  vederlo  e  festeg- 
giarlo; non  pochi  impiegati  e  magistrati  mu- 
rattiani furono  i  primi  a  tributargli  servili 
omaggi;  egli  accolse  tutti  benignamente.  Ri- 
cevè eziandio  i  generali  di  Murat;  Colletta* 
che  era  del  bel  numero  uno,  dice  nella  sua 
storia:  «  Lo  sguardo  del  re  scorrea  sopra  tutti 
u  benigno  e  uguale  ,  ma  le  due  parti  bie^ftr 
«  mente  guatavansi  e  dispettose;  scambia¥aqi^ 
ti  occultamente  le  false  ingiurie  d*  infeà^ib^ 
a  e  di  servaggio',  all' ambizione  degli  ttnìfil-^ 
»  rea  intoppo  la  nuova  politica  del  re,  airaSft^' 
u  bizione  degli  altri  il  suo  vecchio  farolé^ 
't  Erano  uguali    tra  loro  1*  odio  e  il  dlafirei^ 
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<>  zo.  >'  Ma  furono  quelli,  a  cui  gì  gettavano 
le  false  ingiurie  d'  infedeltà,  che  dopo  cinque 
aoni  si  dicbiararono  traditori  e  taluni  si  co- 
'  prirono  dì  vituperio  ,  altri  di  viUà-  e  tutti  di 
ìngralitudÌDe.  Èra  poi  una  sfacciata  impu- 
denza gettar  1'  ingiuria  di  servaggio  agli  uf- 
fiziali  che  seguirono  ÌI  re'  e  le  patrie  ban- 
diere in  Sicilia,  essendo  stato  Murat  il  re  piii 
assolutista  di  que'  tempi.- 

Il  17  giugno  ,  re  Ferdinando  fece  la  sua 
solenne  entrata  in  Napoli  e  fu  per  lui  un 
vero  trionfo  ;  egli  era  a  cavallo  in  mezzo  ai 
generati  austriaci  e  napoletani  ;  cavalcava  al 
suo  fianco  il  principe  D.  Leopoldo.  I  soldati 
austriaci,  inglesi  e  napoletani  erano  sotto  le 
armi  vestiti  a  gala  e  schierati  wl  cammino 
del  sovrano.  Tutte  le  navi  ,  che  erano  ne! 
porto  ed  in  rada  trovavansi  imbandierate  ,  e 
faceano  fuoco  di  gioia  insieme  a  tutt'  i  ca- 
stelli di  questa  capitale.  Le  finestre  ,  i  bal- 
coni, i  magazzini  era'n  tutti  parati  con  drappi 
serici  e  co'  colori  de'  Borboni.  La  calca  del 
popolo  era  immensa,  estendevasi  per  cinque 
miglia,  da  Portici  a  Napoli,  ed  era  gent«  di 
tutt"  ■  ceti.  Il  corteggio  reale  procedeva  len- 
to» a  causa  di  quell'  onda  popolare  che  si  ac- 
calcava 1'  una  Bull'  altra;  le  grida  di  gioia,  gli 
ervìva  ,  1'  entusiasmo  non  ebbero  limiti^  fti 
quello  uno  spettacolo  sorprendente  e  tenero; 
e  si  osservò  che  re  Ferdinando  avea  gli  occhi 
pregni  di  lagrime.  Giunto  al  palaizo  reale, 
per  contentare  la  popolazione',  si  mostrò  piti 
volte  al  balcone  ,  e  fu  salutato  ed  acclamato 
fino  al  delirio.  Povero  popolo  I  Al  certo  fa 
quella  la  vera  espressione  del  tuo  cuore  versa 
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un  sovrano  nazionale  ,  nato  e  crescialo  io 
mezzo  a  te,  e  dal  quale  altro  non  avevi  rìee» 
vuto  che  agiatezza  ed  alfetto  paterna  ;  ma 
quante  volte  i  tuoi  nemici  ti  han  simulato 
per  applaudire  chi  dovea  spogliarti  e  disprez- 
zar'i? 

Il  Te  Deum,  in  rendimento  di  grazie  pel 
ritorno  dell*  amato  principe  ,  si  cantò  nella 
cappella  Palatina  del  palazzo  reale  ,  ove  in- 
tervenne il  re  con  tutto  il  suo  seguito.  Na- 
poli per  tre  sere  fu  illuminata  in  un  modo 
mai  visto  in  simili  circostanze  ;  per  la  città 
altro  non  si  vedevano  che  ritratti  di  Carlo  III 
e  di  Ferdinando  IV.  11  municipio  innalzò  avanti 
la  Reggia  una  macchina  allusiva,  esprimente 
i  voti  della  popolazione  pel  fausto  ritorno  del 
legittimo  sovrano. 

La  clemenza  del  re  non  si  limitò  soltanto 
a  perdonare  i  rei  di  Stato,  fece  eziandio  gra- 
zia a'  condannati  a  pene  correzionali,  esclor 
dendo  i  ladri.  Aholi  la  pena  infamante  del 
così  detto  marchio  ,  che  si  soleva  infliggere 
col  ferro  rovente  a  condannati  per  furto  o 
falsità.  La  legge  del  divorzio  fu  anche  aboli- 
ta, avendo  arrecato  tanti  rovesci  e  scandali 
nelle  ricche  e  nelle  oneste  famiglie  di  que- 
sto R^gno  ;  e  si  ordinò  che  i  divorziati  non 
potassero  contrarre  un  nuovo  matrimonio  du- 
rante la  vita  de'  coniugi.  Si  restituirono  1 
beni  agli  emigrati,  sequestrati  da'  re  france- 
si; e  furono  del  pari  restituite  le  pensioni  e 
le  commende  a  chi  ne  godea  prima  dell'  iìt* 
vasione  straniera.  Furono  revocate^  le  dona» 
zioni  de*  beni  dello  Stato  ,  che  aveano  fatte 
que'  due  re,  dando  però  un  compenso  a  co- 
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loro  che  li  aveano  comprale.  Si  riconobbero 
le  rendite  iscritte  sul  debito  pubblico  ,  qua- 
lunque jie  fosse  stata  1'  origine.  Al  Monte 
della  Misericordia  di  Napoli  furono  assegnati 
ventimila  ducati  annui  ,  in  compenso  delle 
perdite  che  avea  fatto  sotto  il'dominìo  stra- 
niero. Il  sistema  dell'espropriazione  fu  tolto, 
si  permise  soltanto  di  potersi  staccare  dal  pa- 
trimonio del  debitore  ]a  somma  corrispon- 
dente al  debito.  La  tassa  sulla  fondiaria  venne 
ribassata,  come  pure  quella  sulla  carta  bollata 
e  del  registra  e  bollo.  Si  tolse  il  daxio  sulte 
patenti  de' venditori  e  de,' maestri  di  bottega, 
,r  altro  su'  dritti  detti  di  bilancia,  quello  sui 
grani,  vini,  olii,  canapi  ed  altri  prodotti  del 
Regno.  In&ne  fu  abolito  il  gravoso  e  danne- 
vole  impedimento  della  esportazione  di  quei 

S eneri.  Però  è  da  conoscersi,  che  sotto  i  re 
i  casa  Borbone  si  potea  esportare  soltanto 
quella  quantità  di  generi  giudicati  superQui 
è  bisogni  delia  popolazione  ;  non  essendovi 
allora  il  peregrino  ritrovato  del  libero  scam- 
bio, che  ci  ha  ridotto  a  comprare  il  bisogne- 
vole alla  vita  al  tasso  di  Parigi  e  di  Londra, 
arricchendo  esclusivamente  i  vampiri  del  mo- 
nopolio, come  vediamo  oggi  .«otto  il  dominio 
da'  nostri  redentori. 

La  polizia  delle  province  fu  restituita  agl'ia- 
tendenti,  ne' distretti  a' sottintendenti,  ne' co- 
munì  a  giudici  circondariali,  ne'  pìccoli  paesi 
a'  sindaci.  A'  parrochi  fu  prescritto  che  air- 
veano  opporre,  sugli  atti  di  nascita  dello  Stato 
civile,  la  indicazione  del  battesimo,  ed  in  quel 
ntodf  doveansi  rilasciare  gli  estratti.  Si  aooli 
il  decreto    di  Murat,  dal  19  novembre  1810. 
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circa  gli  ordini  sacri,  danno  a  tutti  la  facolti 
di  ascendere  al  sacerdozio  o  incardinarsi  agli 
ordini  religiosi  non  escluse  le  donn£;  e  csl- 
venne  restituita  quella  libertà  vera  che  dovreb* 
be  godere  ogni  cittadino,scegliendo  quello  stao 
to  che  più  si  confà  alla  sua  indole  o  Yocaxione. 

Re  Ferdinando  IV  di  Borbone  confermò  ne- 
gl'impieghi tutti  coloro  che  vi  stavano,  e  sen- 
za distinzione  di  colore  politico  ,  tanto  nella 
magistratura  ,  come  nel  ramo  militare  :  tal 
quale  han  fatto  gli  attuali  rigeneratori  !  cioè 
mettendo  sul  lastrico  tanti  onorati  e  solerti 
magistrati  ed  uffìziali  ;  intanto  secondo  essi 
quel  sovrano  fu  un  tiranno  ed  eglino  la  sin-, 
tesi  di  tutte  le  virtù  cittadine.  Furono  desti- 
nati ne*  posti  vacanti  tutti  quelli  che  si  xxian« 
tennero  fedeli  al  legittimo  principe  e  che 
erano  stati  destituiti  da'  re  francesi. 

Dopo  che  il  re  dedicò  le  prime  sue  cure 
alle  cose  più  urgenti  che  richiedeva  lo  stato 
del  Regno,  volse  il  pensiero  a  riordinare  l'e- 
sercito. Elesse  un  supremo  Consiglio  di  gae^ 
ra  presieduto  dal  principe  reale  D.  Leopoldo, 
vice-presidente  il  generale  marchese  di  Saint- 
Clair.  Faceano  parte  di  quel  Consiglio  quattro 
,c^enerali  ,  due  murattiani  e  due  reduci  dalla 
Sicilia;  de'  primi  Carascosa  e  Filangieri^  dei 
secondi  Minichini  e  Fardella ,  aggiuDgendofi 
quattro  relatori. 

L'  esercito  di  Murat  si  fuse  con  quello  di 
Ferdinando  ,  se  non  di  principii  almeno  S'ir 
stituzione  e  divisa  militare.  Si  formarono  ebh- 
que*  reggimenti  di  fanteria,  cioè  Re,  Regbi§t 
recti  Borbone  ,  redi  Farnese  e  reale  EÌter^ 
Si  organizzò  una  compagnia  di  Gtiardie  dijpe 
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lizia  del  real  Palatto,  ed  un'altra  di  Alabar- 
dieri di  cento  venti  soldati  ,  e  quella  delle 
Cuardie.  del  Corpo  di  centoquarantotto  indi- 
Tjdui,  scelti  tra  la  classe  aristocratica.  Sì  coiia- 
poBe  un  corpo  scelto  di  fanteria  e  caval- 
leria de' soldati  reduci  dalla  Sicilia,  e  fu  de- 
nominato Fanterìa  e  cavalleria  delia  Guar- 
dia. Da'  medesimi  soldati  si  rormaroco  due 
compagnie  di  pionieri ,  altre  due  di  càccia- 
tori  a  cavallo  ed  uno  squadrone  di  artiglieri 
anche  a  cavallo.  In  seguito  si  formarono  al- 
tri sei  reggimenti,  cioè  Principe,  Principes- 
sa, real  Palermo  ,  Principe  Leopoldo  e  real 
Corona.  Si  riordinò  un  corpo  di  treno  ed  una 
brigala  di  cavalleria;  un  reggimento  si  deno- 
minò Principe  reale,  l'altro  real  Borbone.  In 
ultimo  si  organizzarono  due  reggimenti  di  zap- 
patori minatori ,  un  altro  detto  real  marina 
ed  un  terzo  di  marinari  cannonieri.  Con  decre- 
to  del  15  agosto  1815,  si  fondò  in  Aversà  un 
convitto  di  allievi  militari,  e  si  accordò  il  dritto 
ad  ogni  provincia  di  mandarvi  due  allievi  a 
pìaziafranca;  quel  convitto  fu  nominato  Scuola 
di  Marte, 

Himaneano  ancora  Ire  fortezze  in  potere 
■de'  muraltiani  non  incfuse  nella  capitolazione 
dì  Casalanza,  cioè  Ancona,  Pescara  e  Gaeta; 
ed  era  uno  spettacolo  curioso  vedere  che  an- 
cora in  Italia  sventolassero  tre  bandiere  di 
Marat ,  mentre  questi  era  profugo  e  perse- 
guitato nella  stessa  Francia  sua  patria.  Pe- 
scara ,  ove  comandava  il  generale  Napoleta- 
ni, (i)  si  arrese  a'  tedeschi    il    28   maggio  e  ' 


■  (1)  Eira  coBtui  prete  e  confessore  prima  del  1799^ 
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senza  alcuna  resistenza.  Colletta  asserisce  che 
dopo  la  resa  furono  smantellate  le  fortifica- 
zioni di  quella  Piazza  ,  per  oltraggio  a  re  a- 
micot  sospetto  di  novelle  guerre^  e  pirovvedi- 
mento  per  futura  conquista.  Ancona,  comaip- 
data  dal  maresciallo  Montemaior  ,  era  stata 
cinta  di  assedio  fin  da'  primi  giorni  di  mag- 
gio, e  dopo  varii  combattimenti  capitolò  il 
29  ilello  stesso  mese. 

Rimanea  la  Piazza  di  Gaeta»  comandata  dal 
maresciallo  Beganì,  napoletano,  con'  un  pre- 
sidio di  duemila  uomini  e  dieci  lance  can- 
noniere sotto  gli  ordini  di  Sancaprè.  Quel  co- 
mandante, non  tenendo  conto  della  capitola- 
zione di  Casalanza,  niente  curando  che  tutto 
il  Regno  fosse  ritornato  all'  obbedienza  del 
legittimo  principe,  e  che  il  suo  bovrano  Murat 
tròvavasi  in  Francia  profugo  e  perseguitato 
da'  nemici  e  dagli  amici  ,  non  volle  ceder 
Gaeta,  malgrado  che  gli  si  offersero  patti  ono- 
revoli. Taluni  suoi  dipendenti,  conoscendo  la 
inutilità  di  quella  resistenza  ,  si  ribellarono 
contro  di  lui,  ed  egli  ne  fece  fucilare  parec- 


aveodo  apostatato,  si  fece  distinguere  pe^  suoi  pria* 
cipii  ultra  repubblicani  e  pel  suo  valore  ;  giuase  il 
grado  di  capo  squadrone  sotto  la  repubblica  parte- 
nopea ,  e  sotto  GioacchÌDO  fu  fatto  colonnello  e  ppi 
generale.  Si  ammogliò  due  volte  e  fu  padre  di  molti 
Bgli.  Lo  vedremo  un'  altra  volta  traditore  e  rivolu- 
zionario nel  1820  *  infine  morì  di  veleno  ,  propisa- 
togli,  secondo  si  sospettò  ,  dal  suo  medico  Micoii 
de  Simone.  Il  Maggiore  Napolitani  ,  figlio  del  gene- 
rale, nel  18G6  ,  facea  parte  del  baUaglioae  che  ia 
Gustoza,  come  assicurasi,  salvò  nel  suo  quadrato  I 
reali  principi  di  Savoia. 
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chi,  ed  armò  ì  servi  di  pena  per  averli  favo- 
revoli alla  causa  che  con  tanta  tenacità  di- 
fenileva.  II  7  luglio  si  seppero  i  risultati  della 
battaglia  di  Valterloo,  vinta  dagli  alleati,  che 
napoleone  era  slato  fatto  prigioniero  e  man- 
dato all'  isola  di  S.  Elena,  essendo  ritornata 
a  Parigi  il  legittimo  sovrano  Luigi  XVIII.  Ad 
unta  di  tutto  ciò,  Begani  si  ostinò  a  non  vo- 
ler cedere  Gaeta;  la  quale  fu  bombardata  per 
ordine  del  generale  Lever  ,  comand.ante-  gli 
assedianti  di  quella  Piazza.  Però  re  Ferdi- 
nando proibì  di  recarsi  ulleriori  danni  alla 
medesima,  e  cosi  risparmiò  tante  vittime  di 
quel  bellico  furore  ,  che  si  addimanda  onor 
militare. 

II  7  agosto,  Begani  condiscese  a  capitolare 
con  patii  onorevolissimi,  che  furono  scrupo- 
losamente adempiti  dal  re  ;  anzi  costui  fece 
di  _piii,  raccomaudò  i  soldati  esteri,  difensori 
di  Gaeta  ,  a'  loro  sovrani  per  impiegarli  nei 
loro  eserciti  ,  non  sapendo  adempiere  altro 
mestiere  se  non  quello  delle  armi. 

Beginì,  appena  armata  la  capilolszione,  fe- 
ce atto  di  sottomissione  al  re  ;  il  quale  non 
solo  lo  perdonò,  ma  diedegli  pensione  di  ri- 
tiro  ;  volle  perù  che  uscisse  dal  Regno  :  dei- 
pari die  pensione  alla  moglie  e  figlie  di  quel 
maresciallo. 

Begani  fu  giudicato  in  vario  modo  dagli  sto- 
rici ,  circa  la  sua  ostinazione  a  voler  difen- 
dere Gaeta  ,  quando  non  eravi  più  speranza 
alcuna  in  favore  del  suo  sovrano  Murat.  ìa 
quanto  a  me  dico ,  non  tenendo  conto  di  a- 
Tere  egli  abbandonato  le  bandiere  del  suo  le- 
gittimo sovrano  per  battersi  in  favore  de'  Na- 
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poleoniJi,  che  è  ammirevole  soltanto  perchè 
seppe  sostener  la  parte  di  Marat  fino  all'ul- 
timo, adempiendo  quel  precetto  militare,  cioè 
che  un  comandante  di  una  Piazza  forte  non 
dee  veder  più  luyigi  dtl  tiro  de'  suoi  caììr 
noni,  Begani  ritornò  nel  Regno  con  gli  am- 
nistiati del  1820 ,  e  si  ribellò  di  nuovo  con- 
tro colui  che  avealo  beneficato  insieme  alla 
sua  famiglia.  I  rivoluzionari  son  senapre  gli 
stessi,  anzi  i  beneficati  divengono  gli  acer- 
rimi nemici  de'  sovrani  benefattori;  e  guai  se 
costoro  sono  tanto  insipienti  da  metterli  al 
potere  1  Nonpertanto  dopo  la  morte  di  quel 
maresciallo,  re  Ferdinando  II  onorò  la  vedova 
e  le  figlie,  dando  finauco  alle  stesse  la  pen- 
sione di  grazia. 

La  bandiera ,  che  fu  innalzata  in  Parigi  il 
14  luglio  1789,  dopo  di  aver  fatto  il  giro  delle 
capitali  del  continente  europeo  e  dell*  Africa 
del  Nord  fu  lacerata  nelle  steppe  della  Rus- 
sia, abbattuta  in  Parigi,  ove  sventolò  la  pri- 
ma volta ,  calpestata  e  distrutta  in  Yaterloo  ; 
e  per  1'  ostinazione  di  un  duce  napoletano , 
giudicato  in  vario  modo ,  riflettè  la  sua  ulti- 
ma luce  maligna  sopra  uno  scoglio  celebre 
di  questo  Regno  ,  in  Gaeta  1  Quando  quella 
bandiera  fu  distrutta  ebbe  fine  quella-  orri- 
bile Iliade  che  insanguinò  l'Europa  per  ven- 
ticinque anni  ;  ma  sventuratamenie  non  fo- 
rono  distrutti  con  essa  i  principii  che  ra^ 
presentava.  Dopo  il  volgerò  di  13  anni  n- 
sorse  in  apparenza  meno  funesta,  ma  fa  ap- 
portatrice d'  altri  infiniti  mali  ,  che  l'Europi 
ancor  deplora.  Dopo  22  anni,  che  era  risorti» 
cadde    nelle  mani   di  un  galeotto ,    e   ciò  a 


causa  della  fatuità  francese;  e  se  pel  passato 
«ra  stata  seg'no  di  grandezza  e  di  strepitose 
vittorie  per  la  Francia ,  divenne,  poi  il  ves- 
sillo dell'intrigo  settario,  de'  tradinaenti  di- 
plomatici ,  e  se  volete  anche  della  viltà.  Ba- 
sta fia  qui,  uè  giova  anticipar  gli  avvenimen- 
ti che  mi  restano  a  raccontare. 

Queir  anno  1815  ,  venne  funestato  da  iin 
flagello  ,  che  sarebbe  stato  fatale  a  questo 
Regno  ,'  forse  all'  Italia  e  all'  Europa  ,  se  il 
governo  dì  Ferdinando  IV  non  avesse  messi 
pronti  ed  energici  ripari,  II  23  novembre 
comparve  in  Noia  ,  piccola  città  del  Barese  , 
una  malattia  epidemica,  che  dapprincipio  non 
fu  conosciuta  da'  medici  ;  in  seguito  si  os- 
servò essére  un  terribile  tifo  orientale,  emi- 
nentemente contagioso,  più  col  contatto  delle 
robe  ,  che  con  quello  delle  persone  ;  ed 
era  stato  introdotto  da  talune  merci  prove- 
nienti dalla  Dalmazia  o  da  Smirne,  ove  infie- 
riva quel  fatai  morbo,  I  sintomi  del  quale  e- 
rftoo  spaventevoli  ;  il  corpo  rimanea  immobi- 
le, sete  ardente,  comp3rivano  bubboni  all'in- 
guine e  alle  ascelle:  se  dolorosi  erano  beni- 
gni, se  pallidi  e  scomparenti  segno  di  morte. 
Gli  ammorbati  si  curavano  col  chinino  e  con 
gli  eccitanti  ;  quella  letale  epidemia  fd  poi 
detta  Peste  di  Noia. 

Il  governo  mandò  in  quella  città  il  gene- 
rale Mirabelti,  con  soldati  ed  altri  mezzi,  per 
impedire  che  il  morbo  si  propagasse  fuori 
di  Noia.  La  quale  fu  barricata  nell'  inter- 
no, per  dividere  que'  che  non  erano  affetti 
dai  male  ;  ■si  proibì  quindi  ogni  commercio 
Interno;  le  slesse  chiese  furono  chiuse,  e  si 
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uccisero  tutti  gli  animali  lanuti  ,  supposti 
favorevoli  alla  propagazione  dell'  epidemìa. 
Fu  cinta  con  tre  circoli  di  fossati,  e  per^  es- 
sere la  notte  ben  guardati  dalla  truppa  ,  si 
accendevano  gran  quantità  di  fuochi;  pena  di 
morte  a  chi  avesse  tentato  uscire  da  quel  de- 
solato luogo.  Il  morbo  fu  rigorosamente  cir- 
coscritto, e  durò  fino  a'  7  di  giugno,  cioè  sei 
mesi  e  mezzo:  il  numero  de'  morti  i^scese  a 
settecento  .  de'  guariti   a   seicentodieci. 
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CAPITOLO  XXIX. 
SOHUARIO 

tJltiui  casi  di  GioBcchÌDO  Hurat.  Accuse  contro  Fer 
diDaodo  IV-  Lettera  de'  Ggli  dell'  assassioato  mar- 
chese Luigi  Pulmierì. 

Prima  che  io  finisca  di  narrare  gli  avveni- 
menti del  memorabile  anno  1815,  è  necessa- 
rio far  conoscere  a'miei  benevoli  lettori  l'ul- 
tima catastrofe  di  un  valoroso  iìglio  della  ri- 
voluzione. Il  quale  per  —  V  ansia  di  un  cor 
che  indocile  —  ferve  pensando  al  Regno,  -  si 
rivoltò  contro  i  priacipii  rivoluzionarii,  con- 
tro i  suoi  compagni  d'  armi  e  contro  la  sua 
stessa  patria. 

Gioaccliino  Murat,  dopo  che  partì  d' Ischia, 
it  28  maggio  sbarcò  a  Frejus;  ove  era  appro- 
dato due  mesi  prima  il  celebre  prigioniero 
dell'Elba.  Oh  !  quante  strazianti  rimembranze 
dovettero  assalire  il  povero  ramingo:  la  gloria 
«he  passò  ,  il  perduto  diadema,  i  rimorsi  di 
«ver  combattuto  contro  la  sua  patria,  i  timori 
-dell'  avvenire  ,  che  presentavasi  tristissimo 
dotto  tutti  gli  aspetti.  Invece  di  proseguire  il 
viaggio  per  Parigi  si  fermò  in  'Tolone  :  non 
osava  presentarsi  a  suo  cognato,  allora  risa- 
lito sul  trono  di  Francia;  la  sua  condotta  del- 
l' anno    precedente    glielo  vietava.  Scrisse  a 
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Fouché  ,  suo  amico  nella  prosperità  ,  allora 
ministro  di  Napoleone,  e  si  scusava  di  aver 
fatto  guerra  alia  sua  patria,  unito  con  gli  au- 
striaci e  con  gì*  inglesi  ;  offriva  il  suo  vale* 
vele  braccio  ali*  imperatore  per  combattere 
neir  imminente  guerra  che  costui  dovea  so- 
stenere contro  tutta  V  Europa  in  armi.  La 
lettera  di  Giacchino  fu  coosegnata  da  Fouchè 
al  suo  padrone;  il  quale,  da  vendicativo,  iro- 
nicamente domandò  al  suo  ministro:  Qual 
trattato  di  pace  avete  fatto  col  re  di  NapcU 
dopo  la  guerra  del  Ì8i4? 

Murat  ,  addolorato  per  quella  cruda  ironia 
del  suo  compagno  d'armi,  del  suo  duce,  del 
suo  congiunto,  rimase  in  Tolone  ,  e  dopo  la 
battaglia  di  Yaterloo,  cominciò  ad  essere  per* 
seguitato  da'  legittimisti  e  cercato  da'  mani* 
goldi  per  essere  ucciso  ;  dappoiché  si  sapea 
che  portasse  danaro  e  preziose  gioie  con  sé. 
Per  la  qual  cosa  fu  costretto  a  nascondersi,  e 
più  volte  fu  sul  punto  di  essere  trovato  dai 
suoi  persecutori  ed  assassinato.  Scrisse  di 
nuovo  a  Fouché,  che  avendo  cambiato  livrea^ 
era  stato  fatto  ministro  da  Luigi  XVIII,  e  la 
pregava  di  mandargli  un  passaporto  per  Tln* 
ghilterra,  promettendo  di  vivere  colà  da  pri- 
vato ;  quel  ministro  non  gii  rispose.  Scrisse 
a  Maceroni,  suo  ufflziale  di  ordinanza,  rima- 
stogli fedele,  e  questi,  perché  sospetto  alb' 
polizia,  fu  messo  in  carcere.  Diresse  lettert' 
senza  data  al  re  di  Trancia,  e  nulla  ottenM^^ 
allora  si  argomentò  idi  presentarsi  a'  re  èoK'. 
legati,  sicuro  che  sarebbe  stato  bene  aceolfp'* 
pe*  suoi  fasti  militari ,  e  perché  qne'  wofnuii 
tante  volte  si  erano  onorati  della  sua  amicilié.'. 
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Noleggiò  una  nave  per  Hàvre  de  Grace , 
donde  poi  recarsi  a  Parigi  senza  periculì,  tro- 
vandosi allora  in  grandi  subugli  il  mezzo- 
giorno della  Francia.  Ma  quella  nave  mancò 
al  dato  appuntamenlo  ;  ed  egli  che  l'avea  at- 
tesa per  più  ore  sulla  spiaggia  designala , 
fatto  giorno,  temendo  di  essere  riconosciuto, 
s'inteiDÒ  nelle  campagne  ed  in  que'  vigneti, 
ove  corse  serii  pericoli.  Si  salvò  da' ladri,  chs 
lo  cercavano  ,  occultandosi  sotto  un  fronzuto 
cespuglio  ,  donde  sentiva  parlare  i  suoi  per-, 
secutori,  che  non  sì  davauo  pace  per  avetlo 
perduto  di  vista.  Povero  Gioacchino  ,  quante 
umiliazioni  dopo  lauta  gloria  ! 

Abbattuto  da  tanta  contrarietà,  si  decìse  ad 
imbarcarsi  per  la  Corsica  sopra  pìccola  nave, 
accompagnato  da  pochi  amici,  ove  sperava  si- 
curezza e  riposo.  Ma  le  sventure  suno  cala- 
mitale ,  l'una  adira  l'altra  inesorabilmente; 
dopo  due  giorni  di  navigazione  ,  fu  assalito 
da  furiosa  tempesta ,  e  corse  per  due  giorni 
in  balla  de' venti  e  dell' avvursa  fortuna.  Già 
la  navicella  era  sdrucita  ,  senza  vele  e  con 
gli  alberi  rotti;  uon  potea  più  tenere  il  mare 
prossima  ad  essere  ingoiala  dal  furor  delle 
onde.  Gioacchino  scopii  una  nave  che  veleg- 
giava verso  Francia,  avendo  chiesto  aiuto  alla 
stessa  ,  promettendo  largo  compenso  ,  gli  fu 
barbaramente  negato.  Indi  a  poco  lo  raggiun- 
se la  nave  corriera,  che  andava  a  Bastia,  in 
Corsica,  appena  si  manifestò  a  que'  nocchie- 
ri, fu  ricevuto  a  bordo  e  festeggiato.  Sul  co- 
minciare del  settembre,  sbarcò  a  Bastia,  ove 
fa  bene  accolto  da  quella  ospitale  popolazio- 
ne, e  per  maggior  sicurezza,  passò  a  Vesco- 
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vaio  :  colà  eLbe  cordiale  ricevimento,  ed  al- 
lo^'t^iò  nella  casa  dello  stesso  maire^  sig.  Cec» 
coli  Colonna. 

Murai ,  vedendosi  bene  accolto  in  quel!'  I- 
sola,la  sua  povera  testa  cominciò  a  fantasticare 
conquiste  e  (,^lorie  militari;  quindi  si  determinò 
riunire  i  suoi  ufflziali  e  soldati  ,  che  si  tro- 
vavano in  Corsica,  o  di  passaggio  dopo  la  ca- 
pitolazione di  Gaeta  ,  allo  scopo  di  tentare 
uno  sbarco  in  questo  Regno  e  conquistarlo. 
Mentre  preparava  quella  spedizione,  giunse  a 
Vescovato  Maceroni,  già  messo  in  libertà  dal- 
la polizia  di  Parigi ,  e  gli  consegnò  un  per- 
niosso  dell'imperatore  d'Austria  col  quale  po- 
tea  recarsi  in  una  città  della  Boemia,  o  della 
Moravia,  o  dell'alta  Austria,  e  colà  vivere  da 
privato,  sottoposto  alle  leggi  dell'impero.  Tutti 
i  suoi  dipendenti  credeano  che  avrebbe  ac« 
cettato  r  offerta  dell'  imperatore  ,  e  che  egli 
avea  tanto  sollecitata,  anche  per  riunirsi  alla 
sua  famiglia,  che  trovavasi  in  Trieste.  Ma  s'in- 
gannarono ,  perchè  Gioacchino  esclamò  :  Or 
dunque  una  prigione  è  il  mio  asilo  !  prigione 
è  tomba  ,  ed  a  re  caduto  dal  trono  non  ri' 
mane  che  morir  da  soldato.  Dopò  questa  e- 
sclamazione  ,  con  la  quale  dimostrava  la  su- 
perbia di  non  volersi  contentare  di  quello  di 
cui  si  sono  contentati  tutti  i  re  nati  e  cadati 
dal  trono  ,  manifestò  la  necessità  e  il  dritto 
che  avea  di  riconquistare  il  Regno  di  Napplii 
e  proseguì  i  preparativi  della  spedizione. 

L'oprare  imprudente  di  Gioacchino  in  quel- 
l'Isola attirò  l'attenzione  del  cav.  Yerrier  co- 
mandante la  23*  divisione  militare  ;  il  quale 
con  un  ordine   del  giorno  del  15  settembre 
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svelava  i  preparativi  e.  le  mene  di  Murat. 
aiutato  dnl  maire  del  Vescovato.  Con  chiudeva 
quell'ordine  d«l  giorno  con  dire,  che  sareb- 
bero puniti  come  ribelli. e  traditori  tutti  co- 
loro i  quali  si  arrenassero  od  atuLaasero  l'ex- 
re  di  Napoli  per  qualunque  siasi  spedizione 
militare. 

Murat,  vedendo  scoperte  le  sue  macchina- 
zioni, da  Vescovato  si  trasferì  al  villaggio  di 
Chiffoni ,  e  colà  continuò  i  suoi  preparativi 
per  portar  nel  Regno  di  Napoli  U  guerra 
civile.  Dopo  che  raccolse  seicento  soldati  del- 
l'antica sua  truppa,  si  trasferì  ad  Aiaccio,  e 
non  avendo  potuto  avere  più  di  sei  battelli, 
il  29  settembre,  s'imbarcò  con  duecento  uo- 
mini bene  armati  .  30  uffiziali  .  de'  suoi  pid 
Jìdi  ,  e  parti  dalla  Corsica  ,  dirigendosi  alla 
volta  di  questo  Regno. 

'  Lo  storico  iiiaresciallo  Pietro  Colletta  (1)  ci 
racconta  che  il  governo  napoletano  conoscea 
le  speranze  e  la  spedizione  di  Murat,  avendo 
mandato  in  Corsica  un  Carabelli  i  oriundo 
cArso;  ed  essendosi  costui  avvicinato  a  Gioac- 
chino, seppe  le  speranze  gli  apparecchi  e  le 
mosse  della  spedi.zione  ,  ma  che  nulla  potè 
sapere  circa  il  luogo  dello  sbarco.  Qui  è  ne- 
cessario far  noto  a'  mìei  lettori  di  quanto  si 
disse  e  si  pubblicò  con  le  stampe  riguar- 
do a  questo  fatto  ed  a  carico  di  quello  sto- 
rico. Si  'asserisce  che  il  cav.  de  Medici  si 
fosse  servito  del  medesimo  Colletta  per  sa- 
pere le  speranze,  gli  apparecchi  e  le  mosse 
•di  Murat.  Pasquale  Borrelli,  che  in  quel  tem- 


(1)  Libro  Vin,  Capo  1,  §  X!H. 
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|io  era  segretario  generale  della  Prefettura 
di  polizia  ,  nel  suo  Saggio  sul  Romanzo  sftf- 
rico  di  Pietro  Colletta ,  nel  primo  quesito , 
dice  queste  tremende  parole-:  u  Ma  egli  (il 
u  Colletta)  ebbe  gran  parte  ad  indirìzzare  0 
«  misero  Murat  alle  coste  della  Calabria  ,  e 
«  ricuperare  in  tal  modo  la  grazia  del  mt- 
»  nisteroy  perloccbè  venne  spedito  al  coman- 
«  do  della  provincia  di  Salerno  ».  Si  mole 
che  Murat  dovea  sbarcare  a  Salerno,  ove  tro- 
vavasi  un  gran  deposito  di  soldati  ed  uffiziali 
murattiani  ,  che  1*  avrebbero  potuto,  aiutare 
nella  sua  intrapresa  ;  e  che  Pietro  Colletta, 
storico  e  generale  anche  murattiano,  ad  isti- 
gazione del  ministro  cav.  Medici  gli  avesse 
consigliato  lo  sbarco  in  Calabria  ove  non  si 
trovavano  che  soldati  borbonici.  A  questo 
fatto  alludono  le  parole  del  Borrelli,  il  quale 
anche  assicura  ,  che  il  Colletta  in  connpenso 
del  suo  tradimento  si  ebbe  eziandio  dal  go- 
verno napoletano  una  Casina,  con  giardino  id- 
glese,  sulla  strada  di  Capodimonte,  e  che  poi 
si  vendette  per  tredicimila  ducati,  cioè  quan- 
do trovavdsi  nelPesilio  di  Firenze  ;  e  ciò  an- 
che si  rileva  da  una  lettera  del  marchese 
Ruffo  in  data  del  7  marzo  1827. 

Quello  storico  ci  lasciò  scritto  nella  sua  SUh 
ria  del  Bearne  di  Napolif  al  paragrafo  citato 
di  sopra,  che  Gioacchino  dovea  sbarcare  a  Sa- 
lerno, ma  che  una  tempesta  divise'i  suoilo- 
p:ni.  e  quello  che  lo  conducea  ,  errava  nel 
golfo  di  S.  Eufemia;  soggiungendo  le  segaeMi 
riflessioni:  u  II  pensiero  di  sbarcare  a' Sé* 
«  terno  impedirono  i  cieli  benigni  »  peroiM- 
«  che  quelle    armi  non  erano    assai  potrai» 
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«  né  cosi  deboli  da  restare  oppresse  ,  per-6 
a  baatavano  »  versar  sangue  nel  Regno,  di- 
«  Gcordie  civili  e  lulto.  L'  animo  di  Gioac- 
«  chino  si  arrestò  dubbioso,  e  poi,  disperato 
fl  ed  audace  ,  etabiU  approdare  al  Pizzo.  » 
Checcbé  vi  sìa  di  vero  e  di  falso  in  queste 
terribili  accuse  lanciate  contro  Colletta  ,  io 
Dulia  oso  affermarfi.o  negare..  II  certo  però  si 
i  che  egli  finge  maliziosamente  ignorare 
discorsi  e  gli  ordini  del  giorno  di  Miirat,  co 
quali  costui  facea  nolo  a'  suoi  dipendenti, 
che  dovea  sbarcare  non  già  a  Salerno  ma  in 
Calabria;  e  da  ciò  rilevasi  di  essere  stata  una 
invenzione  del  nostro  storico  ,  per  orpellare 
la  verità  di  quelli  avvenimenti  ,  la  supposta 
tempesta  che  divise  i  legni  murattiani.  Io 
altro  non  dico  ,  prosieguo  quindi  a  narrare 
l'ultima  catastrofe  di  un  prode  ed  infelice 
soldato  ,  che  fu  vittima  di  tutte  le  più  turpi 
passioni  umane,  ricavandone  i  particolari  dal 
processo  originale  compilato  al  Pizzo  nell'ot- 
tobre del  1815. 

Il  7  ottobre,  Gioacchino  Murat  sbarcò  alla 
marina  di  S.  Lucido  in  Calabria,  e  fu  attac- 
cato da  un  piccolo  manipolo  di  soldati  borbo- 
nici,- costringendolo  a  rimbarcarsi  all'  infret- 
la,  lasciando  a  terra  due  de'  suoi  compagni. 
Allora  dispose  sbarcare  al  Pizzo  ,  ove  arrivò 
ÌB  un  giorno  festivo  e  scese  a  terra  verso  le 
iO  del  mattino,  con  soli  28  seguaci;  tra'  quali 
il  tenentegenerale  Franceschettì  e  il  mare- 
sciallo Natali.  Sali  sul  paese  tra  le  acclama- 
■ioni  de"Euoi,  cbe  gridavano:  viva  re  Gioac- 
chino; ed  essendosi  fatto  conoscere,  tentò  se- 
durre la  guardia  legionaria  e  il  popolo.  Nes- 
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suiìo  fece  eco  a  quelle  acclamazioni  ;  chi  lo 
guardava  maravìn^liato  e  chi  fuggiva.  Consi- 
gliato da  un  suo  seguace,  il  capitano  Perni- 
ce, a  piedi  si  diresse  a  Monteleone,  distante 
sei  miglia  dal  Pizzo,  ove  sperava  migliore  ac- 
coglienza. 

Trovavasi  al  Pizzo  il  capitano  Trentacapilli, 
che  da  poco  era*  ritornato  da  Sicilia  ,  e  che 
il  dì  seguente  dovea  partire  per  Cosenza; 
stando  in  casa  di  un  suo  amico  ,  al  sentire 
quelle  grida,  scese  in  Piazza,  ed  avendo  in» 
teso  di  che  cosa  trattavasi  ,  corse  apprèsso 
a  Murat  con  pochi  popolani  armati.  Gioacchino 
marciava  a  lento  passo  ,  in  mezzo  a  cinque 
persone  ,  gli  altri  sbarcati  faceano  da  fian- 
cheggiatori. Trentacapilli  gì'  intimò  Y  arre- 
sto, ed  egli  invece  lo  chiamò  benignamente 
a  sé,  ma  quello  stette  saldo  ,  e  gli  rinnova 
r  intima  di  rendersi  prigioniero.  Già  i  popo- 
lani armati,  impazienti  di  queir  indugio,  co- 
minciarono da  lungi  a  tirar  fucilate  contro 
Gioacchino  ,  ed  i  fiancheggiatori  ,  in  cambio 
di  difenderlo  ,  si  appiattarono  in  quelle  val- 
late. Murat  ,  vedf^ndo  che  il  suo  piano  non 
potea  avere  più  effc^tto,  prese  la  via  che  con- 
duceva al  mare  per  mettersi  in  salvo  sulle  sua 
nave  ,  in  compagnia  de'  soli  cinque  uomini 
che  lo  circondavano  Si  precipitò  per  quelle 
balze  e  giunse  alla  marina,  chiamando  ad  alta 
voce  il  capitano  Barbara  ,  comandante  della 
barca  che  avealo  condotto  al  Pizzo,  per  rim- 
barcarsi insieme  co' sUoi  compagni.  Quel  et>*. 
pitano,  vista  la  mala  parata,  e  siccome  a  bordo 
avea  il  danaro  e  le  gioie  di  Gioacchino,  ì/kr 
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vece  di  accostarsi  al  lido,  prese  il  largo  (1). 

Il  disgraziato  Gioacchino ,  tradito  per  ava- 
rizia di  chi  tanto  avea  beneficato,  per  salvarsi 
da  coloro  che  Io  inseguivano  ,  tentò  mettere 
ìq  mare  una  barchetta  di  pescatori  ;  ma  le 
sue  forze  tion  glielo  permisero  e  fu  rag- 
giunto da  Trentacapilli.  £  pur  troppo  dolo- 
roso il  rammentare  ,  che  .^uel  prode  guer- 
riero fu  fallo  segno  a  inaltrattamentì  e  eoa 
parole  e  con  percosse;  coloro  che  seguJvann 
il  Trentacapilli,  mentre  l'arrestarono,  lo  per- 
cossero anche  sul  viso  a  colpi  dì  pugni'..,,  in 
quella  mischia  cadde  ucciso  il  capitano  Pernice 
e  due  altri;  Franceschetti  e  Natali  rimasero  fe- 
riti; e  i  superstiti  furono  condotti  nel  piccolt» 
castello  del  Pizzo. 

Sì  rinvenne  sulla  persona  di  Murat  un  pa!i- 
saporto  per  andare  a  Trieste  ,  sotto  il  nome 
di  duca  di  Lipona,  ed  era  quello  stesso  che 
gli  avea  portato  Maceroni  in  Corsica.  Gli  sì  ri- 
trovò eziandìo  un  decreto  postillato  di  suo  pro- 
prio carattere,  e  cambiate  le  frasi  ivi  conte- 
nute per  varie  volte  ;  era  ìn  data  di  ottobre 
1815;  col  quale  mcttea  fuori  legge  i  ministri 
di  Ferdinando  IV  e  tutti  i  primarii  irtipiegati, 
che  non  si  fossero  mostrati  aderenti  alla  sua 
causa.  Dippiù  gli  si  rinvenne  un  proclama  , 
anche  in  data  di  ottobre  ,  eccitante  i  popoli 
alla  ribellione,  alla  guerra  civile  ;  dicendo  che 


(I)  Barbara  era  maltese  e  corsaro  ,  Hurst  l'avea 
tratto  dtll'  inramla  e  fallo  In  breve  tempo  capitano 
di  fregata,  cavaliere  e  barone.  Corrispose  come  ao- 
gHono  corrispondere  i  perGdi  verso  i  loro  beaefal- 
torì,  con  l' ÌDgratitudiae  e  il  tradimento  1 
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Ferdinando  era  decaduta  dal  trono  »  perebè 
ave:ì  insultato  il  suo  esercito  in  una -lettera 
diretta  air  austriaco  general  Bianchi.  Faeea 
palese  in  quel  proclama,  la  storia  dell'ultima 
sua  disfatta  ,  assicurando  che  non  era  stato 
Tinto,  ma  tradito  deli*  Inghilterra  e  dall' Au- 
stria. In  fine  gli  si  trovò  addosso  la  propria 
bandiera. 

All'annunzio  dell'arresto  di  Murat,  che  non 
tutti  volcano  credere  ,  il  generale  Vito  Nun- 
ziante ,  che  allora  comandava  le  Calabrie,  tra* 
vandosi  in  Monteleone  ,  spedi  al  Pizzo  il  ca- 
pitano Stratti  con  pochi  soldati.  Quel  capitano 
si  recò  al  castello  per  iscrivere  i  nomi  dei 
prigionieri  e  rimase  maravigliato  (piando  d^ 
^andò  del  nome  al  terzo  prigioniero,  e  si  in- 
tese rispondere  :  Gioacchino  Murat  re  di  Na- 
poli. Con  rispettoso  contegno  lo  fece  passare 
in  una  stanza  più  comoda  e  gli  prodigò  ogfti 
possibile  favore.  Quando  giunse  il  generale 
Nunziante,  provvide  a  tutto  il  bisognevole  dei 
detenuti,  e  si  comportò  tanto  bene,  in  quella 
difficilissima  circostanza,  che  lo  stesso  stori- 
co Pietro  Colletta  dice:  u  Quel  generale  nelh 
a  prigionia  di  Gioacchino  conciliò  (  difficile 
«e  operai  la  fede  al  re  Borbone  e  la  rivereih 
«  za  ali  alta  sventura  del  re  Murat  »  (1). 

Il  governo  di  Napoli  seppe  i  casi  del  Pino 
per  telegrafo  e  per  corrieri,  ed  ordinò  al  f^ 
neral  Nunziante,  che  trattasse  i  prigioniefii 
qualunque  si  fossero,  secondo  la  legge,  citte 
di  nominare  una  commissione  militare  e  f^ 
dicarli.  Quel  generale  ,  munito    d'  aìier^ig^^ 

{\)  Libro  Vili  Capo  1'  SS.  XIV. 
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compose  la  commissione  in  queato  modo:  pre- 
Gidenle  Giuseppe  Fasulo  aiutante  generale  e 
capo  dello  stato  maggiore  delle  Calabrie;  co- 
lonnello Raffaele  Scafati,  tenentecolonnello 
Lattario  Natili  ,  tenentecolonnello  Gennaro 
Lanzetta ,  capitano  Matteo  Camillo  ,  capitano 
Francesco  de  Vonge  e  luogotenente  Fran- 
cesco Paolo  Martillari  giudici.  Il  luogotenente 
Francesco  Froio  /u  destinato  relatore  ,  'ma 
con  1'  assistenza  del  eig.  Giovanni  Camera, 
procuratore  generale  della  Calabria  inferio- 
re, e  Francesco  Paparossi  segretario. 

Tre  giudici  ed  il  procuratore  della  legge 
erano  creature  di  Murai ,  caricbi  di  onori  e 
gradi  largiti  loro  dallo  stesso.  Fu  incaricato 
il  capitano  Starace  per  difendere  Gioacchino, 
e  questi  glielo  proibì  espressamente.  Però  è 
falso  tutto  quello  che  racconta  Colletta,  cioè 
il  pianto  di  Murat,  le  parole  che  gli  fa  dire 
al  Nunziante,  allo  Starace  e  al  giudice  rela- 
tore. Oltre  di  essere  quel  pianto  e  quelle 
parole  poco  onorevoli  ed  inverosimili,  attèso 
il  carattere  di  quel  valoroso,  io  non  le  trovo 
registrate  negli  altri  autori  che  scrissero  de- 
gli ultimi  casi  di  Murat ,  immediatamente 
dopo  la  morte  di  costui.  Il  cav.  Francesco  de 
Angeli  ,  che  pubblicò  la  sua  Storta  del  Re- 
gno di  Napoli  nel  i816  ,  racconta  la  prigio- 
nia e  la  morte  di  Gioacchino,  con  tutte  le  mi- 
nime particolarità  e  non  fa  cenno  né  di  pianto, 
né  di  quelle  parole  che  il  Colletta  vuole  at- 
tribuire al  suo  antico  padrone.Nè  tampoco  rile- 
vasi dal  processa,  ma  da  questo  risulta  che 
Murat  dichiarò  soltanto  di  essera  sbarcato  la 
Pizio,  perchè  costrettovi  dal  mare  tempesto- 
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so,  mentre    proseguiva  la    rotta   per  Trieste 
ed  ivi  riunirsi  alla  sua  famiglia. 

Quando  il  general  Nunziante  ,  composto  a 
dolore,  annunziò  ali*  illustre  prigioniero,  che 
dovea  essere  giudicato  da  un  subitaneo  consi- 
glio di  guerra,  Gioacchino,  avendo  capito  che 
già  era  stato  conriannato  a  morte,  chiese  ed 
ottenne  dal  medesimo  Nunziante  di  scrivere 
una  pietosa  e  straziante  lettera  a  sua  moglie 
ed  a*  suoi  figli,  eccola:  »  Mia  cara  Carolioa— 
«  L'ultima  mia  ora  è  suonata:  tra  pochi  istaoti 
éi  io  avrò  cessato  di  viveroj  e  tu  di  aver  ma- 
«  rito.  Non  obbliarmi  giammai,  io  moro  in- 
ii  Docente  ,  la  mìa  vita  non  è  macchiata  di 
u  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio  Achille,  ad- 
«  dio  mia  Letizia,  addio  mio  Luciano,  addio 
il  mia  Luisa  ,  mostratevi  al  mondo  degni  di 
u  me.  Io  vi  lascio  senza  regno  e  senza  beni, 
tt  tra  numerosi  nemici.  Siate  uniti  e  mag-  ' 
u  giori  dell'  infortunio  ,  pensate  a  ciò  che 
li  siete,  e  non  a  quel  che  foste,  e  Iddio  be- 
«  nedirà  la  vostra  modestia.  Non  maledite  la 
a  mia  memoria.  Sappiate  che  il  mio  maggior 
a  tormento  in  questi  estremi  di  vita  è  il  mo- 
ie rire  lontano  da'  miei  figli.  Ricevete  lamia 
«  paterna  benedizione  ,  ricevete  i  miei  ab- 
ti  tracciamenti  e  le  mie  lagrime.  Ognora  pre- 
u  sente  alla  vostra  memoria  sia  il  vostro  ìa- 
«  felice  padre.  Gioacchino.  Pizzo  13  ottobre 
«  1815.»  Sì  recise  una  ciocca  di  capelli  e  Tèe- 
eluse  in  quella  lettera  ,  che  consegnò;  cÀ^ 
stesso  general  Nunziante.  Il  quale,  con  ìufk 
sollecitudine  la  mandò  in  Trieste  a  Carolimi 
Murat  ,  unita  al  ritratto  di  Gioacchino  ed  t 
quelli    che    costui    avea  nelle    mani  qnanA  • 
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venne  fucilato.  Carolina  scrisse  al  Nunziante 
una  compilissima  lettera  in  risposta  ,  accet-  -' 
landò  le  scuse  del  medesimo  per  essersi  ac- 
cidentalmente trovato  nella  dura  necessità 
di  eseguire  una  sentenza  sommaria  contro  il 
marito.  In  pari  tempo  lo  ringraziava  di  avere 
tìgli  usato  mvdi  umani  e  rispettosi  all'  infe- 
lice consorte,  in  momenti  tanto  terribili.  Mi 
si  assicura  che  quella  lettera  autografa  tro- 
vasi in  potere  di  un  Clio  del  generale  Vito 
Nunziante,  ed  io  ne  avrei  tatto  un  regalo  ai 
miei  lettori ,  se  avessi  giudicato  facile  otte- 
nerne una  copia. 

Gioacchino  Mmat,  con  sentenza  del  12  ot-  ' 
tobre  1815,  fu  condannato  a  morte  dalla  Com- 
missione militare  stiaorrlinaria  riunita  nel  ca- 
stello del  Pizzo.  Sari-bbe  troppo  lungo  tra- 
scrivere tutti  i  cousideratidi  di  quella  fatale 
sentenza;  egli  fu  giudicalo  e  condannato  col 
solo  tìtolo  di  generale  francese,  e  gli  fu  ap- 
plicata quella  stessa  legge  da  lui  fatta  nel 
1810,  con  la  quale  condannava  a  morte  tutti 
coloro  che  fos^jcro  sbarcali  io  questo  Regno, 
ed  avessero  eccitato  i  popoli  alla  guerra  ci- 
vile per  rovesciare  il  governo  costituito,  senza 
fare  distinzione  di  titoli  o  di  persone  reali.' 
Quel  decreto  era  stato  fallo  a  bella  posta,  in 
que*  tempi  quando  il  princijie  ereditario  Fran- 
cesco di  Borbone  e  suo  fratello  D.  Leopoldo 
si  trovavano  in  Cabbria  alla  testa  delle  po- 
polazioni in  armi.  (Quella  legge  si  applicò  coa- 
tro di  colui' che  l'avea  futta,  non  gìii  per  mag- 
giore scherno  di  fortuna  ,  come  asserisce  il 
Colletta,  ma  percliÈ  Peidinando  IV,  con  plau- 
so degli  stessi  ri  voi  azionarli  e  gallofili,  avea 
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mantenuto   in  vigore   le  leggi  del  decennio, 
pubblicate  da'  Napoleoni  di. 

Murat  morì  da  cattolico,  essendo  stato 
assistito  dal  sacerdote  Mesdea  ;  a  richiesta 
di  costui  ,  scrisse  in  idioma  francesie  :  Di' 
chiaro  di  morir  buon  cristiano.  G,  M.  La 
sentenza  di  morte  fu  udita  dall' illustre- con- 
dannato con  calma  e  disdegno.  Indi  fu  con- 
dotto in  un  piccolo  recinto  del  castello  ,  e 
colà  trovò  un  pelottone  dì  soldati  divisi  in  due 
file.  Non  volle  che  gli  si  bendassero  gli  oc- 
chi, e  si  atteggiò  in  modo  da  ricevere  i  colpi 
al  cuore,  tenendo  nelle  mani  i  ritratti  de*  suoi 
figli  e  di  sua  moglie.  Osservò  freddamente 
l'apparecchio  delle  armi,  che  doveano  finirlo; 
e  prima  che  i  soldati  gli  avessero  fatto  fuoco 
addosso,  disse  a'  medesimi:  Salvate  il  vi8ù,mi' 
rate  al  cuore:  indi  cadde  !... 

Questa  fine  si  ebbe  Gioacchino  Murat  nel 
quprantesimoquarto  anno  della  sua  età:  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  Pizzo.  All'  aspetto  di 
quella  tomba  inonorata  e  derelitta  del  duce 
ambizioso ,  che  ordinò  le  stragi  dì  Madrid 
e  delle  Calabrie,  che  perseguitò  Pio  VII,  sia- 
mo costretti  a  chinare  umili  la  fronte  e  rico- 
noscere il  dito  di  Dio.  Ma  noi  ,  dimentichi 
de'  torti  di  colui  che  subì  uno  de'  più  tre- 
mendi castighi,  riservato  costantemente  dalla 
Divina  giustizia  a  tutti  i  persecutori  del  n* 
cario  di  Cristo,  verseremo  una  lagrima  saUe 
ceneri  dell'uomo  più  volte  generoso,  del  bril- 
lante e  valoroso  soldato.  j; 

Quando   giovanetto    cominciai    a  leggere.'T'' ' 
fasti  e  ì  tristi  delle  umane  vicende,  la  figUfi' 
storica  di  Gioacchino  Murat,  più  d'ogni  altrii. 
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colpi  la  mia  giovanile  fantasìa.  Avrei  deside- 
rato  conoscere  quel  valoroso  di  persona,  ma 
sendo  suo  postero  ,  dovetti  contentarmi  coa- 
templar  le  sue  effigie  nelle  monete  e  ne'  ri- 
tratti. Nel  1861,  essendo  anch'io  ramingo,  nel 
condurmi  a  Napoli,  passai  dal  Pizzo,  e  volli 
visitare  i  luoghi  che  furono  teatro  di  quella 
tragedia.  Mi  fu  indicato  il  aito  delfo  sbarco, 
ove  Gioacchino  si  presentò  a'  legionarii  e  al 
popolo  per  sedurti;  volli  vedere  il  luogo  ove 
fu  raggiunto  da  Trentacapilli,  e  tentai  scen- 
dere que'  dirupi  che  egli  precipitosamente  ' 
discese  per  condursi  in  salvo  alla  marina.  Ad 
onta  che  io  fossi  abituato  a  percorrere  bur- 
roni e  precipiiii,  non  mi  fu  possibile  calcare 
le  antiche  orme  di  queir  illustre  perseguita- 
to. Mi  recai  al  castello,  volli  vedere  la  stan- 
zetta ove  dormì  il  povero  Gioacchino,  e  che 
fu  testimone  de'  suoi  ultimi  e  mesti  pensie- 
ri. Vidi  1'  altra  camera  ove  si  riunì  la  com- 
missione militare,  che  lo  condannò  a  morte, 
e  il  piccolo  recinto  ove  fu  fucilato.  Mi  si  fece 
osservare  che  tutt'  ora,  r.el  muro  sono  le  im- 
'  pronte  delle  palle  di  moschetto  che  non  lo 
ferirono.  Quel  valoroso,  quando  affrontava  la 
morte  in  mezzo  agii  eccidii  delle  battaglie, 
solea  dire,  a  chi  gli  consigliava  dì  esser  pru- 
dente neir  esporsi  alle  offese  nemiche:  La 
pàUa  che  dovrà  uccidermi  non  e  ancor  fusq:— 
ed'io  rifletteva,  si  fuse  poi  a  Napoli  per  fi- 
nirlo al  Pizzo!  Uscii  da  quel  castello  col  cuore 
affranto,  corsi  alla  chiesa  ove  soa  deposte  le 
ceneri  di  queir  infelice  soldato,  e  prostrato- 
mi su  quegli  avanzi ,  sentii  altacciarmtsi  le 
lagrime.  Un  giovane  mio  compagno  di  viag- 
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gio  ,  iijformato  ad  altri  principii  ,  che  non 
erano  i  miei,  conoscendo  le  mie  opinioni,  e 
giudicando  alla  carlona,  si  maravigliava  e  ri- 
deva pel  mio  dolore  1 

Fu  ingiusta  la  condanna  inflitta  a  Gioac- 
chino Murai?  —  Come  uomo  la  deploro  ,  co- 
me suo  giudice  mi  sarei  trovato  in  una  posi- 
zione la  più  penosa  e  terribile.  Carlo  d'Au- 
giò  fu  lodato  di  aver  fatto  decapitare  ,  sol 
mercato  di  Napoli,  il  giovanetto  Corradino  lo 
Svevo  ,  che  vantava  incontrastabili  dritti  sa 
questo  Regno,  e  ciò  per  quella  suprema  ra- 
gione di  aver  preservati  i  popoli  della  guerra 
civile.  Murat  innalzato  a  re  di  Napoli  pel  solo 
dritto  della  forza  delle  armi  straniere,  abbàt- 
tute queste  ,  tornò  privato  ;  e  volendo  ricon- 
quistare questo  Reame,  allora  di  sei  milioni 
di  abitanti,  con  soli  ventotto  seguaci,  dovea 
necessariamente  promuovere  la  guerra  civile, 
uno  de*più  terribili  flagelli  dell'umanità.  EgU, 
operando  in  quel  modo  ,  mancò  eziandio  di 
generosità,  anzi  si  svelò  egoista,  non  essendo 
dirette  le  sue  mire  a  vantaggio  di  coloro  che 
chiamava  suoi  cari  sudditi  ,  ma  al  proprio. 
Quindi  si  sono  ingannati  tutti  coloro  che  hao 
qualificata  tirannica  o  ingiusta  quella .  senten: 
zsit  poggiata  sulle  stesse  leggi  fatte  e  pubbli- 
cate dal  medesimo  condannato. 

Vediamo  adesso  se  quella  sentenza  fu.ò]^ 
portuna.  Dicono  taluni  :  la  morte  di  Murot 
non  era  necessaria:  ed  io  domando,  cosa  dQAr 
que  dovea  fare  il  governo  di  Napoli?  mi  41 
risponderà:  0  fargli  proseguire  il  viaggio  p^ 
Trieste,  0  al  più  chiuderlo  in  una  forteyia-- 
0  l'uno  0  l'altro  provvedimento  sarebbe  sM# 
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pericoloso,  alla  pace  dello  Stato.  Se  Murat 
fosse  slato  mandato  a  Trieste  ,  sótto  buona 
scorta  ,  attesa  la  sua  grande  audacia  e  l' in- 
domabile aua  ambizione,  avrebbe  ritentata  la 
prova  con  altri  e  migliori  mezzi,  gettando  il 
Regno  di  Napoli  nella  guerra  civile  e  nell'a- 
narchid.  Se  quel!'  intrepido  ed  avventuroso 
.condottiero  invece  di  sbarcare  al  Pizzo,  fosse 
approdato  nel  Salernitano,  ove  erano  i  depo- 
siti degli  antichi  suoi  soldati  ed  ufiiziali,  son 
d'  avviso  chft  sarebbe  qui  avvenuto  quel  che 
avvenne  in  Francia,  dopo  lo  sbarco  in  Freyus 
Ai  Napoleone  ;  e  sì  sa  quanto  costarono  ,  ^ 
quella  allora  derelitta  nazione,  i  cento  giorni 
del  secondo  dominio  napoleonico. 

Se  il  governo  di  Napoli  avesse  chiuso  Mu- 
rat  in  una  delle  fortezze  del  Regno,  i  parti- 
giani di  costui  non  si  sarebbero  acquietati  , 
avrebbero  invece  create  delle  serie  difficoltà 
al  medesimo  governo  ;  ed  in  tutti  i  subugli 
popolari ,  r  illustre  prigioniero  sarebbe  stato 
la  bandiera  e  il  grido  della  rivolta  anche  re- 
pubblicana. La  storia,  che  è  la  maestra  della 
vita ,  ci  apprende  che  simili  detenuti  sono 
stati  sempre  pericolosi  e  fatali,  e  sono  fuggiti 
per  incanto  ,  ricomparendo  poi  per  opprime- 
re i  loro  oppressori  ed  i  Regni  che  li  custo- 
divano. Son  morti  tanti  innocènti  per  la  caa- 
Aadel  popolo  ,  e  Murat    non    era  tale. 

Tarii  scrittori  affermano  che  Ferdinando  IV 
«Tesse  fatto  segnalare  al  general  Nunziante 
'dì  risparmiare  la  vita  di  Gioacchino  Murat, 
.  «  che  !a  segnalazione,  comunicata  col  tele- 
grafo ad  asta,  non  fosse  giunta  a  tempo,  per- 
ché l'aria  era   fosca,  lo  non   affermo    qae&U. 
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benevola  asserzione ,  sol  perchè  mi  mancano 
i  documenli  per  sostenerla;  però  la  trovo  ve- 
rosimile, attesa  (checché  si  dica  in  contrario 
da'  malevoli)  la  troppo  clemenza  de'  re  Bo^ 
boni  a  prò  de'  loro  più  sleali  ed  accaniti  ne- 
mici. A  questo  proposito  dico  ,  che  un  gran 
rivoluzionario  ,  compromesso  in  varie  ribel- 
lioni, ed  amnistiato,  oggi  al  potere  ed  il  foi^ 
totum  del  Regno  d'Italia,  ha  ripetuto  più  volte 
a'  suoi  amici  :  Quanto  fu  bestia  quel  Feràk- 
nando  //,  che  mi  lasciò  la  testa  sulle  spaU»  ! 
£cco  le  tirannie  de'  Borboni  di  Napoli  per 
confessione  de'  loro  stessi  nemici!  La  bene- 
vola asserzione  che  Ferdinando  IV  avesse  vo- 
luto risparmiar  la  vita  di  Murat ,  lo  prova  il 
fatto,  che  i  compagni  di  costui  furono  messi 
tutti  in  libertà. 

Taluni  non  credettero  la  morte  di  Gioac- 
chino Murat,  come  non  si  volle  credere  quelli 
di  Corradino  lo  Svevo;  ed  un  certo  Stock  ma- 
cellaio ne  rappresentò  ,  per  qualche  tempo 
il  personaggio,  assicurando  che  sul  parco  del 
Mercato  di  Napoli,  invece  di  quel  pretenden- 
te, fosse  stato  giustiziato  un  reo. 

Ln  morte  di  Murat  poco  interessò  la  gran 
maggioranza  de'  napoletani ,  né  aiterò  punto 
la  pace  e  l'amministrazione  pubblica;  il  i|olo 
Colletta  ci  vuol  far  credere  che  vi  fosse  stato 
il  finimondo.  Yarii  comuni  del  Regno  e  tutti 
quelli  di  Basilicata  ,  diressero  vivi  ringraiia" 
menti  al  re  Ferdinando  per  aver  saputOt  Qfllli 
maniera  più  pronta,  estinguere  il  fuoco  d4i* 
guerra  civile  che  si  sarebbe  acceso  ia  lotto 
lo  Stato.  L'imperatore  di  Russia  regalò  cedo 
zecchini  al  corriere   di  gabinetto  BenOt  per 
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.vergli  portata  la  notìzia  dell'  arresto  e  cibila 
Dorte  di  Murai.  L'iinperatore  d'Austria,  il  re 
li  Fraucia,  quello  d 'In i;hil terra  e  lutti  ^li  ai- 
ri sovrani  di  Europa,  dimostrarorio  a  Ferdi- 
lando  IV,  cun  Ietterò  particolari  e  per  meno 
le'  loro  ministri,  la  Joro  approvazione  per  a- 
'er  fatto  condannar  colui ,  che  avea  tentalo 
li  accendere  un'  altra  volta  la  guerra  in  Ita- 
la. Va  così  nelle  umane  vicende  ;  si  loda  il 
rionfo  e  il  palco  ferale,  la  glori»  e  l'ìj^no- 
ainia,  e  si  lodano  anche  da'populi,  u  vinci- 
ori  o  vinti  t 

Varie  cose  si  dissero  sulla  morte  di  Murat, 
ra  le  altre,  che  gii  fu  recisa  la  testa  per  or- 
ine del  principe  di  Canosa ,  allora  ministro 
ii  polizia  ;  e  che  costui  fosse  andato  fino  a 
jagonegTo  per  incontrar  quelli  che  la  porla- 
ano  a  Napoli.  Si  disse  pure  che  rjuella  testa 
osse  stata  uccultata  nel  palazzo  della  prefet- 
ura  di  polizia,  allora  al  largo  di  Fonlana  Me- 
JDa  ;  e  che  ,  nel  1851  ,  fosse  stata  trovata 
aentre  si  demoliva  una  camera  di  quel  pa- 
uzo.  Taluni  scrittori  nemmeno  meritano  di 
saere  confutati  o  nominati  ,  asserendo  fatti 
enza  scopo  e  senza  senso  comune. 

Conchiudo  questa  memorabile  epoca  del 
815  con  dire  ,  che  gli  scrittori  puco  bene- 
oli  a  Ferdinando  IV  di  Borbone,  circa  i  falli 
ì  quel  tempo,  gli  addebitano  1'  altro  torto  di 
OD  avere  attuata  quella  Costituzione  politica, 
he  avea  promessa  in  un  suo  proclama  diretto 
'  napoletani,  datato  da  Messina  sotto  il  dì  1" 
laggio  1815.  £  questa  un'  accusa  la  più  spu- 
orata  tra  le  tante  che  se  ne  sono  scagliata 
Mitro  quel  sovrano;  nientre  questi  non  prò- 


É^ 


—  CIG  — 

mise  alcuna  Costituzione  politica  al  Regno  di 
qua  del  Faro;  e  ne  fan  fede  tutti  i  |irnclami 
e  decreti  pubblicati  in  que'  tempi;  e  chi  de- 
siderasse convincersene  potrebbe  ricorrere 
agli  archivii  pubblici  ,  ove  trovansi  i  doce- 
menti  di  quel  tempo.  Il  Dumas,  che  scrìsse 
la  storia— romanzo,  non  de'  Borboni,  ma  con- 
tro i  Borboni,  dice:  che  nel  1860,  gli  furono 
aperti  tutti  gli  archivii  del  Regno  ,  e  trovò 
tanti  esiziali  documenti  contro  gli  stessi  Bo^ 
boni.  Io  son  d'  avviso  che  quel  contastorie^ 
se  veramente  gli  fu  aperto  il  nostro  grande 
archivio  di  Napoli,  altro  non  vide  che  il  bel 
locale  ,  e  il  vetusto  albero  che  ivi  da  secoli 
verdeggia;  ma  son  sicurissimo  che  non  ìefBse 
i  proclami  ed  i  decreti  di  Ferdinando  lY,  in 
caso  diverso,  (supponendolo  meno  disonesto) 
non  avrebbe  dette  tutte  quelle  corbellerie  che 
regalò  a'  poveri  gonzi  associati  al  suo  giornale 
r  Indipendente, 

Il  gallo  Dumas  non  si  sobbarcò  alla  fatica 
di  cercare  negli  archivii  i  documenti  contro 
j  Borboni  ,  ma  tutte  le  stramberie  che  ^li 
ci  sciorina  nella  sua  storia-romanzo,  le  copiò 
da  Giovanni  La  Cecilia.  Costui,  il  più  esage- 
rato di  tutti  gli  scrittori,  nelle  sue  Storie  Be- 
erete de*  Borboni  di  Napoli,  fa  distribuire  dal 
canuto  Borbone  un  proclama  nelle  OalabriQi 
in  data  del  i^  inaggio  1815,  e  fa  dire  a  quel 
sovrano  ciò  che  non  potea  dire  e  promettere^ 
come  appresso  dimostrerò.  Se  il  sig»  £a  Ce- 
cilia volesse  leggere  il  proclama  di  Feriti- 
nando  IV  ,  in  data  del  1^  maggio  1816  ,  pò-. 
trebbe  trovarlo  ne*  pregevoli  Ragguagli '$19'  * 
vici    del  Regno  delle  Due  Sicilie    del    conte  , 


—  617  — 
Gannaro  Marnili  (i);  e  gli  potrei  far  leggere 
anohe  quello  oiiginale  ,  futto  stunpare  dai 
medesimo  re.  In  quel  proclama  uon  vi  leg- 
geri le  parole;  il  popolo  è  sovrano  ed  ilprin- 
cw«  il  depositario  ,  detterà  la  più  energica 
e  la  più  desiderabile  delle  costituzioni;  come 
non  vi  si  trovano  tutte  1'  altre  asserzioni  che 
egli  vi  volle  aggiungere  per  contentare  e  cor- 
bellare 1  suoi  malevoli  letloj-i. 

Io  voglio  supporre  che  questo  autore  delle 
Scorie  Segrete  non  abbia  letto  nella  Storta 
del  Reame  di  Napoli  di  Pietro  Colletta  ,  al 
libro  VUI  Capo  1**  §  Il ,  le  seguenti  parole 
circa  i  proclami  di  Ferdinando  IV  diretti  ai 
popoli  dui  Napoletano  nel  1815:  eccole:  "  Pai^ 
•>  lavasi  di  leggi  fundamentali  dello  Stato,  di 
»  libertà  civile,  di  formali  guarentigie,  e  cosi 
«  vi  stava  adombrata  la  Costituzione  ,  senza 
«  PHOFFERiRLA".  La  Cecilia  che-  copiò  le  ca- 
lunnie del  Colletta,  dovette  sorvolare  sulle  pa- 
,  role  di  costui  da  me  riportale,  È  assai  co- 
modo e  facile  allo  storico  lodare  o  vitupera- 
re, foggiando  a  suo  modo  i  documenti:  ecco, 
lettori  miei  ,  quel  che  si  fece  da'  patrioti, 
AW  liberali  per  dimostrare  che  i  Borboni  sono 
stati  fedifraghi  ! 

Ferilinando  IV  non  era  libero,  nel  1815, 
di  promettere  una  Costituzione  politica  a  que- 
sto Regno,  perchè  glielo  avrebbero  vietato  le 
Sotenze  alleate  ,  e  lo  prova  la  chiusura  del 
«riamento  di  Sicilia.  Di  fatti  nel  trattato  di 
alleanza  tra  1'  Austria  e  .il  'Reame  delle  Bue  . 
Sicilie,  firmato  11  2  giugno  di  quell'anno,  la 


(I)  Voi.  Ili  pag.  891. 
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jirim;^  volle  iiìsorito  il  seguente  articolo:  «  U 
»  re  delle  flue  Sicilie,  ripigliando  il  gcnrenù 
€1  del  suo  Ilegnn^  non  introdurrebbe  cambÌA- 
»  mfnti,  i  quali  non  potessero  combinarsi  sit 
«  con  le  antiche  Costitazioni  monarchiche»- 
«  sìa  coi  principii  adottati  dall'  imperatore 
«  d'Austria  nel  regime  interno  delle  sue  prih 
«  virtce  d'Italia  ».  Questi  trattati  sono  le  con- 
seguenze delie  rii;oIuzioni  !  Le  potenze  allea- 
te ,  nel  1815  ,  non  voleano  che  Luigi  XVIII 
mantenesse  la  Costituzione  in  Francia  :  fa 
J' ln;;hilterra  che  si  ostinò  a  mantenerla, 
con  lo  scopo  di  avere  più  facili  i  mezzi  di 
sconvolgere  quella  nazione  ,  quando  ad  esa 
fosse  tornato  utile.  Fu  quella  una  misura 
notevole,  cioè  che  a'  francesi  vinti  si  desse 
quella  Costituzione  che  non  vollero  per  sé  i 
vincitori. 

Non  voglio  passar  sotto  silenzio  un'altra  ae- 
cnsa  lanciata  contro  Ferdinando  IV  da'  suoi 
detrattori  ,  per  far  conoscere  sempre  più  la 
malafede  e  Io  spirito  partigiano  de*  medesimi. 
Varii  scrittori  lo  accusano  perchè  non  impedì 
Jo  sfratto  dalla  Sicilia  della  sua  augusta  con- 
sorte Maria  Carolina.  Ma  se  eglino  affermano 
con  marcata  compiacenza,  che  il  re  era  pri- 
gioniero di  Bentinck,  come  mai  avrebbe  po- 
tuto opporsi  ?  £  ben  facile  criticare  ed  acca- 
sare quel  sovrano  non  tenendo  conto  della 
posizione  in  cui  avealo  messo  la  rivoluxioiie 
salita  su'  troni  di  Europa.  Nonpertanto  »  \»r 
Juni  di(^ono  :  dovea  almeno  protestare  cóntro 
quello  sfratto.  Ed  io  rispondo,  che  sappiamo 
quanto  valgono  simili  proteste  fatte  da.coloni 
che  non  hanno  cannoni  e  sufficienti  eserciti» 
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Infine  soggiun^no:  avrebbe  pnrò  dovuto  ab- 
bandonare la  Sicilia  e- seguir  la  moglie.  — 
Bella  veramente  questa  rìsoluiionel  Quest'ac- 
cusa ha  del  caflareccio  e  del  triviale  per  un 
re  che  ha  la  missione  e  il  dovere  di  sacri- 
ficar tutto  al  bene  del  suo  popolo.  Del  resto, 
se  Ferdinando  IV  fosse  partito  con  Maria  Ca- 
rolina l'avrebbe  data  vinta  a  Bentinck,  perché 
costui  altro  non  desiderava  che  quella  par- 
tenza, per  dichiararlo  anche  decaduto  dal  tro- 
no di  Sicilia.  Coloro  che  scagliano  simili  ac- 
cus<i,  0  son  di  malafede  o  ignorano  che  gl'in- 
glesi, nel  1812,  opravano  in  quel  modo  con- 
tro la  Corte  di  Palermo,  per  1'  occulto  scopo 
di  trovar  pretesti  onde  impossessarsi  defìni' 
tivameiite  della  Sicilia  come  si  erano  impos- 
sessati di  Malta  ;  se  ciò  non  avvenne  per 
quell'Isola,  si  dovrà  ascrivere  alla  circostaiiza 
della  cambiata  politica  europea,  e  più  di  tut- 
to, perchè  salì  al  ministero  inglese  lord  Ca- 
stelreagh,  tanto  benevolo  a'  Borboni. 

Per  essere  indipendente  ed  imparziale  as- 
serii, nel  capitolo  XXI  ,  di  questo  volume  a 
psg.  430,  ragionando  del  marchese  Luigi  Pal- 
mieri, decapitato  dal  re  da  commedia,  Giusep- 
pe. Bonaparte,  che  ..  i  Borboni  ebbero  il  solo 
«  torto  di  non  avere  compensalo  come  sì 
1  conveniva  i  figli  di  quel  benemerito  mar- 
«  chese  ».  A  mia  grande  soddisfazione  mi' 
giunse  una  lettere  de' figli  del  suddetto  mar- 
chese ,  D,  Federico  e  D.  Giuseppe  ;  i  quak 
gentilmente  rettificano  il  mio  giudizio.  £ 
quindi' necessario  che  io  riporti  qui  quella 
lettera  ,  almeno  i  brani  più  salienti  ,  cioè 
quelli  che  distruggono  la  stupida  ed  invere- 
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conda  accusa  lanciata  contro  Ferdinando  IV, 
designandolo  come  colui  che  avesse  chiesto 
a*  figli  di  Palmieri  le  spese  del  giudizio  e 
della  mannaia  che  mozzò  il  capo  al  loro  pa- 
dre ;  non  che  stampare  eziandio  qae'  brani 
della  medesima  lettera  che  modificano  o  ret- 
tificano il  mio  giudizio  di  sopra  espresso. 

Ecco  la  lettera:  «  Al  si^.  G.  B.  autore  del 
M  patrio  [racconto  :  /  Borboni  di  Napoli  al 
tt  cospetto  di  due  secoli.  Signore  —  Fin  qui 
<c  noi  sottoscritti ,  figli  del  colonnello  Luigi 
u  Palmieri,  marchese  di  Monferrato,  assassi- 
u  nato  nel  1807  ,  vigente  un  governo  di  un 
4<  pervenuto,  abbiamo  taciuto  senza  opporre  il 
a  vero  alle  svariate  storie  ed  opuscoli  che 
u  riguardano  i  fatti  del  nostro  amatissimo 
ti  genitore  ,  per  essere  que'  racconti  un  am- 
«  masso  di  mendacii  e  contumelie,  ove  son 
u  profuse  lodi  e  vituperii,  or  da  poetastri 
<i  or  da  partigiani  ,  alla  testa  de'  quali  vi 
tt  è  Pietro  Colletta.  Ma  ora  che  ella  scrive 
<c  una  storia  imparziale  e  veritiera  di  quellV 
u  poca  ,  ci  sentiamo  nel  dovere  aggiungere 
tt  alle  sue  leali  affermative  qualche  cosa  di 
u  più  preciso  ,  che  potrebbe  portare  in  ngta 
a  nel  suo  pregiatissimo  racconto  ,  se  diver- 
tt  samente  non  opina. 

<c  La  disposizione,  che  da  noi  si  fossero.pa- 
u  gate  le  spese  di  giudizio  e  di  condanna  di  no- 
u  Siro  padre,  non  potea  mai  partire  dal  pririr 
u  cipe  ai  Canosa^  come  dicono  que'  raceon- 
M  ti,  essendo  stati  questi  un  distinto  cavalle- 
M  re,  non  soltairto  ìntimo  amico  delift  Aostn 
é»  famiglia,  quanto  che  occupando  posto  eie- 
«  vaio    in  Corte    e  nella  polizia ,  quindi  per 


«  amicizia  ,  carica  e  digoità  non  bì  sarebbe 
u  immischiato  in  fatti  amministrativi  e  di 
H  procedura  penale,  che  pei*  nulla  gli  riguar- 
u  davano. 

«  Verissimo  è  che  al  ritorno  de'  Borboni 
<>  dalla  Sicilia,  nostra  ^nadre  ebbe  quell'av- 
^  viso,  ma  dalla  cancelleria  dt:l  Fisco.  Eppe- 
«  tò,  appena  se  ne  fece  esposto  al  ministero, 
"  fu  tosto  ordinato  che  qitef}a  apesa  rima- 
K  nesae  a  carica  dello  Stato.  11  re  poi ,  per 
«  mezzo  del  ministro  Sainl-Clair, /'t'ce  confor- 
•(  tare  nostra  madre  , .  chxedendule  scusa  per 
«  quella  inavvedulezta  di  scrittura.    • 

u  Intanto  noi  non  lasciamo  di  credere,  co- 
«  me  Ella  giustamente  osserva,  che  quell'av- 
u  viso  a  [tagare  fosse  stato  spiccato  ad  arte 
«  più  che  a  caso;  giusto  per  discreditare  quel 
u  sovrano  e  il  fìdo  suo  suddito  principe  di 
«  Canosa. 

■•■  E  con  questo  ,  speriamo  accoglierà  pure 
«  con  garbo  altro  breve  racconto  ,  che  dob- 
«  biamo  opporre  alla  severilà  e  laconismo 
H  da  lei  tenuto  nel  fine  del  periodo  che  ci 
«  ritarda;  increscendoci  mollo  nella  canizie 
•'  della  nostra  vita  ,  lasciar  passare  in  una 
Il  Storia  perfetta,  detti  tanto  severi  e  tenaci, 
n  de'  quali  non  potrebbe  esseme  incolpato , 
n  perchè  s'ignora  da  tutti  quello  che  noi  sap- 
«  piamo. 

<•  11  principe  reale  D.  Leopoldo  fu  il  primo 
K  che  net  1815  giunse  in  Napoli  e  prese 
«  stanza  in  Portici ,  accompagnato  da  Saint- 
«  Clair ,  dal  colonnello  Brancaccio  di  BuQa- 
«  no  -e  da  Pignatelli  Mooteleone.  Avvfsata 
«  di  ciò  nostra  madre  fu  sollecita  recarsi  con 
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«  noi  dal  principe  reale;  ed  i  sopra  nominati 
u  signori,  tipo  di  cavai lerismo,  si  fecero  un 
«  pregio  presentarla  subilo  a  sua  Altezsa.Noi, 
«  allora  fanciulli  ,  nondimeno  rammentiamo 
«  benissimo,  che  quel  benefico  principe,  nel 
«  vederci,  ci  prese  dalle  mani  di  Pignatelli, 
»  che  ci  conducea,  e  singhiozzando  ci  strinse 
«  nelle  sue  braccia;  volgendosi  poi  a  nostra 
««  madre  ,  disse  queste  precise  parole:  Mar- 
«  diesa,  siate  tranquilla^  questi  ragazzi  ora 
«  son  figli  nostri.  Fu  quella  una  scena  vera- 
ce mente  sovrana  di  sentito  affetto  :  tutti  gli 
«  astanti,  non  escluso  F  usciere  piangevano! 
«  Da  ciò  vedasi  quali  distinti  personaggi  av- 
«  vicinavano  i  Borboni   in  queir  epoca. 

u  Le  parole  di  Don  Leopoldo  di  Borbone, 
<(  principe  di  Salerno  ,  non  rimasero  senza 
«  effetto;  appena  giunse  a  Napoli  Ferdinan- 
«  do  lY,  domandò  a  nostra  madre,  cbe  cosa 
«  desiderasse  pe*  figli;  per  non  dilungarci, 
«  diremo,  che  pel  momento  provvide  alla  no- 
«  stra  educazione  col  collocarci  nella  Paggeria, 
«  ove  fummo  condotti  in  carrozza  di  corte, 
«  mandataci  dal  duca  d' Ascoli  cavallerizzo 
«  maggiore  di  Sua  Maestà.  Dalla  Paggeria 
«  uscimmo  uffìziali  a  48  anni,  uno  nel  4823, 
«  Taltro  nel  4824,  e  fummo  destinati  alla  ca- 
«  valleria  della  guardia  reale. 

«  Di  ciò  chiaro  rilevasi  la  bella  disposi- 
«  zione  che  aveano  i  Borboni  di  sollevare  una 
»  famiglia  tanto  bistrattata.  » 

I  sottoscritti  marchesi  Palmieri  proaiegao- 
no  a  raccontare,  che  da  Ferdinando  II  furono 
ben  fisti  e  stimati;  sebbene  uno  di  essir  F^ 
derico ,  perchè  troppo  vivace  ,  e  perchè  irò- 


vaDsi  spesso  invidiosi  cortigiani  presso  i  re, 
si  ritirò  dal  servizio  militare  da  tenente. 
L'  altro  fratello  Giuseppe,  essendo  più  calmo 
e  riflessivo,  continuò  la  carriera  mili.tare  fino 
a  generale;  nej  1860  segui  le  sorti  di  Fran- 
cesco II  ed  oggi  vive  vita  -privata  e  .tran- 
quilk. 

La  lettera  conchiude  col  dirmi:  «  Ella  giu- 
11  stamente  scrisse  con  espressioni  molto  in- 
'<  cise  su  quel  fatto  ,  perchè  vissuto  .  lungi 
.1  dalla  corte;  ma  noi  che  vi  fummo  allevati 
'<  dall'  infanzia  ,  e  con  occhio  vigile  e  scru- 
«  tatore  ne  osservavamo  1'  andamento  ,  dob- 
"  btamo  constatare,  che  i  Borboni  non  furono 
n  ingrati  con  noi;  ci  amavano,  e  molto  avreb- 
u  bero  fatto  a  nostro  vantaggia  ,  ae  non  m« 
B  fossero  stati  distolti  da  persone  equivoche, 
•'  che  con  le  loro  arti  seppero  guadagnarsi 
a  i  loro  cuori. 

<<  Quindi  é  che  ripetiamo  )e  nostre  istan- 
«  ze,  pei  che  la  pregiata  storia  non  mancasse 
»  di  una  nota  che  corroborasse  i  suoi  prin- 
«  cipii. 

«  Con  stima  ci  dichiariamo  — Napoli  28 
"  giugno  1877  —  Di  Lei  —  ammiratori  —  Fe- 
"  derico  e  Giuseppe  Palmieri. 

Ed  io  ringrazio  cordialmente  questi  distinti 
signori  ,  non  solo  per  le  troppo  benevole  e- 
Bpressioni  prodigate  al  mio  povero  lavoro  sto- 
rico ,  ma  più  di  tutto  perchè  raddrizzarono 
un  mio  gimiizio  severo  si,  ma  imparziale;  non 
essendomi  stato  mai  discaro  ricevere  degli 
appunti,  quando  nella  mìa  assoluta  indipen- 
denza ed  imparzialità,  manifesto  qualche  idea 
non  favorevole  a  chicchessia  e  principalmente 
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a'  Borboni  di  Napoli.  Però  debbo  dire  ,  che 
quel  mio  giudìzio  è  in  parte  confermato  dai 
medesimi  signori  marchesi  fratelli  Palmieri, 
neli'  ultimo  periodo  del  penultimo  brano,  già 
sottolineato,  della  lettera  di  sopra  riportata; 
non  avendo  io  altro  asserito,  al  luogo  citato, 
se  non  che  «  i  Borboni  ebbero  il  solo  torto  di 
M  non  avere  compensato  come  si  conveniva  i 
«  figli  del  decapitato  marchese  Palmieri.  » 

Gii  uomini  più  illustri  ,  che  cessarono  di 
vivere  dal  1810  al  1815,  sono  i  seguenti:  Ro- 
sario de  Gregorio  di  Palermo,  sommo  storico 
ed  archeologo,  morto  di  anni  56  in  Siracusa. 
Andrea  Savarese  di  Napoli  ,  medico  e  natu- 
ralista. Nel  1811  Giovanni  Acton  inglese,  ca- 
pitan gi^nerale  e  consigliere  di  Stato,  morto 
in  Palermo.  Nel  1812  ab.  Giovanni  di  Blaai 
di  Palermo  ,  sommo  storico  e  letterato.  Nel 
1813  monsignor  Annibale  de  Leo,  arcivescovo 
di  Brindisi,  storico  e  letterato;  Luigi  Gastriota 
di  Taranto,  poeta  oratore  e  filologo.  Nel  1814 
Andrea  Gallo  di  Messina,  matematico,  fisico 
ed  archeologo  ;  ab.  Gesare  Crispo  di  Monte- 
leone,  teologo,  legista  ed  oratore;  ab.  Salva- 
tore de  Blasi  di  Palermo  benedettino  ,  anti- 
quario e  storiografo.  Nel  1815  ab.  Giovanni 
Meli  di  Palermo  ,  celebre  poeta  siciliano,  il 
nuovo  Teocrito  e  1'  ameno  Anacréonte  della 
Sicilia,  morto  in  patria  di  anni  75;  Carmelo 
Controsceri  di  Naso  ,  sommo  giureconsulto, 
il  primo  che  introdusse  in  Sicilia  la  scienza 
del  Dritto  naturale. 

Le  opere  più  interessanti  pubblicate  dal  1809 
al  1815  sono;  Nel  1809  Istitutiones  Theologicae 
ad  xisum  studiosae  juventutis   del  can.  Gae- 


lano  de.  Fulgure  e  Trattato  dì  Giurispru- 
■  denza  naturale  di  Carmelo  Controaceri.  Nel 
iSlO  Geometria  solida  del  capitano  Alfano. 
Nel  18H  Storia  degli  abusi  feudali  di  David 
"Winspeare.  Nel  1812  Corso' di  procedura  pe- 
nale del  Regno  di  Napoli  di  Nicola  Nicolmi, 
ed  il  Vaiuolo  vaccino  di  Nicola  Maglietta.  Nel 
1813  Gtograpa  fisica  e  politica  di  Luigi  Ga-  - 
lanti.  Nel  1814  Saggio  sulla  giurisprudenza 
penale  del  Regno  di  Napoli  di  Pasquale  Li* 
beratore  ,  Le  Poesie  siciliane  dell' ab.  Gio- 
vanni Meli,  e  Lo  specchio  della  Scienza,  gior- 
nale enciclopedico  di  Palermo.  Nel  1815  jlpo- 
logia  cattolica  suZt' indissolubilità  dei  matri- 
monio cristiano  dell'  ab.  Michele  Lupoli.  Nel 
medesimo  anno  1815  il  generale  Napoletano 
Vincenzo  d'Escamard  rettificò,  con  nuovi  pro- 
cessi, la  polvere  del  cannone,  ed  assicurò  la 
portata  del  tiro  da  90  a  120  tese. 


CAPITOLO  XXX. 
SOMMARIO 

locendio  del  (eatro  S.  Carlo.  Flagelli  che  afflis- 
sero questo  RegDO.  Trattati  dì  commercio.  Hatrì- 
rooDii  io  Corte.  Si  ediGca  la  Chiesa  di  S.  Francesco 
di  Paola  rìmpelto  la  Reggia  di  Napoli.  Provvedi- 
menti sulP  istruzione  pubblica  e  sulP  Ammioistra- 
ziooe  dello  Stato.  Si  promulgano  leggi  fondamenta- 
li. Banda  brigantesca  de'  Yardarelli.  Partenza  delle 
truppe  tedesche  da  questo  Regoo.  Concordato  eoa 
la  S.  Sede.  Il  re  va  a  Roma.  Ordine  Cavalleresco  di 
S.  Giorgio  la  Riunione.  Si  pubblica  il  Codice  na- 
poletano. Morte  di  uomini  illustri.  Bibliografia. 

Nel  1816  cominciò  la  vera  ricostituzione  di 
questo  Regno;  ma  quell'  anno  fu  eziandio  ap- 
portatore di  altre  disgrazie  senza  colpa  degli 
uomini  ,  ed  arrecò  molto  bene  per  1'  opera 
de'  governanti.  Assai  fecero  costoro  per  rior- 
dinare r  esercito,  per  modificare  le  leggi  ci- 
vili e  criminali  pubblicate  nel  decennio  ,  e 
per  ampliare  l' industria  ed  il  commercio. 
-  La  sera  del  13  febbraio  ,  accidentalmente 
8i  apprese  il  fuoco  al  vasto  teatro  di  S.  CarlOi 
mentre  eseguivansi  le  prove  di  un  dramma. 
Fecesi  di  tutto  per  estìnguere  quell'  ioc^D" 
dio,  ma  nulla  grovò;  in  quattro  ore,  cioè  dalle 
10  della  sera  alle  2  del  mattino  ,"  le  fiamma 
distrussero  quel  magnifico  monumenta  ch'ò- 
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un  patrio  orgoglio.  Sparirono  i  superbi  dipinti 
del  Nicolini  ,  I'  immelma  moie  del  tetto  ro- 
vinò; i  marmi,  gli  stessi  graniti  furono  cal- 
cinati ,  fusi  i  vetri  ed  i  metalli.  La  mattina 
del  14  febbraio  ,  quel  recinto  delle  arti  e 
dell'  eleganza  deslava  malinconia  e  dolore  a 
guardarlo,  presentava  nelle  sue  rovine  l'idea 
degli  avanzi  di  Ercolano  e  di  Pompei  !  Il  muni- 
£centissimo  Ferdinando  IV  di  Borbone  volle 
che  quella  gloria  napoletana  ,  opera  del  suo 
immortale  genitore  Carlo  HI  ,  qual  novella 
fenice,  risorgesse  più  bella  dalle  sue  ceneri; 
e  risorse  stupenda  nel  breve  spazio  di  quat- 
tro mesi.  Lo  stesso  Pietro  Colletta  (1)  non 
potè  fame  a  meno  di  esclamare  :  lasciò  in- 
certo qiial  de'  due  re  dovesse  averne  maggior 
lode,  H  padre  o  il  figlio. 

Il  maggiore  flagello  di  quell'  anno  fu  la 
scarsezza  del  raccolto  ,  e  quindi  la  carestia 
e  la  fame  venne  accresciuta  da'  soliti  specu- 
latori sulle  pubbliche  sventure.  Il  grano  giun- 
se a  vendersi  a  venti  ducali  il  quintale;  prezzo 
enorme  e  favoloso  ,  maggiormente  in  quel 
tempi  che  il  danaro  avea  un  gran  valore.  Il 
governo  del  re  fu  prodigo  di  soccorsi  ;  abolì 
qualunque  dazio  che  gravasse  sul  pane  ,  e 
proibì  r  esportazione  all'  estero  delle  grana* 
glie.  Parecchi  monopolisti  fallirono  noli'  anno 
seguente,  avendo  fatto  incetta  di  grano  com- 
prato ad  alto  prezzo  ,  sperando  che  la  care- 
stia fosse  continuata.  La  povera  gente  delle 
'  campagne  si  cibava  di. soli    erbaggi,  conditi 

(1)  Storia   del  Reame  di  Napoli   libro  Vili  Capi- 
tolo 1*  S  XX. 
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col  sale  soltanto  ;  lo  che  fu  causa  di  febbri 
epidemiche  ,  che  si  svilupparono  anche  in 
Napoli  ed  arrecarono  non  poca  mortalità -di 
persone  povere. 

Anche  il  Vesuvio  volle  dare,  in  quell'anno, 
il  solito  spettacolo  di  vomitar  ceneri  e  lava, 
distrug^^endo  varii  poderi  dalla  parte  di  'S.* 
Anastasia.  In  tante  disgrazie  ,  anche  il  go- 
verno degli  Stati-Uniti  Hi  America  volle  af- 
fliggere di  più  questo  Regno  ,  co]  mandare 
nel  porto  di  Napoli  una  flotta,  per  essere  in- 
dennizzato da  questo  erario  di  alcune  navi 
sequestrate  da  Murat  nel  1810.  Re  Ferdinan- 
do dignitosamente  resistette  ,  né  volle  de- 
venire ad  alcuna  compensazione,  restituì  sol- 
tanto tre  navi  non  ancor  vendute. 

Que*  fl  Igeili  del  1816,  furono  in  parte  com- 
pensati   dal  trattato  di  pace  conchiuso  tra  il 
governo  di  Napoli  e  le  Reggenze  di  Algeri  e 
di  Tunisi;  obbligandosi  questo  nostro  Regno  a 
pagare  quarantamila  colonnati  di  tributo,  per 
non    essere    più   infestato    dalie  scorrerie  di 
que'  barbari  ,    e    per  essere   consegnati  allo 
stesso  347  schiavi  napoletani  e  siciliani,  fatti 
in  diversi  incontri  da'  barbareschi.  Que'  po- 
veri captivi  ritornarono   in  patria   il  28  mag- 
gio di  quell'anno,  e  sebbene  non  fossero  più 
riconoscibili  dagli  stessi  amici  e  parenti,  por- 
tuttavia  il  contento  e  la  gioia  del  loro  ritorno 
fu  grande    ed  universale.  £  da  notarsi,  thè 
Teramente  1'  abitudine  forma  nell'  uomo  tàk 
seconda  natura;  imperocché  molti  di  q^e  fd^ 
denti   alla  patria    e  al  e  famiglie  ,  volonttrii 
vollero  ritornare    in  quelle  Reggense  lao'spir 
tali,  ove  aveano  tanto  patito  I  .\'\ 
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Taluni  a  ragione  dìraiiiio,  essere  stata  una 
vergogna  per  questo  Regno  assoggettarsi  & 
quell'umiJiante  tributo  a  vantaggio  di  due  go- 
verni barbareschi.  Deesi  però  riflettere  che 
ciò  fu  fatto  principalmente  per  liberare  gli 
schiavi  napoletani  e  siciliani ,  e  che  allora 
altri  Regni  ,  più  polenti  di  quello  di  Napoli, 
pagavano  eziandìo  simili  tributi.  Quella  ver- 
gogni di  allora  ricade  tutta  sopra  I  Inghilter- 
ra ,  la  quale  proteggeva  le  scorrerie  di  quei 
ladroni  di  mare,  per  impedire  il  commercio 
marittimo  all'altre  nazioni,  ed  averne  essa  sol- 
tanto il  monopolio. 

Re  Ferdinando  pubblicò  una  nuova  ed  uti- 
lissima legge  per  la  navigazione,  e  concbiuse 
vantaggiosi  trattati  di  commercio  con  le  pri- 
marie potenze  di  Europa,  cioè  con  l'Austria, 
Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  e  ri'lusae  il 
dazio  che  si  pagava  sull'  approdo  delle  navi 
estere.  Però  il  trattato  di  commercio  con- 
chiuso con  l'Inghilterra,  nel  1817,  fu  causa, 
dopo  23  anni  ,  di  una  controversia  che  sa- 
rebbe degenerata  in  una  terribile  guerra  con 
la  prepotente  Albione  ,  se  la  Francia  non  si 
fosse  fatta  mediatrice. 

In  quell'anno  1816,  il  re  iniziò  delle  trat- 
tative col  g;overno  di  Roma,  per  incorporare 
a  questo  Regno  le  città  pontificie  di  Bene- 
vento e  Pontecorvo  ;  trattative  rimaste  senza 
efletto,  perchè  quel  governo  chiedeva  l'equi- 
valente in  territorio ,  e  il  re  1'  offiiva  in  da- 
naro. 

Mei  1816  ,  la  corte  di  Napoli  fu  lieta  per 
la  contrattazione  di  due  matrimonii.  La  prin- 
cipessa reale  Maria  Carolina,  primogenita  del 


firìnci|>e  ereditario,  contrasse  matrimonio  con 
Cirio  Fenlinando  duca  di  Berry  ,  figlio  del 
duca  di  Artois,  poi  Carlo  X  di  Francia;  e  il 
principe  r»;al<?  D.  Leopoldo  sposò  V  arcida- 
clifssa  Maria  Clementina,  figlia  dell*  impera* 
tore  d*  Austria. 

Sotto  il  R«»|,Mio  di  Murai,  come  ho  già  detto 
altrove  ,  si  demolì  la  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Paola  per  int^nandire  il  piano  del  palazzo 
reale.  Ferdinando  IV  ,  trovandosi  allora  in 
Sicilia,  quando  intese  la  distruzione  di  quella 
chi(*sa,  ffce  voto  di  rifabbricarla  più  bella  e 
maestosa  appena  sarebbe  ritornato  a  Napoli, 
e  nel  18l(>  volle  sciogliere  quel  voto.  Fecd 
invitare  varii  architetti  per  presentare  i  di- 
segni del  tempio,  e  fu  scelto  Pietro  Bianchi 
di  Lii;;ano.  Si  assicura  che  il  re  avesse  detr 
lo:  ((  Un  bianchi  mi  conquistò  il  Regno,  un 
u  altro  Bianchi  farà  la  Chiesa  di  S.  Franca- 
ti SCO  di  Paola.  »  Per  la  qual  cosa  il  Colletta 
va  sulle  furie,  e  critica  con  amarezza  quella 
scelta.  Il  li  giugno  fu  messa  la  prima  pietra 
dallo  stesso  re  ,  e  fu  eretto  quel  magnifico 
tempio  e  quoU*  imponente  colonnato,  che  oggi 
aunniriami),  servendo  quest*  ultimo  anche  di 
passeggio  no'  giorni  piovosi.  In  agosto  dello 
stosso  anno  si  die  principio  al  bei  palaso 
della  Foresteria  —  oggi  dimora  del  prefetto 
della  provincia  —  per  ridurre  simmetrico  il 
gran  piano  della  R^'ggia. 

In  ottobre  si  pubblicò  la  legge  organiflft 
della  truppa  di  fanteria,  la  quale  doTea  eoMr 
porsi  di  dieci  reggimenti  e  quattro  batUgluuu 
di  cacciatori.  Si  organizzò  in  seguito  la  gjHh 
darmeria  a  cavallo  ,    una  brigata  di  piaiiiri. 
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pontonieri ,  un  corpo  del  genio  per  te  forti- 
ficazioni, un  altro  di  arlif;lieria,  istituendosi 
la  giunta  di  rimonta  per  la  cavalleria  ed  lin 
reggimento  di  veterani.  Le  bandiere  di  quel 
novello  esercito  furono  benedette  con  gran 
pompa  nella  chiesa  di  S.  Ferdinando  e  con- 
segnate a'  rispettivi  corpi. 

V  anno  seguente,  il  6  marzo  1817,  si  pub- 
blicò il  decreto  d^l  servjzio  militare  obbliga- 
torio, detto  leva.  Furono  obbligati  al  servizio 
lAilìtare  i  giovani  da  20  a '26  anr.ì,  estratti  a 
sorte;  escludendosi  gli  ammngliati,  i  figli  uni- 
ci, i  laureali  ,  gli  artisti  che  avessero  ripor- 
tato il  premio  annuale  dalle  accademie,  ed  i 
giovani  studenti  che  aveano  ottenuto  de' grddi 
accademici,  TuMe  queste  eccezioni  provano, 
che  Ferdinando  iV,  non  era  nemico  dell' in- 
telligenza come  spudoratamente  asseriscono 
i  suoi  dell'attori,  ma  invec<4  I'  agevolava  e  la 

Premiava  in  ogni  modo.  Tutto  al  contrario 
anno  i  governi  detti  libp.rali  e  riparatori;  i 
quali  troncano  nel  mt-glio  la  carriera  degli 
studii  a'  giovani  che  promeltono  onorar  la 
pàtria  co'  loro  tulentì,  tanio  nelle  scienze  che 
nellebelle  arti.  È  da  osservarsi  eziandio,  che 
<jael  sovrano,  come  pure  1  suoi  successori, ren- 
devano mite  la  legge  sulla  leva  ,  con  accor- 
dare air  uopo  la  grazia  dell'  esenzione  al  ser- 
vizio militare,  permettendo  il  cambio,  o  con- 
cedendolo dagli  sUbilimeiiti  de' poveri,  edu- 
cati a  peso  ilello  Stalo. 

,     Le  province  del  Regno  si  ripartirono  in  sei 

divisioni  militari,  oltre  di  quella  della  capilale, 

e  vennero  destinati  al  comaodo  delle  medesime 

'  divisioni  i  tenenti  generali  Carascosa,  Amistà, 


Ik 
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Caracciolo,  i  marescialli  di  campo  de  Grego- 
rio ,  Nunziante  e  Roth.  Il^tenentegenerale 
d'Ambrosio  fu  destinato  ispettore  di  tre  prò? 
vince,  e  l'altro  tenentegenerale  Filangieri 
dell'  altre  tre.  La  maggior  parte  di  que'  ge- 
nerali erano  murattiani;  intanto  il  Colletta  ha 
la  sfacciataggine  di  asserire  ,  che  il  re  tra- 
scurava i  militari  che  servivano  in  forza  del 
trattato  di  Casalanza  !  Oh  !  se  il  nostro  poco 
onesto  storico  fosse  vissuto  fin  dopo  la  capi- 
tolazione di  Gaeta,  nel  1861,  suppongo  ,  che 
si  sarebbe  vergognato  di  avere  scritto  ,  che 
Ferdinando  IV  avesse  maltrattato  i  capitolati 
di  Casalavza  del  1815.  Sarebbe  qui  a  propo- 
sito ristampar  due  pregevoli  articoli,  ripor- 
tati dal  giornale  la  Discussione^  in  data  del 
6  marzo  e  22  aprile  1876,  scritti  dal  chiaris- 
simo cav.  Giovanni  de'  Torrenteros,  uffiziala 
superiore  dello  Stato  maggiore  del  disciolto 
esercito  napoletano  ;  ma  basta  citare  il  se- 
guente brano  per  far  fremere  le  patriottiche 
ceneri  del  Colletta:  «  £d  invocando  le  leggi 
M  e  la  giustizia  —  i  capitolati  di  Gaeta  del 
u  1861  —  ed  anche  la  grazia  e  1'  onestà  del 
«  governo  {riparatore)  che  tollera  lo  sgrade- 
M  vole    spettacolo    di  vedere  militari  ouestis- 

4t    simi   CHIEDERE   l'oBOLO  DELL'ELEMOSINA,  noa 

M  per  altra  colpa  ,  che  quella  di  essere  nati 
«  in  epoca  diversa  ,  e  vissuti  sotto  altro  Te- 
li gime  ,  al  quale  serbarono  riconoscenca.  » 
Vi  è  di  più:  i  rigeneratori  dell'attuale  Ilalii 
unita ,  ebbero  la  patriottica  idea  di  spèdif» 
mandati  di  arresto  a  vari  capitolati  dì  &k6ti» 
per  farli  fuggire  all'estero.  Quando  qae'prt** 
fughi  furono  assoluti  da'  tribunali,  si  prefen* 
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tarono  per  goder  dì  que*  vantaggi  che  loro 
accordava  quella  capitolazione  ;  e  fu  lor  ri- 
sposto ,  che  ne  aveana  perduto  il  henefipio  , 
per  la  ragione  che  erano  stati  più  di  15  giorni 
fuori  del  Regno  senza  regolare  permesso  go- 
vernativo. Vennero  rigettate  le  ragioni  di 
que'  perseguitati  innocenti,  dicendosi  a*  me- 
desimi :  Checché  si  dica,  la  legge  à  questa. 
<]lonservo  un  documento  che  prova  il  mio  as- 
serto. 

£  un  fstto  costante,  che  i  rivoluzionarii  al  po- 
tere fanno  peggio  di  quanto  già  aveano  attri- 
buito di  tirannico  e  di  turpe  a'  sovrani;  e  guai 
a  voi  se  non  li  accla<iiate  ( 

Il  15  maggio  1816  si  pubblicò  la  legge  ri- 
guardante le  pensioni  militari  e  civili  ;  la 
quale  stabiliva  ,  che  dopo  venti  anni  ed 
un  giorno  di  servizio  ,  si  ottenea  il  dritto  al 
terzo  del  soldo,  a  venticinque  la  metà,  dopo 
trenta  a  due  terzi ,  dopo  trentacinque  a  cin- 
que sesti  ,  dopo  quaranta  alla  totalità.  £  da 
osservarsi  ancora,  che  tutti  i  re  di  Casa  Bor- 
bone rare  volte  davano  a'  militari  ritirati,  co- 
me agi'  impiegati  civili,  il  sulo  soldo  di  drit- 
to, ma  aggiungevano  quasi  sempre  quello  di 
grazia  ed  a  seconda  delle  circostanze. 

Il  22  agosto  dello  stesso  anno,  il  re  istituì 
«na  Medaglia  di  onore  per  decorare  tutt*  i 
militari  che  lo  seguirono  in  Sicilia  ,  non  e- 
«clusi  quelli  fatti  prigionieri  da'  francesi  e 
restituiti  nel  1815. 

Nel  restaurare  il  trono  di  Napoli  non  si  tra- 
iscurò  r  istruzione  pubblica.  Si  fondarono  le 
ftcuole  lancastriane,  si  aprirono  cinque  licei, 
cioè  in  Napoli ,  Salerno  ,  Bari,  Aquila  e  Ca- 
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tanzaro  e  s'  istìlwì  la  Socìpìà  Reale  Borbonica, 
Quest/ultinria  riuniva  Ire  accademie  di  scienze 
e  belle  arti;  la  prima  si  componeva  di  venti 
socii,  la  seconda  di  trenta,  la  terza  di  dieci; 
e  tutte  e  tre  aveano  de*  socii  onorarii  ,  cor- 
rispondenti nazionali  ed  esteri.  Fu  istallata 
la  Biblioteca  pubblica  di  città,  sotto  T  amrai- 
nistrazimie  della  R.  Università  degli  Studi;  e 
nell'ospedale  d'-gP  Incurabili  venne  fondata 
una  cattedra  di  oftalniiatria,  dandosi  al  celebre 
oculista  Giovanibatlista  Quadri.  Altre  società 
letterarie  ed  accademiche  si  fondarono  in  quel- 
l'anno; ma  quello  che  più  arrecò  bene  mate- 
riale, fu  il  d*-creto,  che  poi  si  pubblicò  il  18 
novembre  1818,  col  quale  s'istituirono  varie 
scuole  di  agricoltura  p»'atica,  tanto  necessarie 
in  una  nazione  agricola  come  la  nostra. 

Con  decreto  del  1^  maggio  1816,  si  stabili 
la  divisione  territoriale  del  Regno  in  quin- 
dici province;  la  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore fu  divisa  in  due  ,  cioè  ulteriore  1*  e 
ulteriore  2*.  Una  legge  del  24  dicembre  or- 
dinava la  convocazione  annuale  de'  Consigli 
provinciali  e  distrettuali  per  1*  amministra- 
zione intorna  di  ogni  provincia.  Nel  1818,  la 
Sicilia  venne  divisa  in  sette  province  ;  i  go- 
vernatori presero  il  titolo  d'intendenti.  Si  or- 
ganizzò un  supremo  Consiglio  di  Cancelleria» 
^er  preparare,  le  discussioni  degli  affari  più 
rilevanti  dello  Stato  ;  esso  si  componeva  di 
quindici  consiglieri  ed  otto  referendari],  cli.0 
aveano  voto  consultivo. 

Re  Ferdinando  IV  di  Borbone ,  1*  8  dicèm- 
bre 1816,  emanò  una  legge  fondamentale  delf 
lo  Stato,  con  la  quale  riuniva  in  un  sol  Reftf^  • 
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me  i  domiaiì  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  , 
costituendo  il  Ragno  delle  Due  Sicilie;  eam- 
biando egli  il  titolo  dì  IV  di  Napoli  e  III 
di  Sicilia,  in  quello  di  Ferdinanuo  I  re 
DEL  Regno  delle  Due  Sicilie.  Quella  legge 
fondamentale  dello  Stato  e  quel  novello  ti- 
tolo giovò  a'  dominii  di  terraferma,  ma  per 
la  Sicilia  fa  un  gran  danno.  Quell'  Isola  de- 
cadde dal  privilegio  accordatole  da  Rnggiero 
il  Normanno,  confermato  da  tutte  le  signorie 
straniere,  e  da  Carlo  HI  di  Borbone  ;  e  cosi 
il  governo  di  Napoli  acquistò  il  dritto  di  go- 
vernarla co'  luogotenenti  del  re  ,  chS  poi  si 
riduBsero  a  veri  passa-lettere.  Ad  esempio  dei 
re  normanni,  il  primogenilo  del  sovrano  del 
Regno  delle  Due  Sicilie,  si  ebbe  il  titolo  di 
duca  delle  Calabrie  ,  il  secondogenito  quello 
di  principe  di  Capua:  meri  titoli  senza  terre 
O  dominii. 

Si  slabili  che  tutti  gì'  impieghi  e  magistra- 
ture della  Sicilia,  fossero  dati  a'  soli  sicilia- 
ni, non  potendo  i  medesimi  occuparne  Dei 
dominii  al  di  qua  del  Faro;  ma  doveano  darsi 
la  quarta  pai  te  delle  grandi  cariche  di  corte, 
di  Casa  reale  ,  dell'  esercito  e  del  mìitistero. 
Infine  si  dicea  in  quella  legge,  detta  organi- 
ca, che,  risiedendo  il  sovrano  in  Napoli  il 
governo  della  Sicilia  sarebbe  stalo  affidato  ad 
iin  luogotenente  del  re  ,  scelto  tra'  principi 
reali.  Come  furono  adempite  quelle  leggi  e 
promosse  a  favore  de'  siciliani  lo  vedremo 
nel  corso  di  questo  lavoro.  Per  ora  basta  sa- 
persi, che  in  quel!'  anno  1816  fu  confermato 
Inogotenente  il  principe  ereditario;  però  nel 
giugno  del  1820  ,  si  volle  surrogare    col  gè- 
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nerale  Diego  Naselli  ,  che  Colletta  qpialifica 
ignorante  ed  imbecille  ;  nella  rivoluzione  di 
quelTanno  quel  luogotenente  si  mostrò  qua* 
le  r  avea  qualificato  quello  storico. 

L'  amministrazione  dello  Stato  ,  nel  1817, 
fu  riordinata  assai  meglio  dell'  anno  prece- 
dente ,  e  così  per  gli  altri  anni  successivi, 
fino  al  1820.  Ed  in  vero  il  6  gennaio  del  1817, 
il  re  stabilì  un  consiglio  di  Stnto  ,  composto 
di  un  gran  numero  dì  consiglieri,  che  costi- 
tuivano la  prima  dignità  del  Regno,  e  la  pri- 
ma assemblea  del  governo  ;  però  soli  dodici 
godeano  il  soldo  di  tremila  ducati  annui  per 
ciascheduno,  nove  erano  napoletani,  tre  sici- 
liani. Le  reali  segreterie  di  Stalo  furono  me- 
glio riordinate,  e  determinate  le  attribuzioni 
delle  medesime  .  dividendosi  in  otto  riparti- 
menti  ,  cioè  affari  esteri  ,  grazia  e  giustizia, 
affari  ecclesiastici  ,  finanze ,  affari  interni, 
guerra  e  marina  ,  affari  di  Sicilia  e  cancel- 
leria generale  del  Regno. 

Con  altre  leggi  si  die  un  andamento  più 
regolare  e  spigliato  ali*  amministrazione  della 
giustizia,  separandosi  il  contenzioso  giudizia- 
rio dair  amministrativo,  e  determinandosi  le 
attribuzioni  del  supremo  tribunale  della  gran 
Corte  de' conti.  Per  agevolare  le  province  si 
istallarono  nuovi  tribunali  ne* capoluoghi,  ren- 
d'r^ndo  così  più  facile  e  meno  dispendioso  il 
disbrigo  degli  affari  giudiziarii.  Le  dogane 
furono  riordinate  con  una  legge  organica;  la 
quale  toglieva  tanti  abusi  e  rendeva  più  age- 
vole il  commercio  ,  cosi  ali*  interno  che  al- 
l' estero.  Non  si  trascurò  V  igiene  pubblica, 
essendosi  ordinato,  che  ogni  comune  avesse 


mm 
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«11  Camposanto  ,  un  miglio  fuori  V  abitato  ; 
^ì  pubblicarono  leggi  e  regolamenti  opportuni 
riguardanti  la  nettezza  delle  città  e  de'  paesi. 

Con  decreto  del  7  decembre  di  quell'anno 
18l7,  fu  stabilito  un  solo  cappellano  maggio- 
re, residente  in  Napoli  ;  e  la  scelta  del  me« 
clesimo  dovea  esser  fatta  per  tre  volte  di  se- 
guito tra  gli  ecclesiastici  napoletani  ed  una 
volta  tra  quelli  siciliani.  Monsignor  Gabriele 
Gravina  de'  principi  di  Monte  vago  ,  vescovo 
di  Catania,  fu  nominato  cappellano  maggiore 
del  Regno. 

In  queir  anno  fu  distrutta  la  banda  brigan- 
tesca di  Gaetano  Yardarelli  di  Foggia.  Era 
stato  costui  soldato  di  Ferdinando  e  di  Gioac- 
chino e  disertato  dalle  bandiere  deli'  uno  e 
dell'  altro  ;  avendo  riunito  cinquanta  malfat- 
tori a  cavallo  ,  se  ne  fece  capo  e  si  rese  il 
terrore  delle  Puglie  ,  commettendovi  furti, 
assassinai  e  nefandezze.  Sia  che  il  governo 
non  fosse  riuscito  a  sottomettere  quella  ban- 
da, sia  che  non  avesse  voluto  rinnovare  le 
scene  di  Manhes  in  Calabria,  si  contentò  di 
adescare  que'  banditi  col  perdono,  e  col  pro- 
metter loro  di  riconoscerli  come  forza  gover- 
nativa ,  pagandoli  bene ,  a  patto  però  di  sot- 
tomettersi a' comandanti  militari  delle  Puglie, 
ed  obbligandobi  dippiù  a  purgare  quelle  pro- 
vince de'  ladri  di  compagnia.  Vardarelli  ac- 
cettò le  paghe  governative  per  sé  e  pe*  suoi„^ 
ma  schivò  sempre  sottomettersi  a'  comandanti 
militari;  in  cambio,  insieme  a'  suoi  scherani» 
prosegui  a  rubare  ed  assassinare  peggio  di 
prima;  soltanto  dava  la  caccia  a  qualche  la- 
druncolo   di    campagna.  Fu  allora  che  il  go- 


—  638  — 

Terno  usò  V  astuzia  per  disfarsi  di  quella  ter- 
ribile banda  brigantesca;  astuzia  che  non  fu 
da  tutti  approvata.  EJ  in  vero  ,  un  governo 
non  dee  venir  mai  a  patti  con  simile  genia 
funesta  alla  società  ,  come  non  dee  usare 
r  inganno  per  distruggerla  ,  avendo  i  mezzi 
legali  nelle  sue  mani. 

11  generale  Amato  ,  comandante  delle  Pu- 
glie ,  manovrò  in  modo  da  indurre  il  Varda- 
darelli,  con  la  sua  gente,  a  condursi  in  Fog- 
gia per  una  rivista  ,  mentre  in  quella  città 
avea  fatto  occultare  buon  numero  di  soldati 
scelti.  I  quali,  ad  un  dato  segnale,  piombarono 
sopra  i  banditi,  che  stavano  in  gran  sospetto 
presso  i  loro  cavalli  ,  con  le  armi  in  pugno; 
essendosi  ivi  recati,  come  si  vantavano,  per 
bravare  la  truppa  ,  quante  volte  questa  V  a- 
vesse  assaliti.  1  soldati,  dopo  che  intimarono- 
il  disarmo  a  tutta  quella  banda  ,  furono  co- 
stretti a  far  uso  delle  armi,  perchè  a  quella 
intimazione,  i  briganti  risposero  con  una  sca- 
rica di  fucilate;  ma  di  quest'ultimi,  sopraffatti 
dalla  forza  maggiore,  nove  caddero  uccisi,  gli 
altri  lasciarono  i  cavalli  e  si  rifugiarono  in 
un  vecchio  palazzo  ,  donde  fecero  fuoco  ad- 
dosso a'  loro  persecutori.  Fu  allora  che  si  die 
fuoco  a  quello  edifìzio  ,  facendovi  morire  iì 
Vardarelli  ed  i  suj»ì  compagni. 

Questa  misura  del  governo   per  disfarsi  dt- 

.una  banda  di  ladri  ed  assassini  ,    che  era  iK 

terrore  delle  Puglie,  è  amaramente  deplorai 

dal  Colletta,  (1^  e  da  coloro  che  lo  copiai^n6ir 


(I)  Storia  del  Reame  di  Napoli  libro  VllKliap.  A 
S  XXIX. 


raccontando  queir  avvenimento,  cfìe  egli  chia* 
ma  assassinio,- coir  alterare  i  fatti  per  dimo- 
strar sempre  tiranno  il  governo  del  re  ed 
innocente  la  comitiva  Vardart^lli. 

Io  non  intendo  in  lutto  giustificare  i  mezzi 
che  si  osarono  per  liberare  tre  province  da 
tanti  mali  ,  cagionati  da  uomini  divenuti  ti 
vero  flagello  della  civile  società  ;  dico  però 
clie  il  governo  non  volea  venire  a  quegli  e- 
stremi,  e  il  generale  Amato  fu  costretto,  dopo 
che  s'  impegnò  la  lolla  ,  quindi  scusabile.  G 
poi  stomachevole  sentire  un  Colletla  accusare 
un  governo  qual  mancalor  di  patti  a  favore 
de'  più  ladri  e  snngninarii  briganti;  egli  che 
approva  le  orribili  carneficine  ordinate  da 
Murai  a  Manhas  in  Calabria,  ove  si  mancava 
a' patti  co' sospetti  di  borbonismo,  cogl' inno- 
centi cittadini  ,  e  che  si  fucilavano  donne  e 
fanciulli,  perchè  costoro  ^i  portavano  in  cam- 
pagna un  tozzo  di  pMne  per  isfamarsi.  Egli, 
il  Colletta,  giudice  iniquo,  che  volle  condan- 
nare a  morte  i  fratelli  Yiscardi  ed  altri  cio- 
que  infelici,  riconosciuti  poi  innocenti,  e  che 
tentò  infamarli  nella  sua  storia-libello  ,  non 
vi  desta  la  nausea  e  1'  orrore  nel  sen'irlo 
piagnucolare  perchè  si  distrusse  un  branco 
di 'veri  briganli,  che  erano  il  flagello  di  tre 
ricche  province?  Tant' è,  il  suo  programma 
di  diffamazione  e  calunnia,  contro  i  Borboni 
ili  Napoli  ,  dovea  effettuirlo  ,  poco  curandosi 
delle  convenienee  ,  delle  circostanze  ,  della 
necessità  ed  anche  della  contraddizione  1 

L'altro  avvenimcnld  importante  di  quell'an- 
no fu  la  partenza  delle  truppe  austriache  dal 
Regnò,  già  ridotte  à  dodicimila  ,   avvenuta  il 


—  640  — 

30  luglio,  lasciando  buona  fama  di  ordine  e 
di  disciplina.  Ferdinando  I  ,  pr  lo  chiamerò 
col  novello  titolo,  ricompensò  il  generale  in 
capo  ,  Bianchi  ,  nominandolo  duca  di  Casa- 
lanza,  aggiungendovi  la  rendita  di  dodicimila 
ducati  annui.  Né  qui  mancano  i  piagnistei , 
le  critiche  e  rinvellive  contro  quel  'sovrano, 
perchè  questi  rimunerò  i  servizii  dell*  au- 
striaco duce.  I  rivoluzionarii,  tra  le  altre  im- 
pudenti pretensioni  ,  han  quella  che  i  re , 
per  far  loro  piacere  dovrebbero  mostrarsi 
sconoscenti  ed  ingrati  verso  le  persone  che 
han  ben  servito  lo  Stato,  sol  perchè  non  fanno 
i  loro  interessi.  Il  solito  nostro  storico  Pietro 
Colletta  ci  vorrebbe  far  credere  che  le  finan- 
ze napoletane  si  ridussero  in  deplorevoli  con- 
dizioni ,  perchè  pagarono  un  piccolo  tributo 
di  riconoscenza  a  chi  avea  saputo  meritarlo. 
Intanto  mentre  inveisce  contro  un  Borbone» 
perchè  costui  dà  una  pensione  ad  un  gene- 
ralo tedesco,  avendo  resi  segnalati  servizii, 
non  trova  a  dir  nulla  contro  i  cosi  detti  re 
francesi  che  facevano  divorare  questo  Regno 
dagli  stranieri  :  nemmeno  contro  Napoleone, 
il  quale  creava  Ducati  e  Principati  nel  Reame 
di  Napoli  con  vistose  pensioni  ereditarie  per 
gratificare  gli  stranieri,  sol  perchè  cosloroi- 
veano  servita  la  rivoluzione  e  poi  quel  despota. 
Oh,  lo  spirito  partigiano  quanti  strafalcioni  e 
contraddizioni  fa  eruttare  !  Se  i  lettori  legges- 
sero senza  prevenzione  le  storie  e  le  storiéflb 
pubblicate  contro  i  Borboni  di  Napoli ,  6  jSr 
cessero  i  dovuti  e  necessari!  confronti ,  ffd- 
verebbero  che  sono  scritte  con  la  più  spudo- 
rata malafede  ,  con  le    pretensioni  più«  ìlio* 
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gìche  e  rivoltanti  e  con  le  contraddizioni  più 
palpabili. 

Gli  avvenimenti  più  interessanti  che  pre- 
cedettero la  rivoluzione  militare  del  1820,  fu- 
rono il  Concordato  conchiuso  tra  il  governo 
di  Napoli  e  la  Santa  Sede  apostolica,  la  g^ita 
del  re  a  Roma  e  la  pubblicazione  de'  nuovi 
Codici. 

Il  16  febbraio  1818,  dopo  di  essere  slato  di- 
scusso, fu  firmato  in  Terraclna  un  Concordato 
tendente  a  rassicurare  le  coscieiiZe  de' catto- 
lici di  questo  Btgno;  per  negoziatori  furono 
^celti  due  uomini  sommi,  il  cavaliere  Luigi 
de  Medici  per  parte  del  re  e  il  cardinal  Er- 
cole Consalvi  pel  Papa.  Quel  Concordato,  ret- 
tifìcato  poi  il  21  dello  stesso  mese,  contiene 
35  artìcoli,  che  determinano  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Il  re  dovea  nominare  gli  individui 
destinali  a  godere  de'benefìcii  ecclesiastici 
e  il  Papa  avtta  il  dritto  di  scegliere  fra  tre 
proposti  dal  sovrano;  era  eziandio  sanzionato 
che  le  rendite  delle  chiese  fossero  affidate 
all'amministrazione  diocesana.  Furono  abolite 
le  immunità  reali  e  personali ,  eccettuatene 
cinque, cioè  le  Badie  di  Montecassino,  di  Mon- 
tevergi4.e  e  della  Cava ,  e  le  prelature  di 
S.  Nicola  di  Bari  e  di  S.  M&ria  La  Menna  di 
Altamura.  Fu  concesso  alla  chiesa  di  acqui- 
stare; venne  confiniiato  il  regio  exequatur,  Ìl 
tribunale  della  regia  monarchia  di  Sicilia  e 
le  chiese  esenti  della  Nunziatura  in  Napoli. 
Le  diocesi 'del  Napoletano  furono  ristrette  ed 
aumentate  quelle  ne'  dominii  al  di  là  del  Faro. 
Gli  Ordini  religiosi  vennero  ripristinati,  e  poi 
secondo  il  Concordato,  con  decreto  de!  i9  a- 


t 
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gosto  1819,  furono  restituite  a*  medesimi  tutti 
i  beni  non  venduti  da*  re  francesi  nel  de- 
cennio. 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  VII,  il  di  10  marzo 
del  1818,  motii  proprio,  tolse  1*  osservanza  dì 
alcuni  giorni  di  festa,  e  così  sciolse  i  fedeli' di 
questo  Regno  dairobbiigo  di  ascoltar  la  Messa 
in  varii  giorni  festivi  dell*  anno  (1).  Ridusse 
i  digiuni  a*  soli  venerdì  e  sabati  dell'  Avven- 
to, dispensando  quelli  delle  vigilie  de'  SS. 
Apostoli  e  di  S.  Lorenzo  martire. 

Nel  Concistoro  del  25  maggio  ,  secondo  la 
nomina  regia  o  sia  terna  ,  il  Papa  propose 
quindici  vescovi  alle  sedi  vacanti  di  questo 
Regno.  Il  27  giugno  si  pubblicò  la  circoscri- 
zione delle  diocesi,  abolendosene  cinquanta- 
sette,  cbe  furono  riunite  a  quelle  vicine  non 
abolite.  In  Sicilia  furono  erette  a  diocesi  la 
città  di  Caltagirone,  quella  di  Nicosia  e  l'al- 
tra di  Piazza  (2), 

Fra  Napoli  e  Roma  si  conchiuse  un  tratr 
tato,  in  forza  del  quale  doveano  consegnarsi 
reciprocamente  gi*  imputati  di  delitti  comuni, 


(1)  E  sono  i  due  che  seguono  la  Pasqua,  la  Peo- 
tecoste  e  il  Natale  dei  Signore  ,  V  Aspettiti one  del 
Parto  di  Maria  Vergine,  le  feste  degli  Apostoli,  (ec- 
cettuata quella  de^  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo),  e 
P  altre  di  Saot^  Agostino,  di  S.  Domenico  e  de^Saeti 
Innocenti.  Dispose  ìuoltre,  cbe  io  tutti  i  GonMioì-del 
Regno  la  festa  del  sauio  Patrono  si  trasferisse -Della 
prossima  domenica  ,  eccettuando  quelfa  di  S.  ùiih  . 
Darò  in  Napoli  e  di  Santa  Rosolia  in  Palermo. 

(2)  Vedi  Dritto  Canonico   del  P.    HaeitTO  Tpm» 
maso  Salzano  Voi.  r  Appendice. 
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rifugiati  ne' rispetlivi  Stati,  e  questo  trattato 
aderì  il   Piemonte. 

Nel  i8iy  ,  re  Ferdinando  eonehiuse  altri 
trattati  di  commercio  con  varie  potenze  eu- 
ropee; ed  in  quell'anno  fu  Ìntieramenle  abo- 
lito ['  albinaggio  ,  cioè  quel  dritto  che  ha  il 
fisco  a'  beni  di  uno  straniero  che  muore  in 
un  paese  ove  non  fu  naturalizzato. 

Il  6  ottobre,  il  re,  in  unione  della  nioglie, 
del  principe  e  principessa  ereditaria,  si  recò 
a  Roma  per  inchinare  il  Sommo  Pontefice 
Fio  VII,  dal  qnale  fu  ricevuto  con  distinzione 
ed  amorevolezza.  Al  ritorno  a  Napoli  condus- 
se seco  il  fratello  Carlo  IV  ,  già  re  di  Spa- 
gna, residente  in  Roma,  dopo  che  era  salito 
al  troon  suo  figlio  Ferdinando  VII,  I  due  au- 
gusti fratelli  si  fecero  ammirare  per  la  cor- 
diale affezione  che  regnava  tra  loro. 

Re  Ferdinando  ,  al  ritorno. da  Roma  ,  fe^e 
grazia  a  10  napoletani  espalrinli  per  seguire 
Murat ,  tr;<'  quali  il  conte  Zurlo  ,  il  barone 
Poerio,  il  duca  di  Roccaromana  e  Davide  Win- 
speare,  restituendoli  ne'  loro  gradi  ed  onori- 
ficenze.... 

In  quel  tempo  il  re  infermò  e  si  temè  per 
la  sua  vita  ;  il  fratello  Cailo  1'  assisletle  con 
tenere  cure.  Guarì  prodijfiosamente,  e  quella 
guarigione  recò  immensa  gioia,  e  fu  festeg- 
giata in  lutto  il  Regno  con  poesie  ed  indi- 
rizzi affettuosi  da  tulli  i  comuni  del  Napole- 
tano e  della  Sicilia.  Fu  notato  ,  che  appena 
guarì ,  si  recise    il    codino  (1)  ,  ed  i  liberali 

(i)  Era  una  moda  caratteristica  di  quel  tempo  : 
si  Isseisvaoo  crescere  ì  capelli  all'  occipite  e  1'  in- 
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gosto  1819,  furono  restituite  a* 
i  beni    non  venduti    da*  re  ir^ 
cennio. 

Il  Sommo  Pontefice  Vìa/ X' 


■ti- 
fo, 

/  180 

■j  Ufi 

del  1818,  motii  proprio,  '  -^  y  j^^^ 

alcuni  giorni  di  festa,  .^ /;^:  epe- 
questo  Regno  da  li'obJ:  >>..    :  "l 
•  •     .       •/»    «.•>-■'''',  ceno 
m  vani  giorni  fest'':^.>  :  .q,q 

i  digiuni  a*  soli  y^.f;5^  ;  ]   j' 

to,  dispensando  V"i^  ."  ,  .  a  lama 

Apostoli  e  di  P ''   f  :  .V'  '• 

Nel  Concis».-/  ^^'  aver  molto 

nomina    rer  /;/  -re  avrebbe  po- 

quindicì  v//'^  -oe  nelF  antica  sua 

Regno,  r  '  -o  fratello,  infermò,  e, 

zìone  df  ^i  malattia,  idofì  in  questa 

sette,  '  xiaio  1819.  Nonpertanto  quello 

abolì'  ^  la  corte  fu  allietata    pel    matri- 

cìtt'        contratto    dalla   principessa  reale   D/ 
tr^     a  Luigia  con  Y  Infante  di  Spagna  D.  Fran- 

^dco  di  Paola  ,  e  per  1'  arrivo  in  Napoli  di 
farli  sovrani,  tra  gli  altri  dell'  imperatore  di 
Austria  insieme  colfaugusta  consorte  e  figlia, 
a'  quali  facea  seguito  il  principe  di  Metter^ 
nich. 

Come  già  si  è  detto  altrove,  il  re  di  com- 
media, Giuseppe  Bouaparte,  avea  istituito  l'Or- 
dine cavalleresco  delle  Due  Sicilie  ;  alla  re- 
staurazione del  1815  non  fu  abolito  ,  perchè 
riconosciuto  nella  capitolazione  di  Casalanza, 
Molti  insigniti  di  quell'Ordine  non  vollero  più 


trccciavBDO  a  n.odo  dì  coda  ;  code  si  disse  codiiM, 
che  poi  politica meote  si  riteone  come  segno  di  rea- 
listi ed  oggi  di  retrogradi. 


ì 


—  645  — 

tue»  e  di  che  pochi»  avcano  la  smania 

uso,  erano  soggetti  a'  frizzi  degli  uf- 

"^duci  dalla  Sicilia  e  degli  stessi    sol- 

perciò  che  TOrdiue. delle  Due  Si- 

venuto  causa  di  una  fatale  distin- 

vole  alla  disciplina  militare.  Per 

*  re  si  decise  non  abolirlo,  ma 

^  ordine  cavalleresco  che  avea 

"T^.  'e  per  compensare  i  servizi 

'"C*.  .  Con  decreto  del  1**  gen- 

h       **  line  cavalleresco  di  San 

-  ;  l'aggiunto  Riunione 
uè*  due  ordini,  cioè  quello 
.  altro  delle  Due  Sicilie.  Era 
da    una   stella    color  rubino  e 
^11  Tefligie  del  Santole d  attorno  stava 
.  In  hoc  signo  vinces,  alla  parte  oppo- 
.A,   Virtuti  ;  il  nastro  era  turchino  orlato  di 
giallo.  Il  re  era  il  gran  maestro  delTOrdine, 
jl  principe  ereditario  gran  contestabile,  i  ge- 
nerali più  graduati  gran  Collane,  gran  Croci 
gli  altri  generali,  e  cosi  di  seguito  commen- 
datori, uffiziali  e  cavalieri;  pe*  sott*uffiziali  e 
.  soldati  si  diede  la  medaglia  di  argento,  o  di  oro 
cne  fatti  uffiziali  quest'ultima  veniva  commuta* 
ta  nella' Croce  di  grazia  dello  stesso   Ordine. 
Furono  decorati  i  militari  borbonici  e  murat- 
tiani ,    e  cosi  sparve    quella  nocevole  distin- 
zione che  dividea    in  due  opposti  partiti  1*  e- 
sercito  dello  stesso  sovrano. 

Il  26  marzo  1819  segna  per  questo  Regno 
un'epoca  memorabile,  essendosi  abolito  il  co- 
dice francese  ,  pubblicato  il  20  maggio  1806 
•  Bostituito  da  quello  napoletano.  Questo  co- 
dice,  in  gran  parte  era  quello  stesso  detto  Na- 

41 
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andarono  in  visibilio  per  Y  allegrezza  ,  rite* 
nendo  quel  taglio  un  segno  di  futura  Costita* 
zione,  che  buffoni..!  Altri  però  non  s'illuserOt 
perchè  ricordavano  ,  che  egli  1'  avèa  reciso 
anche  nel  17J9  ,  i  più  V  attribuirono  ad  un 
consiglio  della  moglie.  Checché  vi  sia  stato 
di  vero  in  tutte  quelle  supposizioni  e  spe-- 
ranze,  io  noi  so  e  nulla  giov^  saperlo;  il  certo 
si  è  che  Ferdinando  I  di  Borbone,  nel  1819, 
si  recise  quel  terribile  codino,  che  facea  tanta 
paura  a'  liberali! 

Carlo  IV  di  Spagna  ,  dopo  di  aver  molto 
sofferto  dalla  rivoluzione,  mentre  avrebbe  po- 
tuto godere  un  poco  di  pace  nell*  antica  sua 
patria»  presso  1*  augusto  fratello,  infermò,  .e^ 
dopo  setle  giorni  di  malattia,  mori  in  questa 
città  il  20  gennaio  1819.  Nonpertanto  quello 
stesso  anno  la  corte  fu  allietata  pel  matri- 
monio contratto  dalla  principessa  reale  D.^ 
Maria  Luigia  con  V  Infante  di  Spagna  D.  Fran- 
cesco di  Paola  ,  e  per  Y  arrivo  in  Napoli  di 
varii  sovrani,  tra  gli  altri  dell*  imperatore  di 
Austria  insieme  colTaugusta  consorte  e  figlia, 
a'  quali  facea  seguito  il  principe  di  Metter- 
nich. 

Come  già  si  è  detto  altrove,  il  re  di  coni*- 
media,  Giuseppe  Bouaparte,  avea  istituito  TOr- 
dine  cavalleresco  delle  Due  Sicilie  ;  alla  re» 
staurazione  del  1815  non  fu  abolito  ,  perchò 
riconosciuto  nella  capitolazione  di  CnsàUMta. 
Molti  insigniti  di  quell'Ordine  non  vollero  pii 


trecciavano  a  n.odo  di  coda  ;  code  sì  dista  €4ÌfeHy 
che  poi  poJTticBineote  si  riteone  come  segno  di 
listi  ed  oggi  di  retrogradi. 
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fregiarsene,  e  di  che  poclti,  avcano  la  smania 
di  farne  uso,  erano  soggetti  a"  frizzi  degli  uf- 
Ociali  reduci  dalla  Sicilia  e  degli  stessi  sol- 
dati ;  sì  è  perciò  che  )'OrdÌLe  delle  Due  Si- 
cilie era  divenuto  causa  di  una  fatale  distin- 
zione, e  nocevole  alla  disciplina  militare.  Per 
la  qual  cosa,  il  re  si  decise  non  abolirlo,  ma 
riunirlo  ad  altro  ordine  cavalleresco  che  avea 
in  animo  d'istituire  per  compensare  i  servizi 
ed  il  valore  militare.  Con  decreto  del  1"  gen- 
naio i819  istituì  l'Ordine  cavalleresco  di  San 
Giorgio  della  Riunione  ;  l'aggiunto  Riunione 
indicava  la  fusione  de'  due  ordini,  cioè  quello 
ideato  dal  re  e  l'altro  delle  Due  Sicilie.  Era 
rappresentato  da  una  stella  color  rubino  e 
bianco,  con  l'effìgie  del  Santo, ed  attorno  stava 
scritto:  In  hoc  signo  vinces,  alla  parte  oppo- 
sta, VirtMti  ;  il  nastro  era  turchino  orlato  di 
giallo.  Il  re  era  il  gran  maestro  dell'Ordine, 
il  principe  ereditario  gran  contestabile,  i  ge- 
nerati pilli  graduati  gran  Collane,  gran  Croci 
gli  altri  generali,  e  cosi  di  seguito  commen- 
datori, uffiziali  e  cavalieri;  pe'  sott'uffiziali  e 
soldati  si  diede  la  medaglia  di  argento,  o  di  oro 
cKe  fatti  uffiziali  quest'ultima  veniva  commuta- 
ta nella' Croce  di  grazia  delio  stesso  Ordine. 
Furono  decorati  i  militari  borbonici  e  murat- 
tiani ,  e  cosi  sparve  quella  nocevole  distia- 
zìone  che  dividea  in  due  opposti  partiti  1'  e- 
sercito  delio  stesso  sovrano. 

n  26  marzo  1819  segna  per  questo  Regao 
QB'epoca  memorabile,  essendosi  abolito  il  co- 
dice francese  ,  pubblicato  il  20  maggio  1806 
•  WBtituito  da  quello  napoletano.  Questo  co- 
dice, in  gran  parte  era  quello  stesso  detto  Na- 
41 
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poleonico,  però  con^ssai  modifiche,  prima  de- 
rfèe  da'giureconsulli  francesi, ma  che  poi  aTen-- 
dole  eglino  trovate  utilissime  e  sapienti,  Ten- 
comiarono  e  le  adottarono  in  quella  Francia 
che  ha  la  smania  di  credersi  superiore  ìd 
tutto  alle  altre  nazioni.  Il  codice  naffoletano 
era  diviso  in  cinque  parti ,  cioè  1®  lejrgi  ci- 
vili, 2**  leggi  criminali,  3®  leggi  di  procedura 
pe*  giudizi  civili ,  4**  leggi  di  procedura  pei 
giudizi  criminali,  5^  leggi  di  eccezione  per  gli 
affari  di  commercio,  li  30  dello  stt'sso  mese 
si  pubblicò  lo  statuto  penale  militare,  essen- 
dosi di  già  pubblicato,  V  anno  precedente,  il 
codice  diplomatico. 

Le  differenze  tra  il  codice  civile  Napoleonico 
e  il  nostro  erano  molte, essendo  queste  Tespres- 
^sione  de*  nostri  usi  costumi  e  credenze:  dirò 
le  più  interessanti.  Il  matrimonio    fu  dichia*. 
rato  indissolubile  secondo  il  precetto  di  Gesù.  • 
Cristo  cioè:  Quod  Deus  coniunxit   homo  non 
separet;  fu  accresciuta  la  paterna  potestà,  già 
derisa  e  disprezzata    da  tanti  giovinastri  im- 
bevuti de*  principi!  rivoluzionarii   proclamati 
in  Francia    nel  1789.  Aggiunta    la  volontaria 
carcerazione  per  ragion  civile;    moderate  le 
leggi  di  successioni  ;   abolite    le  confische  e 
migliorato  il  sistema  ipotecario.   Circa  poi  il 
codice    penale  Napoletano    fu    modificato    in 
modo  da  quello  Napoleonico,  che  a  buon  dritto 
potea  dirsi,  il  migliore  che   avesse  r£aropa».^ 
la  quanto  che  dava  all'accusato  tutte  le  g^/ 
rentigie  possibili.  ■;' 

In  conseguenza  della  pubblicazione  del  niiéfr 
vo  codice,  furono  riordinati  i  tribunali  in  Si- 
cilia, e  si  emanò  una  legge  organica  pelraóil^' 
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giudiziario.  Fu  istallata  la  suprema  Corte  di 
giustizia  in  J  alermo,  e  si  riordinarono  le  Ca* 
mere  notarili,  dettandosi  leggi  e  regolamenti 
opportuni  pel  notariat  >. 

Il  cosi  detto  quinquennio  ,  cioè  da  maggio 
1815  a  luglio  1820,  fu  il  vero  riordinatore  e 
restauratore  di  tutto  quello  che  aveano  travi- 
sato e  distrutto  i  così  detti  re  francesi  ;  ma 
eccoti  la  rivoluzione  del  1820  che  mette  tutto 
a  soqquadro  I 

Rammenterò  gli  uomirìi  più  illustri  che  cps- 
sarono  di  vivere  dal  1816  al  1819.  Nel  4816 
Criovanni  Paisiello  di  Taranto,  celebre  coiU' 
positore  di  musica,  maestro  di  camera  e  Cap- 
pella Palatina  ,  morta  in  Napoli  di  75  anni. 
Nel  1817,  Luigi  Qualtromani  di  Napoli,  poeta 
estemporaneo.  Nel  1818,  ab.  Emmanuele  Ca* 
puto  Cassinense,  lettore  emerito  di  diploma- 
zia nella  R.  Università  degli  Studii  di  Na- 
poli;  Emmanuele  Parisi  di  Calati,  Consgliere 
di  Stato,  ministro  dell*  interno,  ed  integerri- 
mo magistrato.  1819,  Michelani^elo  CianciuUi 
di  Napoli  distinto  giureconsulto;  Tommaso  di 
Francia  di  Monteleone.  filosofo  e  letterato. 

Accennerò  le  principali  opere  che  si  pub- 
blicarono in  que'  quattro  anni.  Nel  1816,  Sto^ 
ria  dt<l  lìegno  di  t^^apoli  di  Nicola  Vivenzio; 
Ragioni  sugli  assalti  del  moderno  filosofismo 
di  Vincenzo  Meola.  Nel  1817,  Lezioni  eltimen- 
tari  di  astronomia  del-  P.  Giuseppe  Piazzi. 
"Nel  1818,  Larte  di  ragionare,  ed  istituzioai 
metafisiche  di  Tom  ma  sa  Troise.  Nel  1819  , 
Priricipii  del  Codice  penale  e  logica  de' pro^ 
hàbili,  opera  postuma  di  Mario  Pagano;  Ele- 
menti di  filosofia  e  Saggio  filosofico  sulla  ori^ 
Oca  della  conoscenza  di  Pasquale  Galln^^v. 


CAPITOLO  XXXI. 

SOMMARIO 

Perchè  si  fece  la  rlvoIuzioDe  del  1820.  Campo  di 
Sessa.  Avveoìmeoti  rìvoluzìoDarii  deli'Avellioese.  RI- 
ToJuzioDe  di  Foggia.  Yarii  reggimeoti  non  si  voglio* 
no  battere  contro  i  carbonari  lofruttuose  disposi- 
zioni del  Ministro  della  guerra.  Diserzioni.  Napoli 
isolata  dalle  province.  II  re  è  costretto  ed  accordare 
una  Costituzione  politica  simile  a  quella  di  Spagna. 
Trionfo  grottesco  de'  felloni  e  de'  carbonari.  Il  re 
giura  la  Costituzione.  Stato  deplorevole    di  Napoli. 

Già  siam  giunti  al  memorabile  1820  l  gli 
avvenimenti  di  quell'anno  presentano  un  solo 
lato  che  non  disgusta  il  vero  patriota  ,  cioè 
che  la  rivoluzione  allora  compiuta  non  fu  un 
servilismo  allo  straniero.  Dall'altra  parte  però 
è  troppo  dispiacevole  il  rammentare  ,  che 
quella  classe  della  civile  società  istituita  a 
guarentigia  dell'  ordine  pubblico,  si  sia  fatta 
strumento  di  sètta  e  di  disordini.  La  rivolu- 
2Ìone  del  1820  fu  una  bassa  e  dannevole  ven- 
detta di  quasi  tutti  i  murattiani  ,  acquistati 
dalla  sètta  de'carbonari,  e  da  questa  istruiti  e 
diretti.  Gli  ufGziali  subalterni  e  superiori  li 
reputarono  sempre  maltrattali  da  Ferdinando 
1^,  che  aveano  combattuto  sotto  un  capo  surlft 
dalla  rivoluzione  e  straniero;  |^li  stessi  bene* 
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fizii  ricevuti  dal  re  legittimo,  li  ascrivevauo 
ad  insulto  ,  ad  umiliazione  ed  a  vituperio. 
Che  far  potea  quel  sovrano  per  contentarli? 
avea  riconosciuto  i  loro  gradi  /  pensioni  ed 
onorificenze  ;  avea  lor  dato  i  più  distinti  po- 
isti  neir esercito  ,  tanto  da  suscitare  lagnanze 
e  dispetti  negli  uffìziali  che  1*  aveano  seguito 
in  Sicilia,  e  che  aveano  combattuto  i  re  fran- 
<5esi  del  decennio.  Altro  non  avrebbe  potuto 
fare  che  destituire  que*  suoi  fedeli  e  darsi  in 
totale  balìa  de*  murattiani  ;  se  ciò  avesse 
fatto,  costoro  neppure  sarebbero  rimasti  con- 
tenti. Eglino  odiavano  Ferdinando  P  con  insen- 
sata, rabbia;  e  non  si  può  affermare  perchè 
^gli  non  fosse  liberale  ,  non  essendolo  stato 
^nai  il  loro  ìdolo  Murat  ;  neppure  perchè 
maltrattasse  i  popoli  più  de'  re  francesi  ;  né 
anche  poteano  accusarlo  di  servilismo  allo 
straniero,  dopo  che  Giuseppe  Bonaparte  e 
Gioacchino  Murat  altro  non  furono  che  pre- 
fetti di  Napoleone. 

Dunque  perchè  tant' odio  ?  Ohi  è  questo 
un  gran  problema  per  chi  non  conosce  il 
cuore  umano:  l'uomo  superbo,  vinto  e  per- 
donato ,  è  irreconciliabile  con  colui  che  io 
vinse,  lo  perdonò  e  gli  fece  del  bene;  i  be- 
nefizii  che  riceve  dal  suo  generoso  avversa- 
rio di  un  tempo  ,"'  sono  per  lui  insulti ,  umi- 
liazioni e  degradazioni.  Questa  malvagità  de- 
gli uomini  superbi,  per  non  dire  dell'  umana 
natura  ,  sarebbe  troppo  sconfortante  ,  se  il 
.credente  ,  informato  allo  spirito  evangelico, 
non  riflettesse  ,  che  appunto  per  questa  ra- 
gione le  virìii  del  perdono  e  di  beneficare  il 
nemico  son  le  più  sublimi  azioni  del  cattoli- 
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eo;  il  quale  le  apprese  dal  divin  maestro,  che 
le  predicò  con  1'  esempio  fin  dall'  alto  del: 
Golgota. 

Ho  ragionato  nel  VI  capitolo  dell'  origine, 
progresso  e  fine  ultimo  della  sètta  de*carbona- 
ri,  trasformazione  della  madre  massoneria,  e 
del  come  s'  introdusse  in  questo  Regno.  I 
carbonari  ,  perchè  aveano  avversato  Murai, 
alla  restaurazione  del  1815,  furono  carenzati, 
ed  occuparono  varii  poeti  interessanti  in  tutti 
i  rami  dell'amministrazione  dello  Stato;  ma 
non  rimasero  contenti  ,  perchè  aspiravano 
sempre  a  ghermfre  il  potere,  e  rendersi  in- 
dipendenti da  qualunque  sovrano  assoluto  o 
costituzionale  per  re^i^nare  e  governare  a 
modo  loro.  Nel  quinquennio  ,  servendosi  di 
quello  stesso  potere  ricevuto  dal  re ,  lavora- 
vano alacremente  contro  di  lui.  Eglino  eransi 
già  accorti,  che  le  loro  insinuazioni  non  tro- 
vavano più  ascolto  nel  vero  popolo  ,  avendo 
lo  stesso  fatto  mala  esperienza  de'  governi 
settari!.  Per  la  qual  cosa  si  rivolsero  a  quella 
parte  dell'  esercito  murattiano  ,  nella  quale 
trovarono  aderenti  ed  affiliati,  facendone  dei 
nuovi  con  molta  agevolezza,  perchè  que' mi- 
litari erano  rosi  dal  dispetto  e  dalla  rabbia 
di  servire,  pel  bisogno  dclja  loro  sussistenza» 
un  sovrano  che  ave  ano  combattuto  e  disprez- 
zato ,  ad  onta  de'  benefizii  che  aveano  rice- 
vuto dopo  la  restaurazione. 

Onde  sia  conosciuto  da  tutti  q[iiale  gente 
trista  ed  abbietta  fossero  i  carbonari ,  io  ia* 
Vito  i  mìei  lettori  a  leggere  il  libro  TIII  Cmt 
pò  III,  $  XLIX  della  Storia  dHJitaiM  diASi- 
pM  dei  setUrio   Pietro  Colletta.  U  q^ai»  ci 
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fa  sapere  ,  che  la  carboneria  raccolse  i  suoi 
adepti  negli  eterni  malcontenti  e  nella  classe 
di  quelle  persone  che  voi^liono  pescar  nel  tor-  . 
bido  per  far  fortuna  a  danno  della  civile  so- 
cietà. Ecco  un  brano  del  luogo  sopra  citato: 
>■  Si  ascrìssero  settarii  tutti  i  celpevoli,  e  eo- 
«  loro  che  volgevano  in  mente  alcun  delilto; 
u  le  prigioni  si  trasformarono  in  vundite  ;  i 
•i  eaUìerari,  mutata  veste,  aspiravano  all'  o- 
«  nore  dell'opposta  sètta:  tutti  cui  nequizia 

"  E  HA.LA  COSClENZi  AGITAVANO  FURONO  CARBO- 

••  NAtti.  n  Ed  egli,  che  era  del  bel  numer'u- 
no,  e  che  da'  carbonari  fu  mandato  a  Paler- 
ma  per  far  colà  da  boia,  scrisse  poi  in  que- 
sto modo  ,  perchè  i  suoi  consettarii  fecero 
m^Ia  riuscita,  e  cosi  accusandoli,  credè  pur- 
garsi della  taccia  di  carbonaro. 

Intanto  con  questi  elementi  ,  ben  descritti 

dal  Colletta,  si  fece  la  rivoluzione   del  ISiU, 

per  redimere    il  popolo    dalla  schiavitù  bor- 

-   bonica,  regalandogli  la  libertà,  come  fecero 

prima  ed  han  fatto  poi  i  nostri  redentoril 

Or  vediamo  qual  fu  .  almeno  1'  apparente 
causa,  per  cui  i  carbonari  vollero  fare  quella 
rivoluzione.  \o  lo  dice  il  sopra  citato  stori- 
co (1):  H  I  governanti  erano  benigni,  la  il- 
«  nanza  ricca,  s'imprendevano  lavori  di  pietà 
«  ed  utilità  pubblica,  prosperava  lo  Stato,  fé- 
u  lice  il  presente  ,  felicissimo  si  mostrava 
'«  l'avvenire;  Napoli  era  tra'  regni  di  Europa 
«  meglio  governati  ,  E  CHE  Più'  L4R.GA  parte 

•<    SERBASSE  DELPATRIMONIODELLE  IDEE  NUOVE.» 

Giacché  il  governo  di  Ferdinando  1  di  Bor- 
ii) jU  medesÌDia  libro  Vili,  Capo  111  S  U- 
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bone  era  un*  immagine  dell'età  dell'oro,  se- 
condo Colletta  ,  perchè  dunque  si  volle  ab- 
battere ?  Ecco  come  risponde  il  medesimo 
autore:  «  Credendo  (i  settarii)  che  le  buone 
««  le^gi  decadessero  ,  la  Monarchia  modesta 
«  volgesse  all'  assoluta  {méntre  felicissimo  si 
u  mostrava  V  avvenire  !)  i  liberali  temevano 
«  della  persona  i  possidenti  dei  nuovi  acqui- 
«  sti  ;  (che  aveano  ghermiti  con  pochi  soldi 
'(  0  rubati,)  e  stimolo  alla  rivoluzione  non  età 
«  il  rnaV  essere  ma  il  sospetto. 

Belle  e  logiche  ragioni  veramente  !  per  le 
quali,  io  suppongo,  che  il  municìpio  progres- 
sista di  Napoli  gli  abbia  alzato  la  statua  nella 
Villa  nazionale.  Lettori  miei  ,  secondo  la  lo- 
gica   del    nostro  storico    e  compagni  ,  ci  do- 
vremmo sbarazzare    de'  buoni  e  fedeli  servi- 
tori e  de'  più    affettuosi  amici ,    pel    sospetto 
che  costoro  ci  potrebbero  tradire  o  farci  qual- 
che brutto  tiro.  Sarebbe  anche  necessario  ri- 
voltarci contro    nostro  padre  ,  che  ci  ama  e 
che  nulla  ci  fa  mancare  ,    pel  sospetto  ,  che 
potesse    non  amarci  più    o    ci    assottigliasse 
la  razione.  I  mariti  poi,  che  han  la  gran  for- 
tuna di  avere  una  moglie  affettuosa  e  fedele, 
non  dovrebbero    star  tranquilli  ,  ma  sarebbe 
prudenza  disfarsene  in  qualunque  siasi  modo, 
pel  sospetto  di  essere    traditi    e  così   di    se- 
guito; sempre  per  quel  sospetto  per  cui  i  sist- 
tarii  fanno  la  rivoluzione   contro  i  buoni  go- 
verni. Insomma,  secondo  la  logica  setiariii;il 
dovrebbe  rinunziare  ad  un  bene    certo  ^  fMff 
andare    in   cerca    di  un   altro    problemttiedf 
mettendo  a  soqquadro  la  famiglia  e  la  civfla 
società,  per  tema  che  uagovernot  U  miffiiéH 
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volgesse    all'  assoluto.  Guai   all'  umanità  ,  se 
questa  adottasse  aimili  principii  ,   pe'  quali  i  ' 
settarii,  ossia  i  redentori  de' popoli  fanno  le 
rivoluzioni  ! 

Dal  fin  qui  detto,  chiaro  emerge  1'  es^oisnao 
de' setturji  e  de' cosi  detti  liberali  ,  i  quali 
fanno  le  rivoluzioni  pel  proprio  vantaggio,  e 
detestano  quel  bene  che  il  popolo  gode  sotto 
i  benevoli  sovrani:  e  che  le  pretensioni  e  le 
impudenze  degli  scrittori  liberaleschi  son  tali 
e  tante,  che  credono  anche  lecita  per  essi  la 
contrari  dizione  più  palpabile. 

La  sètta  carbonara  avea  incaricato  gli  uffi- 
ciali superiori  murattiani  ,  suoi  adepti,  che, 
neir  organizzazione  delle  guardie  provinciali, 
dette  tniiiti,  facessero  entrare  quanti  più  car- 
bonari avessero  potuto,  per  trovarseli  pronti 
al  bisogno;  e  che  facessero  propaganda  nelle 
loro  brigate  e  divisioni  contro  il  governo  del 
.re.  Quegli  uflìziali  corrisposero  a  maraviglia 
a'  desiderii  della  sètta  ,  e  più  di  tutti  si  di- 
stinse in  fellonia  il  tenentecolonnello  Lorenzo 
de  Concilj,  ricco  possidente  di  Avellino,  ove 
funzionava  da  capo  delloSiato  maggiore;  aven- 
do tutti  i  mezzi  per  servire  la  carboneria,  e 
la  conoscenza  degi'  individui  di  quella  pro- 
vincia. In  effetti  nell'  organizzazione  della 
truppa  provinciale  fu  scrupolosissimo  di  OOQ 
ammettere  al  servizio  che  carbonari  o  quelli 
che  erano  disposti  a  divenir  tali.  Egli  facea 
con  buoni  risultati  propaganda  rivoluzionaria; 
a' propri  etari  i  dicea  ,  che  si  pagavano  troppi 
.  dazii,  agli  artisti  che  le  arti  erano  disprei- 
zate dal  governo  ,  a'  devoti    che  la  religioso 
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era  manomessa,    e  cosi  di  seguito  eoa  le  al- 
tre classi  della  società. 

Egli  era   in  relazione    col  lenentegenerale 
Guglielmo  Pepe  »  il  quale  trovavasi  allora  in 
Napoli,    sebbene   comandasse  la  divisione  di 
Avellino  ;    ed  era  trattenuto    in  questa  città 
perchè  dovea  esser  mandato  a  comandare  le 
Calabrie.    De  Concilj    si  carteggiava  eziandio 
con   r  altro  tenentt^generale   Pietro  Colletta , 
comandante    la  provincia  di  Salerno  »   (  man- 
dato dopo    la  fucilazione  di  Murat...  )  richia- 
mato a  Napoli ,    forse   perchè    si  sospettasse 
della  sua  fede,  essendo  allora  involto  negrin- 
trighi  settarii  di  quella  provincia.  Egli  nulla 
ci  dice  nella  sua  storia,  circa  il  sospetto  che 
avea   il  governo    sulla  sua  condotta  politica, 
giovandogli  di  non  dichiararsi  carbonaro  quan- 
do già  la  carboneria    si  era  svergognata.  In- 
tanto vi  sono  due  lettere   di   Ferdinando  I , 
una  in  data  del  17,  1*  altra  del  22  giugno,  di- 
rette al  tenente  generale  Vito  Nunziante  con 
le  quali   prima  lo  prega  e  poi  gli   ordina  di 
recarsi  su}>ito  a  Salerno    e    prendere    il  Co- 
mando di  quella  Provincia. 

De  Concilj ,  oltre  de*  due  tenentigeneralt 
soprannominati  ,  era  in  relazioni  con  varii 
paesi  dell*  Avellinese ,  e  con  altri  uffiziali  in 
diverse  province  del  Regno  :  cioè  in  Foggia 
col  colonnello  de  Rosa,  e  col  maggiore  PiM| 
in  Bari  con  Luigi  del  Vecchio,  intraprendenti  < 
ed  audace  carbonaro,  in  Avella  con 'Modesti*^ 
no  Bianchi,  in  Nola  con  Luciani,  antico  ^lot- 
t'uffìziale  di  cavalleria.  Egli  viaggiava  iQ.qvfi  ' 
paesi  sotto  varii  pretesti,  soffiando  ne^  JTyoiÀ 


della  rivoluzione  e  promettendo  onori,  gradi 
ed  a  tutti  l'età  dell'oro. 

Di  già  i  primi  moti  rivoluzionari  erano  scop- 
piati nella  provincia  dì  Lecce  fìn  dal  31  set* 
tembre  del  1819 ,  e  ciò  per  troppa  fretta  di 
alcuni  giovani  carbonari.  Il  governo  spedi  il 
generale  Church,  qual  commissario  con  Tal* 
ier-ego,  e  costui  rimise  la  quiete  con  grande 
e  giusto  rigore .^^ 

La  sètta  carbonara,  malgrado  che  'avesse 
a  sé  la  m  ggior  parte  degli  uffiziali  murat- 
tiani,  nonpertanto  temea  la  polizia;  maggior* 
mente  che  ne  era  ministro  il  principe  di  Ga- 
nosa,  uomo  fedele  al  re  ,  attivissimo  e  scal- 
tro. I  carbonari,  che  erano  potenti  anche  in 
Corte,  si  maneggiarono  in  modo  da  ottenere 
la  esonerazione  di  quel  ministro  ;  in  cambio 
del  quale  fecero  mettere  a  quel  posto  Fran- 
cesco Patrizio  ,  capriccioso  e  Sfrenato  ,  ren- 
dendo la  polizia  fiacca  e  derisa  ;  era  quanto 
si  d<?siderava.  Ecco  come  si  fanno  le  rivolu- 
zioni, cioè  servendosi  dell'  autorità  de'  mede- 
simi sovrahi  che  si  dovranno  opprimere!  Da 
allora  cominciarono  a  comparir  proclami,  che 
incitavano  il  popolo  alta  ribellione  ,  e  si  fa- 
lcano giungere  nelle  mani  dello  stesso  re 
taluni  scritti ,  co'  quali  lo  si  minacciava  di 
morte ,  se  non  avesse  accordata  una  libera 
Costituzione. 

Nel  mese  di  marzo  di  quello  stesso  anno 
Ì820,  sì  formarono  cinque  reggimenti  di  fan- 
teria co'  nomi.  Redi  Massima,  Catania,  Sira- 
cusa, Trapani  e  Girgenti;  ed  i  generali  rau- 
rattiani  fecero  entrare  in  que'  corpi  una  gran 
quantità  di  carbonari.  Siccome  non  tutto  l'è- 


sercito  era  carbonaro  ,  la  sètta  lo  volle  ria- 
nito  in  un  luogo  determinato  per  corromper- 
lo iiiti:iramente,  e  l'ottenne  mprcè  la  coope- 
razione de'  suoi  adepti  ;  i  quali  fecero  cono- 
scere al  re  ]a  necessità  di  stabilirsi  un  cam- 
po nelle  pianure  di  Sessa,  a  ciò  la  soldatesca 
bene  apprendesse  le  manovre  militari.  Quel 
campo  fu  ordinato  con  decreto  del  21  aprile, 
e  colà  si  fini  di  seminare  quel  germe  che  do- 
ves.  germogliare  e  produrre  amarissimi  frutti. 
Voci  sconfortanti  correano  sulla  disposizione 
di  que'  soldati  riuniti  nel  campo  dì  Sessa;  sì 
dicea ,  che  avrebbero  chiesto  una  libera  Co- 
stituzione ad  esempio  di  quella  di  Spagna. 
Ferdinando  I ,  sprezzando  quelle  dicerie  e 
fiducioso  nella  sua  buona  coscienza  ,  si  recò 
in  mezzo  a  quelle  schiere.  I  settarii  allibi- 
rono a  tanto  coraggio  di  un  vecchio,  sovrano, 
e  siccome  la  malvagità  è  sempre  sospettosa, 
credettero  che  egli  fosse  sicuro  del  fatto  suo, 
anche  di  coloro  che  giudicavano  fedeli  alla 
causa  della  carboneria  ;  perlochè  sospesero 
l'imminente  scoppio  della  rivolta. 

Erano  già  trascorsi  circa  due  mesi  da  che 
la  soldatesca  era  riunita  nel  campo  di  Sessa, 
e  il  de  Conci )j,  riflettendo  che  non  rimanea 
più  tempo  a  lentezza,  e  che  questa  potea  es- 
sergli fatale,  die  principio  all'esecuzione  del 
suo  ardito  e  fellonesco  progetto.  Spedì  ad  A- 
ella  due  emissari,  nativi  di  Mercogliano, 
iosi  e  Bianchi ,  per  combinare  con  Lu- 
l  lo  scoppio  della  rivoluzione  militare.  A 
i  tre  congiurati  se  ne  aggiunse  un  ai- 
erto  Peperò;  che  dopo  di  avere  confaba- 
lungo  tra  loro,  tutti  e  quattro  si  direi- 
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sero  a  Nola.  Era  di  guarnigione  in  qnella 
città  il  reggimento  di  cavalleria  Borbone,  del 
quale  facea  parte  il  Calabro  tenente  Morelli, 
arnese  di  sèlla  e  giovane  temerario.  Luciani, 
che  lo  conoscea  ,  essendo  stato  sott'  ufGziala 
in  quel  corpo,  gli  espose  grintendimenti  ed 
ì  piani  del  tenente  colunnello  de  Concil^j.  Per6 
il  Morelli  non  volle  risolversi  ad  alzare  la  ban- 
diera della  rivolta  alle  sole  assicurazioni  di 
Luciani;  e  fu  allora  che  il  de  ConcitJ  mand6 
a  Nola  il  tenente  Fresenga  ,  del  reggimento 
cavalleria  Be,  per  animarlo  ad  oprare  risolu- 
tamente, facendogli  noti  tutt'  ì  preparativi,  e 
che  altro  non  si  aspettava  dalle  altre  province, 
che  il  segnale  d'Avellino  ,  per  insorgere  al 
grido  di   Viva  la  Costituzione. 

La  sera  del  i°  luglio  ,  il  lenente  Morelli , 
con  l'aiuto  dell'  altro  tenente  Silvati ,  e  del- 
l'aiutante Scìscolo,  riunì  centotrenta  sott'uffi- 
ziali  e  soldati  del  reggimento  cavalleria  Bor- 
bone, non  tutti  consapevoli  della  fellonia  che 
andavano  a  perpetrare ,  e  li  dispose  a  mar- 
ciare per  un  designato  luogo  da  pochi  cono- 
sciuto. A  quel  poco  numero  di  rilielli,  volle 
UDÌrsi  un  prete  di  Nola,  certo  Luigi  Minichì- 
ni,  insieme  ad  un  Antonio  Montano,  tutti  e 
due  a  parte  delle  scerete  cose  di  de  Concìlj, 
conducendo  altri  15  carbonari  armati,  e  tutti 
si  diressero  sulle  alture  dì  Monteforte  per 
proclamare  la  Costituzione. 

Quando  de  Concilj  seppe  ,  per  mezzo  del 
tenente  Vito  Pelosi  ,  che  Morelli  avea  ese- 
guiti i  suoi  ordini,  gli  mandò  il  sergente  Po- 
fitii  per  consigliarlo  di  prender  quartiere  in 
Mercogliano  in  cambio  di  Monteforte,  ove  tro- 
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Tavasi  in  aperta  campagna,  e  che  si  prestava 
poco  per  ristorare  la  sua  gente.  Dispose  che 
il  tenente  Lingaiti  con  uno  squadrone  an- 
dasse a  raggiungere  i  ribelli,  come  pure  il 
capitano  Preziosi  con  una  compagaia  di  mi- 
liti. Infine  scrisse  ad  un  tal  Bianco,  altro  fior 
di  sètta,  sindaco  di  Mercogliano,  per  sommi- 
nistrare il  bisognevole  a  que*  cugini  —  Cosi 
chiamavansi  i  carbonari  tra  loro. 

La  mattina  del  2  luglio,  passò  da  Avellino 
il  tenente  del  genio  de  Donato,  che  recavasi 
a  Foggia  ;  de  Concilj  gli  svelò    tutto    quello 
che  avea  fatto  per  la  causa  della  Costituzio- 
ne, e  lo  premurò  a  recarsi  subito  al  suo  de-, 
stino,  per  pregare  il  colonnello  de  Rosa,  che 
inducesse  il  suo  collega  Giovanni  Russo,  co- 
mandante il  reggimento  Re,  a  proclamare  in 
Foggia  la  costituzione,  essendovi  in  quel  corpo 
molti  cugini.  De  Donato  parti  immantinente, 
e  giunto  in  quella  ciltà,  si  abboccò  col  mag« 
giore  Pisa,  e  tutti  e  due  andarono  a  trovare  il 
de  Rosa  nella  propria  abitazione.  Colà  si  riu- 
nirono Francesco  Paolo    e    Carmelo  lacuzzo, 
Paolo  Raimondo  e  Vincenzo  Muscio.  Dopo  che. 
spedirono  varii  corrieri  in  diversi  paesi  della 
provincia  ,    si    recarono    presso  il  colonnello 
Russo  ;  il  quale  non  si  fece    molto    pregare 
per  aderire  a  quanto    desideravano.  La  mat-, 
lina  del  3  luglio  ,    al    suono  di  bellici    stru--. 
menti ,  sì  proclamò  la  Costituzione  nel  largOt:  % 
del  palazzo    di  città ,  e  fu  inalberata  la  iMUh:.- 
diera    costiluzionale  ,    cucita    ali*  infreita  dt.  • 
Marianna  Conca,  moglie   del  tenente  ^e  Do*/  .' 
nato.  Il  giorno  seguente,  si  riunirono  ipFpfir' 
già  circa  seimila   uomini  armati  tra  militi  ft - 
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carbonari.  I  settariì  AeW  altre  province  alten- 
rleano  i  risultati  d^lla  spedizione  di  Monte-, 
forte  per  insorgere;  essendosi  sLaliilito,  che 
Avellino  dovea  essere  il  centro  della  rivolta, 
e  dovea- darne  il  segnale  al  resto  del  Regno., 

De  Concilj,  attivo  ed  infaticabile,  pensava  .. 
a  tutto;  e  temendo  che  V  opera  della  sua  fel- 
lonia potesse  soffrir  qualche  rovescio  ,  volle 
un  Mbbocnamenlo  con  Morelli  tra  Monteforte 
«d  Avellino  ,  e  questi  sì  recò  al  designato  - 
luogo  insieme  al  sindaco  di  MercogUano  e 
Mcdestino  Bianchi.  Avverti  di  fortificare  la  • 
gole  di  Gaudio,  donde  poleano  essere  assaliti 
dalla  truppa  mandata  da  Napoli;  a  quale  scopa 
mandò  due  compagnie  di  militi  ,  mettendole 
sotto  gli  ordini  df-l  capitano  Preziosi.  Ritor- 
nato ad  Avellino  col  tenente^  di  gendarmeria 
Giannatlasio  ,  spedì  a  Napoli  il  capitano  Ci- 
rillo, aiutante  di  campo  del  generale  Gugliel- 
mo Pepe  ,  per  avvertir  costui  dello  stato  in 
cui  si  trovavano  gli  affari  della  rivolta  ,  pre-, 
gandolo  che  concorresse  subito  con  1'  opera 
sua.  In  pari  tempo  mandò  a  Nocera  Modestino 
Santangelo  per  indurre  la  soldatesca  del  reg- 
gimento di  cavalleria  Principe  a  far  la  causa 
de'  carbonari. 

Già  in  Avellino  accorrevano,  da'  paesi  cir- 
convicini ,  gli  afniiati  alla  carboneria  ,  tutti 
armati  strasctnandi  seco  loro  altra  gente  an- 
che in.armi.  De  Conciij  dispose  la  difesa  alla 
meglio  ,  e  ,  strìngendo  il  tempo  ,  si  recò  al 
campo  di  Mercogliano,  accompagnata  dal  solo 
sergente  Politi  ;  colà  arringò  que"  soldati  di- 
sertori, e  per  meglio  animarli,  fece  sfoggiò 
de'  soliti  argomenti  di  cui  si  servono  i  rivo- 
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luzionarii  in  simili  circostanze  ,  cioè  disse  a 
quella  soldatesca,  che  in  Napoli  era  scoppiata 
la  rivoluzione,  alla  quale  aveano  aderito  tutte 
le  province  del  Regno  ;  e  quindi  conforta;va 
que'  suoi  amici  e  dipendenti  a  tenersi  pronti 
per  oprare  energicamente,  onde  compiere  la 
cominciata  impresa  della  redenzione  detta 
serva  patria.  Indi  si  recò  a  Forino  ,  riuiiì 
tutt'  i  militi  che  ivi  trovò  e  li  dispose  a  mar- 
ciare sopra  Avellino,  nel  caso  che  quella  città 
fosse  assalita  dalla  truppa  mandata  da  Napo- 
li. Scrisse  una  imperiosa  lettera  al  generale 
Colonna  ,  che  allora  comandava  la  provincia 
di  Avellino  in  sostituzione  di  Pepe  e  gliela 
mandò  per  un  soldato  ;  nella  quale  da  una 
parte  lo  pregava  ad  associarsi  al  movimento 
rivoluzionario  ,  dall*  altra  lo  minacciava  se 
avesse  oprato  in  senso  contrario.  Quel  gene- 
rale, in  tanto  subuglio,  trovavasi  a  desinare 
tranquillamente  con  1'  intendente  di  Avellino 
quando  ricevè  quella  lettera  che  lo  sbalordì: 
per  la  qual  cosa  rimase  in«>peroso  insieme  al 
suo  commensale.  De  Concilj»  che  tutto  preve- 
deva, corse  al  telegrafo  di  Materdomini,  fec6 
segnalare  la  scoppiata  rivoluzione  in  tutte  le 
province  del  Regno  ,  e  tagliò  poi  quel  tele- 
grafo. Immediatamente  si  condusse  a  Fori&a, 
e  colà  or  lino  al  capitano  Anzuoni-  di  occu- 
pare co'  ribelli  le  alture  di  Tutcio  dalla  .parte 
di  Solofra  ,  come  in  seconda  linea  di  jpel^ 
stenza.  Spiccò  ordine  a  Morelli  di  lasciar  Ifoi' 
cogitano  per  recarsi  subito  a  Monteforté:  ^^dM} 
settario  in  un  giorno  corse  a  cavallo  ]^rù  di 
cinquanta  miglia  I  '*  . 

Al  declinare  di  quel  giorno,  S  luglio»! gli 
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impiegati,  i  funzionarli  e  il  resto  della  trup- 
pa, di  Avellino  erano  irresoluti  se  duvesstìro 
seguire  il  moviinenlo  rivoluzionario  o  atteo- 
dere;  quando  la  sera  videro  il  de  Coucilj  che 
ritornava  in  città ,  lo  cousultarono  del  come 
avessero  dovuto  regolarsi  ia  quella  difficile 
congiuntura. Questi  consigliò  tutti  ad  unirsi  con 
lui  e  gridare:  viva  la  Costituzione,  e  dispersi 
alla  difesa  nel  caso  che  il  governo  volesse 
assalirli.  Si  trovavano  in  Avellino  trecento 
soldati  del  reggimento  Sanniti,  comandati  dal 
maggiore  Galianì,  e  non  si  erano  ancora  ma- 
nifestati, perchè  attendeano  gli  avvenimenti; 
tra  essi  distinguevasi  per  fellonia  il  capitano 
Paolella.  Vi  erano  in  oltre  cinquanta  gendar- 
mi a  cavallo,  ben  disposti  a  favorire  la  rivo- 
luzione, perchè  sobillati  dal  loro  superiore, 
il  calabrese  capitano  Prestipino  ,  ed  un  pic- 
colo deposito  del  reggimento  Principessa, 
pronto  a  rivoltarsi  mercè  la  insinuazione  del 
tenente  Col  angelo. 

Dopo  tutto  quello  che  ho  detto  del  tenente- 
colonnello  De  Concilj,  e  che  l'ho  attioto  nei 
giornali,  negli  opuscoli  e  nelle  storie  pubbli- 
cate nel  1820,  confermato  da  persone  ancor 
viventi,  cosa  direste  ,  lettori  miei  ,  se  vi  di- 
cessi, che  lo  storico  Colletta,  amico  e  couset- 
tario  di  quel  tenentecolonnello  ,  ce  ,lo  vor- 
rebbe far  credere  estraneo  a  tutti  1  ftitti  di 
quella  rivoluzione?  ebbe  egli  l'impudenza  dì 
pubblicare  nella  sua  Storia  del  Regno  di  Na- 
poli (1  ):  "  De  Concilj  restava  incerto  tra  il 
••  secondare  Morelli    o  combatterlo ,   avea  il 


(1)  libro  IX  Capo  1,  S  I- 
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«  pensiero  volto  al  governo.  »»  Ecco  come 
scriveva  la  storia  colui  che  taluni  ritengono 
come  un  quinto  evangelo.  I  miei  benevoli 
lettori  per  accertarsi  che  Colletta  scrisse  per 
occultare  la  verità  storica  e  calunniare  i  suoi 
contrarii  ,  raccontando  fatti  secondo  il  suo 
scopo,  potrebbero  leggere  la  Storia  della  ri- 
voluzione del  i8S0y  di  Giorgio  Gamboa,  pub- 
blicata in  quell'anno  stesso;  era  costui  amico 
di  de  Concilj  e  dello  stesso  Colletta,  uno  dei 
più  esaltati  partigiani  della  rivoluzione.  Se 
poi  volessero  prendersi  la  pena  di  recarsi 
nella  Biblioteca  di  S.  Giacomo,  qui  in  Napoli, 
troverebbero  un  infinità  di  opuscoli  e  vani 
giornali,  che  si  pubblicavano  in  quel  tempo,  e 
che  raccontano  gli  avvenimenti  del  1820  e  21, 
tutto  al  contrario  del  come  ce  li  lasciò  scritti 
il  nostro  poco  onesto  storiografo  della  rivo- 
luzione. 

Il  2  luglio,  alle  dieci  del  mattino  «  giunse 
a  Napoli  la  notizia  della  diserzione  di  MorelU 
e  compagni  ;  i  ministri  Circello ,  de  Medici, 
de  Tommasi  e  Nugent,  (come  spesso  accadeva 
in  questo  disgraziato  Regno  in  simili  avveni- 
menti) al  sentire  i  fatti  avvenuti  in  Avellino, 
Nola  e  Mercogliano,  perdettero  la  testa,  non 
ragionarono  più  ,  e  parlando  spropositavana. 
Il  male  serio  per  essi  era,  che  pochi  giorni 
prima  aveano  assicurato  il  re  ,  essere  il  Rà* 
gììo  contentissimo  di  lui  e  di  loro.  In  quanto 
alla  carboneria,  eglino  diceano,  essere  àiw  - 
nuta  un  innocuo  trastullo  di  cervelli  balnu^ 
Trovandosi  in  quella  falsa  posizione  dfl^oJ 
fatti  dell*  Avellinese,  profittando  che  ia..^pl^ 
giorno  fosse  arrivato  da  Sicilia  il  prinoipfk6r 
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reditario  con  la  famiglia,  si  decisero  far  co- 
municare da  costui  al  re  la  brutta  notìzia 
della  rivolta.  Però  con  Y  assicurazione  di  es- 
sere un  affare  di  cinquanta  gendarmi  per 
mettere  a  dovere  un  pazzarello  di  tenente  , 
che  con  pochi  cavalieri  se  ne  era  scappato 
sopra  Monteforte  ,  per  chiedere  una  Costitu- 
zione politica,  credendo  così  di  far  la  scimia 
al  popolo  romano,  che  si  ritirò  sull'Aventino 
'per  avere  i  suoi  tiùbuni  ed  attuare  la  legge 
agraria. 

Mentre  in  Napoli  i  ministri  del  re  erano 
avviliti  ,  e  non  sapeano  a  qual  partito  appi- 
gliarsi ,  altri  fatti  importanti  avvenivano  in 
Avellino.  La  mattina  del  3,  giunsero  in  quel- 
la città  cinquecento  militi  ,  sotto  gli  ordini 
del  maggiore  Pionati;  de  Gonciij  li  mandò  a 
rinforzare  il  campo  di  Monteforte.  Le  auto- 
rità di  Avellino  erano  tutte  desiderose  di 
prendere  un  partito,  anzi  che  rimanere  ino- 
perose, e  ciò  per  non  farsi  nemico  il  gover- 
no e  la  rivoluzione  ;  si  riunirono  nel  palazzo 
deir  intendente,  ma  la  irresoluzione  ed  il  ti- 
more erano  generali.  De  Concilj,  prevedendo 
4he  quella  riunione  sarebbe  stata  irresoluta 
e  timorosa,  perchè  conoscea  essere  di  gente 
senza  mente  e  senza  cuore,  avea  mandato  or- 
dine a  Morelli  di  avanzarsi  rapidamente  sopra 
Avellino  ;  e  quel  capo  d'  insorti  giunse  in 
quella  città  alla  testa  della  sua  gente  ,  pre- 
ceduto da*  carbonari  armati,  a  capo  de*  quali 
il  prete  Minichini,  gridando  tutti:  viva  il  re, 
viva  la  CostituzioneV  Fu  quello  il  colpo  di 
grazia  :  tutti  si  dichiararono  per  la  rivolta  • 
non  escluso  Tintendente-.  La  bandiera  rivolu- 
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zionaria  fu  innalzata  dal  capitano  Preziosi  ; 
era  di  tre  colori,  rosso,  nero  e  celeste,  cioè 
i  colori  adottati  da'  carbonari. 

il  tenente  Morelli  depose  il  comando  della 
sua  gente  nelle  mani  del  tenentecoionnello 
de  Conci]j  ,  e  si  atteggiò  verso  costui  a  su- 
bordinato. L' uno  e  Y  altro  furono  proclamati 
dalla  folla,  bene  imbeccata  da'  capi ,  reden* 
tori  della  patria^  de  Concilj  novello  Quiroga. 
napoletano,  Morelli  novello  Riego  ^1).  Quello, 
già  capo  della  rivoluzione,  volle  assicurar  tutti 
delle  sue  buone  intenzioni  con  una  arringa  e 
poi  con  un  proclama,  col  quale  dichiarava  il 
suo  attaccamento  al  re  e  alla  Costituzione. 
Prometteva  premii  a'  veri  patrioti  ,  castighi 
esemplari  a*  disturbatori  dell'ordine  pubblico, 
e  rinunziava  a'  gradi  conferitigli  da'  suoi  sa- 
balterni.  Queir  arringa  e  quel  proclama  fa* 
rono  applauditi  fino  al  delirio  ;  e  la  truppa^ 
i  militi  insieme  a  tutti  gl'impiegati  e  funzio* 
narii  di  Avellino  giurarono  fedeltà  alla  Co- 
stituzione, non  escluso  l'intendente  ed  il  ve- 
scovo. 


^1)  ÀntoDìo  Quiroga ,  generale  spagnuolo  e  gnu 
settario,  nel  1815  tentò  rivoltar  l'esercito  contro  il 
suo  Sovrano  Ferdinando  Vii  ;  perdonato  ,  nel  1819, 
fece  la  rivoluzione  militare  dell'  isola  di  Leon.  Mori 
nel  1841  in  Galizia  disprezzato  dagli  stessi  rivo* 
luzionarii.  Riego  ,  luogotenente  spagnuolo  ,  fu  ii 
primo  ad  alzare  la  bandiera  della  ribellione  io  Ca- 
dice ,  e  il  1"  gennaio  1820  ,  proclamò  la  Costitu- 
zione delle  Cortes.  Nel  1823,  fu  preso  da'  francesi, 
che  soccorsero  Ferdinando  VII  e  fucilato  :  l' augu- 
rio fatto  a  de  Concilj  ed  a  Morelli  si  compi  t  ma* 
rtviglia  1 


IT 
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1!  ministro  dell?,  guerra,  generale  Nugent, 
^opo  che  si  rimise  un  poco  in  calma  dallo 
sbalordimento  provato  pe'  moti  dell'Avelline- 
se, altro  miglior  partito  non  seppe  ideare  per 
domarli,  se  non  quello  di  mandar  loro  contro  il 
generale  Guglielmo  Pepe.  Però,  avendo  co- 
municata questa  rÌEoluzione  al  Consiglio  dei 
ministri,  costoro  ebbero  almeno  il  buon  senso 
di  opporsi,  perchè  sospettavano  quel  generale 
non  estraneo  a'  fatti  rivoluKionarii  di  Avelli- 
no. Nugeiit,  cbe  aveii  di  già  ordinato  al  me- 
desimo Pepe  di  star  pronto  a  partire  per  do- 
mare la  rivolta,  non  sapea  come  ritirare  quel- 
l'ordine; e  costui,  con  la  coscienza  di  tradito- 
re, osservando  quel  temporeggiare  del  mini- 
stro, stava  sospettoso  e  guardingo. 

Nugent,  dopo  molto  esitare,  destina  l'altro 
■  generale  murattiano.  Carascosa  per  domare  i 
ribelli,  ed  in  qualità  di  comandante  della  pro- 
vincia di  Avellino  ;  lo  fece  partire  per  Nola 
il  3  luglio,  ma  senza  dargli  soldati.  Carascosa 
si  fermò  a  Marigliano,  donde  sperava  corrom- 
pere i  capi  della  rivolta,  mediante  grosse  som- 
me di  danaro  e  con  la  promessa  di  farli  par- 
tire liberi  dal  Regno.  Di  tutte  quelle  pratiche 
nulla  ottenne  ,  anzi  fu  consigliato  dal  mag- 
giore Lombardi,  di  ritirarsi  subilo  a  Napoli, 
dappoiché  i  soldati  di  Monteforte  erano  deci- 
di di  farlo  prigioniero.  Al  sentire  tal  notizia  si 
turbò,  e  scrisse  a  Nugenl  lo  stato  delle  cose, 
pregandolo  di  mandargli  sufficiente  truppa, 
mentre  sarebbe  slato  inconsolabile  se  fosse 
stalo  fatto  prigioniero  ,  potendosi  supporre 
«he  si  fosse  fatto  prendere  volontariamente 
<la'  ribelli.  11  ministro  gli  mandò  seimila  uo- 
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mini  secondo  i  giornali  di  qnel  tempo.  Cam- 
boa  assicura  che  gli  spedi  una  forte  diyisio- 
ne  ,  il  Colletta  afferma  che  gli  furono  man- 
dati seicento  soldati;  vi  sarà  errore  di  cifra; 
il  certo  si  è  che  il  governo  avea  poca  truppa 
sicura  e  disponibile.  Difatti  un  reggimento 
della  Guardia  reale  si  negò  di  combattere 
contro  i  ribelli,  un  altro  di  cavalleria  di  guar- 
nigione in  Nocera  era  disertato  con  bandiere 
spiegate  e  con  musica  in  testa,  e  quello  che 
trovavasi  in  Castellammare  tumultuava. 

In  quella  vergognosa  rivoluzione  militare 
due  soli  generali  tentarono  battersi  per  la 
causa  del  re  ,  il  tenentegenerale  marchese 
Vito  Nunziante  e  il  principe  general  Campa- 
na. Quest*  ultimo  fu  più  fortunato  del  primo, 
dappoiché,  partito  da  Salerno,  incontrò  i  ri- 
belli nelle  vicinanze  dì  Misciano  ,  condotti 
da'  capitani  Anzuoni  ,  Pristipino  e  Belli  e  li 
disperse;  ma<iovette  fermarsi,  perchè  dei  suoi 
soldati  alcuni  disertavano  ,  altri  protestavano 
di  non  volersi  battere.  Morelli  si  avanzava 
contro  di  lui  con  tutte  le  sue  forze  che  avea 
raccolte  in  Avellino,  oltre  di  avere  ordinato 
al  colonnello  Russo  di  Foggia  di  marciare  con 
tutta  la  sua  gente  contro  le  truppe  rimaste 
fedeli  al  sovrano. 

Nunziante  avea  combinato  un  attacco  gene- 
rale contro  tutte  le  forze  riunite  della  rivo- 
luzione, ed  ignorando  che  il  colonnello  Russo 
sì  era  dato  a'  ribelli,  gli  scrisse  da  Salerno, 
•  gli  ordinò  ,  che  da  Foggia  marciasse  con 
tutta  la  sua  gente  per  assalire  Avellino  di 
rovescio ,  mentre  egli,  Carascosa  e  Campana 
r  avrebbero  investito  di  fronte:  quel!'  ordine» 


in  cambio  di  giungere  al  suo  destitu),  CiidJe 
nelle  mani  di  de  Concilj. 

Nunziante,  il  5  luglio,  trovandosi  in  Noce- 
ra,  usci  da  quella  citlà  per  andare  incontro 
sì  ribellii  dopo  breve  cammino,  i  suoi  soldati 
cominciarono  a  disertare,  non  escluso  il  reg- 
gimento di  cavalleria  Principe  comandato  dal 
colonnella  Tocco,  però  ad  eccezione  di  costui 
e  del  tenentecolonneilo,  prendendosi  le  mu- 
nizioni che  servir  doveano  per  tutta  quella  sol- 
datesca e  due  pezzi  di  montagna  ,  perlocchè 
fu  costretto  ritornare  indietro.  Campana  ,  % 
causa  della  diserzione  delta  sua  gente,  rimase 
inoperoso,  e  si  ritirò  dippoi  a  Salerno,  per- 
ché assalito  da  un  gran  numero  di  carbonari 
in  armi.  Carascosa  ,  trovandosi  in  Cimitile, 
si  lusingava  ancora  di  sedurre  i  capi  della 
rivolta  ,  mentre  costoro  faceauo  rapidi  pro- 
gressi in  tutte  le  province;  intanto  gli  scrit- 
tori contemporanei  affermano  che  egli  avreb- 
pe  ben  potuto  vincere  quella  ribellione  eoo 
le  forze  che  comandava. 

Nella  Stona  del  Reame  di  Napoli  (i)  di 
Pietro  Colletta,  trovo  un  brano  di  luttera  dei 
marchese  tenentegenerale  Yìto  Nunziante  di- 
retta al  re,  nella  quale  egli  dice  al  sovrano: 
«  Sire,  la  costituzioue  è  desiderio  universale 
«  del  vostro  popolo  ,  il  nostro  opporre  sarà 
«  vano  ;  io  prego  la  M.  V.  di  concederla.  » 
Il  re  ,  soggiunge  quello  storico  ,  nel  sentire 
un  consìglio  di^  un  generale  a  lui  tanto  affe- 
zionato ,  capì  lo  slato  delle  cose  e  si  decise 
accordar  la  richiesta  Costituzione. 

(1)  Lib.  VUI,  cap.  1  §  1. 
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Son  sicuro  che  questa  lettera  è  una  delle 
tante  invenzioni  del  nostro  storico.  Vito  Nun- 
ziante era  il  tipo  de'  militari,  fedeli  ed  obbe- 
dienti al  suo  re  ,  si  sarebbe  fatto  uccidere 
mille  volte,  avrebbe  sofferto  eziandio  che  fo8« 
He  andata  a  soqquadro  la  dinastia  ,  anzicchè 
scrivere  in  quel  modo  al  sovrano  ,  dandogli 
un  interessantissimo  consiglio  non  chiesto. 
Vi  è  dì  più,  lo  storico  liberale  Gamboa,  che 
tanto  si  diffonde  nel  raccontare  gli  avveni- 
menti del  1820,  non  fa  alcun  cenno  di  quella 
tanto  interessante  lettera;  mentre  nel  ripor- 
tare i  documenti  non  tralascia  di  trascrivere 
r  ordine  che  Nunziante  mandò  con  ufficio  al 
colonnello  Russo  e  1*  altro  al  general  Cam- 
pana. Al  Colletta  giovava  presentarci  quella 
scrifta  ,  attribuendola  ad  un  generale  bene- 
merito e  giustamente  apprezzato  per  l'attacca- 
mento a  tutta  prova  mostrato  alla  dinastia, 
per  far  credere  che  la  rivoluzione  del  4820 
non  fu  un  effetto  della  fellonia  de*  murattia- 
ni,  ma  perchè  la  costituzione  era  un  deside' 
rio  del  popolo. 

Ho  letto  il  Cenno  Storico  pubblicato  dal 
general  Vito  Nunziante,  circa  i  fatti  militari 
di  quel  tempo  della  4^  e  5^  divisione  da  lui 
comandate;  e  nello  stesso  trovo  che  egli  ri- 
cevette una  lettera  dal  re ,  del  6  luglio , 
da  me  letta,  con  la  quale  quel  sovrano  gli 
dava  notizia  che  già  avea  promessa  una  co- 
stituzione ,  e  gli  ordinava  di  non  opporsi  ai 
ribelli  ,  ma  di  rientrare  ne'  quartieri  con  la 
soldatesca  che  comandava.  Se  quel  generale 
avesse  scritto  nel  modo  che  dice  Colletta,  il 


re  non  gli  avrebbe  ordinato  di  non  opporsi 
a'  TÌhelli. 

Un'  altra  ragione  deve  convincerci  ,  che 
Nunziante  non  iscrtsae  la  sapra  accennata 
lettera,  perchè  il  medesimo  Colletta,  nella 
naedesìma  storia  (1),  racconta  ,  che  il  daca 
di  Ascoli,  fedelissimo  alia  dinastia  e  vecchio 
amico  del  re,  fu  esiliato  da  costui  nel  1821, 
sol  perchè  si  mostrò  approvarlo  che  andava 
al  congresso  di  Lubiana  per  difendere  il  nuo- 
vo ordine  di  cose  stabilito  in  Napoli  dalla  ri- 
voluzione. Come  va  poi  che  il  marchese  te- 
nentegenerale  Vito  Nunziante,  al  ritorno  del 
sovrano  dal  congresso  ,  in  cambio  di  essere 
stato  punito  per  avere  scrilta  quella  terribile 
lettera  in  contraddizione  a  quanto  assicurava 
il  generale  Carascosa,  come  afferma  lo  stesso 
nostro  storico  ,  fu  da  Ferdinando  premiato  ? 
Son  queste  le  solite  contraddizioni  del  Col- 
letta; il  quale  nella  foga  di  calunniare  i  suoi 
nemici  politici  e  dì  provare  quel  che  non  e- 
sistette  giammai  ,  era  messo  nella  dura  ne- 
cessità di  urtare  nelle  più  palpabili  contrad- 
dizioni. 

Egli  in  varii  luoghi  della  sua  storia-libello 
or  loda,  or  calunnia  il  Nunziante.  Difatti  al 
luogo  di  sopra  citato  ,  osa  asserire ,  che  co- 
stui si  fosse  su  levato  fra  le  brutture  della 
guerra  civile,  alludendo  al  così  detto  brigan- 
taggio del  1799;  mentre  egli  ben  sapea,  al- 
meno dovea  saperlo  ,  che  quel  teuentegena- 
ralenon  si  era  su  levato  dalla  classe  onesta  dei 
capimassa,  come  Rodio  e  Pronio,  ma  invecs 

(1)  Libro  IX,  cap.  11  §  XXIV. 
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trovavasì  già  Alfiere  nel  1798  ,  avendo  fatto 
la  campagna  sotto  gli  ordini  del  generale 
Mack  ,  nel  reggimento  Lucania  ,  ove  si  era 
ascritto  volontario  sin  dal  1795.  Egli  sapea 
pure,  che  Vito  Nunziante,  nel  1799,  dopo  lo 
sbarco  del  cardinal  Ruffo  in  Calabria,  per  or- 
dine del  re  ,  riunì  nel  Principato  Citeriore 
ed  in  Basilicata  i  soldati  sbandati  di  varii 
reggimenti,  formandone  uno  detto  di  Monte^ 
fusco.  Infine  dovea  conoscere  che  quel  di- 
stintissimo uffiziale  fu  destinato  a  far  parte 
della  truppa  regolare  comandata  dal  colon- 
nello Luigi  de  Gambs,  per  assediare  i  fran- 
cesi chiusi  in  Capua  ,  non  avendo  avuto  in 
queir  anno  altro  incarico. 

É  questa  la  vera  biografia  della  brillante 
carriera  militare  del  prode  ed  onestissimo 
Vito  Nunziante  ;  coloro  che  vorrebbero  tra- 
visarla, 0  son  settarii  o  invidiosi.  Io  non  so 
se  questa  mia  veridica  ed  imparziale  difesa 
andrà  a  sangue  a  tutt*  i  discendenti  di  quel 
benemerito  marchese;  dappoiché  mi  si  assi- 
cura, che  uno  de'  suoi  figli,  non  contento  di 
essersi  vituperato  nel  1860  ,  oggi  vorrebbe 
contaminare  la  memoria  di  suo  padre  con  una 
scritta,  che  stamperà,  provando  con  la  stes- 
sa, che  il  suo  genitore  fu  un  gran  liberale 
e  forse  italianìssimo.  Che  Vito  Nunziante  fa 
un  gran  patriota  ,  è  questa  la  più  bella  sua 
qualità  che  tanto  V  onora  ;  ma  non  già  nel 
senso  in  cui  lo  vuol  dimostrare  il  suo  poco 
onorevole  figlio.  Dopo  questa  digressione  tor- 
no al  mio  assunto. 

Il  generale  Guglielmo  Pepe,  come  già  si  è 
detto,  stava  sospettoso  e  guardingo  dopo  che 
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era  stalo  destinato  a  battere  i  rivoltosi  di  A- 
vellino,  e  poi  trattenuto  in  Napoli  dal  ministro 
Nugent.  Egli  aspettava  di  effettuire  la  sua  di- 
serzione nel  momento  che  i  carbonari  fos- 
sero vittoriosi  su  tutta  la  linea  ;  però  i  suoi 
consettari  lo  fecero  subito  decidere  con  dir- 
gli maliziosamente  ,  che  il  ministro  della 
guerra  avea  di  già  disposto  chiuderlo  in  un 
castello.  Per  la  qua!  cosa,  il  5  luglio,  si  as- 
sociò al  Napoletani,  altro  generale  murattiano, 
e  dispose  la  sua  partenza  pel  campo  degl'in- 
sorti.  Essendo  di  accordo  coi  colonnelli*  di  ca- 
valleria Celentani  e  Tupputi  e  col  maggiore  di 
fanteria  (Rea!  Napoli)  Gaston,  passò  dal  pon- 
te della  Maddalena  e  si  fece  seguire  dal  reg- 
gimento di  cavalleria,  che  condusse  ad  Avel- 
lino, ove  il  de  Concilj  raccolse  qual  superio- 
re ,  e  depositò  il  comando  de'  ribelli  nelle 
mani  di  lui.  Pepe  cacciò  fuori  un  proclama 
diretto  a' popoli  delle  Due  Sicilie,  invitandoli 
a  stabilire  un  governo  provvisorio. 

Fin  dal  3  luglio  ,  Napoli  non  avea  più  co- 
municazioni con  le  province  ;  quella  di  Sa- 
lerno era  stata  occupata  da*  carbonari ,  con- 
dotti dal  capitano  Paolella;  il  Principato  ultra 
e  la  Capitanata  erano  in  rivoluzione,  la  Terra 
di  Lavoro  in  subuglio,  e  gli  stessi  carbonari 
della  capitale  tumultuavano.  Garascosa,-  da  Gi- 
mitile  fece  sentire  al  ministero,  che  le  forze 
nemiche  erano  imponenti,  e  che  sarebbe  stata 
prudenza  non  assalirle,  non  potendosi  fidare 
nelle  truppe,  le  quali  apertamente  chiedevano 
una  riforma  radicale  con  uno  Statuto  politico. 

Il  tenentegenerale  Garlo  Filangieri,  coman- 
dante la  Piazza  di  Napoli,  conoscendo  lo  stato 
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sempre  progrediente  della  rivoluzione^  si  ri- 
volse al  duca  di  Ascoli,  cavallerizzo  maggiore 
del  re,  a  ciò  costui  facesse  conoscere  al  so- 
vrano la  posizione  del  Regno  e  della  capita- 
le y  e  che  lo  consigliasse  a  concedere  la  Co- 
stituzione, unico  e  solo  mezzo,  egli  dicea,  per 
acquietare  la  rivolta  ;  la  quale,  non  conten- 
tata, avrebbe  potuto  arrecare  funeste  conse- 
guenze. Il  duca  di  Ascoli  adempì  a  quanto  il 
Filangieri  aveagli  commissionato. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  ,  nel  largo 
4ella  Oaritli  in  Napoli,  si  riunì  un  gran  nu- 
mero di  carbonari  di  tutte  le  classi  che  pro- 
clamarono la  Costituzione  di  Spagna.  Cinque 
di  que'  settarii  si  presentarono  baldanzosi  al 
palazzo  reale,  dirigendosi  al  duca  di  Ascoli  ed 
uno  di  costoro  gli  disse:  «  Siamo  delegati  dal 
«  popolo  per  far  sapere  al  re  ,  che  i  carbo- 
u  nari,  i  soldati,  i  cittadini  son  tutti  in  armi 
«  perchè  vogliono  accordato  lo  Statuto  costi- 
«  tuzionale  ;  tutti  attendono  la  risposta  per 
«  provvedere  secondo  le  circostanze  y».  Di  A- 
scoli  corse  presso  il  re,  e  ritornò  subito  con 
la  risposta:  cioè  che  il  sovrano  concederebbe 
la  Costituzione  dopo  di  avere  inteso  il  Con- 
siglio de*  suoi  ministri  e  de*  generali.  Uno 
de'  cinque  settarii,  era  il  duca  Piccoletti  — 
sempre  i  titolati  !  —  genero  del  duca  di  Asco- 
li» volle  dal  suocero  la  promessa  che  la  Co- 
stituzione sarebbe  proclamata  in  due  ore,.*# 
e  facendogli  osservare  che  già  era  un'ora 
dopo  mezzanotte,  soggiunse:  dunque  aUe  tra 
sarà  proclamata...!?  /{^ 

Re  Ferdinando  riunì  il  promesso  consiiiliày 
e  la  maggior  parte  de*  consiglieri  furono  ;i|^ 
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solo  d[  parere  affermativo  ,  ma  Io  pregarono 
dì  accordare  tutto  quello  che  i  carbonari  de- 
sideravano. Quelli  che  più  si  mostrarono  pro- 
clivi a  questo  provvedimento  furono  il  vec- 
chio capitangenerale  di  marina  Danero  (1),  e 
il  ministro  marchese  Circello,  a'  quali  si  as- 
socia il  principe  ereditario.  Il  re  ordina  che 
la  stessa  notte  fosse  stampato  il  decreto  che 
promettea  la  Costituzione,  e  che  all'  alba  del 
giorno  seguente,  6  luglio,  fosse  pubblicato  in 
tutt'  i  cantoni  della  capitale.  Il  ministero  si 
dhnise,  non  essendo  più  compatibile  col  nuovo 
ardine  di  cose. 

I  settari!  voleano  la  Costituzione  dì  Spagna, 
6  di  già  r  aveano  proclamata  nel  largo  della 
Carità  ;  quello  Statuto  costituzionale  piaceva 
alla  setta  perchè  non  ammetteva  distinzioni 
tra'  membri  del  Parlamento.  Gli  aristocratici 
non  aveano  alcun  privilegio,  i  ministri  erano 
responsabili,  la  stampa  libera,  la  magistratura 
eletta  da  una  assemblea  di  sauii  ,  Io  stesso 
pel  Consiglio  di  Stato,  1'  esercito  ristretto  nei 
giusti  limiti  in  tempo  di  pace  ,  nella  guerra 
soldati  tutti  quelli  che  poteano  portar  le  ar- 
mi; il  sovrano  rimanea  per  prendersi  la  lista 
civile  I 

Ferdinando  I,  con  un  editto  del  7  luglio, 
promise  la  tanto  desiderata  Costituzione  dì 
Spagna,  salvo  le  modifiche  che  la  rappresen- 
tanza nazionale,  iivrebbe  creduto  di  proporre, 

^1)  Giovanni  Danero,  uomo  di  proverbiale  carità  e 
franchezza,  dormiva  mezzo  vestito  .  visse  bddì  101,  e 
con  esso'cessb  nelle  Due  Sicilie  il  tilolo  di  Capitange- 
nerale, cbe  Tu  assunto  dallo  siesso  Sovrooo. 
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per  adottarla  alle  circostanze  ed  a'  bisogni  di 
questo  Regno.  Nominò  i  nuovi  ministri  costi- 
tuzionali ,  cioè  il  duca  di  Gampochiaro  agli 
esteri,  il  cont^  Ricciardi  alla  giustizia  ed  af- 
fari ecclesiastici,  il  tenentegenerale  Carascosa 
alla  guerra  ,  il  conte  Giuseppe  Zurlo  air  in- 
terno, il  marchese  Amato  alle  finanze,  Rug- 
giero Settimo  alla  marina  e  il  marchese  Fer- 
reri  ministro  cancelliere.  Inoltre  nominò  il 
principe  ereditario  vicario  del  Regno  con 
1'  alter-ego,  ed  una  Giunta  provvisoria  di  go- 
verno composta  di  15  membri,  in  attesa  d^a 
rappresentanza  nazionale  che  si  andava  a  con- 
vocare. Il  vicario  aggiunse  altri  individui  alla 
Giunta  provvisoria,  ed  elesse  altre  due  giunte 
di  scrutìnio  per  le  promozioni  de*  militari. 

I  comandanti  de*  castelli  furono  surrogati 
dagli  ufilziali  carbonari  ;  all'  antica  bandiera 
s*  innestarono  i  colori  della  Carboneria  ;  la 
vecchia  polizia  fu  abolita  e  se  ne  organizzò 
un*  altra  settaria.  Si  volle  che  i  banchi  fos- 
sero guardati  da*  carbonari  e  fu  concesso;  si 
temea  che  il  re  se  ne  fuggisse  ,  e  si  sguer- 
nirono tutte  le  navi  che  trovavansi  in  porto:  * 
per  quanto  i  rivoluzionarii  fossero  esigenti, 
altrettanto  la  Corte  era  pieghevole  e  paziente. 

Dopo  che  la  sètta  strappò  al  sovrano  ,  con 
artifizii  e  nunacce  ,  tutte  le  concessioni  di 
sopra  accennate,  le  comunicazioni  tra  la  ca* 
pitale  e  le  province  si  aprirono,  e  tutti  i  car* 
bonari  del  Regno  fecero  baldorie  nel  sentire 
che  i  loro  desiderii  erano  stati  soddisfatti* 

Quel  giorno  stesso  rientrò  in  Napoli  Irtttr 
visione  comandata  da  Carascosa,  e  fu*applt1l* 
ditissima  dai  rivoluzionarli,  forse  perché  i&èft 
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volle  battersi  ,  non  potendosi    attrìliuire  alla 
stessa  altro  merito. 

Il  tenentegeneraie  Guglielmo  Pepe  e  il  te- 
nente colonnello  de  Conciìj  ,  Tollero  godere 
il  trionfo  delle  loro  fellonie;  per  la  qnal  cosa 
quest'ultimo  si  recò  a  Salerno,  radunò  le  trup- 
pe ivi  dimoranti  e  quanti  carbonari  armati 
trovò.  Tutta  quella  gente  disordinata  la  con-  . 
dusse  al  Campo  di  Marte  in  Napoli  ,  ove  ti 
Pepe  si  era  recato  con  tutta  la  truppa  di  A- 
vellino  ,  co'  mìliti  e  le  masse  armate.  Nfolti 
liberali  napoletani  armati  vollero  eziandio 
andare  su  quel  campo  ,  per  entrar  dippoi  da 
trionfatori  in  questa  capitale.  Tutta  quella 
massa  di  gente  in  armi  non  serbava  né  ordine 
né  disciplina;  i  ranghi  erano  confusi,  tutti  co- 
mandavano, nessuno  obbediva,  gli  stessi  or- 
dini di  de  Goncilj  e  dì  Pepe  o  non  erano  e- 
seguiti  o  disprezzati.  I  due  generali  Pepe  e 
Napoletani  si  bisticciarono  tra  loro,  perchè  il 
primo  voleva  farla  da  gradasso  e  da  padro- 
ne, perlocchè  corse  sfida  di  un  duello  ,  che 
poi  non  ebbe  effetto.  Sicché  é  facile  supporre 
il  panico  de'  buoni  cittadini,  che  doveano  es- 
sere guarentiti  e  protetti  da  quella  accozza- 
glia, che  *si  faceva  chiamare  esercito  costitu- 
zionale. 

La  mattina  del  9  luglio,  l'esercito  rigene- 
ratore della  patria  si  pose  in  cammino  per 
recarsi  in  città.  Voglio  qui  riportare  un  brano 
della  storia  del  Colletta  (1),  il  quale'  descrive 
a  meravìglia  quella  scena  impudente,  invadì- 
trice  e  grottesca:  «  Un  drappello  dello  squa- 
li) Ubro  IX  Capo  J  s  IX. 
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u  drone  detto  sacro  (cosi  chiaraarono  dopo  il 
4(  successo  la  compagnia  disertata  da  Nola) 
*f  precedeva  la  colonna,  seguivano  le  bande 
«  musicali,  poscia  il  Pepe,  che  sconciamente 
«  imitava  le  fogge  e  il  gesto  di  re  Gioacchi-- 
u  no  ;  stavano  a'  suoi  fianchi  il  generale  Na- 
t  poletani  e  de  Concilj;  succedevano  le  schie* 
«(  re  ordinate,  tra  le  quali  alcuni  battaglioni, 
«  che  il  giorno  innanzi  per  vaghezza  o  co- 
«  mando  ,  rifuggirono  al  campo  ;  V  ultima 
«  schiera  della  prima  mostra  era  il  superba 
«  reggimento  dei  dragoni.  Profondo  sentì' 
«  ntenlo  di  alcun  fallo  pungeva  la  coscienza 
'<  di  queste  gentil  e  la  quasi  unfversale  ri- 
«  PROVAZiONE  temjperava  gli  applausi,  si  ve* 
«  deva  in  quella  pompa  il  giuramento  man- 
«  caio,  calpestata  la  disciplina  ,  trasfigurata 
.  *«  la  natura ,  delle  milizie ,  e  di  tante  colpe, 

«    NON  IL   CASTIGO  MA  IL  TRIOJSIFO. 

«  Alle  schiere  soldato   succedevano  le  mi- 

«  lizie  civili;  cittadini  quei  militi  e  di  citta- 

«  dina  causa  sostenitori  (?!) ,  sentivano  alle- 

«  grezza    onesta  e  nei  circostanti    la  sparge- 

«  vano,  gridando  Evviva   alla  costituzione  ed 

«<  al  re;  il  pubblico  rispondeva  Evviva  ai  mi- 

«  litari;  e  quei  saluti  di  onore  confusi  insie- 

«  me  ,  si  mutavano    in  suono  festante  ,  alto, 

«  universale,  che  non  fini  se  non  quando  nuo- 

«  vo  spettacolo  si  offerse  ,  l' abate    Minichini 

«  e  i  suoi  settarii.  Egli  vestito  da  prete,  ar- 

a  mato   ria    guerriero  ,    profusamente    guer- 

»  nilo  de*  fregi  della  sètta ,  precedeva  a  ca- 

u  vallo  sette  migliaia  di  carbonari ,  plebei  e 

«  nobili  ,  chierici  e  frati,  diffamati  ed  one- 

4<  sti  (?)  confusi.  La  qual  truppa,  non  curante 
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"de(;Ii  applausi  altrui,  da  sé  applaudivasi  co) 
M  grido  ,  viva  ì  carbonari  ;  tal  che  a  vederJa 
«  era  brigata ,  non  militare  o  guerriera  ,  né 
•I  veramente  civile,  beasi  ebbra  e  festosa.  » 
Insomma  era  una  vera  carnevalata,  simile  a 
tutte  quelle  che  ci  bau  fatto  vedere  i  nostri 
rivoluzionari!  contemporanei,  e  l'abate  Mini- 
chini  era  il  Pagliaccio  della  brigata.  Al  1860 
assistemmo  a  simili  scene  non  militari  ,  né 
guerriere ,  né  veramente  civili,  quando  en- 
trò in  Napoli  Garibaldi  co'  reverendi  padri 
Pantaleo  e  Gavazzi,  essendovi  di  più  insieme 
a  costoro  nelle  carrozze  delle  Piini;  ed  è  que- 
sto anche  un  progresso  tihn  si  è  f^tto  I 

Quella  marmaglia  si  condusse  sotto  la  Reg- 
gia ,  per  farsi  vedere  dal  vicario  del  Regno, 
gridando  viva,  i  carbonari.  Dopo  che  fu  allog- 
giata in  varii  quartieri,  Pepe,  Napoletani»  de 
CoQCilj  e  Morelli  si  recarono  presso  il  vica- 
rio ,  e  furono  ricevuti  nella  gran  saia  delle 
cerimonie.  Pepe  fece  un  discorso  da  vero  ipo- 
crita,  ed  il  vicario  rispose  con  un  altro  poli- 
tico per  la  circostanza,  ma  supponga  non  det- 
tato dal  cuore. 

Quella  sera  la  città  fu  illuminata;  vi  furono 
flvvÌTa,come  al  1860,e  con  la  minaccia  di  rom- 
persi i  vetri  de'  balconi,  a  chi  non  avesse 
messo  fuori  i  lumi.  I  canti,  le  grida,  il  bac- 
cano non  ebbero  limiti,  con  l'aggiunta  di  bus- 
se, costole  rotte,  coltellate,  ed  t  soliti  furti, 
sempre  però  accompagnati  col  grido  di  viva 
la  libertà. 

11  i3  luglio  re  Ferdinando  I  si  recò  nella 
Cappella  del  Palazzo  reale  ,  e  alla  presenza 
della  Giunta  provvisoria  ,  fu  costretto  a  pre- 
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stare  il  richiesto  giuramenta  alla  Costituzio- 
ne; i  principi  reali  lo  prestarono  nelle  mani 
del  re,  i  funzionarli  dello  Stato  in  quelle  del 
vicario  del  Regno.  Varie  distinte  persone  non 
vollero  giurare  fedeltà  alla  Costituzione,  tra 
le  quali  monsignor  Gravina  cappellano  mag- 
giore. 

Il  di  seguente  si  diedero  le  opportune  di- 
sposizioni per  la  riunione  de'  collegi  eletto- 
rali,  onde  eleggersi  i  deputati  al  Parlamento 
nazionale;  e  il  22  dello  stesso  mese,  il  vica- 
rio pubblicò  un  regolamento,  col  quale  dava 
le  norme  per  compiersi  quelle  elezioni,  desi- 
gnando il  1^  ottobre  per  l'apertura  della  Ca- 
mera parlamentare. 

Da  quel  momento  i  carbonari  ed  i  murat- 
tiani  ottennero  i  primi  posti  dello  Stato.  Al 
comando  delle  divisioni  furono  destinati  i  ge- 
nerali Filangieri  ,  d'  Ambrosio  ,  Strongoli  e 
Pepe  ;  a  capi  de'  corpi  facoltativi  si  destina- 
rono i  generali  Pedriiielli,  Colletta  e  Bagani, 
l'ostinato  difensore  di  Gaeta  nel  1815,  ritor- 
nato in  patria.  Tutti  costoro  ,  smessa  la  mo- 
destia e  il  disinteress*3  ,  che  aveano  dimo- 
strato nel  fare  la  rivoluzione,  divennero  esi- 
genti, domandando  cariche ,  gradi  ed  onori-: 
è  stata  sempre  questa  la  tattica  che  han  ta^ 
nuta  i  settari!  ed  i  cosi  detti  liberali. 

La  carboneria,  non  contenta  di  quanto  avett  - 
ottenuto,  tentò  staccare  le  province  dalìajM|r/i> 
pitale  col  voler  formare  una  confederazipiiJ|,f;*;i 
e  propose  la  legge  agraria  ed  una  religi^^.^; 
riformata  per  allora, 

I  carbonari,  della  stampa  libera,  ne  faeé|S; 
strumento   di  calunnie  e  sovversioni  ,  prÒMh  ■ 
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£uendo  a  consigliare  diserzioni  nell'esercito.- 
Difatti,  il  f  4  loglio,  trecento  soldati  del  reg- 
gimento Redi  Farnese  disertarono  dal  quar- 
tiere di  tiedigrotta  con  bandiere  spiegate  ; 
traversarono  la  città  baldanzosi,  forse  per  re-  ' 
carsi  sopra  qualclie  altro  monte  ,  ed  ivi  do- 
mandare altre  riforme,  avendo  fatto  esperien- 
za, che  i  loro  compagni  di  Monteforte  ,  non 
solo  rimasero  impuniti,  ma  furono  acclamati 
da'  carbonari  e  poi  promossi  ne^  gradi  della 
milizia.  Grìunti  al  ponte  della  Maddalena  ven- 
nero Investiti  dalla  cavalleria;  caddero  feriti 
e  spenti  molti  soldati  dall'una  e  dall'altra  parte, 
G  più  de'  disertori;  i  rimanenti  de'  quali  fu-- 
rono  respinti  sopra  Napoli  con  grande  scom- 
piglio e  spavento  de'  cittadini. 

La  carboneria  al  potere,  dopo  di  essersi  ben 
costituita  in  tutt'i  rami  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, e  principalmente  nell'esercito,  in 
ogni  ripartiraento  fondò  uda  vendita,  lo  stesso 
in  ogni  brigata  della  milìzia  ;  in  Napoli  sol- 
tanto erano  cento  vendite,  e  quella  che  tutte 
le  dirigeva  fu  istallata  al  largo  della  Carità. 
Vista  r  impunità  ed  il  guadagno ,  tutti  ambi- 
vano di  essere  carbonari  ;  anche  le  donne 
vollero  farsi  carbonare  facendosi  ascrivere 
alle  vendite  ;  però  non  piacque  loro  quel  ti- 
tolo-«  presero  quello  di  Giardiniere.  Antichi 
e  fedeli  militari  e  magistrati  si  ascrìssero  e- 
zìandìo  alla  carboneria  ;  ed  il  Colletta  assi- 
cura (1)  che  it  tenentegenerale  duca  di  San- 
dro fessesi  fatto  anch' egli  carbonaro.  Io  noa 
fio  che  cosa  vi  sia  di  vero  nell'asserzione  d 


(I)  Libro  IX  Capo  11  S  XI. 
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un  cpnosciuto  storico  bugiardo;  il  certo  si  è 
che  costui  dopo  poco  si  trova  al  solilo  in  con- 
tradizione di  quanto  avea  asserito  ,  dicen- 
do (1)  che  il  capo  della  polizia  &orrelli  ,  av- 

'•  vertiva  il  medesimo  duca  che  la  sua  vita  era 
minacciata  da'  carbonari  »  e  che  poi  per  sal- 
varsi dalle  loro  persecuzioni,  fuggi  airestero 
insieme  col  figlio  uffiziale  nell'esercito.  Sog- 
giunge infine  che  il  medesimo  duca  di  San- 
grò  ,  essendo  nel  1821  capo  della  Giunta  di 
scrutinio ,  perseguitava  i  carbonari  ,  facendo 
a'  iJiedesimi  delle  domande  sfrontate.  Se  que- 
ste non  son  contraddizioni,  si  potrebbe  anche 
dire  che  il  circolo  non  è  rotondo. 

Lo  stato  della  capitale  e  del  Regno  era  in 
que'  tempi  in  completa  anarchia.  I  fabbri  del- 
la rivoluzione  voleano  comandare  su  tutto  e 
sopra  tutti  ;  ad  essi  era  lecita  qualunque  in- 

.  famia  perchè  aveano  redenta  la  patria ,  ed 
inebkriati  dell'  ottenuto  trionfo  mostrarono 
nude  le  loro  tristizie;  dappoiché  i  settarii  pri- 
ma predicano  libertà  e  tolleranza  per  tutti, 
quando  però  ghermiscono  il  potere  ,  sfolgo- 
rano intolleranz^a  e  tirannia.  Onde  meglio  di- 
videre gli  animi  ,  in  quel  pandemonio  di  li- 
bertà, o  tumultuosa  lihertas,  come  direbbe  Ta- 
.cito,  salta  fuori  il  sempre  irrequieto  generale 
Guglielmo  Pepe,  é  propone  una  lista  di  pro- 
mozioni per  tutt'  i  militari  felloni.  Intanto 
volle  un  decreto  dal  vicario,  col  quale  s'isti* 
tuiva  una  Giunta  per  esaminare  la  condotta 
tenuta   dagli  uffiziali   nel  tempo  del  pronun- 


ci) Libro  \\  C^^Q  \{  %  XXVII. 


ziamento  militare,  per  castigar  quelli  che  si 
erano  opposti  alla  rivoluzione. 

Quella  Giunta,  per  inquirere  contro  i  mili- 
tari fedeli  al  re,  avea  cominciati  i  suoi  lavo- 
ri, e  già  si  parlava  di  centinaia  di  distinti 
Tiffiziali  che  ooveano  essere  destituiti  e-  pro- 
cessati ,  perchè  non ' erano  carbonari  ;  fa  nel 
meglio  sospesa  per  volere  dello  stesso  Pepe, 
essendo  stato  minacciato  dì  morte  dalle  vit- 
time che  egli  volea  fare.  Intanto  il  medesimo 
Pepe  e  compagni  gridarono  poi  alla  tirannia, 
quando  Ferdinando  1",  dovendo  formare  un 
novello  esercito  ,  che  non  fosse  stato  di  co- 
loro che  aveano  calpestato  disciplina  ed  onor  ■ 
militare  ,  istituì  una  -Giunta"  di  scnitìbio  per 
conoscere  gli  onesti  militari  di  cui  dovea,  ser- 
virsi I 

Non  voglio  qui  omettere  un'  avvertenza,  che 
dimostrerà  meglio  quella  che  appresso  dirò: 
osservate,  lettori  miei,  in  quale  anarchia  tro- 
vavasi  il  Regno ,  e  quanta  violenza  esercita- 
vano i  settari!  sopra  il  vicario  e  sopra  il  re, 
che  un  semplice  generale  imponeva  la  sua 
volontà  al  sovrano,  o  al  rappresentante  dello 
stesso  ,  ottenendo  decreti  contro  coloro  che 
erano  rimasti  fedeli  alla  disciplina  militare) 
al  proprio  onore  e  al  giuramento  prestato 'ti 
loro  prìncipe  l 


CAPITOLO  XXXII. 

«  .        *  " 

SOMMÀRIO 

Rivoluzione  di  Palermo  del  luglio  1820.  1  carbo* 
nari  di  Napoli  vogliono  obbedienti  quelli  di  Sicilia. 
Spediscono  il  general  Florestano  Pepe  con  un  cor- 
po di  esercito  per  sottometterli.  Pepe  ,  trovandosi 
in  cattive  condizioni,  entra  in  Palermo,  dopo  di  ave- 
re Grmato  un  trattato  di  pace  favorevolissimo  a^  si- 
ciliani.*! settarii  di  Napoli  non  son  contenti  e  man- 
dano a  Palermo  il  generale  Pietro  Colletta  per  an- 
nullare quel  trattato.  Colletta  adeinpie  il  mandate  da 
vero  settario. 

La  rivoluzione  militare  di  Napoli  destò  un 
gran  snbuglio  in  Sicilia.  La  carboneria  avea 
varie  vendite  in  queir  Isola  »  e  soffiando  nel 
fuoco  della  rivolta,  là  notte  del  6  luglio,  scop- 

f»iò  ia  Palermo  una  ribellione  la  più  4erribi- 
e,  col  grido  di  Viva  V  indipendenza  Sicilia^ 
na.  Trovavasi  allora  in  Palermo  il  siciliano 
general  Naselli  ,  in  qualità  di  luogotenente 
del  re;  e  siccome  efta  reputato. uomo  di  poca 
levatura  ,  (  intanto  si  teneva  a  quel  posto  !) 
gli  si  era  messo  a  latere  il  cav.  de  Thomasis 
di  sperimentato  ingegno.  Naselli  era  scieiit0 
della  rivolta  di  Nola  ed  Avellino,  e  nurlla  avM 
fatto  sapere  neppure  al  de  Thomasis»  e'cM 
credeva  lo  s'ignorasse  in  Sicilia,  rimàneoda 
nella  più  completa  inerzia  :  egli   fece  eoli» 
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qut:'  t'anciiilli  priui'osi  ,  i  quali  credono  scan- 
sare il  pericolo  che  li  minaccia  chiudendo 
gli  occhi.  Quando  perà  vide  la  setta  ,  insie- 
me alla  plebaglia,  levarsi  a  tumulto  come  un 
sol  uomo  ,  trepidò  e  si  chiuse  noi  palazzo 
reale. 

11  generale  Churcli  ,  comandante  le  trup- 
pe in  Palermo  ,  volendo  reprimere  quei  mo- 
ti rivoluzionarii  ,  fu  battuto  ed  inseguito, 
salvandosi  con  la  fuga;  il  generale  Coglitore, 
che  trovavasi  al  suo  fianco,  cadde  ferito.  Il 
luogotenente,  di  natura  vile,  credendo  di  con- 
tentare i  ribelli  ,  die  a'  medesimi  il  forte  di 
Castellammare  ;  ma  poi  avvertito  dell'  errore 
che  avea  commesso  ,  ordinò  alla  soldatesca 
di  espugnarlo  ;  egli  però  restava  sempre  ac- 
covacciato dentro  il  palazzo  reale.  La  truppa 
assaltò  per  ben  tre  volte  Castellammare  e 
per  altre  tante  fu  respinta  con  gravi  perdite. 

Naselli,  dominato  sempre  della  paura,  cre- 
dendo di  contentare  i  carbonari,  elesse  una 
Giunta  di  governo  composta  di  nobili  ,  e  fu 
non  solo  disprezzata  ma  perseguitata  a  mor» 
te;  conciosiaccbè  il  popolo  palermitano  odiava 
gli  aristocratici  che  si  erano  insudiciati  nel 
servilismo  straniero,  e  si  ricordava  de' soprusi 
che  avea  sofferto  ne"  tempi  anteriori,  special- 
mente quando  governava  e  regnava  lord  Ben- 
tinck.  Oltre  di  che  gli  aristocratici  facienti 
parte  della  Giunta  di  governo,  voleano  rista- 
bilita la  Costituzione  inglese  del  1812;  il  po- 
polo ,  o  per  meglio  dire  ,  gì'  intelligenti  del 
mezzo  ceto  desideravano  che  si  fosse  procla- 
niata  quella  di  Spagna,  che  toglieva  gli  esosi 
privilegi  de'  langravii  siciliani,  riducendo  la 
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nobiltà  al  solo  titolo;  questo  dualismo  fu  causa 
di  tante  lagrime  e  tanto  sangue. 

Vinta  ed  oppressa  la  soldatesca,  come  tal- 
volta suole  avvenire  in  simili  rivolture  ,  la 
plebaglia  prese  il  disopra  «  sbizzarrì,  perpe- 
trando delitti  atroci  e  vergognosi  ,  sebbene 
esagerati  da'  carbonari  napoletani.  Mise  in 
libertà  i  galeotti  ed  imprigionò  i  soldati;  ro- 
vesciò le  statue  de'  re  Borboni  ed  abbruciò 
costoro  in  effigie  ;  saccheggiò  la  Reggia  « 
e  fece  man  bassa  sopra  liberali  e  realisti. 
Non  contenta  ancora  uccise  il  principe  di 
Cattolica  e  quello  di  Jaci  ,  già  aiutante  di 
campo  del  re,  uno  de'  più  esaltati  rivoluzio- 
narli del  1812  ,  amico  di  Bentinck  e  perse- 
cutore della  real  famiglia  col  braccio  dello 
straniero.  Quella  plebaglia  ,  briaca  ed  imbe- 
stialita ,  recise  la  testa  al  principe  di  laci, 
r  adottò  in  cima  ad  una  picca ,  recandola  in 
giro  per  la  città;  dando  così  spettacolo  ludi- 
brioso  ed  orrendo.  Il  terrore  fu  universale  e 
più  di  tutti  lo  provarono  gli  aristocratici  ,  i 
generali  e  il  luogotenente.  Costui  fuggì  quaisi 
nudo,  salvandosi  sopra  una  barca;  de  Thoma- 
sls,  Church  e  Coglitore  si  salvarono  prodi- 
giósamente: i  nobili  parte  fuggirono  ,  ed  un 
gran  numero  si  occultava  financo  nelle  se^ 
polture.  Il  terribile  vulcano  siculo  già  si  era 
commosso,  e  guai  a  chi  si  parava  davanti  l 

Quella  selvaggia  rivoluzione  si  estese  peir 
tutta  la  Sicilia;  e  da  Palermo  partirono  cinms 
bande  armate  per  meglio  agevolarla;  GefWf 
Girge.nti,  Trapani,  Caltanissetta,  Noto,  Mefl- 
sina  ed  altre  città  e  paesi  alzarono  aach'e8i|l 
lo  stendardo  della  ribellione.  Però  non  emio 


concordi,  tra  loro,  e  specialmente  Messina  e 
Palermo  per  pronunziata  antipatia,  a  causa  di 
privil<>(;i  ed  ubbie. 

In  Palermo,  t^ome  nel  resto  dell'Isola,  dopo 
quella  prima  sfuriata  della  plebaglia,  il  vero 
popolo  si  oppose  all'  anarchia;  quindi  nacque 
altra  guerra  civile  tra' siciliani, in  cui  la  supera 
la  gente  moderata  ;  e  gli  anarchici  furono 
messi  a  segno.  Si  forma  una  Giunta  di  go- 
verno della  quale  faceano  parte  il  principe  di 
Yillafranca,  il  marchese  Raddusa,  Gaetano  Bo- 
nanno, Giuseppe  Tortorici,  il  Teatino  padre 
Palermo,  facendola  da  capo  il  cardinal  Gra- 
vina. Tutti  costoro  erano  benemeriti  del  po- 
polo ad  eccezione  dì  Yillafranca  ,  malgrado 
che  avesse  fatto  emenda  dopo  di  essersi  mo- 
strato servile  agi'  inglesi. 

Quella  Giunta  spedi  una  Commissione  a  Na- 
poli, per  chiedere  l'indipendenza  della  Sicilia, 
sotto  un  prìncipe  della  real  famiglia  in  qua- 
lità di  viceré.  Tanta  moderazione  de'  siciliani 
non  fu  apprezzata;  difatti  ì  settarii  di  Napoli, 
che  aveano  afferrato  il  potere  ,  e  non  inten- 
deano  averlo  menomata,  quindi  fecero  respin- 
gere dal  vicario  del  re  quella  domanda.  Egli- 
no, che  aveano  tanto  piagnucolato  e  fatto  tante 
baldorie  per  aver  libertà  ed  indipendenza,  a- 
vendo  gridato  a  squarciagola  contro  l'oppres- 
sioHe  de'  popoli  ,  proposero  di  mettere  fuori 
legge  1  siciliani,  perché  costoro  ai  erano  ri- 
voltati per  seguire  il  loro  esempio:  ecco  quali 
sono  le  pretensioni  e  la  logica  de'  settarii  \ 
U  vicario  riunì  un  Consiglio  di  ministri  e  di 
generali  per  dare  una  risposta  alla  Qommìs- 
sione  siciliana;  tutti  consigliarono  rigore  con- 
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tro  queirisola  ;  le  ragioni  che  addussero  e- 
rano  poggiate  sulla  perdita  che  avrebbe  fatto  il 
Regno  al  di  qua  del  Faro,  se  i  siciliani  fos- 
sero governati  da  un  viceré:  insomma  la  Si- 
cilia dovea  servire  da  comodino  a*  settari  na- 
poletani !  -Questa  superba  pretensione  ,  che 
durò  lino  al  1860  ,  fu  la  causa  primaria  che 
Napoli  perdesse  la  sua  indipendenza  e  diven- 
tasse provincia,  non  si  sa  di  qual  capitale! 

Lo  stesso  settario  Pietro  Colletta  dice  (1)  a 
questo  proposito:  »  Napoli,  come  avviene  nella 
M  vera  e  creduta  libertà,  voleva  esser  tiranna 
«  sugli  altri  ;  si  che  sdegnandosi  dell'  offerta 
ti  pace  ,  la  chiamava  temerità  e  seconda  ri- 
ti  voluzìone  ,  maggior  della  prima.  Superbia 
u  nostra  impediva  gli  accordi,  superbia  pro- 
«  pria  concertava  nuove  discordie  nelF Isola; 
«  ed  a  questa  insensata  passione  son  dovute 
«  tante  morti  e  tanti  danni.  »  Tra  breve  ve- 
dremo con  quanta  superbia  fu  trattata  la  Si- 
cilia, e  quanti  danni  e  morti  arrecò  lo  stesso 
Colletta  a  quell'Isola  per  sottometterla  al  do- 
minio de'  settari!  napoletani,  sebbene  quando 
scrivea  la  storia  si  fosse  atteggfiato  ad  uma- 
nitario e  liberale,  fingendo  di  abborrire  i  car- 
bonari. 

I  patrioti  napoletani  voleano  mettere  in  car- 
oere  i  siciliani  dimoranti  in  Napoli,  ed  altri 
diù  liberali  ed  umanitarii  proponevano  truoi- 
parli  per  rappresaglia  ;  ciò  non  fu  eseguito, 
sapendo  di  certo  che  quegl'isolani  avrebbero 
fatte  altre  rappresaglie  i^ìxi  patriottiche,  9^iA 
mandarono    una  deputazione    al  vicario>"jiér 

(1)  Libro  IX  Capo  li  §  XIV.  '  *»* 


•  «■1^^  »; 
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dare  provvedimenti  solleciti  ed  energici  con- 
tro i  ribelli  di  Sicilia  ;  e  questi  si  limitò  a 
mandar  colà  due  proclami  del  re  ,  co'  quali 
minacciava  pene  severe  a  tutti  coloro  che  non 
si  fossero  sottomessi  all'obbedienza  de'  carbo- 
nari di  Napoli.  Ma  costoro  voleano  sangue  e 
presto;  quindi  que'  proclami  non  piacquero, 
anzi  ,  notate  contraddizione  liberalesca  ,  co« 
minciarono  a  mormorare  e  strepitare  contro 
il  re  e  il  suo  vicario,  come  coloro  che  aves- 
sero voluto  mostrare  una  nocevoie  clemenza 
co'  siciliani  ribelli.  Dippiù  accusavano  que- 
sV  ultimo  che  avesse  operato  in  quel  modo, 
perchè  i  rivoluzionarii  di  Palermo  ,  nel  sac- 
cheggiar la  Reggia,  non  aveano  devastati  gli 
appartamenti  di  quel  principe:  anche  il  Gol- 
letta  gitta  veleno  nella  sua  Storia,  perchè 
i  Borboni  di  Napoli  non  distrussero  i  sici- 
liani ,  accusando  il  vicario  di  debolezza  ,  e 
quasi  riconoscente  alla  plebaglia  palermitana 
per  non  avergli  devastata  la  sua  proprietà. 
Son  fatti  incredibili  ma  veri,  che  dimostrano 
i  cosi  detti  patrioti  e  carbonari  contradditto- 
rii,  crudeli  e  con  due  pesi  e  due  misure. 

Il  governo  napoletano  ,  sin  dal  23  luglio 
avea  preparata  una  squadra  per  mandarla  o- 
stilmente  in  Sicilia  ;  ed  era  composta  di  un 
vascello,  una  fregata,  una  corvetta,  due  po- 
lacche ,  quattro  brigantini  e  sei  cannoniere, 
ed  avea  mandato  a  Messina  il  principe  della 
Scaletta  in  qualità  di  luogotenente  per  tutta 
r  Isola.  Sul  finire  di  agosto  lo  stesso  gover- 
no apparecchiò  una  spedizione  di  circa  nove 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalieri  ,  per  sot- 
tomettere la  siciliana  rivoluzione  a  quella  di 
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Napoli.  La  sètta    propose  ,   e  volle    darne  il 
comando  al  generale  Florestano  Pepe  ,    che 
r  accettò  malvolentieri,  e  si  arrese  alle  offi- 
ciose insistenze  del  vicario.  Quella  spedizione 
sciolse  dal  porto  di  Napoli  il  31  agosto;  il  5 
settembre,  il  general  Pepe  arrivò  a  Messina 
con  la  sua  gente  ,    meno  di  duemila  uomini 
condotti  dal  colonnello  Costa,  che  sbarcarono 
a  Milazzo.  Quel  generale    raccolse  in  quella 
città  altri  cinquemila  calabresi,  dicentisi  bat- 
taglioni di  milizia  provinciale.  Costoro  ,    se- 
condo Colletta  e  compagni,  perchè  servivano 
la  sètta,  non  erano  briganti,  ma  fior  fiore  di 
onestà  e  di  patriottismo.  Tutta  quella  truppa 
marciò  in  due  colonne;  Pepe,  col  grosso  del- 
l' esercito  ,  si  diresse   alla    volta  di  Catania, 
Costa  si  avanzò    dalla  parte  occidentale    del- 
l' Isola. 

I  siciliani  superavano  in  numero  i  napole- 
tani, erano  però  senza  coesione,  senza  guida 
e  quel  che  più  li  rendeva  deboli  era  la  gran- 
de antipatia  che  regnava  tra.  messinesi  e  pa- 
lermitani. Difatti  Pepe  raccolse  sotto  le  sue 
bandiere  parecchi  isolani  della  provincia  di 
Messina  e  di  Catania  per  combattere  e  sotto- 
mettere Palermo.  La  soldatesca  napoletana  fu 
sempre  vincitrice  ,  perchè  combattea  masse 
disordinate;  e  il  20  settembre  occupò  pacifi- 
camente la  città  di  Termini  ,  che  dista  SA 
miglia  da  Palermo.  Quello  stesso  giorno  t$(r- 
venne  un  combattimento  navale  tra  la  StfiÀr 
dra  napoletana  e  parecchie  barche  cannomì^ 
siciliane,  con  danni  dall'  una  parte  e  ÀéìfiA' 
tra,  ma  senza  risultati.  '    '* 

La  plebe  di  Palermo  ,  sentendo  il  wSéié&ù 
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alle  porte  ,  coroicciò  a  tumultuare,  a  sac- 
cheggisCr  case  e  perseguitare  tutti,  i  supposti 
aderenti  a*  napoletani.  Il  cardinal  Gravina  fu 
esonerato  della  presidenza  della  Giunta  ,  il 
principe  di  Yillafranca,  il  più  di  tutti  sorveglia- 
to, come  quello  che  facilmente  avrebbe  fatto 
la  parte  degli  stranieri,  si  salvò  con  la  fuga; 
invece  fu  acclamato  capo  del  governo  il  prin- 
cipe Paterno,  uomo  scaltro  e  profondo  cono? 
scitore  della  plebe. 

Pepe  si  avanzò  sotto  le  mura  della  città  ed 
accampò  sulle  sponde  del  Sebeto  ;  i  suoi  a- 
vamposti  si  estendevano  fino  alla  Villa  Giulia 
da  una  parte,  e  dall'altra  occupavano  la  stra- 
da che  da  Palermo  córre  a  Monreale.  Più 
volte  investi  la  città  e  fu  sempre  respinto  con 
gravi  perdite.  Convinto  di  non  potere  entrare 
con  la  forza,  si  argomentò  deviare  Tacqua  di 
cui  è  tanto  ricca  la  città  di  Palermo  ;  e  .vo- 
lendola fare  da  umanitario  ne  concedea  due 
ore  al  giorno.  Tutto  ciò  lo  scrisse  a  Napoli 
e  fu  lodato,  tanto  più  perchè  erano  corse  no- 
tizie di  rovesci  della  truppa  napoletana;  ed  i 
liberali  aveano  tumultuato  contro  la  Corte , 
come  se  questa  fosse  stata  responsabile  delle 
operazioni  di  un  generale  che  le  aveano  im- 
posto, 0  degli  svariati  accidenti  della  guerra. 

Il  principe  di  Paterno,  per  carità  di  patria, 
con  ispecioso  ed  eloquente  discorso,  indus- 
se il  popolo  palermitano  a  deporre  le  armi, 
e  permise  alla  soldatesca  di  Pepe  che  en- 
trasse pacificamente  in  città.  Fu  egli  dele- 
gato a  trattar  le  condizioni  della  pace,  ed  es- 
sendosi recato  al  campo  nemico  fu  accolto 
onorevolmente.  Trovò  il  general  Pepe  dispo- 
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vita,  cioè  come>sogliono  operare  in  simili  cir- 
costanze i  generali  russi  in  Polonia.  Sciolse 
la  Giunta  di  governo,  cassò  il  trattato  di  pace» 
0  capitolazione  come  altri  lo  chiamano,  e  per- 
seguitò financo  tutti  coloro  che  ancora  porta- 
vano il  nostro  giarlo;  e  poi  nella  sua  Storia 
del  Reame  di  Napoli  (i) ,  ebbe  V  impudenza 
di  farsi  il  seguente  elogio  :  «  Il  Colletta  pre- 
u  ceduto  da  meritata  fama  di  severità,  Y  ao- 
a  crébbe  in  Sicilia  ;  raffrenò  V  esercito  e  la 
«  plebe  ;  amante  a  modo  vero  e  possibile  di 
n  libero  reggimento,  scacciava  le  false  liber- 
«  tà  ,  diceva  essere  impotenti  i  novatori  del 
»  suo  tempo,  (per  conseguenza  erano  anche 
«  impotenti  quelli  di  Napoli  ,  cui  egli  servi-* 
«  va?)  peggiori  de'  molto  operanti  e  distrut- 
ti tori  della  repubblica  francese  ;  però  che 
«  quelli ,  animosi  e  primi  ,  meritarono  col 
«  morire  ,  si  scusarono  della  inesperienza  ; 
u  mentre  questi,  sordi  alla  ragione  se  felici, 
»  timidi  e  pieghevoli  ad  ogni  fortuna  ,  non 
M  hanno  della  libertà  che  i  vizi  soli,  la  irre- 
M  quietezza,  la  indisciplina,  il  sospetto.  £^Ii 
M  fu  amato  da  pochi  siciliani  ,  obbedito  da 
«  tutti  ,  che  bastava  per  la  condizione  dei 
«  tempi  allo  interesse  de'  due  regni.  » 

In  cambio  di  regalarci  questo   suo    elogio 
frammisto  a  sentenze  politiche  su'le  sue  cai» 
nioni,  che  in  nulla  interessano,  ci  avrebbe' 
dovuto  anche  dire,  (2^  che  egli  il  17  ottobre» . 


(1)  Libro  IX  Capo  li  S  XXI. 

(s)  Yedi  lo  storico  Coppi,  Cronaca  di  Miini%e>r 
M  Pinzo  ed  i  giornali  di  quei  tempo»  reperibili  «itv 
la  HbUoteca  di  S.  Giacomo  in  Napoli. 
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con  un  editto  alla  turca  dichiarò  lo  stato  di 
assedio  ,  e  per  la  sola  città  di  Palermo  im- 
pose una  taglia  di  guerra  di  novantamila  on« 
ze,  pari  ad  un  milione  centoquarantasettemila 
cinquecento  lire  ;  somma  enorme  per  quei 
tempi  calamitosi  e  tirannica,  perchè  imposta 
ad  una  dttà  desolata,  che  si  era  arresa  ^opo 
i  solènni  patti" stipulati ,  adempiendo  quella 
parte  che  le  fu  imposta  da  un  nemico  ri- 
dotto ad  essere  sottomesso  da  un  momento 
air  altro.  Egli,  il  Colletta,  che  si  mostra  tanto 
adirato  contro  Ferdinando  IV  di  Borbone» 
prodigandogli  i  più  vituperevoli  pomi  e  ca- 
lunnie ,  perchè  quel  sovrano  (non  egli  ma 
Nelson)  volle  cassata  la  capitolazione  de'  ca** 
stelli  di  Napoli  fatta  dal  cardinal  Ruffo  coi 
repubblicani  del  1799;  e  poi  ha  la  sfacciatag- 
gine ,  la  più  turpe  impudenza  di  vantarsi  di 
meritata  fama  di  severità,  perchè,  tra  le  al- 
tre infamie  da  lui  perpetrate  in  Sicilia,  cassò 
il  trattato  di  pace  stipulato  dal  generale  Flo- 
restano Pepe  co'  palermitani,  dichiarando  Pa- 
lermo città  resa  a  discrezione  e  come  tale 
la  trattò.  Qual'  è  dunque  il  criterio  del  giu- 
sto e  dell'  onesto  di  questo  settario  e  storico, 
e  di  tutti  coloro  che  gli  rassomigliano  ?  il  pro- 
prio vantaggio,  la  presunzione  di  credere  che 
a  loro  è  lecito  tutto.  Si  è  perciò  che  non  si 
perita  il  Colletta,  anzi,  con  una  sfrontatezza 
degna  di  lui,  encomia  sé  stesso  per  aver  fatto 
quello  che  rimprovera  con  acredine  e  calun- 
nie in  un  sovrano  ;  aggiungendovi  di  più  la 
spoliazione  di  una  città,  che  avea  il  solo  gran 
torto,  non  già  di  avere  imitate  le  fellonie  che 
egli  perpetrò  in  Napoli,  ma  di  aver  voluto  fare 
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una  riwcltmome  per  seguire  i  precetti  di  ^rieOa 
fétta  a  eai  esso  -medesimo  apparteneTm. 

'  Intanto  se  sentite  taluni  pappagalli  in  foraia 
umana,  tì  assieorano  ehe  lo  storico  Pietro  Cafr- 
letta  fa  un  grand*  uomo,  lu  iiberalone,  emi- 
nentemente umanitario ,  insomma  la  sintesi 
di  tolte  le  Tirtù  cittadine.  Ed  io  affermo  die 
fa  un  impostore  in  tatto  e  con  tutti  ;  e  che 
neppure  si  può  attribuire  il  merito  dì  arer 
lui  data  la  bella  forma  alla  iSloria  dei  Rem- 
medi  Napoli f  come  appresso  proTerò. 

Il  principe  della  Scaletta  ,  eh*  era  stato 
mandato  ia  Sicilia  in  qualità  di  luogoteuente 
del  re,  il  17  noTembre,  fu  richiamato,  per- 
ché eletto  ambasciatore  in  Francia,  e  gli  fa 
surrogato  il  duca  di  Gallo.  In  seguito  fu  no- 
minata una  Commissione  di  gOTerno,  di  otto 
persone ,  presedata  da  Ruggiero  Settimo  ;  e 
perché  costai  era  siciliano,  non  avrebbe  do- 
vuto accettare  quella  presidenza  in  servizio 
de'  settarii  napoletani. 


CAPITOLO  XXXIII. 

S0HHA.R10 

Apertara  del  Parlamento.  Il  re  giura  di  nuovo  la 
Costituzione.  Burattinate  parlamentari,  debiti  e  car- 
rozzini. Il  re  dopo  una  tempestosa  tornata  in  Par- 
lamento parte  pei  Congresso  di  Laybach.  Altri  bac- 
canali e  delitti  in  Napoli.  Lettera  del  re  «I  regges- 
te. Ire  de'  Carbonari  ;  si  decide  la  guerra  coatro 
1'  Austria.  Guglielma  Pepe  e  Carascosa  conducono 
l'esercito  alle  frontiere.  Sbiodameuto  di  Antrodoco. 
Conseguenze.  Il  re,  da  Firenze  accetta  la  dimistio^ 
ne  del  mìoìstero  e  ne  forma  un  altro  onesto.  I  ta* 
deacbi  occupano  Napoli. 

Dovendo  seguire  con  ordine  gli  aTrenimenti 
della  rivoluzione  napoletana,  6  necessario  ri- 
pigliare il  racconto  ove  I'  ho  lasciato  per  nar- 
rare  i  fatti  di  Sicilia:  diamo  dunque  un  passo 
indietro. 

Il  1°  ottobre  si  fece  la  solenne  apertura 
del  Parlamento  di  Napoli  nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  ;  il  re  vi  si  recò  e  pronunziò 
di  nuovo  il  chiesto  giuramenlo  alla  Gostita- 
zione.  Il  presidente  ,  cav.  Galdi  ,  recitò  un 
lungo  discorso  di  occasione,  al  quale  rispose 
il  vicario  in  nome  del  re.  Quella  congrega 
di  settari!,  detta  Parlamento  nazionale,  avea 
una  fisonomia  tutta  propria,  cioè  tumultuosa, 
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indecente,  sospettosa;  i  deputati,  quali  igne* 
ranti  a  queU*  officio  ,  quali  nuovi  ,  credeano 
sapienza  parlamentare  opporsi  in  tutto  a'  mi- 
nistri ed  al  sovrano.  Si  servivano  della  libera 
parola  per  criticare  ogni  cosa,  per  insultare, 
far  delle  arringhe  fuor  di  proposito  e  noiose; 
e  perchè  si  sapeano  inviolabili  sbizzarriv^iio 
in  tutti  i  modi.  Il  popolo  ,  che'  assisteva  a 
quelle  tempestose  tornate,  apprendea  da'  suoi 
rappresentanti  ad  essere  indisciplinato  ed  a 
disprezzare  le  cose  e  le  persone  piti  aspet- 
tabili. Intanto  ,  de'  componenti  di  quel  Con* 
sesso  nazionale,  nessuno  era  contento^  taluni 
lo  chiamavano  congrega  di  demagogia ,  altri 
riunione  di  schiavi  venduti  alla  tirannide. 

Una  delle  cose,  che  que'  deputati  reputa- 
rono di  grande  interesse  per  la  nazione,  fu 
quella  di  cambiare  i  nomi  alle  province  chia-* 
mandole  Duania  ,  Irpinia ,  Sannio^  Lucania 
e  somiglianti  ricordi  di  tempi  eroici  e  repub- 
blicani ;  fantasie  di  tult*  i  rivoluzionarli  an- 
tichi  e  moderni.  Vollero  ammodernare  l'am* 
minìstrazione  dello  Stato  ,  mettendo  in  ese-r 
cuzione  tutte  le  più  strane  ed  inattuabili  tee* 
rie;  e  1'  opera  di  circa  un  secolo,  frutto  de- 
gli studii  di  tanti  sapienti  ,  distrussero  in 
pochi  giorni,  riducendola  ad  uno  spaventevole 
caos. Furono  però  sapientissimi  nel  vuotar  casse 
pubbliche  e  far  debiti  a  nome  della  nazione. 
Dalla  Cassa  di  sconto  si  presero  un  milioiie 
di  ducati,  vendettero  altri  cinquantamila /jil» 
eati  di  rendita  sul  Gran  libro,  misero  ii^rv^* 
dita  i  beni  dello  Stato,  cioè  quelli  rimasli'lii» 
venduti  sotto  i  passati  governi  rivQlu£Ìoii«mi^ 
.ordinarono  un  prestito  forzoso  internoi  e&la* 


fine  ricorsero  "al  solito  .  mezzo  ,  tanto  predK 
Ietto  de'  patrioti,  cioè  emisero  de' boni  còl 
«orso  forzoso.  I  rivoluzionarii  sono  sempre 
gli  stessi  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i 
tempi,  avendo  tutti  lo  stesso  programma, 
cioè  Tar  quattrini  ed  opprimere  il  popolo  chia- 
mandolo sovrano.  I  capitalisti  napoletani, alla 
vista  di  tanto  baratto,  si  ritirarono  j  capitali 
che  aveano  depositati  nel  bunco.  Questo  non 
pagò  più  ,  e  si  scoperse  che  mezzo  milione 
era  già  sparito  ,  senza  conoscersi  ove  fosse 
andato.  Questa  operatone  finanziera  ,  quel 
la1e  ex  deputato  veneziano  dell'attuale  Regno 
d'Italia  la  chiamerebbe  carrozzino.  Tutta  que- 
ste delizia,  largite  dalla  setta-governo,  arre- 
carono sfiducia  nelle  contrattazioni ,  deperi- 
mento nel  commercio  -,  ed  i  capitali  In  mo- 
neta sonante,  che  circohvano  nelle  piazza  del 
Begno,  sparirono  come  per  incanto. 

Ilo  detto  che  la  Costituzione  di  Spagna  ri- 
duceva  il-re  ad  un  sovrano  di  commedia,  con 
la  differenza  che  a  costui  sì  tributa  un  ap- 
parente rispetto,  mentre  a  Ferdinando  I,  re 
costituzionale,  i  rappresentanti  del  popolo  SÌ 
.  faceano  un  pregio  iiì^ullarlo  e  calunniarlo  in 
pubblica  Parlamento;  si  ({l'anse  fina'oco  a  cen- 
dorarlo  sulla  vita  privala.  Que'  padri  della 
patria,  dopo  che  si  svetenirono  con  serpen- 
tina rabbia,  eruttando  contumelie  ed  infamie 
contro  quel  vecchio  principe,  neppure  rima- 
sero soddisfatti  ;  per  I»  qual  cosa  tentarono 
venire  a  vie  di  fatto.- É  costume  de'  settarìi 
che  cominciano  col  poco,  e  poi  progrediscono 
per  saltò  per  giungere  al  loro  ultimo  fine , 
che  è  il  %ran  precetto  volteriano  :  Strozzate 
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VvlHmo  re  con  le  budella  delV  ultimo  prete. 
Sfcchè,  dopo  di  aver  cambiati  i  nomi  alle  pro- 
vince, di  aver  fatto  repulimini  del  denaro  del 
banco, di  aver  contratti  debiti  a  nome  dello  Sta- 
to, dopo  prestiti  forzosi  e  carta-moneta, dopo  dì 
avere  eruttate  male  parole  e  calunnie  ,  gli 
onorevoli  del  1820  cominciarono  a  profferire  la 
parola  Qostituentet  che  spaventò  il  re  e  tutta 
la  gente  onesta,  èssendo  un  ricordo  di  quella 
francese;  la  quale  condusse *al  patibolo  il  buon 
re  Luigi  XVI  e  perpetrò  delitti  e  carneficine 
atroci  e  bestiali. 

Il  generale  Guglielmo  Pepe,  uùo  de' più  "ar- 
rabbia ti  istigatori  di  que'  vituperosi  fatti  par- 
lamentari e  di  quelle  spaventevoli,  novità,  fin- 
se dimettersi,  e  smettendo  i  segni  del  suo  gra- 
do, faceasi  vedere  confuso  nella  plebe;  e  tutto 
ciò  -per  far  conoscere  di  essere  oppressa  la 
nazione  ,  anche  sotto  quel  governo,  che  egli 
volle  proclamato  e  perchè  era  avido  di  far 
parlar  di  sé.  I  suoi  cagnotti  ed  aderenti  stre- 
pitarono contro  il  governo  e  contro  lo  stesso 
sovrano,  perchè  il  padre  della  patria  non  bt^l 
più  contento,  ed  avea  rinunziato  a  servirla;  es- 
sendo ridotta  serva.  I  ministri  atterriti  di  quei 
chiassi  e  minacce  ,  pregarono  P^pe  a  ripi- 
gliare il  suo  grado;  e  costui,  visto  che  il  suo 
stratagemma  fosse  riuscito,  dettò  i  patti  della 
conciliazione,  e  da  vero  patriota  rivoluziona- 
rio, modestamente  volle  esser  fatto  capo  'su- 
premo delle  milizie  civiche;  officio  immenso 
e  nuovo  y  come  lo. .chiama  lo  stesso  Colletta, 
pericoloso  alla  monarchia  e  alla  libertà.  Sup- 
pongo che  il  calabrese  Guglielmo  Pepe  aves- 
se in  animo  di  far  la  scimia  al  eòrso  Napo- 


leone  Buiiaparle;  chi  sa,  se  non  gli  fosse  saltato 
il  ticchio  di  fare-anche  lai  un  18  brumaio? 
Quell'uomo  era  assai  prosuntuoso  e  bislacco, 
si  è  percid  che  la  supposizione  non 
sembra  esagerata.  Ottenuto  il  posto  deside- 
rato, comiociò  a  faticare  per  mettere  in  ese' 
cuzione  il  suo  piano;  era  egli  il  braccio  de' 
stro  della  setta,  e  questa  ^i  serviva  di  lui  per 
opprimere  il  re  e  la  monarchia,  permettendo 
che  quel  generale  sbizzarrisse  con  te  sue  u- 
topie.  .     . 

Già  sì  dicea  pubblicamente,  che  i  settarii 
volessero  far  prigioniero  il  re  insieme  al  vi- 
cario, per  condurli  nella  fortezza  di  MenQ  in 
Basilicata.  Quelle  voci  si  spargevano  per  pre- 
parare l'opinione  pubblica,  come  sogliono  fare 
i  rivoluzionarii  in  simili  avvenimenti  di  gran- 
de importanza;  ma  il  pubblico  si  mostrò  ostile 
al  sentire  che  si  volea  perpetrare  tanta  vio- 
.  lenza  al  suo  amato  sovrano  senza  averla  me- 
ritata.Pertocchè  il  curiali)  Paladini,  che  avea 
fatta  la  proposta  in  Parlamento  di  arrestare 
i  due  augusti  personaggi ,  fu  messo  in  car- 
cere e  sotto  giudizio;  però  fu  poi  lasciato  li- 
bero da'giudici  perchè  minacciati  da'carl«aari. 
Pasquale  Borrelli,  capo  della  polizia,  e  vice- 
presidente del  Parlamento  ,  assicurava  che  la 
vita  del  re,  del  vicario  di  de  Medici,  di  Tom- 
niBsi,  di  Ascoli  e  di  Sangro  era  minacciata 
da'  settarii.  Se  tutto  ciò  si  volesse  ritenere 
per  falso,  nonpertanto  si  dovrebbe  convenire, 
essere  quelle  voci  un  segno  non  dubbio,  cha 
il  sovrano  e-tattilsuoi  fedeli  fossero  ridotti 
in  uno  stato   violento  e  di  persecuzione  ,  da 
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quegli  stessi  prima   ipocriti  e  poi  '  traeoleati 
rivolozionarii. 

J^a  rÌ¥oluzione  napoletana,  sempre  progre- 
diente, teneva  in  gran  sospetto  tottt  i  soTrani 
di  Europa  ,  ed  i  settarii  degìi  Stati  faèeans 
plauso  a  quelli  di  questo  Regno  ,  offrendosi 
ad  aiutarli  in  ogni  modo.  La  diserzione  del 
tenente  Morelli  da  Nola  con  130  cavalieri,  le 
fellonie  di  de  Goncilj,  di  Pepe  ed  altri  rima- 
ste impunite, e  proclamate  per  dippiù  gloriose, 
erano  un  cattivo  esempio  per  gli  eserciti  stra- 
nieri. Infide  il  modo  come  era  trattato  re 
Ferdinando  1^  da*  carbonari  costituzionali,  de- 
terminarono i  sovrani  di  Russia,  Prussia  ed 
Austria  a  riunirsi  a  Troppau  in  Lubiana,  per 
discutere  i  mezzi  onde  infrenare  una  rivolu- 
zione^ che  minacciava  invadere  anche  i  lo 
Stati. 

L'  Inghilterra  e  la  Francia  aveano  m 
date  navi  da  guerra  in  questa  rada  di  Na 
ii  ;  esse  erano  gelose  che  V  Austria  ,  occo^ 
pando  questo  Regno  per  battere  la  rivoluzio- 
ne, avesse  potuto  allargare  il  suo  dominio  in 
Italia  ;  quindi  avjrebbero  voluto  conciliare  i 
carbonari  co'  sovrani.  A  questo  scopo  il  go- 
verno francese  propose  che  lo  Statuto  di  Na- 
poli fosse  oradificato  in  senso  favorevole  al 
potére  regio,  e  così  sedare  le  diffidenze  delle 
potenze  nordiche.  Se  questa  proposta  fosse 
stata  accettata,  forse  avrebbe  salvato,  i  carbo- 
nari ;  ma  il  presuntuoso  generale  Guglielmo 
Pepe,  fece  rigettare  il  progetto,  e  proclama 
essere  sventura^  vergogna  accettarlo;  e  c)ie 
egli,  alla  testa  dell'  esercito  e  del  popolo,  a- 
vrebbe  respinta  qualunque  straniera  invasione 
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in  questo  Regno.  La  setta  sofSò  nelle  rnaese 
«fd  a  tutti  fece  gridare:  o  Costituzione  di  Spa- 
gna  o  morte!  Dìppiù  volle  ampliate  le  pre- 
rogative del  Parlamento  e  rìatrette  quelle  del 
re,  rimanendo  a  costui  il  boIo  officio  dì  fir- 
mar decreti  senza  discuterli  e  dovea  firmarli 
o  per  amore  o  per  forza. 

I  tre  sovrani  riuniti  a  Troppim,  ben  cono- 
scendo lo  stato    violento    in  cui    trovavasi  il 
re  in  Napoli,  lo  invitarono  a  recarsi  al  Con- 
gresso di  Liybach,  dicendogli  che  la  presenza 
di  lui    era  necessaria  per  discutere    e  siste- 
mare le  questioni  politiche  di  questo  Regno. 
Ferdinando!  non  era  libero  di  recarsi  ~s  quel 
Congresso  ,  ma  ,  secondo   la  Costituzione  ,  a-  . 
vrebbe  dovuto  ottener  prima  il  permesso  del 
Parlamento;  sicché  fu  a  questo  notificato  l'in- 
vito de'  tre  sovrani  con  un  messaggio  reale, 
nel  quale  si  dìcea,  doversi  il  re  recare  a  Lay- 
bach  per  patrocinare   la  causa  del    popolo    e 
farsi  mediatore    di  pace.    Quel  goe^aggio  fu 
interpretato  in  vario  modo,  quindi  suscitò  op- 
poste opinioni.  La  maggior  parte  de'  deputati, 
conoscendo  cho  la  monarchia   non- potea.  do- 
rare in  quel  modo  ,  e  che  desideravano  rin- 
forzarla', erano  proclivi    ad  accordare  il  per- 
me8$o  che  il  re  cliiedeva.  La  sètta  carbonara 
era  di  contrario  avvisò,  perchè  temea  di  per- 
dere quella  potenza  che  avea  acquistata;  si  Ò 
perciò  che  la  partenza   del  sovrano  la  giudi- 
cava  un  pericolo   per    la  Costituzione   e  per 
8è-,  dippiù  non  volea  perdere  un  ostaggio  ch« 
avea   nelle  sue  mani  qual'  era  il  re  ;   per  la 
qnal  cosa  si  determinò  usare   tutte  le  arti  e 
le  violenze  possibili,  anzi  che  aderire  al  chie- 
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sto  permesso.  Mandò  messi  nelle  province , 
adunò  armi  ed  armati;  ordinando  imperiosa 
a'  deputati  di  non  cedere  circa  lo  Statuto  spa* 
gnuolo,  ed  opporsi  alla  partenzsf  del  capo  dello 
Stato. 

Quando  nel  Parlamento  si  lesse  il  messag* 
gìo  reale  ,  tutt'  i  settarii  e  la  compra  pleba- 
glia gridarono,  di  nuovo  :  o  Costituzione  di 
Spagna  o  morte.  Il  giorno  seguente  la  città 
fu  invasa  da  innumerevoli  armati  ,  venuti  a 
stormi  dalle  provincie  ,  •  minacciando  di  fare 
aspro  governo  di  tutti  e  particolarmente  della 
Corte  e  del  re.  Lo  spavento  fu  universale  : 
Colleita  assicura,  che  non  pochi  deputati  fe- 
cero testamento  ,  ed  adempirono  gli  atti  di 
religione,  perchè  giudicarono  prossima  la  loro 
ultima  ora.  In  questa  capitale  si  rinnovarono 
a  capello  le  terribili  scene  successe  in  Parigi 
a'  tempi  della  Convenzione  nazionale  ,  cioè 
prima  dell'  assassinio  del  re  Luigi  XVI.  Di- 
fatti, i  demagoghi  marsigliesi  condotti  in  quel- 
la città  dal  deputato  Carlo  Barbaroux,  hanno 
tln  maraviglioso  riscontro  con  quelli  venuti 
dalle  province  a  Napoli  e  guidati  da'  deputa- 
u  di  questo  -Regno. 

L'  8  dicembre  fu  giorno  memorando  per 
questa  città:  i  deputati  non  mancarono  di  riu- 
nirsi in  Parlamento  per  discutere  il  messag- 
gio reale  ;  i  carbonari  li  minacciavano,  mo- 
strando loro  il  pugnale,  se  non  si  fossero  sot- 
tomessi alla  già  prescritta  condotta  che  do- 
veano  tenere  circa,  quel  messaggio.  Quella 
^ornata  fu  una  delle  più  tempestose;  i  depu- 
tati Borrelli  e  Poerio  sedarono  impavidi  il 
pugnale  settario,  perorando  con  maschia  elo* 


Quenza  ta  partenza  del  re  pel  Congresso  e 
1  ottennero  (1).  I  carbonari  fecero  chiassi 
inauditi,  e  vollero  imporre  al  re  che  giurasse 
di  difendere  la  Costituzione  di  Spagna  in  Lay- 
bach.  Ferdinando  fu  costretto  a  giurar  di 
nuovo  ,  secondo  prescrissero  i  eettariit  cioè 
di  essere  si^mpre  ed  in  tutto  schiavo  e  pri- 
gioniero della  setta  carbonara.  Malgrado  che 
la  gran  maggioranza  de'  deputati  avesse  'vo- 
tata ta  parti:nza  del  sovrano,  e  che  costui  a- 
vesst:  di  nuovo  giuralo  tutto  quello  che  si 
volle  ,  nonpertanto  i  settarii  continuarono  a 
far  baccano;  voleano- mette  re  sotto  giudizio  i 
ministri,  accusandoli  d'  alto  tradimento, — La 
maggioranza  parlamentare  è  soltanto  infalli- 
bile quando  fa  gì'  interessi  della  rivoluzioiìe — 
Que'  ministri ,  per  evitare  mali  maggiori ,  si 
dimisero  ,  perlocchè  si  creò  un  altro  mini- 
stero ,  cioè  il  duca  di  Gallo  affari  esteri  e 
marina,  il  marchese  Auletta  all'- interno,  Gia- 
cinto Troisi  alla  giustizia  ed  affari  ecclesia- 
stici, il  duca  di  Carignano  alle  finanze  e  il 
tenentegenerale  Giuseppe  Parisi  alla  guerra. 
Il  13  dicembre  .  re  F>^rdinando  s'  imbarcò 
sul  vascello  inglese  il  Vendicatore ,  e  parti 
per  Livorno,  per  di  colà  recarsi  al  Congresso 


(()  SI  diase,  lo  non  l'affermo,  che  il  deputato  Poe- 
rio  avesse  già  proolo  uà  diBcorso  per  impedire  la 
partenza  del  re,  e  poi,  medlaole  la  somma  di  tre- 
centomili  ducati,  fece  il  fumoso  discorso  ,  onde  si 
facesse  partire  il  piU  leale  de'  monarchi  di  Evr- 
rc^a,  che  andava  a  sostedere  1  dritti  del  popolo  na- 
poletano. Qìiid  non  mortalia  pectora  cogis ,  auri 
sacra  fames  !     .  .-     - 
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di  Laybach,  lasciando  reggente  del  Regno  il 
principe  ereditario.    Il  vascello  ,   che  comlu- 
cevalo,  ed  una  fregata  inglese  di  scorta,  ac- 
cidentalmente  si  urtarono    mentre    veleggia- 
vano nel  Golfo  di  Napoli,  quindi  il   Vendica' 
tore  fu  costretto  recarsi  a  Baia  per  riparare 
le  avarie    sofferte  ;    ivi    il  re  fu  visitato   dai 
ministri   e  da  tutta  la  Corte  ,  recatavisi  per 
condolersi  del  pericolo  che  avea  corso.  Il  15 
fece  vela  per  Livorno,  ove  arrivò  il  18  e  per 
la  via  di  Firenze  giunjse  a  Lubiana  1'  8  gen- 
naio. Colà  iìx  ricevuto  con  sommo  onore  dal 
Consesso  di  que'  sovrani,  i  quali  io  salutarono 
Nestore  de'  monarchi. 

Dopo  la  partenza  del  re,  la  rivoluzione  pro- 
seguì ad  agitare  la  capitale  e  il  Regno ,  ad 
onta  che  il  nuovo  ministero  fosse  pacifico.  H 
general  Guglielmo  Pepe  gridava  che  si  avesse 
dovuto  armare  il  popolo  ed  aiutare  gli  altri 
Stati  d'Italia  per  farli  insorgere;  suscitava  di- 
mostrazioni contro  il  reggente,  perchè  questi 
.non  volea  annettersi  le  città  di  Benevento'  e 
Pontecorvo  ,  già  distaccate  dallo  Stato  ponti- 
ficio e  costituite  a  governo  indipendente. 

I  settarii,  non  contenti  di  tenere  il  Regno 
.e  la  capitale  in  uno  stato  angoscioso  e  di  ter- 
ribile subuglio,  ricorsero  aHa  loro  ragion  su- 
prema ,  cioè  al  pugnale  ,  per  disfarsi  della 
gente  pacifica  ed  onesta,  che  chiamavano  ne- 
mica della  patiia  L' ex  "direttore  di  polizia 
Francesco  Giampietro  si  era  ritirato  nel  suo 
casino  di  Mergellina  ,  ed  ivi  vlvea  [solitario 
in  mezzo  alla  sua  numerosa  famiglia.  La  notte 
del  10  gennaio  di  quell'anno  1821,  venne  as- 
.jsalito  da  una  masnada  di  settarii  armati,  che 


—  tos- 
sì dichiararono  agenti  del  governo,  e  gì'  im- 
fiosero  di  seguirli.  La  moglie  e  Dove  figliuo- 
etti  ,  avendo  conosciuto  che  quelli  vulcano  . 
assassinarlo,  si  getlarono  a' piedi  di  quo' ma- 
nigoldi ,  pregandoli  di  non  far  male  al  loro 
sostegno  ,  all'  unico  bene  che  aveaiio  sopra 
questa  terra.  Que'  briachi  seltarii  strascina- 
rono l'infelice  Giampietro  per  le  scale,  ed 
impazienti  di  abbeverarsi  di  sangue,  sotto  gli 
occhi  deUa  moglie  e  de'  figli  vibrarono  qua- 
rantadue colpi  di  pugnale  sulla  loro  vittima, 
porgendosi  1' un  1' altro  quel!' arma  per  aver 
tutti  il  piacere  dì  ferirla.  Sulla  fronte  del  ca- 
davere inchiodarono  un  cartello  ,  che  dicea  : 
numero  uno. 

L'  assassinio  di  Giampietro  spaventò  tutte 
le  classi  della  cittadinanza  ;  ì  buoni  si  cre- 
dettero spacciati  tutti  ;  maggiormente  che  si 
buccinava  essere  lunga  la  lista  di  quelli  desi- 
gnati air  assassinio  dalla  setta  carbonara;  la 
quale  avea  eziandio  minacciato  di  morte  i 
magistrati,  se  costoro  avessero  fatta  giustizia 
contro  gli  assassini.  Fu  allora  che  varii  dì- 
stinti  personaggi  abbandonarono  il  Regno,  e 
tra  i  più  notevoli  eranvi  il  cav.  de  Medici, 
ìì  conte  Zurlo  e  il  duca  di  Sangro  col  figlio 
ilfflziale  neir  eseicilo.  11  Colletta  ebbe  tanta 
impudenza  di  qualificar  costoro  quali  diser- 
tori della  causa  della  libertà  :  libertà  dì  la- 
droni e  di  assassini  I  La  paura  de'  magistrati 
Uel  punire  quegli  atroci  delitti,  e  la  fuga  di 
que'  signori ,  ben  conosciuti  all'  estero,  fini- 
rono di  far  conoscere  1'  anarchia  in  cui  era 
Caduto  questo  Regno,  e  il  modo  come  inten- 
deva governare  e  regnare  la  carboneria.  F«t 


^ 


—  706  — 

la  qual  cosa  1*  esercito  austrìaco  ingrossava 
sul  Po,  e  sembrava  nrìnacciare  il  resto  d*  I- 
talia.  Tutto  ciò  si  sapea  da'  settarii  di  Napo- 
li e  tutti  gridavano:  guerra. 

Il  general  Guglielmo  Pepe  ,  presuntuoso 
sempre  ,  avrebbe  voluto  correre  fino  al  Po 
per  assalire  il  barbaro  tedesco  ;  strepitava  e 
minacciava  in  Parlamento  perchè  il  governo 
non  chiamava  tutt'  i  cittadini  sotto  le  armi 
e  non  scegUea  lui  per  generale  in  capo.  I 
tenentegenerali  Carascosa,  Filangieri  e  d'Àm« 
brosio  fecero  di  tutto  per  dissuadere  quel- 
r  impudente  e  spacconaccio  settario.  Eglino 
gli  fecero  conoscere,  che  non  aveano  né  forze 
né  mezzi  sufficienti  per  lottare  contro  un 
formidabile  esercito  tedesco  ,  ohe  si  trovava 
in  prima  linea,  avendone  di  riserva  un  altro 
russo  ;  quindi  opinavano  d'  intavolare  degli 
accordi  sia  per  non  attirare  sopra  questo  Re* 
gno  una  invasione  straniera,  sia  per  ottenere 
qualche  vantaggio  per  la  rivoluzione  co'  ne- 
goziati diplomatici.  Ma  nulla  ottennero,  perché 
Pepe  imbestialiva  sempre  più. 

Trovandosi  in  Laybach  il  ministro  degli 
esteri  duca  di  Gallo  ,  il  re  mandò  a  Napoli 
con  lo  stesso  una  lettera  in  data  del  28  gen- 
naio, diretta  al  reggente,  nella  quale  dicea: 
che  egli  non  aveva  potuto  persuadere  i  so* 
vrani  riuniti  in  Congresso,  per  far  loro  rico- 
noscere i  nuovi  cambiamenti  fatti  ne*  suoi 
Stati;  e  finiva  con  avvertirlo,  che  i  medesimi 
gli  faceano  premura  per  ristabilire  1'  antico 
regime,  e  se  no,  vi  sarebbe  costretto  con  la 
forza  delle  armi.  Nel  medesima  tempo,  il  7 
'  febbraio ,  gli  ambasciatori  di  Russia,  Prussia 
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ed  Austria  notificarono  al  medesimo  reggente 
le  decisioni  del  Congresso  ,  le  quali  erano 
del  tenore  seguente:  «Che  la  rivoluzione  di 
Napoli  ,  nella  sua  origine  ,  ne'  suoi  mezzi  e 
ne'  fini  a  cui  tendeva  ,  era  un  pericolo  per 
r  Europa,  tanto  pe'  popoli,  quanto  pel  cattivo 
esempio  che  avea  dato  agli  eserqiti  delle  al- 
tre nazioni.  Perlocchè  i  sovrani  riuniti  in 
Laybach  aveano  disposto  che  un  esercito  au- 
striaco marciasse  in  prima  linea  per  occupare 
pacificamente  questo  Regno,  quante  volte  non 
trovasse  ostilità,  onde  essere  di  sicurezza  al 
re  e  al  popolo  contro  1*  iesorbitanze  de'  car- 
bonari. » 

Il  reggente  rispose  a'  tre  ambasciatori,  che 
avrebbe  consultato  il  Parlamento  prima  di 
dar  loro  una  definitiva  risposta.  In  conse- 
guenza di  che,  il  13  febbraio,  convacò  il  Par- 
lamento, comunicando  allo  stesso  la  lettera 
del  re  e  la  decisione  de'  sovrani,  aggiungen- 
do le  note  degli  ambasciatori  di  Francia  0 
d'  Inghilterra  ,  con  le  quali  queste  due  po- 
tenze aderivano  alle  decisioni  del  Congresso  di 
Laybach,  e  che  sarebbero  rimaste  neutrali  ne- 
gli affari  di  questo  Regno.  Infine  conchiudeva 
che  tutti  gli  altri  particolari  sarebbero  comu- 
nicati dal  duca  di  Gallo  ;  e  qualunque  fos- 
sero le  decisioni  de'  deputati  ,  egli  sarebbe 
rimasto  fedele  al  suo  giuramento.  Fu  applau- 
dito dalla  gran  maggioranza  degli  onorevoli^ 
ed  i  carbonari  emisero  il  solito  grido:  o  Ca^ 
stituzione  di  Spagna  o  morte,  aggiungendo: 
guerra  a  tedeschi. 

Re  Ferdinando  fu  giudicato  in  vario  modo; 
i  carbonari  lo  dichiararono  traditore  e  sper-^ 
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giuro;  se  fu  tale  lo  vedremo  tra  non  molto. 
£q tanto  ,  il  17  febbraio  ,  il  deputato  BorrelU 
difese  in  Parlamento  le  buone  intenzioni  del 
re,  citando  fatti  a  proposito,  e  quindi  dimo* 
strò  che  lo  stesso  non  avea  alcuna  colpa  circa 
le  decisioni  di  Laybach:  conchiuse  però  per 
la  guerra;  tale  fu  ia  decisione  del*  Parlamen- 
to, ed  un  drappello  di  deputati  presentò  al 
reggente  il  voto  parlamentare ,  e  quel  prìn- 
cipe )o  sanzionò  con  la  sua  regia  autorità. 

Un  gran  numero  di  carbonari  de'  più  esal- 
tati si  riunirono  nel  convento  di  S.  Domenico 
Soriano  ,  e  tutti    faceano    progetti  da  matti, 
tra*  quali  si  distinse  un  giovane  diciottenne, 
Giovanni  La  Cecilia.  Il  progetto  di  costui  noD 
fu  da  matto,  ma  da  feroce  septemhriseur;  egli 
avrebbe  voluto  che  si  fosse  joresa  in  ostaggio 
tutta  la  redi  famiglia  ,    conducendola    nella 
Rocca  di  SanV  Elmo^  tenerla  ben  custodita  e 
minacciarla  di  esterminio  ^   se  un  solo  str€h 
niero  ponesse  da  nemico  il  piede  nel  regno. 
Cosa  fecero  di  più  i  settarii  della  Convenzione 
francese  nel  1792  e  93  contro   la  real  fami- 
glia    di  Francia?  Il  progetto    del  La  Cecilia 
spaventò    gli  stessi    suoi  compagni  :. ed  egli 
dopo  più  di  mezzo  secolo,  già  vecchio,  ha  il 
barbaro    coraggio  di  scrivere    nelle  sue  Jfo- 
morie  Storico-politiche  a  pag.  37  :  «  Ila. 01» 
n  dopo  mezzo  secolo  di  que'  tempi  scriveado^ 
«  pur  mi  avveggo,  che  colsi  nei  segno,  e  eb»i 
u  la  rivoluzione    con  quel  solo    mezzo  ,etMÌMl4 
u  gico  e  crudele  potea  trionfare  e  presc^nttrt^ 
«  cosi  la  patria  da  molte  calamità  e  lum'^M^ 
u  che  offese.  »  Il  sig.  La  Cecilia,  ia  OBnnÌpi< 
di  scrivere  in  quel  modo,  che  oggi  iiX^ 
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trosenso,  dopo  tutte  quella  fetìcilà  che  ci  han 
re^^'^t^  i'auoi  amici,  dovrebbe  avvedersi  che 
i  Borboni  dì  Napoli  avrebbero  colto  nel  segno 
e  preservata  così  la  patria  da  molte  calamità 
a  non  poche  offese,  se  non  fossero  stati  trop- 
po clementi  co'  rivoluiionarii. 
'  I  carbonari  gridarono  tutti,  guerra,  guerra 
contro  il  barbaro  tedesco.  Gridar  guerra  è 
cosa  molto  facile,  assai  difficile  è  farla,  dob 
bastando  la  sola  volontà  e  il  l)raceio  pronto 
dell'esercito  e  de'  cittadini  per  respingere  lo 
straniero  invasore  della  patria.  La  grande  dif- 
Ccoltà  a  far  la  guerra  sia  nel  trovare  i  mezzi 
opportuni,  e  questi  mancavano  al  governo  di  ' 
Napoli;  oltre  all'essere  divise  le  opinioni  dei 
cittadini  ,  le  casse  dello  Stato  erano  vu<fte, 
indebitate    e    senza  credito  estero. 

All'interno  i  proprietarii  ed  i  capitalisti  e- 
rano  disgustati  a  causa  delle  imprudenze  dei 
carbonari ,  e  non  voleano  compromettere  i 
loro  cupìlali,  prevedendo  contrari  i  futuri  e- 
venti  ;  mancava  il  materiale  di  guerra  per 
mettere  in  campagna  un  forte  esercito  ;  a 
tutto  questo  arrogi,  che  i  generali  più  istruiti 
erano  divisi  dì  opinioni  ,  la  soldatesca  indi- 
sciplinata e  ribalda.  Nonpertanto  il  reggente 
riunì  un  Consiglio  de'  più  distinti  generali, 
a'  qnali  fece  conoscere  ,  che  la  guerra  era 
inevitabile,  e  quindi  cbe  l'aiutassero  a  met- 
tere sul  piede  di  guerra  un  forte  esercito  per 
fronteggiare  un  polente  nemico  che  marcia- 
va  su  questo  Reame.  Conchiuse  col  dire,  che 
egli  e  suo  fratello  D.  Leopoldo  sarebbero  stati 
i  primi  al  cimento  nelle  prossime. lotte. 

La   setta   carbonara    non   avea  fiducia  nel 
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ministro  éella  guerra  general  Parisi,  quindi 
volle  che  fosse  surrogato  dal  tenentégenerale 
Pietro  Colletta,  lo  stoHeo,  il  quale  fu  imme- 
diatamente richiamato  dalla  Sicilia  ,  ove  al- 
lora la  facea  da  proconsole  e  scortichino,  ser- 
vendo bene  gli  ordini  della  medesima  sètta. 
Il  Regno  avea  quarantamila  soldati,  ma  come 
ho  detto  senza  disQiplina  e  ribaldi;  con  l'aiuto 
della  carboneria,  il  ministro  Colletta  ne  rac- 
colse altrettanti  di  nuova  leva;  e  per  dare  alla 
guerra  un  carattere  nazionale,  ordinò  che  set- 
tanta battaglioni  di  milizia  civica  marciassero 
alla  frontiera  per  coadiuvare  l'esorcito  rega- 
lare. 

Varii  furono  i  pareri  circa  il  disegno  di 
guerra;  il  general  Guglielmo  Pepe  volea  con- 
durla fuori  del  Regno  ed  assalire,  i  tedeschi 
nell'alta  Italia;  prevalse  però  il  parere  degli 
altii  generali,  cioè  di  attendere  il  nemico 
sulle  frontiere  degli  Abruzzi.  In  conseguenza 
di  che  il  Parlamento  dichiarò,  il  dì  1®  marzov 
non  riguardarsi  come  nemico  Tesercito  tede- 
sco ,  se  non  quanto  ostilmente  avesse  oltre^ 
passate  le  nostre  frontiere. 

Negli  Abruzzi  si  costruirono  altre  fortiica«> 
noni,  le  antiche  si  restaurarono  ;  fa  decivo- 
che  se  r  esercito  fosse  battuto,  si  ritirerebbe 
combattendo  fino  a  Reggio  di  ^Calabria  ^fef- 
passare  in  Sicilia  ;  e  siccome  queir  laol*  tm 
sempre  il  baluardo  della  monarchia  hnrfcnwiì 
ca,  lo  sarebbe  stat^  eziandio  della  s^tte^p* 
verno;  e  cosi  servir  sempre  di  rifugio  if/sA' 
sgraziati  eventi  del  Regno  al  di  qui  deitm^^ 
•ed  in  compenso  essere  poi  maltrattata  e 
1^  iicata.  Inoltre  si  dispose   di    ritirar»^,  4 
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neir  isola  di  Capri  e  poi  ia  Slessina,  le  mac- 
chine da  guerra,  gH  arsenali,  la  casa  del  reg- 
gente, i  docamenti  della  monarchia,  il  Far- 
'  lamento  e  tutto  quello  che  forma  il  prestigio' 
di  una  capitale. 

I  carbonari,  considerando  che  trattavasi  dì 
accrescere  o  di  perdere  il  loro  potere  in 
quella  imminente  guerra,  obbligarono  il  Par- 
lamento  ed  il  reggente  ad  ordinare  una  pre- 
stazione interna  forzosa  di  tre  milioni  di  du- 
cati, ed  una  rigorosa  requisizione  dì  cavalli. 
Quegli  ordini  furono  eseguiti  con  modi  vio* 
lenti  ed  abbominevoli,  mentre  i  settarii  ,  co- 
m'  è  loro  costume,  davano  pranzi  a'  deputati 
ed  a'  militari  loro  amici. 

Sul  fìcire  di  febbraio,  il  generale  Guglielmo 
Pepe  marciò  alle  frontiere  degli  Abruzzi,-coi>' 
ducendo  trentamila  soldati,  oltre  dì  parecchi 
battaglioni  di  milizia  civica  di  dauni  ed  ar^ 
pini  ,  da  lui  formati  dopo  la  rivoluzione  dì 
luglio.  Si  accampò  ad  Aatrodoco,  occupando 
ana  forte  posizione  ,  ed  i  suoi  avamposti  si 
estendevano  fino  a  Civitaducale.  Il  generale 
Carasc'osa  ,  con  quarantamila  uomini  occupò 
ta  frontiera  dalla  parte  del  Liri ,  formando 
campi  a  Mignano  e  S.  Germano.  Altri  quat-, 
tromila  soldati  rimaseraa  guardia  della  capi- 
tale per  guarentire  i  carbonari  da  qualtuie 
reazione  popolare.  Si  organizzarono  in  fretta 
varie  guerrìglie  6  masse  armate,  mandandole 
tiègìi  Abruzzi ,  ed  esponendole  ad  un  proba- 
bile massacro,  dovendo  combattere  contro  un 
esercito  bene  ordinato  e  valoroso;  il  reggente 
«  il  principe  D.  Leopoldo  si  recarono  a  Capaa. 
Il  generale  Frimont,   comandante   in   cap'O 
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ì*  esercito  tedesco,  destinato  ad  occapare  que* 
sto  Regno,  il  7  febbraio,  da  Padova,  diresse 
un  proclama  agli  abitanti  *  delle  Due  Sicilie 
per  persuaderli  a  riceverlo  amichevolmente. 
Essendosi  inoltrato  negli  Stati  pontificii  con 
quarantamila  uomini,  il  27  dello  stesso  mese, 
da  Foligno,  ne  diresse  un  altro  assicarandoli 
che  non  veniva  da  nemico,  ma  invece  appor- 
tatore di  pace;  e  che  non  sarebbe  levata  al- 
cuna contribuzione  di  guerra  ,  qualora  fosse 
ricevuto  senza  ostilità.  Avendo  però  intesa 
che  i  carbonari  si  apparecchiavano  a  riceverlo 
da  nemico  ,  spinse  la  sua  avanguardia  fina 
alle  frontiere  di  questo  Regno    cioè  a  Rieti. 

Pepe,  per  la  vanità  di  far  parlar  di  sé,  ed 
istigato  da'  carbonari,  fece  pubblicare  in  ti- 
l\ini  fogli  abruzzesi  ,  copiati  dalla  Gazzetta 
napoletana  ,  che  avrebbe  assalito  i  tedeschi 
il  7  marzo;  e  ciò  ad  onta  del  voto  del  Parla- 
mento ,  che  avea  dichiarato  essere  quella 
guerra  soltanto  difensiva, e  riguardarsi  nemico 
r  esercito  austriaco  quante  volte  avesse  pas- 
sata la  frontiera. 

Pepe  mantenne  la  sua  parola  da  sciocco  e 
presuntuoso  gradasso  ;  il  6  marzo  divise  la 
sua  gente  in  due  colonne  parallele  ,  e  fece 
manovrarle  in  modo  tanto  da  ignorante  capi- 
tano ,  che  rimasero  divise  1'  una  dall'  altra 
dal  fiume  Velino.  La  mattina  seguente,  con- 
trariamente air  avviso  del  suo  Stato  maggio- 
re, con  una  sola  colonna  ,  scese  dalla  forte 
posizione  di  Antrodoco  ,  ed  attaccò  i  nemici 
in  Rieti  ,  nello  Stato  ponti^cio.  I  tedeschi, 
dapprincìpio  ,  rimasero  sulla  difensiva,  ve- 
endo  poi  i  napoletani  mai  disposti  .e  peggio 
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$uidati,'presero  1'  offensiva.  Quel  piccolo  cor- 
po di,  esercito  napoletano  cominciò-  a  Vacilla- 
re, e  quando  fu  caricato  dalla  cavalleria  un- 
^gherese  ,  1  primi  a  fuggire  furono  ,  com'  è 
sempre  avvenuto,  i  più  arrabbiati  settarii,  che 
aveano  tanto  gridato  :  o  Coslituzione  di  Spa- 
gna 0  morte,  e  guerra  a'JudKScfii. 

L'altra  colonna,  che  dovea  attaccar  Rieti  per 
la  sinistra  del  Velino  ,  rimase  inoperosa  ,  e 
vedendo  il  disastro  della  diritta,  riparò  sopra 
i  monti.  Scomparvero  in  un  momento  gli  or- 
dini, ed  fltro  non  s'intese,  se  non:  si  salvi  chi 
pwd.Il  generalissimo  Guglielmo  Pepe  fu  il  pri- 
mo a  dar  l'esempio  della  viltà  e  della  fuga.il 
maggiore  Cianciutli,  che  recò  a  Napoli  la  no- 
tizia di  quella  disfatta,  raccontava  le  gradas- 
sate di  quel  generale  in  capo  prima  della  bat- 
taglia di  Rieti,  il  modo  inetto  come  costui  a- 
vea  disposto  1'  esercito  nell'  attaccare  11  ne- 
mico ,  e  da  ultimo  la  viltà  e  la  fuga  vergo- 
gnosa del  medesimo.  Il  Colletta  soggiunge 
nella  sua  Storia  del  Reame  di  Napoli  (1)  : 
n  Paventò  (Pepe)  anch'  egli  e  fuggi  ;  Hon  8Ì 
"  fermò  né  all'Aquila  né  a  Popoli,  non  aSol- 
"  mona;  noi  riEenne  bisogno  di  riposo  o  dì 
«  cibo  ,  sempre  cacciato  dalli,  pungente  mé- 
«  moria  del  6  luglio  (quando  disertò  le  regie 
1  bandiere)  ><.  A  tanto  eroe  ,  il  dì  8  agosto 
1860,  gli  unilarii  napoletani  fecero  splendidi 
funerali  nella  Chiesa  de'  Fiorentini  in  Napoli, 
e  tra  le  altre  notabilità  intervenne  l'ambizio- 
so ed  infelice  prìnoìpe  reale  D.  Leopoldo  di 
Borbone  conte  di  Siracusa  I 
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Quando  Pepe  giunse  a  Napoli,  e  fu  uno  dei 
primi,  -ebbe  Timpudenza  di  domandare  un  al- 
tro esercito  per  portarlo  al  macello  ,  o  farlo 
sbandare  ,  svergognando  di  più  la  bandiera 
de'  carbonari;  ma  si  avvide  che  i  tempi  era- 
no mutati  ,  perchè  alcuni  lo  guardavano  in 
cagnesco,  altri  o  Io  disprezzavàuo  o  gli  ride- 
vano ironicamente  in  viso. 

L'esercito,  che  assaltò  Rieti,  abbandonò  le 
armi  e  tutto  il  materiale  di  guerra  ,  acqui- 
jKtato  con  tanti  sacrifizii  de'  cittadini  di  que- 
sto Regno  ;  i  tedeschi  non  credettero  dap- 
prima a  quel  maraviglieso  sbandamento,  tanto 
che  tendevano  agguati  e  guardigni  passarono 
la  frontiera  dopo  tre  giorni,  cioè  il  10  marzo. 
Trovarono  Antrodoco  deserta,  l'artiglieria  ab- 
handonata;  il  14  giunsero  a  vista  d'Aquila;  il 
forte  di  quella  città  era  aperto  e  vuoto  di  di- 
ieBSori  ;  una  deputazione  di  cittadini  si  re- 
jCò  dal  general  Frimont  per  fare  atto  di  sot- 
tomissione. 

Quando  il  reggente  seppe  il  disastro  del 
corpo  di  esercito  comandato  da  Pepe,  chiamò 
a  consiglio  i  generali  d'Ambrosio,  Carascosa 
e  Fardella  ;  nel  medesimo  tempo  volle  sen- 
tire il  parere  del  ministro  della  guerra  Col- 
letta. Il  quale  facea  progetti  di  proseguire  le 
ostilità  ad  oltranza  coli' armar  popolo  e  plebe, 
e  con  questi  elementi  ,  uniti  all'  altro  corpo 
di  e£rercito  del  Liri  ,  pretendea  che  si  fifi' 
gliassero  le  posizioni  abbandonate  da  PeM, 
sloggiando  dalle  stesse  .un  nemico  aggoemto 
e  vittorioso.  Colletta  con  que'  suoi  progetti  m 
mostrò  più  presuntuoso  e  bislacco  del  mede- 
simo Pepe;  almeno  costui  si  era  recato  m  .n- 
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sta  liei  nemico,  ma  egli  facea  lo  spacconae- 
cio  da  Napojii.  Carascosa  ,  che  era  un  gene- 
rale di  merito  ,  consiglia  di  ritirare  il  corpo 
ài  esereilo  dal  Llri,  dietro  il  Volturno,  sicuro 
che  r  esempio  del  primo  sbandamento  sareb- 
be stato  contagioso  agli  altri  soldati  senE& 
disciplina  e  ribaldi.  Del  pari  opinò  che  nes- 
sun conto  si  potea  fare  delle  masse  armate; 
difalti  queste  fuggirono  alla  sola  vista  del  ne- 
mico, e  più  dì  tutti  si  distinsero  in  codardia 
i  dauni  e  gli  arpim;  i  quali,  siccome  furono 
i  primi  nella  rivoluzione  di  luglio  ,  furono 
eziandio  primi  a  fuggire  in  faccia  a'  tedeschi 
e  sparire  dal  tea<ro  della  guerra. 

Que'  soldati  che  il  ministro  Colletta  volea 
mandare  per  ripigliar  le  posizioni  abbando- 
nate da  Pepe  ,  si  ribellarono  contro  i  capi; 
costoro  raccoglievano  quel  ohe  aveano  sfmi- 
jiato  l' anno  precedente.  Parecchi  uffizìali 
carbonari  ,  furono  uccisi  dalla  soldatesca  e 
molti  rimasero  feriti;  i  geneialì  si  salvarono  . 
con  la  indispensabile  fuga  ;  lo  stesso  Cara- 
scosa,  comandante  del  corpo  di  esercito  del 
Liri  ,  si  ebbe  una  scarica  di  fucilate  senza 
esser  ferito.  Ecco  che  cosa  sono  gli  eserciti 
e  gli  Stati  manipolati  e  diretti  da'  settari!:  al 
primo  urto  cadono  come  corpo  morto    cade  ! 

Tutto  r  esercito,  in  quello  spaventevole  di- 
sordine, si  ritirò  al  di  qua  di  Capua;  ed  ivi 
giunto  non  sentiva  la  voce  dell'  onor  militare 
e  della  disciplina;  anzi  minacciava  di  morte 
tutti  coloro  che  gliene  avessero  parlalo.  Ap- 
pena ì  primi  soldati  diedero  l'esempio  della 
diserzione,  tutti  gli  altri  li  seguirono;  e  quelli 
■tessi  chiusi  in  Capua,  aprirono  le  porte,  ba^- 
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sarono  i  ponti  e  presero  quella  via  ch^  me- 
glio loro  conveniva  ,  di  modo  che  rimasero 
pochi  ufGzisli  attorno  alfa  bandiera.  Due  bat- 
taglioni di  Guardia  reale  ,  che  presidiavano 
Capua,  uscirono  insieme  agli  altri  dirigendosi 
alla  volta  di  Napoli;  quando  giunsero  percor- 
sero Toledo  gridando:  Viva  il  re,  fedeltà  al 
re.  Dopo  quella  tumultuosa  dimostrazione,  an- 
darono ad  alloggiare  in  Castelnuovo;  donde, ve- 
dendosi minacciati  da  una  turba  di  carbonari 
in  armi,  fecero  fuoco  sopra  i  medesimi  e  ne 
uccisero  qualcheduno. 

Qui  cominciano  le  solite  viltà,  indispensa- 
bili per  la  gente  abbietta,  in  tutti  i  cambia- 
menti di  governi.  Oh  I  quante  maschere  cad- 
dero dal  viso,  per  far  vedere  sempre  più  la 
nuda  bruttezza  di  coloro  che  fanno  i  rivolu- 
zionarii  di  mestiere  o  di  occasioni.  Quando 
si  seppe  in  Napoli  lo  sbandamento  di  Antro- 
doco,  seguito  dalla  ribellione  militare  di  Ga- 
pua  ,  che  i  tedeschi,  si  avanzavano  senza 
ostacoli  ,  la  maggior  parte  de'  deputati  ,  che 
aveano  fatti  i  demagoghi,  fecero  un  umile  in- 
dirizzo al  re,  protestando  innocenza  negli  av- 
venimenti della  rivoluzione  ed  imperituro  at- 
taccamento alla  sua  persona  ;  mentre  ,  mesi 
prima  ,  voleano  proclamare  la  Costituente  « 
chiuderlo  nel  castello  di  Menfi  insieme  ài 
vicario.  Il  solo  deputato  Poerio  riunì  ventisei 
deputati,  co'  quali  fece  al  sovrano  una  dignH 
tosa  e  rispettosa  protesta,  quale  si  addice  nA 
un  uomo  che  ha  mente  e  cuore.    ^ 

Re  Ferdinando  ,  trovandosi  in  quel  tempè 
in  Firenze,  reduce  dal  Gongresso  di  Lejbaehj 
avendo  accettato  le  dimissioni  del  mimsieio 
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liberale,  il  13  marzo,  ne  nomind  un  altro,  cosi 
composto:  marchese  CìrceUo  alla  presidenzft 
ed  affari  esteri,  general  Fardella  alla  guerra; 
retro-ammiraglio  Lucchesi*  alla  marina,  de - 
Giorgio  alla  giustizia  ,  Vecchioni  all'  intèrno, 
marchese  d'Andrea  direttore  delle  poste  e  fi- 
nanze, de  Biasio  alla  polizia.  Lo  storico  Col- 
letta assicura,  che  tutti  ooIofo  che'  consiglia- 
rono il  re  a  dare  la  Costituzione,  dopo  la  ri- 
volta di  luglio,  furono  dal  medesimo  perse- 
guitati.  Circello,  secondo  lo  stesso  storico'  (1), 
fu  uno  di  quelli  che  si  gittò  a'  piedi  di  Fer- 
dinando pregandolo  che  concedesse  quella 
Costituzione;  intanto  come  va  che  si  ebbe  il 
primo  posto  nel  ministero  riparatore?  Da  ciò' 
si  pud  anche  argomentare  quanta  fiducia  ma- 
rita la  sua  Storia-libello. 

Intanto  1'  esercito  tedesco  si  avanzava  nel 
Regno  e  senza  ostacoli  :  il  20  marzo  occupò 
Capua,  dopo  una  convenzione  fatta  tra  il  ge- 
nerale d'Ambrosio  e  l'austriaco  generale  Fi- 
guelmont.  Questi,  alla  testa  di  una  divisione, 
il  23  occupò  Napoli,  e  GrmÒ  un'altra  conven- 
zione ,  con  la  quale  lasciava  liberi  quattro- 
cento carbonari  di  espatriare-,  tra'  quali  e- 
ranvi  il  tenentegenerale  Guglielmo  Pepe  ,  il 
tenentecolonnello  Lorento  de  .Concilj  e  il 
prete  Luigi  Minichini,  cioè  il  pagliaccio  del 
9  luglio. 

Il- prìncipe  ereditario,  reggente  del  Regno, 
die  consigli  e  doni. a  tutti  coloro  che  vollero 
espatriare.  Lo  stesso  Colletta  (2)    gli  prodiga 

(H  V.  Ubro  IX  Capo  I  S  IV. 
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saeritati  elogi  ;  ed  a  causa  della  sua  ferina 
malvagità,  noa  tralascia  di  schizzar  veleno  in- 
sieme agli  elogi,  elevando  un  dubbio  maligno 
col  dire  :  «  rileverà  il  tempo  ,  e  non  tardi , 
M  s*egli  fosse  il  più  buono  de'  principi  o  il 
«•più  astuto  9».  Il  tempo  ha  fatto  conoscere 
che  il  principe  ereditario ,  poi  Francesco  I, 
fu  il  sovrano  più  benigno. 


CAPITOLO  XXXIV. 
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La  TGEtaur^ta  HoDarchla  fi  vere  riforme.  Blbel- 
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Il  restaurato  governo  del  re  ,  varii  decreti 

Subblicò  prima  che  costui  fosse  ritornato  a 
apoli.  Richiamò  in  pieno  vigore  la  legge 
del  18  agosto  1816  contro  le  associazioni  il- 
lecite, e  dichiarò  rei  di  Stato  i  nuovi  carbo- 
nari, cioè  quelli  che  si  fossero  ascritti  alla 
setta  dopo  il  i!4  marzo  di  quelV  anno  i82i, 
vietando  l' asportazione  di  qualunque  arme 
senza  regolare  permesso.  Aboti  tutte  le  di- 
sposizioni governative  dal  5  luglio  1820  in 
poi.  De'  reggimenti  legionarii  e  delle  guardie 
di  sicurezza  pubblica,  formò  una  guardia  detta 
eziandio  di  pubblica  sicurezza  come  trovavàsi 
il  3  lu^jliu  dell'anno  precedente.  Annullò  tutte 
le  cariche  ,  gradi  ,  pensioni  ed  onori  conce- 
duti dal  governo  rivoluzionario,  con  istabilire 
una  Giunta  di  tre  magistrati  per  esumioare 
)a  condotta  degl'  impiegati,  e  rimettere  i  ri- 
sultati alla  corte  di  giustizia  ,  pel  dippiù  a 
disporsi. 


ì 
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Il  re  da  Firenze  passò  a  Roma,  ove  riceTò 
varie  deputazioni  partite  da  Sicilia  e.  da  Na- 
poli per  rendergli  omaggio  di  fedeltà,  e  rin« 
graziarlo  dell*  ottenuta  pace  del  Regno.- II  15 
maggio,  fece  ritorno  neHa  sua  capitale,  dopo 
r  assenza' di  cinque  mesi.  Venne  ricevuto  con 
feste  ed  acclamazioni  dairintiera  città  ,  ad~eo- 
cezione  di  que'carbonari  che  non  aveano  cam- 
biato livrea.  I  cittadini  spontaneamente  eres- 
sero presso  r  Orto  botanico  e  al  Largo  della 
Carità  archi  e  trofei,  ed  avanti  la  Reggia  un 
trasparente  allegorica  e  magnifico.  Appena 
egli  giunse  in  Napoli  die  fuori  un  proclama 
al  popolo  ,  col  quale  manifestava  1'  afflizione 
del  reale  suo  animo  per  le  sofferte  calamità 
a  (^ausa  della  rivoluzione  ;  promettea  obblio 
del  passato  e  futura  prosperità  del  Regno.  Ma 
Ferdinando  1®  non  era  libero  di  operare  a 
suo  modo  ;  i  sovrani  congregati  in  Laybach 
voleano  severità,  che  poi  vollero  accresciuta, 
per  la  ragione  che  allora  infieriva  la  rivolu- 
zione de'  carbonari  in  Piemonte  ,  e  poi  per 
quella  di  Messina,  e  pe'  moti  suscitati  in'qae- 
ste  province  da'  settarii  perdonati  e  fuggiti 
da  Napoli. 

Il  re  ,  per  contentare  taluni  desideri!  dei 
b^oni  cittadini  ,  istituì  tfna  Giunta  di  gover> 
no  composta  di  diciotto  individui,  la  maggior 
parte,  del  fior  fiore  deirintelligenxa  di  qMf 
sto  Reame  ,  e  col  parere  di  quella  Ciivite^ 
il  21  maggio  decretò:  1.  Chele  due  ScOie  A 
f  overnassero  sotto  il  suo  unico  impeiv  «  Mar 
§ero  però  proprie  le  imposte,  la  fioam,'*!» 
npese  ,  P  amministrazione  della  gioaiUEÌu  CfK 
minale  e  civile  ,  e  propri!  gì*  impicgrifi  «1  i 
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rnsf^ìstrati  ;  cosi  che  nessun  cittadiao  di  uno 
Stalo  potesse  aver  carica  nell'-altro  —  2.  La 
composizione  di  un  Consiglio  di  Stato— 3.  La 
fermazione  di  due  corpi  di  Consulta  di  Sta- 
to, uno  con  trenta  individui  per  Napoli,  l'al- 
tro con  diciotto  per  Sicilia  ,  dichiarando  le 
attribuzioni  dell'uno  e  dell'altro  —  i.  Lo  sta- 
bilimento di  un  CoDsìg;lio  provinciale  per  o- 
gni  provincia  ,  ed  un  altro  distrettuale  Bei 
distretti — 5,  V  amministrazione  comunale  af- 
fidata a'  rispettivi  comuni. 

Erano  queste  le  riforme  desiderate  dalla 
gente  paciiìca  ed  onesta  ,  perchè  veramente 
vantaggiose  a' popoli.  Oltre  di  che,  con  quel 
decreto,  si  ridonava  alla  Sicilia  quella  auto- 
nomia ed  indipendenza,  che  sono  state  e  sa- 
ranno sempre  il  giusto  desiderio  di  quegl'i- 
Bolani.  I  seltarii  però,  che  tutto  trovano  cat- 
tivo ,  basta  che  sia  fatto  da'  sovrani ,  grida- 
rono contro  la  separazione  della  Sicilia]  da 
Napoli,  menù-e  era  stata  questa  la  prima  do- 
manda fatta  alla  deputaiione  sicuta  dopo  h 
rivolta  carbonara  di  Palermo.  Il  solilo  storico 
Colletta  dico  a  questo  proposito  (1):  u  Sepa- 
u  razione   che    alimentando    le   malnate    di- 

■  scordio  fra  i  popoli,  apporta  sèrvitii  comu- 

■  ne  nella  pace,  debolezza  e  infortunio  nella 
M  guerra  ».  Egli  asseriva  tutto  il  contrario 
per  giuslificare  la  suac<indotta  di  proconsole 
e  di  vampiro  tenuta  in  Sicilia,  quando  si  recò 
colà  per  annullare  un  solenne  trattato  di  pace,- 
per  ispogliare  i  siciliani,  imponendo  tasse  di 
guerra  alla  turca ,    e  p§r  togliere,  i  privilegi 
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dava,  conducendolo  ad  Avellino,  gli  altri  dae 
lo  seguirono. 

I  tenenti  Michele  Morelli  e  Giuseppe  Sti- 
vati non  ebbero  grazia  per  la  diserzione  di 
Monteforte,  perchè  dopo  il  24  marzo  1821  si 
fecero  capi  di  una  banda  armata ,  e  commi- 
sero molte  ribalderie  presso  Mirabella.  Perse- 
guitati dalle  milizie  e  dalle  popolazioni  ,  fu- 
rono abbandonati  da*  loro  compagni;  perlocchè 
s'imbarcarono  ad  Otranto  e  passarono  in  Alba- 
nia. Conosciuti  dal  linguaggio  per  napoletani, 
vennero  arrestati  alla  frontiera  austriaca,  con- 
dotti a  Ragusa  ,  e  di  colà  mandati  ad  Anco- 
na; giunti  in  Fermo  ebbero  la  fortuna  di  fug- 
gire. Morelli  fu  arrestato  in  Chienti  nelle  Pu- 
glie  ,  avendo  destato  sospetti  perchè  pagava 
in  moneta  di  oro,  mentre  portava  un  vestito 
logoro  :  Silvaii  fu  arrestato  a  Teramo,  e  tutti 
e  due  furono  condotti  a  Napoli  ove  subirono 
restremo  supplizio. 

Altre  condanne  si  eseguirono  nel  1821;  il 
1^  ottobre  di  quell'anno  vennero  giustiziati  i 
tre  carbonari  assassini  dell'ex-direttore  di  po- 
lizia Giampietro  ed  altri  diciassette  furono 
condannati  alla  galera,  chi  all'ergastolo  e  It 
maggior  parte  de'  medesimi  in  contumacia. 

In  Palermo,  nel  gennaio  1822,  fu  scoperta 
dalla  polizia  una  congiura ,  tendente  ad  ab- 
battere il  governo  e  proclamarne  un  altro  set- 
tario; i  congiurati  si  proponevano  di  assalire 
le  autorità  nel  teatro  ed  ucciderle.  Furono 
arrestati  sessantadue  congiurati  ,  de'  quali 
dieci  subirono  1*  estremo  supplizio  ,  gli  altri 
condannati  a  pene  minori.  I  ribelli  di  Mes- 
sina, capitanati  dal  general  Rossaroll,  furono 
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guire  gli  slanci  della  sua  natnrale  cleinenaa' 
ed  ordinare  quel  giudizio  per  contentare  ì  so- 
Trani  alleati.  I  quali  non  intendevano  che  lì- 
lascìasse  impunito  un  impudente  e  vergo- 
gnoso fatto  di  ribellione  militare  ,  di  tanto 
cattivo  esempio  agli  altri  eserciti  permanenti 
delle  altre  nazioni. 

Ad'  aggravare  la  condizione  de'  ribelli  di 
Monteforte  ,  i  carbonari  di  Messina ,  istigati 
dal  generale  Rosaroll,  comandante  ijuel  pre- 
sidio, si  sollevarono,  abbattendo  gli  stemmi 
e  la  statua  del  re,  e  chiedendo  aiuti  alla  Si- 
cilia e  alle  Calabrie ,  che  non  ebbero.  I  cit- 
ladini  messinesi  si  armarono,  prima  col  pre- 
testo di  mantenere  il  buon  ordine  ,  poi  pet 
dare  addosso  a'  rivoltosi,  che  dispersero  con 
poca  resistenza. Rosaroll  fu  costretto  a  fuggire, 
riparandosi  in  Ispagna  ,  indi  in  Grecia  ,  ove 
poi  morì.  Varie  province  napoletane  erano 
infestate  da  bande  armate  di  militari  com- 
promessi, la  maggior  parte  di  quelli  di  Mon- 
teforte ,  e  guidati  da'-  tenenti  Morelli  e  Sil- 
vati ,  da'  capitani  Corrado  e  Vecchione  ,  irì 
maggiore  Poerio  e  dal  colonnello  Vallante; 
assaltavano  paesi  e  città,  commettendo  estor- 
sioni e  ribalderie.  Vallante  assalti  Laurea- 
zana  ,  grosso  paese  della  Basilicata,  ed  aprt 
le  carceri  di  Calvello  ;  tra  ^li  altri  mise  ìb 
libertà  un  frate  carbonaro  ;  il  quale,  appipna 
libero,  volle  un'arma,  e  per  dar  saggio  della 
sua  ferocia  ,  si  avventò  contro  un  uomo  ehè 
i  SQoi  liberatori  tenevano  legato  e  l' accise 
con.  replicati  colpi  di  pugnale. 

I  carbonari  di  Napoli,  dopo  dì  essersi  rìa_ 
vati  dalla  paura  de'  tedeschi,  ed  animati  pei*. 
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ehé  i  loro    consetiarii  tenevano  a  soqquadro 
varie  provincie,  in  cambio  dì  approfittare  del- 
l' amnistia  »    cominciarono  ad  agitarsi  e  con- 
giurare   per  compiere   un'  altra,  rivolta  nella 
capitale.  Il  governo  del  re  fu  costretto  a  spie» 
gare  quella  energia  e  quel  rigore  che  rìchie» 
devano  i  tempi.  Il  prìncipe  di  Canosa  ,  fatto 
ministro  di  polizia,  usò  un  mezzo  barbaro  per 
tenere  a  segno  i  settarii;  cioè  li  facea  battere 
con  verghe,  e  poi  in  berlina  li  mandava  per 
Toledo  a  cavalcioni  di  un  asino  ,  col  nastro 
della  setta  al  collo  ,  il  berretto    tricolore  in 
testa,  e  la  scritta  carbonaro  al  petto.  I  libe- 
rali» e  con  ragione,  gridarono  alla  baibarie; 
ma  essi  avevano  approvato  e  lodato  i  massacri 
di  tanti  innocenti  del  decennio,  non  escloso 
il.  palo  alla  turca,  e  Y  inchiodatura  de'  borbo- 
nici vivi  alle    mura  delle  città  e  de',  paesi.  I 
mezzi  usati  da  Canosa  poF  seppellire  la  car- 
boneria, che  si  argomentava  di  fare  altri  in- 
fialiti mali  a  questo  Regno  ,   furono  barbari, 
ma  di  poco  danno,  quelli  inventati  da  Manhes 
barbarissimi  e  da  far  fremere  gli  stessi  can- 
nibali. È  d'avvertire  però,  che  la  berlina  non 
era  sancita  nelle  leggi  penali  del  codice  na- 
poletano, e  non  fu  approvata  dal  re,  anzi  fa 
impedita  dallo  stesso;  difatti  si  usò  tre  volte 
in  Napoli  ed  una  sola  volta  in  Salerno. 

Si  pensò  di  liberare  le  province  manomesse 
dalle  bahde  armate;  i  componenti  delle  quali 
parte  furono  dispersi ,  altri  fatti  prigionieri, 
e  molti  uccisi  in  conflitto  con  la  truppa,  man- 
data dal  governo  ed  aiutata  da'  cittadini.  Quan- 
do i  carbonari  ,  furono  sottomessi  e  senza 
speranza  di  nuova  riscossa,  cambiarono  livrea 
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e  linguaggio  ,  Xacendosi  anche  accusatori  e 
testimoni  de'  proprii  compagni;  e  tra  costoro, 
si  afferma,  esservi  stalo  lo  storico  Pietro  Col- 
letta. £  se  fosse  stato  vero  che  costui  avesse 
tradito  Murat,  che  1'  avea  tanto  beneficato  ed 
esaltato,  qual  maraviglia,  che  avesse  poi  de- 
nunziato ì  suoi  consettarii  del  1820  e  21?  Oltre 
ciò  i  medesimi  carbonari  si  vantavano  di  avere 
abbandonato  1'  esercito  combattente  contro  i 
tedeschi;  accuse,  vanti  e  difese  vituperevoli  , 
peggriori  de'  delitti  che  voleano  occultare  (1). 

Già  .erano  stati  messi  in  carcere  i  rei  pnn- 
c>pali  e  gì'  istigatori  della  novella  ribellione 
carbonara  ,  che  si  volea  Tare  dopo  1'  entrata 
in  Napoli  de'  tedeschi,  j;ra'  quali  1'  ex-ministro 
Colletta,  il  generale  Petriuelli,  il  colonnello 
Pepe ,  i  deputati  Poerio  ,  Bozzelli ,  Arcovito, 
Colonna  ,  Costa  ed  altri  pachi.  Però  la  poli- 
zia, prima  di  arrestarli,  ne  li  facea  avvertiti 
indirettamente  per  dar  loro  il  tempo  di  met- 
tersi  in  salvo  ;  e  il  general  Carascosa  .  che 
volle  approfittare  dell'  avviso  poliziesco,  fuggi 
aU'  estero  senza  molestia. 

Il  dibattimento  del  giudizio  pe'  disertori  di 
Uonteforte  si  fece  con  forme  liberissime  e 
ne  furono  condannati  trenta  a  morte  ;  ma  la 
sentenza  Su  poi  eseguita  sohantu  pe'  tenenti 
Morelli  e  Silvatt  ;  gli  altri  ebbero  minorata 
la  pena ,  ed  in  seguito  ottenaero  la  libertà. 
Tra  quest'  nllimi  vi  furono  ÌI  Colonnello  ;Ce- 
lentani,  i  maggiori  Topputi  e  Gaston;  Ìl  pri- 
mo era  dìsectaLo  col  reggimento  che  coman- 
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rono  il  loro  giuramento  ,  e  quindi  non  vol- 
lero la  Costiluzione  pel  bene  del  popolo,  ma 
pei*  servirsene  come  mezzo  d*  iniquità,  onde 
distruggerB  tutto  quello  che  vi  è  di  sacro  in 
una  nazione  monarchica  ed  emineniemente^ 
cattolica. 

Che  far  dovea  il  sovrano,  a  fronte  di  tanta 
malafede  e  di  tanti  terribili  mali,  prossimi  a 
piombare  sopra  di  lui  e  sopra  il  suo  Regno  t 
Era  neirobbligo  assoluto  di  salvarlo  a  qualun- 
que costo;  e  siccome  la  causa  altro  non  era 
che  la  medesima  Costituzione  violata  da'  car- 
bonari ,  dovea  infrenar  costoro  che  ne  abu- 
savano in  un  modo  tanto  turpe  e  scellerato, 
ed  abolir  quella;  fu  quel  che  fece  Ferdinan- 
do 1®.  Ov'  è  qui  lo  spergiuro  ?  Anzi  sarebbe 
stato  colpevole  se  non  avesse  operato  in  quel 
modo;  conciosiachè  si  sarebbe  reso  complice 
dell'. assassinio  del  suo  popolo ,  dell'  eresia  o 
dello  scisma.Non  è  qui  necessario  dimostrare, 
che  egli,  nel  giurare  la  Costituzione,  non  in- 
tese mai  obbligarsi  ad  essere  esautorato  della 
sua  regia  potestà,  e  di  essere  messo  in  pri- 
gione, 0  di  far  manomettere  la  religione  dello 
Stato  :  un  uomo  mediocremente  ragionevole 
non  potrebbe  asserire  simili  paradossi. 

In  quanto  poi  che  il  re  fosse  stato  scioUo 
dagli  obblighi  del  suo  giuramento  per  bene- 
dizioni papali,  e  che  avesse  a  tale  scopo  ap- 
pesa  una  lampada^  ricchissima  di  argento  e 
di  oro  nella  Chiesa  deW  Annunziata  di  Fi- 
renze ,  Come  afferma  il  sopra  citato  storico» 
io  non  so  ciò  che  vi  sia  di  vero  ;  però  trat- 
tandosi di  affari  di  coscienza  ,  lascio  al  li^- 
rale  Colletta  il  compito  d' intrigarsene  ;  dico 
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soltanto  che  se  ciò  fosse  stato  ,  sarebbe  più 
ammirevola  la  religiosità  di  quel  sovrano. 

Varii  distinti  personaggi ,  che  conobbero 
Ferdinando  I ,  dal  quale  ebbero  confidati  ì 
più  intimi  suoi  pensieri,  assicurano  che  egli, 
stanco  di  vecchiezza,  oppresso  da  tante  dis- 
grazie ed  ingiustizie  ,  sofferte  nel  lunghissi- 
mo suo  Regno,  per  desiderio  di  pace,  avreb- 
be mantenuta  quella  Goslìtuzioae  ,  sebbene 
strappata  con  la  violenza,  se  i  carbonari  fos- 
sero rimasti  fedeli  a  loro  impegni ,  perchè 
egli  volea  chiudere  l'èra  delle  rivoluzioni  col 
contentare  i  settarii.  Costoro  da  una  parte 
non  erano  ancor  contenti  di  averlo  ridotto 
a  re  di  commedia  con  la  Costituzione  di 
Spagna  ,  ma  voteano  spingere  pift  oltre  le 
loro  pretensioni  a  danno  del  trono,  della  tran- 
quillità pubblica  e  della  stessa  religione  cat- 
tolica. Dati'  altra  parte  ,  i  sovrani  riuniti  in 
Laybach  vollero  che  egli  annullasse  una  for- 
ma di  governo  contraria  a'  trattati  del  1815 
e  di  cattivo  esempio  agli  altri  Stati  di  Euro- 
pa. (1)  A  fronte  di  tutte  queste  ragioni ,  sui 
quali  ,  gli  scrittori  malevoli  maliziosamente 
sorvolano  ,  si  ebbe  «  si  ha  tutl'  ora  1"  impu- 
denza di  accusar  di  spergiuro  Ferdinando  1** 
di  Borbone  t 

1  settarii ,  i  liberali  di  questo  Regno  non 
han  chiesto  mai  la  Costituzione  per  mante- 
nerla ,  ma  per  servirsene   come  mezzo  onde 

reaae  anche  distrutta 
,  e  con  modi  sevarii- 
■iml,  dopo  che  fu  proclamata  dallo  stesso,  che  era 
in  Utretta  relazione  ed  amicizia  co'  carbonari. 
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rovesciare  la  monarehìa;  per  la  qua)  cosa  il 
sovrano  è  stato  costretto  ò  ad  ab(ylirla>  od  a 
sospenderla:  il  1848  e  1860  sotìo  due  j^ove 
convincentissime. 

Ferdinando  I  non  era  dunque  ìennUi  a  nàan- 
tenere  la  Costituzione  ^  e  iilon  fu  spergiuro 
ftbalendòla,  perché  il  suo  giuramérlto  non  fu 
libero,  ma  più  di  ttitto  perché  i  carbonari  fu- 
rono i  primi  a  viòlai^e  il  patto  sociale,  e  pei*- 
chè  i  sovrani  di  Europa  gì'  imposero  ad  os- 
«'«^rvare  i  trattati  antecedentemente  conchiasi. 

Mi  si  dirà ,  òhe  i(  re  si  servì  della  fona 
^straniera  per  abbattere  la  Costituzione.  Pri- 
ma di  tutto  rispondo  ,  non  essere  staito  Fer^ 
dinando  I  colui  che  provocò  l'intervento  stra- 
niere in  questo  Regno  ,  ma  furono  i  carbo- 
nari coh  la  loro  prosunl^ione  e  co'  loro  de- 
litti :  furono  quedti  la  Vera  causa  che  obbli- 
garono i  sovrani  riuniti  in  Laybàeh  ad  inter- 
venire negli  affari  di  Nàpoli  ;  e  ciò  per  to- 
gliere un  dannévole  esempio  ohe  sarebbe 
stato  fatale  a'  loro  Stati,  se  fosse  durato  più 
a  lungo.  Dico  inoltre,  che  quando  siamo  as- 
saliti da'  ladri  o  dagli  assassìni,  e  le  persone 
di  casa  nostra,  o  di  sono  unite  a  costoto  o  si 
trovano  nell'impossibilità  di  difenderci,abbiftmo 
noi  il  dritto  di  chiedere  aiuto  a'  nostri  vicini, 
anche  coltrò  gli  stessi  nostri  malvagi  fratelli. 
Il  soccorso  scambievole,a  fronte  di  un  ingiiwlo 
e  prepotente  aggressore,ò  un  dovere  dell'uBMe 
nità,  e  senza  riguardi  alla  topografia  d^'  lar- 
ghi' ed  a  qualunque  siasi  relazione..  BeArM>^' 
sto,  forile  che  gl'intervènti  stranieri  ttonrS^afl» 
stati  lodati  con  Aauseailte  sarVtlisimr  Aa*  «jil 
delti  liberali  quando  hanl  giovato  a*  Ì<«t**®ili' 
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n«iv  ettare  tanti  e  tanti  eaieiMpii  anterkiti,  bu- 
sta volgere  lo  sguardo  a'  falli  ebe  Oggi  sì 
STotg'òno  in  Oriente-,  e  leggere  il  prim»  gior- 
nale liberale  che  vi  capita  nelle-  mani ,  per 
coAvinoervi,  cfae.i  redentori  de" popoli  hanno 
»n  codice  internazionale  a  parte,  una  morale 
poggiata  sopra  i  loro  interessi  e  capricci,  ed 
un  dritto  naturale  molto  comodo ,  col  quale 
convertono  il  bene  in  male,  la  vistii  in  vizio 
e   viceversa. 

Or  vediamo  se  Ferdinando  1  di  Borbone  fu 
sanguinario  nel  1821  e  2*2  ,  come  affermane 
i  suoi  detrattori.  11  Colletta  (1),  dopo  di  avere 
raccontato  con  esagerate  tinte  le  condanne 
di  quell'epoca,  conchiude  con  (|ueàte  parole: 
x  Ottocento  almeno  condannati,  o  neUe  civili 
••  discordie  combattendo ,  furono  morti  Bel 
«  1822  per  causa  di  libertà  disperata,  AlecHa 
"  infame.  »  SÌ  pretendea  forse  che  coloro  i 
quali  corabaiteano  per  una  causa  disperata, 
iUecila,  infame,  fossero  rimasti  illesi  no'  fii- 
meuti  che  andavano  a  cercare  assalendo  Infor- 
za pubblicalo  si  sarebbe  desiderato  cfae  coloifo 
i  quali  non  vollero  approfittare  dell'  smuislla 
e  tentarono  in  segtiito  altre  rivolazioni  ,  re- 
cando sventure  alla  civile  società  ,  per  niKa 
causa  disperata  illecita,  infame,  fossero  stati 
sempre  perdonati  ,  dandosi  Qn  deplorevole 
esempio  di  debolezza  governativa'?  NeÉsmi 
uomo  di  buon  senso  lo  potrebbe  pretendere, 
e  meno  dì  tutti  ì  patrioti,  che  ci  han  dato. 
Sempre  spettacoli  atroci  dì  rappresaglie  cen- 


ili Nella  iua  StotH  M  ftetme  dì  tiimiì,  Ub.  X, 
Cap.  Il,  S  IX. 
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tro  i  loro  conirarii  ,  tutte  le  volte  che  han 
ghermito  il  potere. 

Nessuna  condanoa  a  morte  fu  eseguita  pei 
fatti  rivoluzionarii  del  1820;  gli  stessi  tenenti 
Morelli  e  Sii  vati  ,  i  primi,  ad  alzare  la  ban- 
diera della  ribellione  militare,  ed  altri  pochi 
settarii  ascesero  il  patibolo  per  le  rivoluzioni 
brigantesche  del  21. 

Il  medesimo  storico  Colletta,  ebbe  la  sfron- 
tatezza ài  asserire:  «  non  vi  era  giorno  che 
«  non  si  udisse  la  campana  della  giustizia, 
«  segni  di  officii  mesti  e  pietosi  ,  usati  tra 
«  noi  quando  un  misero  è  menato  a  morte 
M  per  condanna  ;  erano  giudizii  della  Corte 
«  marziale  per  i  portatori  di  alcuna  arme,  o 
«  detentori  di  qualche  segno  settario.»  Collet- 
ta che  ci  ha  nominati  tutti  i  miseri  giustiziati 
del  1799,  facendo  ad  ognuno  di  essi  la  bio- 
grafia, perchè  non  ci  nominò  quelli  del  1821 
e  22  ?  Perchè  non  potea  nominare  persone  o 
che  non  vissero  mai,  o  che  non  furono  con- 
dannati a  morte.  Sette  individui,  che  in  quel 
tempo  subirono  V  estremo  supplizio  ,  é  pre- 
muroso di  nominarli ,'  cioè  il  frate  assassino 
di  Cavello  ,  il  giovane  Mormile  ,  i  tre  assas- 
sini deir  ex  direttore  di  polizia  Giampietro, 
Morelli  e  Silvati;  senza  però  dire  che  i  pri- 
mi cinque  non  furono  messi  a  morte  per 
causa  politica. 

Da  ciò  si  rileva  sempre  più  con  quanta 
buona  fede  abbia  scritto  quello  storico  -parti- 
giano; egli  volle  svelenirsi  del  meritato  esilio 
in  cui  scrisse  la  sua  storia-libello.  Il  dire  poi 
*  i^he  un  arma,  un  segno  settario  bastavano  per 
inandare  un  uomo  a  morte,  sembra  che  ab- 
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bia  Toluto  confondere  i  tempi  ,  cio.è  quandi) 
sotto  il  Reg;ao  di  Murat,  Manhes  fucilava  in- 
tiere fami£[lie  perchè  portavano  un  tozzo  di 
pane  per  isfamarBi.  Altro  che  artni  vietate  e 
segni  settarii...!  Se  per  un'  arma  ,  un  segno 
aettario  si  fosse  mandato  un  uomo  a  morte, 
certamente  al  Colletta  ,  che  avea  più  grossi 
delitti ,  i.on  sarebbe  rimasta  la  testa  suIU 
spalle.  Difatli  egli  dice:  che  i  la  rivoluzione 
u  del  18'20  fu  favorita  ed  ingrandita  dalle  au- 
"  torità  di  provincia  ;  ii  Principato  citeriore 
«  era  la  fucina  della  carboneria  ,  e  diede  i 
«  primi  segni  della  rivolta.  •>  Quel  Principato 
era  comandato  da  lui,  quindi  avrebbe  meri- 
tato quella  pena,  che  a  tali  autorità  di  prò-  ■ 
vincia  era  dovuta.  Il  fatto  però  dimostra,  che 
il  re  gli  usò  clemenza  ;  e  se  dopo  V  entrata 
de'  tedeschi  nel  Regno,  non  avesse  il  Colletta 
soffiata  nel  fuoco  di  una  seconda  rivoluzione 
disperata  iUecita  infame  ,  neppure  sarebbe 
stato  mandato  in  esilio.  Come  dunque  ha  la 
sfacciataggine  di  asserire  ,  ehe  un'arma,  un 
segno  settario  bastavano  per  mandare  un'uo- 
mo a  morte  t  Calunniale,  caiunniaEc,  diceva 
a'  suoi  adepti  il  patriarca  della  mi^cradenza, 
e  t' antesignano  delle  moderne  rivoluzioni, 
Voltaire,  che  qualche  cosa  sempre  vi  resta. 

Il  nostro  poco  onorevole  stori'so,  con  pate- 
tiche ed  esagerate  espressioni  ci  descrive  kt 
frusta  e  la  berlina  inflitta  a'  carbonari.  Ho  già 
detto  ,  che  quel  barbara  castigo  sr  usò  per 
quattro  volte  soltanto ,  per  coloro  che  tenta- 
rono  una  seconda  rivoluzione;  ed  egli  ci  vor- 
rebbe far  credere  ehe  non  pochi  cittadini  di 
questo  Regno  furon  frostati  e  messi  in  berlina. 
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Un'alba»  malizia  usa  il  Gcdletta  nel  raocM- 
tarci  i  fatti  di  quel  tempo,  egli  coftfon^éue 
epoehe  ben  distinte ,  il.,1820  col  1&21  •  ^* 
Ditfa1;ti  nu\la  ci  dice-  che  tutti  i  cairbonapì  ed 
i  militari  feikni  delka  prima  epoear  fuimo 
perdonati  y  ad  eccezione  di  poehi  capi  mili- 
tari e  deputati  (1)^  e  cke  i  castigati  ap^arte- 
lieirano.alla  seconda  rivoluzione  di9perata,  il- 
Ucitci,  infama. 

Che  Ferdinando  I  fu  giusto  e  clemente  ver- 
so i  settarii  lo  prova  il  seguente  avvenimen- 
to. L'intendente  di  Cosenzav  Francesco  Sa- 
verio de  Matthei-s,  volendosi  far  merito  a  modo 
degli  uomini  infamli  rapportò  al  governo  che 
in  quella  pi'ovineia  e  nell*  altra  di  Cotaniaro 
f^sse  una  setta  di  cavalieri  europei  infermati^ 
tendente  a  distruggere  i  troni  costituiti.  Ot- 
tenuta la  facoltà  di  operare  giuridicamente 
contro  la  stessa ,  con  intrighi  e  corruziosi , 
fece  condannare  tre  individui  a  nr»ei*te  epa- 
recchi  a*  fierr^.  I  clamiori  di  quell'infame:  {fin* 
dizi>o  giunsero  -fino  a  Vienna,  ove  allo!ra  tro- 
vavasi  il  re;  il  quale  emanè  un  ordine,  il  16 
dicembre  1823 ,  dicbiar»Rt»  che  l' intendeste 
de  Maitheis  e  il  procuratore  generale  d' Ales- 
sandro dessero  conto  i^  governo  eh-ea  queUe 
condanne  ,  od  i  giudici   de'  supposti  f  ei  fes- 

(1)  Secondo  lo  storico  Coppi  furono  esclusi  dal* 
r  amnistia,  i  generali  Guglielmo  Pepe,  iCchele  Gi- 
rascosa  e  Rossaroll  ,  ih  tenentecoloonello  Lorenzo 
de  Goncilj,  il  Prete  Minlchinl,  i  deputati  Cappuccio, 
Rfisso,  Pica,  Rossetti,  Gapecelatfo,  Costà,  Lucente 
•  Paladini ,  quest^  ultimo  è  quello  stesso  <5he  avet 
latta  la  proposta  in  Parlaifiento  di  mettere  in  car- 
ré il  re  ed  il  vicario. 
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sera  messi  sotto  -giudìzio  —  che  poi  fofotio 
condannatr —  e  che'  sistruisse  un  nuovo  pro- 
cesso a  oarico  de' 'cosl  detti  cavalieri  europei  ■ 
riformati ,  ma  che  costoro  fossero  messi  in 
libertà  ifino  alla  dàfintttva  sentenza  dèi  nuovo 
trtbuDale.  Quando  i)  re  idroò  a  Napoli  ^  in 
Consiglio  di  Stato  die  ^t'ordiae,  che  la  Cvrte 
supresia  di  giustìzia  procedesse  a  carico  del- 
l'intendente  de  Hatthéis,  del  procuFatore  ge- 
nerale ^'Alessandro  >c  di  tutti  'i  complici  dei 
medesimi  funiionarì  ;  in  conaegaenza  di  ohe  . 
fu  spedito  il  mandato  di  arresto  contro  -tutti 
costoro.  Dopo  un  ipubblico  dibattimento ,  il 
tribunale  condannò  de  Mattheìs  a  dieci  :anm 
di  relegaeione,  per  sevizie  ed  abttsi  praticali 
in  officio ,  ed  i  supposti  settari! ,  -detti  qova- 
liertmfor'matì,  vennero  assoluti ,  Questo  fatto, 
che  fece  tanto  cbiasso,  ^perchè  dimostrava  la 
rettitudine  di  'Ferdinando  I ,  nej)pure  fu  ao- 
cm^nato  daliCoUstta,  tid  avvenne  in  ({ud  tempo  ' 
cbe  egli  scriveva  la  storia  ;  oo9l  costui  ra&- 
contava  i  fatti  di  quel  tempo,  cioè  occaltaodo 
quelli  che  smentivano  ie  sue  -csluonie. 

-in  quanto  poi  la' damanti  cbe  eifqeero  per- 
chè fu  distratta  la  convenBÌODe'di'(jas«I«n«t,-i 
questa  un'altea  pcetensione  illogica 'e'teinerfr- 
TÌa;.QÌentemeno  si  pretendea  obe quella  joou- 
venlione  fosse  rsecvita  di  -scudo  a  iutte  ìe  téì- 
]Qnie  ipearpetrate-posterioriHeDte  da' npuratlia- 
ni  I  :£ósi  .queste  le  pretensioni  e  ìe  accuse  eoa- 
gllate  contro  que]>s«vrano  da  qu e' >s èttari i  ah» 
se  ine  impipano  di  tutte  le  capitolazioni,  'trat- 
tati, leggi  umanee  divine.  (Por  rù  pò  ode  re-poi 
a  -coloro  che  ban  detto,  che  'il  re  prese  ilpr^ 
testo  deUa  rivoluzione   del  1820'  per  cassare 
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la  suddetta  convenzione  ,  dico  che  è  questa 
un'altra  spudorata  calunnia,  e  per  ibostrarla 
tale  basta  ricordare,  che  degl'impiegati  civili 
e  militari  furono  destituiti  quelli  che  fecero 
la  rivoluzione,  senza  tenersi  conto  se  murat- 
tiani  o  redùci  dalla  Sicilia.  Difatti  molti  im- 
piegati fatti  da  Murat,  che  non  furono  ribelli» 
rimasero  tranquilli  a'  loro  posti;  accennerò  un 
sol  fatto  che  vale  per  tutti.  L'esaltato  murat- 
tiano  tenentecolonnello  Domenico  Moscati , 
per  isbaglio  fu  destituito  ,  ed  essendosi  pre- 
sentato aire,  al  quale  espòse  le  sue  ragioni» 
anche  in  modo  impertinente ,  venne  subito 
reintegrato  nel  suo  grado. 

Si  gridò  da  varii  scrittori  e  dal  Colletta 
principalmente,  perchè  s*  istituì  la  Giunta  di 
scrutinio  onde  conoscersi  la  condotta  tenuta 
dagli  uffiziali  nel  tempo  della  rivoluzione,  e 
ciò  prima  di  ammetterli  nel  novello  esercito 
ehe  già  si  formava.  Son  queste  delle  preten- 
sioni da  mentecatti,  da  persone  che  per  la 
smania  di  dir  male  e  calunniare,  poco  si  co- 
rano sostenere  madornali  errori. 

Si  era  sperimentato  un  male  il  più  terri- 
bile alla  civile  società,  cioè  che  varii  capi  e 
subalterni  militari  si  erano  rivoltati  contro 
gli  ordini  costituiti;  facendo  una.  rivoluzione 
militare  scandalosa,  indisciplinando  la  soldate- 
sca ,  la  quale  si  rivoltò  poi  contro  di  'essi, 
fatti  tutti  che  aveano  fatto  maravigliare  l' Eu- 
ropa civile,  e  si  pretendea  che  nella  forma- 
zione de' nuovi  reggimenti  non'si  avesse  dovuto 
conoscere  la  condotta  di  coloro  che  ne.doveano 
far  parte.  Intanto  il  nostro  storico,  che  -tanto 
biasimagli  ^^ovérno  del  re,  perchè  istituì  quella 
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Giunta  di  scrutinio,  si  limita  soltanto  ad  ac- 
cennare Taltra  simile,  istituita  per  volere  del 
generale  Guglielmo  Pepe  ;  onde  destituire 
tutti  quegli  uffìziali  ,  che  nella  rivoluzione 
del  1820  erano  rimasti  fedeli  alla  disciplina, 
air  onor  militare,  al  sovrano:  sempre  due  pesi 
e  due  misure  per  cotesti  putrioti  e  redentori 
di  popoli  ! 

Si  accusa  re  Ferdinando  1°  perchè  rimu- 
nerò 1  tedeschi  con  titoli  ,  onori  e  pensioni, 
mentre  destituiva  gli  uffìziali  napoletani.  Per 
Giuseppe  Bonaparte  e  per  Gioacchino  Murat, 
che  tutto  diedero  agli  stranieri  avoltoi  piom- 
bati sopra  questo  Regno,  e  con  grave  dannò 
de*  napoletani,  que'  piagnucolosi  storici  nulla* 
trovano  a  dire  in  contrario;  si  pretendea  sol* 
tanto,  che  re  Ferdinando,  par  far  piacere  a 
loro,  che  1*  aveano  sbalzato  dal  trono,  si  fosse  . 
mostrato  sconoscente  verso  coloro  che  aveano 
ridonata  la  pace  a  questo  Reame. 

Sebbene  i  medesimi  storici  non  lo  dicano, 
io  suppongo  che  avrebbero  preteso  di  met- 
tersi un*  altra  volta  al  potere  i  murattiani, 
nominando  il  Colletta  ministro  della  -guerra 
e  Pepe  vicario  della  monarchia.  Una  tale  sup* 
posizione  non  è  punto  maligna  o  esagerata; 
sappiamo  che  i  patrietif  quando  ghermiscono 
.il  potere,  lo  ritengono  come  un  fèudo  eredi^ 
^ario;  difatt^  i  ministri  rivoluzionarli  del  1848 
si  ritennero  tali  dopo  che  fuggirono  aireste- 
ro,  e  nel  1860,  si  pagarono  il  soldo  di  mini** 
stri  per  undici  anni. 

Che  dir  poi  dell*  altra  accusa,  cioè  che  Fer- 
dinando 1^  commise  il  gran  delitto  di  far  bru- 
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ciare  tatti  i  catechismi  corrotti  <o  protesUnti, 
e  tutti  i  libracci  osceni  ?  Coloro  che  lanciano 
simili  accuse,  tra  le  altre  cose,  mancano  dei 
primi  rudimenti  del  galateo,  nel  tempo  stesso 
che  ^i  vogliono  elevare  a  civilizzatori  de'  po- 
poli. Tutto  ciò  che  si  è  detto  e  scritto  contro 
quel  sovrano  si  riduce  a  prette  calunnie,  a 
spirito  partigiano,  a  dispetto  per  le  joierìtate 
condanne  di  esilio,  a  pretese  settarie  inqua- 
lificabili. Quelli  poi  che  ripetono  simili  ac- 
cufSie  ,  quali  pappagalli  in  forma  umana  »  ap- 
paHengono  alla  classe  degli  s>ciocchi  ,  a  cui 
si.  può  applicare  1'  epigrafe  di  questo  raccon- 
to: /{  y  a  des  chosea  que  tout  le  monde  dU, 
parcequ'  elles  ont  été  ditee  une  foie. 

Xia  rivoluzione  del  1820  consumò  la  bella 
scMnma  di  ottanta^  milioni  di  ducati .  cifra  e- 
norme  per  que'  tempi,  quando  il  danaro  avea 
quel  valore  che  oggi  non  ha  ;  oltr^  di  che , 
r  erario  napoletano  dovette  pagare  la  inva- 
sione straniera ,  mantenendo  le  truppe  au- 
striache per  sei  anni.  I  nomi  di  carbonfiro  e 
di  ioai^boneria  rimasero  una  memoria  .d' inla- 
mia in  questo  Regno  ed  in  tutta  rifalla,  pei 
delitti  perpetrati  da  quella  nefasta  sètta,  per 
le  fughe  e  le  viltà  de'  suoi  affiliali.  Costoro, 
che  si  erano  fatti  troppo  conoscere,  non  iir- 
dioono  più  farsi  chiamare  con  quell'odioso  ed 
inriso  nome,  invece  lo  icambiarono  poi  nell'al- 
tro di  '.Confederazione  della  CHovine  ItaUa , 
,  per  compiere  altre  rivoluzioni  ed  altri  delitti 
nel  1848  e  49. 

La  finanza   napoletana   era   in  buonissimo 
stato    prima   della   rivoluzione    carbonara  di 
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luglio  1820,   come  ci  assicura  lo  stesso  Col- 
letta (1).'    * 

Dopo  tante  vendite  e  debiti  fatti  da'  car- 
bonari' in  nove  mesi  che  tennero  il  potere , 
mancò  il  danaro  prima  che  si  fosse  intra- 
presa la  guerra  contro  i  tedeschi;  per  la  qual 
cosa  quando  costoro,  entrarono  nel  Regno,  le 
casse  erano  vuote,  tutto  era  stato  venduto  e 
■saccheggiato  da'  redentori  della  patria,  ed  il 
re  fu  costretto  prendere  a  prestito  32  nnilioni  ed 
otto  centomila  ducati  dall'ebreo  Rolhschìld  per 
pagare  i  soldi  alle  milizie  estere.  Costui,  con- 
sigliato  dal  ministro  d'Austria  Metternich,  ad- 
divenne 8  prestar  quella  somma  al  governo  na- 
poletano col  patto,  che  il  re  facesse  ministro 
il  cav.  Luigi  de  Medici,  che  allora  trovavasi 
esilialo  in  Firenze;  e  Ferdinando  dovette  pie- 
garsi a  quest'altra  soperchieria  del  banchiere 
ebreo,  per  far  fronte  a  quella  poGìzione  che 
gli  aveano  creata  i  carbonari.  De  Medici,  quan- 
do fu  richiamato  in  patria  ,  patteggiò  il  suo 
ritorno  al  potere,  cioè  volle  cacciato  il  prin- 
cipe di  Canosa  ministro  di  polizia  e  suo  ne-  . 
mico  personale. 

Io  l'ho  già  detto,  i  mali  sembrano  calami- 
tati, perchè  si  attraggano  l'un  l'allro;  gli  anni 
18'22  e  23  furono  funestati  da  varii  fenome- 
ni naturali,  con  devaslazioni  di  terre  e  città, 
inondazioni  ,  tremuotì ,  terribili  eruzioni  del 
Vesuvio  e  morte  di  uomini  illustri.  Il  6  feb- 
braio 1822 ,  la  città  del  Pizzo  fu  sommersa 
dalle  onde  marine  per  la  violenza  de'  venti, 
e   travagliata    da   un   non  mai  visto  uragano. 

(l)'Libra  Vili  Capo  ili  S  LI- 
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Un'  altra  tempesta  recò  danni  incalcolabili 
nell'Abruzzo  citeriore  e  specialmente  nel  cir- 
condario di  Manoppella.il  17  gennaio  di  quel- 
l'anno sentironsi  scuotimenti  di  terra  e  boati 
prodotti  dal  Vesuvio;  in  seguito  questo  terri- 
bile vulcano  eruttò  lava  che  scorse  sopra  Tor- 
re del  Greco.  Quest'  altro  flagello  durò  varii 
mesi ,  e  si  rese  più  spaventevole  in  ottobre, 
quando  cominciò  a  lanciare  in  aria  sassi  di 
smisurata  grandezza,  che  caddero  sulle  terre 
vicine  e  nel  sottoposto  mare,  incendiando  inol- 
tre campagne,  casini  e  paesi. 

La  cima  del  Vesuvio,  già  acuminata,  s' in- 
cendiò e  sparve,  inghiottita  nelle  viscere  del 
vulcano.  In  luglio  si  fecero  sentire  nuove  e 
forti  scosse  di  tremuoti ,  devastando  le  città 
dì  Vasto  ,  di  Teramo  e  parecchi  paesi  degli 
Abruzzi  e  delle  Calabrie.  L'  anno  1823,  il  5 
marzo,  i  tremuoti  devastarono  varie  città  della 
Sicilia  ,  particolarmente  Messina  e  le  adia- 
centi campagne,  con  la  morte  di  centosedici 
individui. 

Quello  stesso  giorno  per  la  stessa  causa, 
fu  distrutta  la  città  di  Naso  ,  anche  in  Sici- 
lia, tanto  che  si  volea  costruire  sulla  vicina 
spiaggia  di  Capodorlando  ,  ma  Y  amore  del 
luogo  natio,  la  fece  rifabbricare  sul  medesi- 
mo colle  ameno  e  maestoso,  ove  soffri  sven- 
tura; donde  sembra  contemplare  un  Umpid^ 
cielo,  deliziose  campagne,  le  mar^vigUft^  fb»- 
r  Etna,  ed  un  mare  ceruleo,  seminato  à*:ÌBàtt 
edlsolette,  ove  Eolo  teneva  incatenati  i  imiti 
a  lui  soggetti. 

Il  re,  profittando  della  pace  che  godavafol 
Regno,  restituì  parecchi  conventi  a*  rsi^ÌMi 


«spulsi  da'  carbonari.  La  benemerita  Compa- 
gnia di  Gesù  fu  ripristinata  in  lug:lio  1821, 
ed  ebbe  restituita  la  casa  del  Gtrsii  Nuovo, 
ove  apri  le  pubbliche  scu*le  tinto  profitte- 
voli alla  gioventù.  Il  collegio  di  Santa  Maria 
di  Caravaggio,  un  tempo  de'  PP.  Scolopii,  fu 
conceduto  a'  PP.  della  Congregazione  di  San 
Paolo,  detti  Barnabiti,  per  fondarvi  un  colle- 
gio e  stabilirvi  scuole  pubbliche  gratuite. 

Siccome  la  maggior  parte  dell'  esercito  si 
era  falto  carbonaro  ,  ribellandosi  contro  il 
sovrano,  si  giudicò  necessario  scioglierlo;  e 
-difatli  fin  dal  1**  luglio  1821,  si  pubblicò  un 
decreto,  il  quale  dichiarava  sciolti  14  reggi- 
menti di  fanteria ,  5  di  cavallerìa  e  i  batta- 
glioni cacciatori.  Con  un  altro  decreto,  del  6 
dello  stesso  mese,  si  ordinò  la  formazione  di 
un  novello  esercito,  composto  de'  Corpi  della 
guardia  reale,  di  quelli  facoltativi,  de'  seden- 
tarii  ,  di  4  reggimenti  di  linea,  denominan- 
doli. Re,  Regina,  Borbone  e  Principe,  altri 
due  reggimenti,  di  cavalleria  denominati  Re 
e  Regina  e  di  un  corpo  di  gendarmeria  rea- 
le. Quel  decreto  ebbe  esecuzione  in  settem- 
bre del  18'2'2,  formandosi  eziandio  una  com- 
pagnia di  vecchi  soldati  ,  addetti  alla  polizia 
del  real  palazzo.  Tutti  gli  uffiziali,  che  aveano 
un  grado  sotto  i  capitani  furono  denominati 
primi  tenenti,  i  subalterni  immediati  a  costo- 
ro secondi  tenenti;  e  fu  ripristinata  la  classe 
degli  alfieri  che  era  Ìl  primo  grado  dell'uffi- 
«ialità. 

Il  governo  di  Napoli,  avendo  ottenuto  che 
il  corpo  di  esercito  austriaco  cominciasse  a 
lasciar    questo  Reame  ,    come    dirò   tra  non 
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eia,  uno  de'  migliori  che  abbia  il  Regno.  Fer- 
.  dinando  1^  prosegui  gli  scavi  di  Pompei,  ove 
si  rinvennero  altri  oggetti  rari  ed  interessanti 
per  la  storia  ed«archeologia,  da  arricchire  il 
Museo  di  Napoli.  Non  trascurò  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  la  istruzione  pubblica; 
istituì  un  alunnato  di  giurisprudenza  presso  il 
pubblico  ministero  d^'  collegi  giudiziarii  ;  ed 
ordinò  che  si  riaprisse  la  Biblioteca  nella  regia 
Università  degli  studii  di  Napoli,  per  comodo 
de*  giovani  studiosi.  Il  14  settembre  1824,  de-^ 
cr^tò  che  la  pubblica  esposizione  delle  belle 
arti  dovesse  aver  luogo  ogni  anno  nel  real 
Museo  borbonico,  nel  suo  giorno  onomastico, 
e  che  durasse  un  mese.  Infine  ordinò,  che  i 
frati  restituiti  ai  loro  conventi  aprissero  scuo- 
le pubbliche  gratuite  pe'  fanciulli  e  special* 
mente  ne*  comuni  poveri. 

Sul  finire  di  decembre  di  quell*  anno  1824, 
re  Ferdinando  ammalò  ,  ma  leggermente  e 
sperava  riaversi:  la  sera  del  3  gennaio,  do- 
po la  consueta  conversazione  i  e  le  abituali 
sue  pratiche  di  devozione  ,  andò  a  dormire. 
Si  suppone  che  circa  le  sei  del  mattino  fosse 
stato  assalito  da  un  colpo  apoplettico,  che  gli 
tojse  in  pòche  ore  la  vita:  alle  otto  del  mat- 
tino fu  trovato  morto  nel  letto  ,  con  la  testa 
avvolta  in  uno  de*  due  lenziioli. 

Ferdinando  1^  nli  Borbone,  nato  il  12  gen- 
naio 1751  ,  salì  al  trono  quando  ancora  non 
compiva  gli  anni  nove  della  sua  età,  cioè  nel 
.  1759;  mori  dopo  un  tempestoso  Regno  di- 65 
anni,  passato  tra  rivoluzioni  e  sconvolgimenti 
della  natura:  visse  73  anni,  11  mesi  e  23  giorni. 
Il  suo  cadavere  fu  imbalsamato  ,.e  il  giorno 
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10  gennaio  esposto  nella  sala  de'  viceré,  co- 
verta a  bruna.  Una  crcpa  di  tela  indorata  ve- 
ideasi  sulla  volta,  e  grossi  cerei  ardevano  d'in- 
torno alla  bara  mortuaria,  posta  sotto- un  ma- 
gnifico baldacchino  color  cremisi  con  frange 
ricamate  in  oro.  A'  piedi  ed  alla  testa  dell'au- 
gusto estinto  stavano  Io  scettro,  la  corona,  la 
mano  di  Astrea  ,  il  giglio  e  due  statue  sim- 
boleggìanli  la  Religione  e  la  Giustizia.  Negli 
angoli  della  sala  erano  quattro  altari,  su'  quali 
si  celebravano  le  S.  Messe:  1'  ofCcio  de'  morti 
fu  cantato  da'  quattro  Ordini  .mendicanti.  Al 
rintocchi  delle  campane  rispondea  di  mezz'ora 
in  mezz'  ora  il  cannone  di  Castelnuovo  ,  al 
quale  faceano  eco  gli  altri  castelli  dì  questa 
capitale  ed  i  legni  di  guerra  ancorati  nel  porto 
ed  In  rada. 

Ferdinando  I  di  Borbone  fu  odiato  dalla 
sètta  rivoluzionaria,  come  ho  detto  altrove, 
perché  in  cambio  di  farsi  condurre  al  pati- 
bolo ,  seppe  tenerla  a  eegno.  La  sua  morte 
recò  dolore  a'  buoni  cittadini,  contento  a  po- 
chi setlarii  ;  i  quali  furono  tanto  vili  da  far 
pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  sopra  un 
cadavere.  Eppure  se  vuoisi  giudicare  onesta- 
mente, senza  spirito  partigiano,  quel  re,  tan- 
to calunniato,  nulla  trascurò  pel  miglioramen- 
to e  ben'essere  dello  Stato,  seguendo  le  tracce 
lasciate  dall'immortale  suo  genitore,  sia  nelle 
leggi ,  neir  amministrazione  pubblica  ,  nelle 
opere  di  beneficenza  e  di  pubblica  utilità. 
Sotto  il  lungo  suo  Regno  ,  la  popolazione  si 
accrebbe  d'altri  tre.  milioni  di  abitanti,  ed  i 
questo  un  segno  non  dubbio  di  buon  governo, 
ad  onta  di  tante  contrarietà,  rovine  e  selvag- 
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Cesare  Cantù  un  documento  riguardante  il 
Colletta.  É  un  brano  della  relazione  di  un 
tal  Luigi  Morandini,  spia  politica  :  Y  epoca  è 
il  1830,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio.  Ecco 
come   si   esprime   il  Morandini. 

«  Ma  quello  che  ha  scritto  in  Firenze  la 

"  Storia  di  Napoli,  e  distintamente  quella  dei 
«  nostri  tempi,  è  il  sig.  Colletta,  profugo  na- 
«  poletano,  rifugiato  in  Toscana.  Egli  n*  era 
-w  occupato  ancora  nel  1828-,  allolrcbè  io  fui 
u  in  Firenze.  I  letterati  liberali  fanno  di  que- 
€i  sV  uomo  i  più  grandi  elogi  ,  chiamandolo 
«  d' ingegno  maraviglioso*  e  scrittore  ugnale 
M  a  Tacito.  Io  lessi  qualche  suo  articolo  nel- 
«  Y Antologia,  chje  mi  parve  non  oltrepassasse 
u  il  mediocre.  Bensì  credo  che  al  lavoro  di 
«  quella  stessa  storia  concorresse  Fassistenia 
«  e  l'opera  di  alcuni  distinti  letterati,  il  mar- 
«  chese  Gino  Capponi,  il  conte  Giacomo  Leo- 
«  pardi ,  e  più  di  tutti  Pietro  Giordani  ,  col 
<(  quale  il  Colletta  passa  da  solo  le  ore  ed 
«  ore  quasi  giornalmente.  Il  Giordani  infatti 
te  parla  della  Storia  di  Napoli,  scritta  dal  Col- 
M  letta  come  di  un  miracolo.  A  quel  che  in- 
'(  tesi ,  la  Storia  avrebbe  appunto  ad  essere 
«  terminata,  ma  ignoro  se  si  stampi  e  dove. 
»  Di  ciò  vado  a  fare  le  opportune  ricerche 
«  e  sarò  poi  ad  infòrmarvene.  Non  vi  è  dub- 
M  bio  ,  che  la  Storia  non  sia  scritta  piena- 
«  mente  nel  senso  de*  liberali.  Il  Colletta  fa 
«  generale  nelle  truppe  di  Gioacchino»  e  ere- 
«  do  anche  ministro  della  guerra.  Vive  esule 
dalla  patria  e  trovatosi  in  un  circolo  a  Fi- 
renze, dov*era  il  re  di  Napoli,  egli  non  gli 
avea  fatto  alcun  atto  di  rispetto  ,  e  Tanti- 
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<■  vasi  ài  a^vere  sdegnato  persino  di  salutarlo, 
1  indicandolo  con  termini  molto  oltraggiosi. '>..  ■ 
I  coment!  ed  il  giudizio  di  questo  documento 
li  lascio  a' letto  Fi.  Quel  che-io  so  si  è,  che 
Avendo  consultato  vari!  distinti  personaggi, 
ancor  viventi,  che  consbbero  da  vicino  il  Coi* 
letta  ,  mi  assìcui'arono  che  recd  -somma  ma- 
raviglia quando  comparve  la  storia  di  costui, 
non  avendo  il  medesimo  goduto  mai  tanta 
fama  di  letterato  da  'scrivere  quella  Storia 
del  Bearne  di  Napoli. 

Dirò  al  solita  gli  uomini  piìi  illustri  che 
cessarono  di  vivere  in  questo  Regno  dal  1820  ' 
al  18-24.  Nel  1820,  Giuseppe  de  Cosa  capita- 
no di  fregata,  morto  di  anni  50  combattendo 
sulla  fregata  Amalia.  Ne!  1821,  Giovanni  Er- 
rante dì  Trapani,  insigne  pittore.  Nel  1822, 
il  tenenlegenerale  barone  Angelo  li'Ambrosio 
valoroso  militare  ,  il  jcelebre  Doiii'-nico  Co- 
tugno,  nato  in  Rovo,  detto  l'Ippocrate  parte- 
nopeo, e  Giuseppe  Gioeni  de'  duchi  di  Angid 
dì  Catania  ,  naturalista  rinomato  ,  che  die  ti 
suo  nome   all' Accademia  di  quella  città. 

Nel  1823  ,  lo  storico  ed  economista  Vin- 
cenzo Coco  di  Campomarano.  Nel  1824  ,  il 
tenentei^enerale  duca  dì  Gravina,  già  aio  é 
'  maggiordomo  del  principe  ereditario.  Nomi- 
nerò altri  due  personaggi  che  in  que'  cinque 
anni  mancarono  a'  viventi ,  sebbene  non  ap- 
partenevano a  questo  Regno,  furono  però  uo- 
mini europei,  anzi  uno  cosmopolita. 

Napoleone  Bonaparte  ,  nato  in  Ajaccio  in 
Corsica,  i)  i5  agosto  1769,  di  anni  10  entrò 
nella  scuola  militar^  di  Brienne  e  di  13  in 
quella  di  Parigi.  Jfel  1785  fu  sottotiineote  di 
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artiglieria  ,  nel  1791  capitano  e  capo  batta- 
. gliene  r  anno  seguente;  nel  1795  generale  di 
brigata  ,  dopo  un  anno  generale  comandante 
r  esercito  d' Italia.  Eletto  primo  console  nel 
1799  ,  dichiarato  imperatore  de'  francesi  nel 
1804,  deposto  nel  1813,  abdica  V  impero  nel- 
r  anno  seguente  ed  è  confinato  nell'isola  del- 
l' Elba.  Di  là  evade  e  dopo  di  avere  imperato 
in  Francia  per  cento  giorni  ,  è  vinto  a  Wa- 
terloo e  condotto  ali  isola  di  S.  Elena  nel 
1815  ,  ove  sen  muore  il  5  maggio  1821  ,  in 
età  di  52  anni  non  compiti  l 

Pio  VII  Pontefice  massimo  della  famiglia 
Chiaramonti,  nato  in  Cesena  il  11  agosto  1742, 
chiamato  Barnaba  nel  battesimo  ;  fu  monaco 
Cassinense  di  anni  16  e  si  chiamò  Gregorio 
Barnaba.  Venne  eletto  vescovo  di  Tivoli  nel 
1780,  poi  d'Imola  e  cardinale  di  Santa  Chiesa 
nel  1"8J;  ed  infine  fu  creato  pontefice  in  Ve- 
nezia nel  1800.  Governò  la  Chiesa  per  anni 
23,  mesi  5  e  giorni  6 ,  1'  ultimo  de*  quali  fu 
20  agosto  1823.  Pio  Vii  fu  uno  de'  Papi  che 
visse  a  lungo  sulla  cattedra  apostolica.  Ma 
oggi  abbiamo  ,  per  nostro  conforto  in  tanti 
mali,  il  portento  di  un  Pontefice ,  l'  unico  e 
solo  che  ha  oltrepassato  gli  anni  di  S.  Pie- 
tro nel  Pontificato  di  Homa,  e  tra  breve  ol- 
trepasserà santo  e  glorioso  quelli  di  Antio- 
chia del  medesimo  Principe  degli  Apostoli. 
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